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LIBRO  NONO/ 


1.  Oggetto  del  libro.  — Mali  della  Chiesa  d'Oriente,  beni  nell' Occidente. — 
2.  S.  Gregorio  Magno  Pontefice  Sommo.  — 3.  Sua  elezione.  — l.  Gran  bene 
da  lui  fatto  alla  Chic».  — L'Inghilterra  illuminata  nella  fede.  —3.  Sua  dot- 
trina. — Crìtica  mal  fondala  del  Koienmuller.  — 6.  Sabiniano  Pontefice.  — 
Errore  di  Sigiberto  ammesso  in  buona  fede  dal  Baronio.  — Altri  Pontefici.— 
Bonifacio  III,  S.  Bonifacio  IV,  S.  Diodato.  Bonifacio  V.  Onorio.  — 7.  Eresia 
de’  Monolelitl.  — Stato  della  quistione.  — 8.  Lettera  di  Sergio  ad  Onorio.  — 
Risposta  di  Onorio. — 9.  Due  proposizioni.  — I.*  Onorio  Pontefice  Massimo 
non  fu  Monotelila , e nulla  decise  a favor  dell'  eresia.  — Errore  del  Bossuet, 
e del  Cardinal  di  Lucerne.  — 2.*  Onorio  Pontefice  Massimo  non  fu  condan- 
nato come  eretico  dal  sesto  Concilio  generale.  — Opinione  del  Baronio , e del 
Bellarmino.  — Opinione  del  Torrccremata , e del  Petavio.  — Stoltezza  del  Pot- 
ter. — 10.  Eden  di  Eraclio.  — Morte  di  Onorio.  — Severino  Papa  condanna 
l’ ectesi.  — Giovanni  IV  successore  di  questo  difende  Onorio.  — 11.  Teodoro 
Pontefice.  — Tipo  di  Costante.  — Teodoro  condanna  il  tipo.  — Grandi  pal- 
menti di  S.  Martino  I Papa.  — Suo  esilio,  e morte.  — 12.  Altri  Pontefici.— 
Eugenio  I.  — S.  Vitaliano.  Adeodato.  — Dono.  — S.  Agatone.  — 13.  Concilio 
Costantinopolitano  III.  Sesto  nel  numero  degli  Ecumenici.  — 11.  Il  Concilio 
ò confermato  da  S.  Leone  II  successore  di  S.  Agatone.  — Argomenti  d 1 
Rosane'  e del  Natale  Alessandro  combattuti.  — 13.  Altri  Pontefici.  — S.  Ec* 
nedetto  II.  — Giovanni  V.  — Conone,  — S.  Sergio  I,  — 16.  Concilio  Trullano.— 
17.  Scrittori  Ecclesiastici,  — 18.  Cose  dell' Impero.  — Foca.  — Riflessione  sulla 
lettera  di  S.  Gregorio  a costui  diretta.  — 19.  Eraclio.  Gerusalemme  occurata 
da’ Persiani,  e ripresa  da' Cristiani.  — 20.  Maometto.  Sua  religione , suol  pro- 
gressi.— Estinzione  delle  tre  sedi  principali  dell'Oriente,  Alessandria,  An- 
tiochia, e Gerusalemme.  — Riflessioni  su  tutto  questo  avvenimento. — 21.  Altri 
imperatori. — Costantino  III.  Costante.  Costantino  Pogonato.— Giustiniano  II  — 
Laonzio  e Tiberio. 


1.  Oggetto  del  libro.  — Mali  della  Chiesa  d'Oriente  , 
beni  nell'  Occidente. 

UfiA  storia  del  secol  settimo  ci  presenta  il  cominciamento 
della  piena  esecuzione  de'giudizl  dì  Dio.  Lo  spirito  di  partito, 
T amore  della  novità  , r inclinazione  allo  scisma  agitavano  tal- 
mente la  Chiesa  d'Oriente,  che  rimaneva  senza  forza  e vigore 
per  respingere  que  novclli  assalii  che  contro  di  lei  avrebbe  ee- 
cilato  l' inferno.  L’  eresia  di  Eutichc  era  siala  tante  volte  col- 
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pila  d'analema  da  tulla  quanta  la  Chiesa , ma  gli  Orientali  clic 
ancor  la  sostenevano , riproduce  ndola  sotto  altre  forme  , ecci- 
tavano novelli  tumulti,  e l’eresia  de’ Monotelili  fu  l'ultima  fase 
di  quel  malaugurato  sistema.  Con  quale  accanimento  non  si 
volle  questa  sostenere  in  faccia  alla  costante  tradizione  della 
Chiesa  universale  ! Quanto  non  era  deplorabile  agli  occhi  dei 
buoni  Cattolici  veder  le  prime  sedi  del  mondo  insegnar  1’  er- 
rore , ed  acremente  sostenerlo  ! Quanto  non  era  adligente  ve- 
dere gl’imperatori  di  Costantinopoli,  Immemori  de’ loro  doveri, 
far  leggi  e decreti  in  materia  di  fede , e voler  imporre  creden- 
ze , e voler  difendere  per  mire  politiche , c sostenerle  colla  forza 
lino  a martoriare  i più  santi  Vescovi , e Io  stesso  Pontefice  Som- 
mo ! Ma  Iddio , il  quale  lien  noverate  le  colpe  che  vuol  rimet- 
tere a'  figliuoli  degli  uomini  , avea  determinato  che  non  più 
avrebbe  tollerato  le  prevaricazioni  degli  Orientali , ed  ecco  sor- 
gere l’ impero  anti-cristiano  di  Maometto  , il  quale  colla  velo- 
cità del  fulmine  impadronir  si  dovea  delle  più  belle  Provincie 
dell'impero,  distruggere  le  prime  sedi  di  quella  Chiesa,  e re- 
car dapertutto  desolazione  e barbarie.  Nè  la  Chiesa  di  Oriente, 
nè  l’ impero  ebber  forza  bastevole  a respingerlo  e debellarlo  , 
imperocché  ristretto  questo  in  angusti  confini  a mala  pena  potè 
sostenersi  per  altri  pochi  secoli , e quella  vide  le  sue  sedi  pro- 
strale per  non  ricuperarle  mai  più.  Avrcbher  dovuto  la  Chiesa 
e l' impero  andar  d’accordo  , e raccolte  tuli’  insieme  lo  ultime 
forze  , opporle  contro  al  nemico  , e tentar  tuli’  i mezzi  onde 
illuminarlo  nella  fede  c conquiderlo  ; ma  ess’  invece  distratti  c 
divisi , moltiplicavansi  le  dispute  quando  era  tempo  di  agire  , 
riunivano  Concili  per  quella  smania  clic  avean  gl’  imperatori  di 
far  da  teologi , di  cui  Giustiniano  avea  dato  il  tristo  esempio, 
cd  i Patriarchi  di  Costantinopoli , come  se  niun  bisogno  più 
urgente  avesse  occupato  il  loro  animo , oslinavansi  a far  pre- 
valere V epiteto  tanto  prediletto  elio  davansi  di  Patriarca  Ecu- 
menico. Non  cosi  le  cose  avvenivano  nella  Chiesa  di  Occiden- 
te ; lutto  forza  c vigore  , ella  tcnoasi  salda  all’antica  fede , ne 
conservava  gelosamente  la  disciplina  , cd  oppressa  anch'  essa 
da  barbari  idolatri , o eretici , li  blandiva , li  vinceva , e final- 
mente ne  trionfava.  Resisteva  con  cornggio  alle  pretensioni  del- 
1 Oriente , difendeva  con  dottrina  ed  energia  la  comun  fede  , 
ed  ampliava  più  dilTusamente  i suoi  confini,  ha  Francia  già  cat- 
tolica , la  Spagna  dall  arianesimo  chiamata  alla  retta  fede , l’In- 
ghillerra  illuminala  nell'  Evangelo  rendevan  conienti  e lieti  i 
suoi  giorni.  E tanta  forza  c tanto  vigore  a bei  veniva  special- 
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mente  dal  Ponteficato  Romano  il  quale , riunendo  in  un  sol 
foco  i diversi  raggi  di  santità  e dottrina  ch'erano  sparsi  in  lutto 
l’ Occidente  , tuli'  insieme  opponcvali  all'errore  , proclamava  la 
verità  ; ed  animosamente  e con  successo  trionfava  de’ suoi  ne- 
mici. Tulio  questo  avreni  motivo  di  ammirare  specialmente  per 
lo  zelo , per  la  carità , e per  la  sapienza  dei  Magno  Gregorio, 
da  cui  prenderemo  le  mosse  nello  svolger  la  storia  di  questo 
secol  settimo  deila  Chiesa. 


2.  S.  Gregorio  Magno  Pontefice  Sommo. 

Era  S.  Gregorio  nato  in  Roma  nel  540  d'illustre  legnaggio. 
II  suo  padre  Giordano  . e la  sua  madre  Silvia  , santissima  don- 
na , di  buon  ora  Io  avean  formato  alia  virtù  e ad  ogni  sorta 
di  sapere , allorché  giunse  a tanto  la  sua  fama , che  Giustino 
ii  giovane  imperatore  d'  Oriento  lo  creò  nel  57.'$  Prefetto  della 
Città.  Ma  Gregorio  volendosi  allontanare  dalle  cose  del  mondo 
ed  esser  tutto  di  Dio , dopo  aver  edificato  a sue  spese  sei  Mo- 
nasteri in  Sicilia,  ed  averne  un  settimo  fondato  in  Roma  sotto 
il  titolo  di  5.  Andrea  , ivi  rinunziando  ad  ogni  onore  si  rac- 
colse a menar  vita  monacale,  professando,  secondo  la  più  pro- 
babile opinione  del  Mabillon , la  regola  di  S.  Benedetto.  Intanto 
il  bene  della  Chiesa  richiedeva  la  sua  opera , siccome  un  tem- 
po servito  avea  al  ben  dello  Stalo  ; sicché  essendo  slato>  già 
promosso  al  diaconato  da  Benedetto  I , il  Sommo  Pontefice  Pe- 
lagio II  successor  di  Benedetto , a se  lo  chiamò  , c colle  più 
efficaci  maniere  lo  indusse  a trattar  gli  affari  della  Chiesa  iu 
qualità  di  suo  Apocrisario  presso  là  imperiai  Corte  di  Costan- 
tinopoli. Chinò  il  capo  al  superiore  comando  l.'obbedicnte  Gre- 
gorio , e giunto  in  Costantinopoli , quivi  fu  caro  oltremodo  ed 
accetto  ai  due  imperatori  Tiberio  li,  e Maurizio,  trionfò  di  Eu- 
tichio  Patriarca , convincendolo  d'  errore  e richiamandolo  alla 
retisi  via  , sicché  dopo  aver  procurato  ogni  bene  alia  Religione, 
tornò  in  Roma  nell'anno  5H5.  Ivi  Pelagio  non  volle  privarsi  del- 
l’opera sua  , dappoiché  fattolo  suo. Segretario  l'ebbe  sempre  ai 
suoi  fianchi . nè  Gregorio  1'  abbandonò  giammai , finché  morto 
il  Pontefice  , si  ritrasse  all'antica  sua  vita  , ricominciando  a go- 
der del  silenzio  c delia  monastica  quiete. 

3.  Elezione  di  S.  Gregorio. 

Ma  Iddio , il  quale  con  sapientissimo  consiglio  sa  misurare 
i tempi , c adattar  le  persone  secondo  il  maggior  bisogno  della 
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Chiesa  , dispose  , che  S.  Gregorio  dal  clero  e dal  popolo  fosse 
elello  a Pontefice.  Al  che  S.  Gregorio  ripugnando  non  per  gret- 
lena  d’  animo , chè  lo  area  grandissimo . ma  per  quella  pro- 
fonda umiltà  , che  distingue  gli  uomini  veramente  sommi , co- 
minciò con  tutto  potere  a maneggiarsi  con  Maurizio  imperato- 
re , acciocché  questi  non  avesse  annuito  a'  comuni  desideri , 
ma  a seconda  delle  sue  calde  istanze  , avesse  ricusato  di  con- 
fermarlo. Il  quale  sistema  di  elezione  c conferma  potendo  a 
taluni  sembrar  cosa  strana  uopo  è , che  io , con  disgressione 
forse  più  lunga  di  quello  che  il  tolto  stile  il  comportasse , per 
poco  mi  fermi  a dilucidarlo.  Ne'primi  quattro  secoli  della  Chie- 
sa , il  Pontefice  Romano  fu,  come  tutti  gli  altri  Vescovi,  eletto 
dal  suffragio  del  clero  e del  popolo  , nè  il  poter  secolare  v'ebbe 
alcuna , ancorché  menoma  parte  , quando  avvenuta  1 invasione 
d’Italia,  i Re  barbari,  e quindi  a poco  gl'imperatori  d' Orien- 
te , credendo , come  lo  era  infatti , di  somma  importanza  l’au- 
torità del  Pontefice  nel  suo  rapporto  cogli  aliavi  politici  e tem- 
porali , vollero , che  non  fosse  il  Pontefice  consecrato  se  pri- 
ma non  si  fosse  ottenuto  il  lor  consenso.  Cosi  Odoacre  Re  de- 
gli Eruli  intervenne  coll'  autorità  sua  nella  eiezion  di  Felice  , 
Teodorico  ebbe  parte  nello  scisma  di  Simmaco  © di  Lorenzo , 
c Giustiniano  dopo  aver  violentato  Silverio  e fatto  elegger  Vi- 
gilio, impadronitosi  novellamente  d' Italia , come  abbiam  diso- 
pra discorso , confermò  la  legge  de'  Re  barberi . e volle  eh© 
eletto  il  Pontefice , si  richiedesse  pria , e con  grossa  somma  . 
da  Costantinopoli  la  conferma  dall'  imperatore , e quindi  si  pro- 
cedesse alla  consecrazione.  Era  oltremodo  dura  e pesante  la 
imperiai  legge , ma  essendo  tale  la  penuria  de'  tempi , che  a 
tulio  la  forza  prevaleva , bisognava  accomodatisi.  Intanto  vo- 
lendo la  Chiesa  Romana  apporre  rimedio  al  grave  incomodo 
che  avrebbe  potuto  avvenire  alla  Chiesa  universale  pel  lungo 
interregno , che  sarebbe  naturalmente  trascorso  , se  pria  non 
fosse  venuta  la  conferma  da  Costantinopoli . e molto  più  in  caso 
di  ripulsa  del  nominato  , ebbe  ricorso  a doppio  mezzo.  Stabili 
primamente  che  la  Chiesa  fosse  reità  nell' interregno  dall'Arci- 
p'rele  , dall'Arcidiacono  , e dal  Primicerio  Romano  , e seconda- 
mente,  acciocché  niun  dubbio  fosse  insorto  nell'animo  dell’im- 
peratore sulle  qualità  dell’  eletto  Pontefice  . per  lo  più  nomi- 
nava a successor  di  Pietro  colui , il  quale  occupato  avea  il  po- 
sto di  Apocrisario  presso  la  Corte  di  Costantinopoli.  Ma  in  se- 
guilo la  legge  dallo  imperatore  stesso  fu  moderala,  cd  accioc- 
ché più  breve  fosse  sialo  il  tempo  della  sede  vacante  , fu  in- 
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Caricalo  della  conferma  , l’Esarca  di  Ravenna  , c Analmente  Co- 
stantino Pogonalo  , dopo  aver  rilasciala  la  consueta  somma  che 
pagavasi  in  segno  di  ossequio  per  la  conferma  . abrogò  total- 
mente quella  leggo , e la  Chiesa  tornò  affatto  libera  nella  ele- 
zione del  suo  Pontefice. 

I.  Gran  bene  da  S.  Gregorio  Tallo  alla  Ghirba. 

L' Inghilterra  illuminata  nella  fede. 


Óra  per  ritornare  a Gregorio  , In  sua  elezione  al  Papato  non 
poteva  non  riuscir  gratissima  a Maurizio  imperatore,  testimone 
delle  di  lui  virtù  ; epperò  costui  affrellossi  a confermarlo.  11 
solo  Gregorio , affatto  in  mezzo  a tanta  letizia , cercava  occul- 
tarsi . allorché  infine  seoverlo  per  divin  consiglio . fu  nel  giorno 
3 settembre  del  5!>0  conscgralo  a Pontefice  Sommo.  Nel  quale 
uffizio  è cosa  incredibile  a dirsi  quel  clic  operalo  avesse  al 
bene  della  Chiesa.  Egli  trovò  sulle  prime  la  Città  «li  Roma  de- 
solata per  grave  pestilenza  , c collo  stabilire  litanie  , stazioni , 
ed  altre  preci,  e col  comporre  i costumi  de’ fedeli  a più  rego- 
lalo vivere , non  lasciò  alcun  mezzo  intentato  per  placare  l’ ira 
del  Sommo  Iddio.  Riformò  il  canto  Ecclesiastico  , acciocché 
con  più  sublimi  c maestosi  concenti  si  fosse  dato  culto  all’Al- 
tissimo ; il  suo  Sacramentario , ed  il  suo  Antifonario  sono  un 
perenne  testimonio  del  suo  zelo  pel  divin  culto,  e del  suo  gu- 
sto squisito  in  fatto  di  sacra  melodia.  I.a  liturgia  Ecclesiastica 
ritornò  più  maestosa  , gli  augusti  riti  più  ordinali . e le  sacre 
cerimonie  più  nobili , e più  convenevoli  al  Dio  della  maestà  c 
della  gloria.  Pose  in  opera  tuli'  i mezzi  acciocché  alla  Chiosa 
fosse  restituita  la  pace  . gli  erelici  fossero  convinti , e vieppiù 
si  estendesse  presso  le  barbare  nazioni  I’  Evangelica  luce.  Im- 
perocché eslinse  in  molte  Chiese  lo  scisma  che  uvea  cagionalo 
l’affare  de’  Ire  capitoli , compresse  l' audacia  di  Giovanni  il  Di- 
giunalore  che  prendeva  il  titolo  di  Patriarca  Ecumenico,  e ciò 
coll'assumcrc  l'cpilelo  di  Serro  de’ Serri  di  Dio,  che  é rimaso 
come  in  eredità  ne'  suoi  successori . comandò , che  gli  Ebrei 
non  fossero  traili  alla  Religione  per  forza , ma  colla  persuasione 
o col  convincerli , e finalmente  fondò  la  Chiesa  d' Inghilterra , 
che  dovea  divenire  in  seguilo  l'isola  de' Sunti.  E questo  tratto 
della  vita  di  S.  Gregorio  c cosi  squisilo,  che  a narrarlo  e ce- 
lebrarlo farebbe  mestieri  piuttosto  l' abbondanza  di  un  Panegi- 
rico, anziché  la  brevilà  che  ci  abbiam  proposto  di  seguire  nella 
lioslfa  storia.  Ma  il  diremo  più  chiaramente  che  per  noi  si  po- 
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Irà.  Erano  gli  antichi  Brettoni  istruiti  nella  fede  Romana , al- 
lorché i Sassoni  mossi  dalle  vaste  gole  dell’Elba  e gli  Angli 
dalla  estrema  Germania , dopo  aver  fatta  lega  co’  Pitti , i quali 
giu  avevano  occupato  quel  tratto  che  s' interpone  fra  il  fiume 
l' orili  e 1 llumbcr , formarono  tuli’ insieme  il  progetto  di  cac- 
ciarne gli  antichi  padroni , c farseli  soggetti.  Ed  infatti  vinti  e 
soggiogali  i Brettoni  con  mollissimo  sangue  , fu  spento  l’antico 
impero  ed  i vincitori  rendutili  a se  soggetti , a poco  a poco 
scancellarono  in  loro  l'aulica  religione , gl’ indussero  ad  essere 
idolatri , e lutti  quindiiinanzi  chiamaronsi  col  nome  d’ inglesi. 
Intanto  Gregorio , da  privalo  cherico  camminando  per  le  vie 
di  Roma  , c veggendo  esposti  in  vendita  bellissimi  giovanetli , 
avea  richiesto  di  qual  nazione  si  fossero  e qual  religione  pro- 
fessassero, e udendo  ch’erano  Inglesi  e idolatri,  rimase  afflitto 
oltremodo  al  pensiero  che  il  demonio  posseder  dovesse  cosi 
rara  bellezza  , che  anzi  da  questa  argomentando  a quella  ch’ò 
essenziale , cioè  a quella  dell’  anima , avrebbe  voluto  ai  mo- 
mento prender  le  mosse  onde  portar  1’  Evangelo  in  quelle  re- 
gioni ; nò  il  Pontefice  Benedetto , che  allor  reggeva  la  Chiesa 
universale  vi  avrebbe  punto  dissentilo  , ma  fu  obbligato  a mu- 
tar consiglio  dai  tumulti  del  popolo , il  quale  non  volea  tener 
lontano  il  suo  Gregorio.  Se  non  che  non  andò  per  le  lunghe 
che  lo  stesso  Gregorio  giunto  al  Papato  mandasse  per  altri  ad 
effetto  quando  un  tempo  non  avea  potuto  per  se , laonde  non 
mettendo  in  mezzo  altro  indugio , chiamalo  a se  S.  Agostino , 
monaco  aneli’  esso  di  S.  Andrea , ed  antico  suo  compagno  , e 
datogli  i più  gravi  ammaeslramenli , lo  inviò  a portar  1’  Evan- 
gelo presso  quei  popoli.  Quivi  giunto  S.  Agostino  co’suoi  com- 
pagni , sbarcò  in  sull’  isolella  di  Thanet , ed  animato  dalle  ir- 
resistibili parole  di  quell’  uomo  grande  , c molto  più  dalla  di- 
vina grazia  , in  breve  tempo  gli  riuscì  di  convertire  alla  catto- 
lica fede  Elelberlo  re  di  Reni , poscia  Sigeberlo  re  de’  Sassoni 
Orientali  , e finalmente  quasi  tulli  quc’popoli  ; onde  eonsegralo 
a Vescovo  di  Cantorbery  meritò  non  menegli,  che  S.  Gregorio 
il  grondo  d’ esser  chiamali  entrambi  Apostoli  dell’  Inghilterra. 

A.  Dottrina  di  S.  Gregorio.  — Critica  mal  rondata  del  Rosenmullcr. 

Nò  a quest’opera  si  ratlenne  l’animo  grande  di  S. Gregorio, 
che  volendo  quasi  a’posteri  trasfondere  il  suo  spirilo  non  rifinì 
giammai  colle  opere  che  scrisse  di  animare  i cattolici  ni  buon 
sentiero  , c d’ incitarli  alla  più  pura  morale  ; quindi  olire  gli 
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egregi  comenliirt , che  diede  a luce  sulla  divina  Scrittura , i 
quattro  libri  di  Dialoghi , i morali  su  Giacobbe  ed  il  libro  Pa- 
storale , in  cui  trattò  del  grave  peso  che  seco  porla  l'uffizio  di 
pastor  delle  anime , scrisse  infinito  numero  di  lettere , colle 
quali  e rampognava  il  vizio  ovunque  trovavasi  > ed  animava  ogni 
classe  di  persouo  a seguir  la  virtù.  Non  è dunque  senza  taccia 
manifesta  di  temerità  in  questi  nostri  tempi , in  cui  una  critica 
intemperante  non  risparmia  neppure  quegli  uomini  che  il  suf- 
fragio dc’sccoli  ha  dichiaralo  grandi , il  detrarre  col  Roseninul- 
ler  alla  sapienza  ed  alla  dottrina  di  S.  Gregorio.  Adoriamo  piut- 
tosto i disegni  di  Dio,  che  un  uomo  sì  grande  fece  sorgere  in 
tempi  in  cui  era  maggiore  il  bisogno , e riconoscendo  in  que- 
sto gran  Pontefice  il  quarto  dottore  della  latina  Chiesa  , dicia- 
mo con  S.  Ildcfonso  aver  Gregorio  raccolto  in  lui  solo  la  san- 
tità di  un  Antonio  , l’ eloquenza  di  un  Cipriano , c la  sapienza 
di  un  Agostino  : sicché  il  magno  Gregorio  , dopo  aver  tanto 
operato  alla  maggior  gloria  di  Dio  , ed  al  ben  della  Chiesa 
mori  nell'unno  004  consumalo  dalla  gravità  dei  pensieri , e da 
quell’alto  fuoco  divino  ondo  s' informano  gli  uomini  di  un  me- 
rito santamente  elevato , c sublime. 

fi.  Sabiniano  Pontefice.  — Opinione  ili  Sigilicrlo , ammessa  in  buona  frilc 
dal  Baronio.  — Altri  Pontefici  Sommi. 

Al  morto  Gregorio  nel  giorno  23  scllcmbre  dell’anno  stesso 
gli  fu  dato  a successore  Sabitiiano,  suo  Diacono,  ed  un  tempo 
Apocrisnrio  in  Costnnlinopoli.  Anastasio  ce  lo  dipinge  nella  sua 
vita  conto  l’uomo  benigno,  mansueto,  ed  ollrcmodo  co' poveri 
liberalo , ed  adduce  in  pruova  del  suo  assunto  aver  Sabiniano 
in  tempo  di  penuria  fallo  aprire  i granai  della  Chiesa , ed  aver 
dato  ai  bisognosi  per  un  soldo  trenta  misure  di  grano  : or  sic- 
come leggevasi  in  qualche  antico  esemplare  di  questo  autore 
scambiali  i numeri , ed  invece  dicovasi  aver  quel  Pontefice  per 
una  misura  di  biada  riscossi  trenta  soldi , surse  In  favola  che 
il  popolo  lagnavasi  di  non  veder  Sabiniano  così  benigno  c li- 
berale come  S.  Gregorio , che  lo  stesso  Sabiniano  avesse  par- 
lalo di  S.  Gregorio  con  molta  ingiuria , c Sigiberlo  soggiunsi; 
che  il  Stililo , volendo  prender  vendetta  del  suo  ingrato  suc- 
cessore lo  avesse  di  notte  tempo  gravemente  percosso  , per  il 
che  Sabiniano  ne  avesse  presa  la  morte.  Questa  favola  , fog- 
giala in  parte  dal  Sigiberlo  , é stata  in  buona  fede  ripetuta  dal 
Raronio  ; ma  i critici  osservano  , che  Giovanni  il  Diacono  , ac- 
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curalo  Scrittóre  delle  cose  di  S.  Gregorio  avvenute  anche  dopo 
la  morte  di  questo  , non  parla  di  un  Tatto , che  sarebbe  stato 
molto  clamoroso  , c quindi  degno  di  special  menzione  nè  molla 
fede  è da  prestarsi  a Sigiberto , il  quale  scrivendo  cinque  se- 
coli dopo  il  Tatto  che  racconta  , ed  in  un  tempo  in  cui  gravi 
dissenzioni  esistevano  tra  il  Pontefice  Sommo  , ed  i Re  della 
Germania,  è uno  di  quegli  autori,  i quali  non  si  lasciano  sfug- 
gire ogni  occasione  anche  leggerissima  per  detrarre  a’  succes- 
sori di  Pietro.  Ollreachè  non  è a supporsi  che  Sabiniano  cosi 
da  S.  Gregorio  favorito , Diacono  ed  Apocrisario  di  lui , abbia 
in  seguilo  cosi  insultato  a si  gran  nome  , e che  il  Clero  Ro- 
mano , che  allor  nou  mancava  di  soggetti  notevolissimi  per  sa- 
pere e per  virtù  , abbia  dato  a S,  Gregorio  per  successore  un 
uomo  talmente  di  virtù  sfornito  sino  a dimenticar  bentosto  ì 
benefici,  ed  ingratamente  maledir  la  memoria  del  suo  benefat- 
tore. Intanto  non  più  che  un  anno,  mesi  cinque,  e nove  giorni 
(enne  Sabiniano  il  Pontificio  trono,  chò  essendo  morto  nell'anno 
606 , ebbe  a successore  Bonifacio  III  Romano , il  quale  nello 
stesso  anno  aneli’  egli  mori  , nient’  altro  essendo  avvenuto  di 
memorabile  nel  suo  Pontificato , all'  infuori  del  fallo  di  Foca 
impcralor  d'Oriente , il  quale  represse  con  un  suo  decreto  l’au- 
dacia del  Patriarca  di  Costantinopoli , che  volea  prendere  il  ti- 
tolo di  Vescovo  Ecumenico  , dicendo  ciò  convenire  al  solo  Pon- 
tefice Sommo  giusta  l’antica  tradizione  de’  Padri.  Al  terzo  Boni- 
facio successe  un  altro  Bonifacio , che  si  disse  quarto , nativo 
dell’antica  Valeria , Città  de’  Marsi , il  quale  attese  con  miglior 
consiglio  a ccnsecrare  in  onor  della  Vergine  e di  tuli’  i Santi 
il  Panteon , che  da  Marco  Agrippa  genero  di  Augusto  era  stato 
pria  dedicalo  a luti*  i falsi  iddìi.  E morto  S.  Bonifacio  nel  611 
gli  fu  dato  a successore  S.  Diodalo,  Romano,  il  quale  governò 
con  cmiuenle  santità  per  soli  tre  anni  la  Chiesa  universale  , 
cioè  sino  al  617  , allorché , lui  morto , fu  eletto  Papa  Bonifa- 
cio V Napolitano , e dopo  lui  nel  623  Onorio  1 figliuol  di  Pe- 
tronio , Capuano.  Molte  cose  degne  di  special  menziono  fece 
quell’  illustre  Pontefice  ; imperocché  molti  edifici  sacri  innalzò 
in  Roma  ad  onore  de’  Santi , e volendo  conservare  uniformi  le 
pratiche  della  Chiesa  obbligò  gli  Scozzesi  ad  obbedir  lestamente 
a’decreti  Niceni  circa  la  cclebrazion  della  Pasqua.  Scrisse  varie 
lettere  , e tra  le  altre  è notevole  quella  che  diresse  ad  Eduino 
re  di  Nurlumbria  in  Inghilterra,  in  cui  congralulavasi  della  pro- 
fessata fede  in  Gesù  Cristo , e gl’  inculcava  che  santamente  vi 
perseverasse , cd  acciocché  aiuti  miscuglio  vi  fosse  sialo  nella 
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Chiesa  di  ria  mania  scomunicò  tra  gli  altri  Fortunale  Patriarca 
di  Gradi  com'eretico  e traditor  dello  Stato  , ed  invece  sua  or- 
dinò il  Suddiacono  Primogenito.  Intanto  nel  mentre  il  Pontefice 
tali  cose  disponeva  al  ben  della  Chiesa , surse  l'eresia  de'  Mo- 
noteliti , della  quale  fa  mestieri  più  diffusamente  parlare. 


7.  Eresia  dei  Monolcliti.  — Stalo  della  quistione. 

L'antica  tradizion  de'  Padri  sul  fondamento  delle  divine  scrit- 
ture avea  chiaramente  attestato  essere  nella  stessa  persona  di 
Gesù  Cristo  due  distinte  nature  , cioè  la  divina  ed  umana  , ed 
il  Concilio  di  Calcedonia  questa  dottrina  propose  esplicitamente 
a credere  a tutt*  i fedeli  come  dogma  di  fede.  Era  una  neces- 
saria illazione  . che  dovendo  essere  ciascuna  natura  completa 
c perfetta  nel  suo  genere  , ciascuna  ancora  avesse  tutte  intiere 
le  sue  facoltà  , e potesse  operare  quello  che  1'  era  proprio , e 
quindi  era  necessaria  l' illazione  che  in  Cristo  fossero  esistile 
due  volontà  , e due  operazioni , la  divina  cioè  e l'umana.  Ora 
i monoflsiti , quelli  cioè  che  non  voleano  persuadersi  due  na- 
ture dover  essere  in  Cristo . non  potendo  più  sostenere  il  loro 
errore  per  le  replicate  condanne  de’  Concili , e pe' solidi  argo- 
menti de’dottori  Cattolici,  nè  volendo  d’altronde  rinunziare  in 
tutto  al  lor  sistema  cercarono  per  altra  via  combattere  la  ve- 
rità cattolica , e quindi  ammettendo  aitine  le  due  nature  , ne- 
garono però  in  Cristo  resistenza  delle  due  volontà , e delle  due 
operazioni , proprietà  intrinseche  delle  stesse  nature.  Erasi  per 
mala  ventura  la  smania  di  teologizzare  introdotta  nella  Corte 
di  Costantinopoli , la  quale  in  mezzo  alle  battaglie  ed  a’  furori 
marziali  voleva  ad  ogni  conto  disputar  di  Religione.  Reggeva 
allora  lo  Stato  Eraclio , il  quale , volendo  anch'egli  immischiarsi 
a trattar  dc'dogmi  di  fede  , non  solo  cadde  nel  novello  errore 
de’  Monolelili , di  quelli  cioè  che  ammettevano  una  sola  volontà 
cd  operazione  in  Cristo  , ma  lo  sostenne  con  tanto  accanimento 
che  se  non  ne  fu  Fautore , almeno  gli  diè  motivo  d'insorgere, 
gliene  presentò  l’occasione , ne  fu  il  sostegno  principale.  Ritor- 
nava l'imperatore,  allora  ortodosso , nell’anno  629  da  una  spe- 
dizione felicemente  per  lui  terminata  contro  i Persiani , e fer- 
mavasi  per  alcun  tempo  in  Gerapoli,  allorché  tra  gli  altri  che 
vennero  ad  inchinarglisi , vi  fu  un  tal  Patriarca  Siro , a nome 
Anastasio , di  credenza  Eulichiano.  A costui  richiese  l'impera- 
tore che  gli  avrebbe  fatto  cosa  grata  se  avesse  annuito  alle  de- 
cisioni di  Calcedonia . perchè  in  contracambio  elevato  lo  avrebbe 
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itila  Sede  Antiochena.  Era  ben  reità  l' intenzione  dell'  impera- 
tore . il  quale  con  tal  mezzo  volca  chiamarlo  alla  cattolica  uni- 
tà ; nò  Io  scaltro  eretico  si  dimostrò  in  apparenza  ripugnante , 
ma  volendo  declinare  la  proposta  quistione , sembrando  di  con- 
cedere la  esistenza  delle  due  nature  in  Cristo  , tanto  seppe 
dire  sino  a promuover  dubbio  nell'  animo  del  Sovrano  , se  , 
concesse  le  due  nature . dovesse  però  in  Cristo  ammettersi  una, 
o due  volontà  , ed  operazioni.  Eraclio  ritornalo  alla  sua  Sede 
di  Costantinopoli , richiese  Sergio  Patriarca  di  quella  Città  in 
cui  mollo  confidava , acciocché  su  questo  nuovo  dubbio  gli 
desse  il  suo  avviso , ne  richiese  puranco  Ciro , allora  Vescovo 
di  Faside,  quindi  a poco  Patriarca  d'Alessandria , i quali  istruiti 
alla  scuola  di  Teodoro  Vescovo  Faranilano  , risposero  animosa- 
mente essere  una  sola  in  Cristo  la  volontà , unica  l'operazione 
divino-umana.  Che  anzi  volendo  Ciro , già  Patriarca  d'Alessan- 
dria , agire  più  alla  scoverla  convocò  un  Concilio  nell’anno  (133, 
in  cui  diè  fuori  nove  capitoli,  e tra  gli  altri  col  settimo,  abu- 
sando e contorcendo  un  passo  di  S.  Dionisio,  asseriva  eunefem 
unum  Chrislum  et  Filmili  onerari  Ueo  dicibUia , et  liumana, 
una  Dei-virili  op erottone , seeundum  Dianysium.  Con  questa 
decisione  l'errore  maggiormente  si  diffuse , e non  solo  infettò 
le  Sedi  di  Costantinopoli  e di  Alessandria  , ma  sostenuto  da 
Macario  Patriarca  d'Anliochia . animoso  Monotclila  , propagassi 
in  quella  città , e giunse  sino  a Gerusalemme.  Ivi  il  Monaco 
Sofronio  alzò  albi  la  voce , e cominciò  a gridare  allo  scandalo 
ed  alla  eresia  , scrisse  lettere  a Ciro  ed  a Sergio , colle  quali 
li  esortava  a deporre  l’ errore  , ed  avendo  conosciuto  essersi 
celebralo  un  conciliabolo  in  Alessandria , in  cui  propugnavasi 
l'eresia  , divenuto  Patriarca  di  Gerusalemme  , convocò  anch'egli 
un  concilio , c non  già  con  un  passo  meschino  delle  opere  cre- 
dule di  S.  Dionisio  Arcopagila  , ed  aneli'  esso  adulterato , ma 
con  moltissime  c convincentissime  testimonianze  di  Santi  Padri 
proclamò  l’esistenza  della  doppia  volontà  ed  operazione  del  Si- 
gnor nostro.  Indi  comunicò  a Sergio  le  sue  decisioni , accioc- 
ché questi  avesse  obbligalo  Ciro  a desistere  dal  suo  impegno, 
nonché  scrisse  ad  Onorio  Pontefice  Sommo , dandogli  pieno 
ragguaglio  di  quanto  crasi  fino  allor  praticato  nella  causa  dei 
monolelili.  Allora  fu  che  lo  scaltrissimo  Sergio , infingendosi 
cattolico  e zelantissimo  della  concordia  o della  pace , scrisse 
anch'egli  lettera  ad  Onorio  , in  cui  dopo  di  avergli  rapportalo 
lo  dissenzioni  de’ due  Patriarchi  di  Alessandria  c di  Gerusa- 
lemme , e le  opposte  decisioni  di  Ciro  c di  Sofronio , lo  scon- 
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giurava  che  a prudente  economia  avesse  comandalo  che  cia- 
scuno astenuto  si  fosse  di  più  quislionarc , se  una  o doppia 
fosse  siala  la  volontà  ed  operatone  in  Cristo , purché  niuna 
opposizione  si  fosse  ammessa  nella  umana  volontà  nello  stesso 
Signor  nostro. 

8.  Lederà  di  Sergio  ad  Onorio  , risposta  di  Onorio. 

Bravi  tutta  l'apparenza  di  credere  che  sincere  fossero  stale  le 
espressioni  di  Sergio , di  quel  Sergio , il  quale  crasi  talmente 
infinto  da  passare  fino  allora  per  zelantissimo  Cattolico , di  quel 
Sergio , il  quale , perchè  amicissimo  di  Eraclio , anche  allora 
benemerito  della  Religione , mollissima  autorità  godeva  nell’O- 
ricntc , di  quel  Sergio  infine , cui  crasi  diretto  lo  stesso  So- 
fronio  tanto  caldo  zelatore  della  Cattolica  fede.  Esponeva  co- 
stui i grandi  vanteggi , che  risultali  sarebbero  dal  non  muo- 
vere ulteriori  qnistioni , soggiungeva  esser  quella  una  disputa 
di  parole  da  lasciarsi  a'grammatici , si  protestava  riconoscer  la 
dottrina  dei  cinque  concili  Ecumenici , e solo  domandava  che 
non  più  si  disputasse  se  una  o due  fossero  state  in  Gesù  Cri- 
sto le  volontà  c le  operazioni.  Onorio , seguendo  la  savia  con- 
dotta de’suoi  antecessori , i quali  furon  sempre  intenti  a sedar 
di  buon  ora  le  turbolenze  ed  opporsi  alle  novità,  nè  credendo 
il  male  tanto  innollralo  nell'  Oriente , come  lo  era  infatti , sic- 
ché fosse  stato  mestieri  di  un  pronto  ed  efficace  rimedio , an- 
nuì con  sua  lettera  alle  dimando,  di  Sergio.  In  essa  però  pro- 
clamava prima  d’ogni  altro  i dogmi  cattolici  della  incarnazione 
di  una  persona  in  due  nature  , riconosceva  operazioni  distinte 
della  umanità  c della  divinità  , e lasciando  a’grammatici  te  di- 
stinzione di  una  o più  operazioni  e volontà , solo  si  contentava 
dichiarare  che  nella  volontà  umana  di  Cristo  non  esisteva  quella 
opposizione  di  volontà  di  natura  , e di  ragione  , ossia  tra  la 
parte  sensitiva  c ragionevole , che  osservasi  nella  comune  de- 
gli uomini.  Adunque  Onorio  nella  sua  lettera,  nel  mentre  che 
proclamava  altamente  il  cattolico  dogma  . taceva  sul  monote- 
lismo , non  comandava  , non  condannava  le  novelle  opinioni  ; 
peccava  tutta!  più  d' imprudenza  e d' imprevidenza , prostendo 
fede  alla  scaltrezza  di  Sergio , non  ostante  le  lettere  in  con- 
trario che  avea  ricevute  da  Sofronio  , e non  attendendo  a quali 
turbolenze  sarebbesi  andato  incontro  col  non  soffocar  tosta- 
mente te  fiamma  della  nascente  eresia.  Nè  in  altra  guisa  1*  in- 
tese la  Chiesa  , la  quale  dall’osservnr  le  lettere  di  Onorio  non 
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la  tacciò  (li  monolelismo.  Intanto  Sergio  non  ne  Tu  contento  , 
ed  avendo  diretta  al  Pontefice  un'  altra  lettera , «e  ottenne  la 
stessa  risposta  : Sonofrio  zelante  difensore  della  retta  fede  non 
ne  fu  scandalczzalo , clic  anzi  promise  serbar  silenzio , purché 
lo  stesso  praticalo  si  fosse  dagli  avversari , e (piando  gli  ere- 
tici Orientali  vollero  trarre  argomento  a lor  favore  dalla  lettera 
di  Onorio  , furon  convinti  d' impostura  da  Giovanni  IV , e da 
S.  Massimo , altro  difensore  del  dogma  cattolico.  Intanto  ciò 
che  non  videro  i contemporanei , l'osservano  i posteri , e tutti 
Ri*  accaniti  oppugnatori  dell’aulorilà  del  successor  di  S.  Pietro, 
da  questo  fatto  d' Onorio  tiran  partilo  contro  il  pontificio  potere, 
llicono  che  Onorio  sia  stalo  il  diserlor  della  fede  , che  abbia 
parteggialo  per  l' eresia  de’  monolelili , e che  qual  eretico  sia 
stato  condannalo  dal  sesto  Ecumenico  Concilio  ; nulla  dunque 
per  essi  r uulorilà  del  Ponleflce , fallibili  per  questo  fatto  le 
sue  decisioni.  Ma  noi  il  contrario  dimostreremo  nelle  seguenti 
proposizioni. 

9.  Due  proposizioni  — /.*  Pro/».  Onorio  Pontefice  non  fu  monotetiia  . 
e nulla  decise  a favor  dell'eresia. 

Monsignor  Bossuet . autore  della  difesa  della  dichiarazione  del 
Clero  Gallicano  fatta  nell'anno  itttó . ed  il  Cardinal  de  Luzerne 
Ira  gli  altri , per  dimostrar  fallibile  1‘  autorità  del  Pontefice  si 
poggiano  specialmente  sul  fallo  di  Onorio , e dicono  essere  stato 
costui . almeno  a tempo . monolelita . ed  avere  nelle  sue  let- 
tere a Sergio  deciso  ex  cathedra  a favor  dell'eresia.  La  quale 
calunnia  del  Gallicanismo  contro  le  prerogative  della  Santa  Sede 
fu  trionfalmente  combattuta  dal  Tommasini , dal  Natale  Alessan- 
dro, e specialmente  dal  Cardinale  Giuseppe  Agostino  Orsi,  lume 
chiarissimo  della  Domenicana  famiglia.  Ed  invero , lasciando  an- 
che da  parte  l'opinione  di  coloro  i quali  non  senza  ragione  so- 
stengono non  avere  Onorio  nelle  sue  private  lettere  a Sergio 
deciso  ex  cattedra,  c quindi , anche  concesso  di  esser  lui  sta- 
to un  eretico  , non  perciò  vacillare  1"  infallibilità  Pontificia , net 
considerare  accuratamente  una  Val  quislione,  facilmente  reste- 
rem  convinti  di  non  essere  stato  giammai  Onorio  un  monole- 
lita nè  come  privato , nè  come  dottor  della  Chiesa , e quindi 
uulla  aver  deciso  a favor  dell'  eresia.  E per  ciò  eli#  la  prima 
parte  risguarda  , è chiaro  che  se  Ouorio  fosse  stato  monolelita, 
come  tale  sarebbe  stato  da'  contemporanei  dichiarato  , ma  noi 
reggiamo  essere  avvenuto  il  contrario.  S.  Martino  1 nel  Lonci- 
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lio  Latcrnnese  diceva  in  pica  consolo , clic  i suoi  predeces- 
sori senza  alcuna  eccezione  costantissiinamcnlc  avcano  abbor- 
rili  i inonoiclitici  errori  (I) , c Papa  S.  Agatone  nella  lelteru 
a Costantino  Pogonato  soggiungeva  (2) , che  i suoi  predeces- 
sori , istruiti  nelle  dottrine  del  Signore  , non  avoan  giammai 
cessato  di  esortare  , ammonire  , scongiurare  i Presuli  della 
Chiesa  Costantinopolitana  , acciocché  almen  col  lacere  astenuti 
si  fossero  di  parteggiar  per  l' errore , e contaminare  coll’  alte- 
razione del  dogma  la  purità  della  Chiesa.  Or  come  mai  avreb- 
bcr  potuto  questi  Pontefici  proclamare  in  faccia  all'  Occidente 
ed  all'  Oriente  la  costanza  dc'predecessori  Pontefici  nell'opporsi 
alle  monolelitichc  novità , se  Onorio  fosse  stato  monolelita  ? 
Come  mai  senza  manifesta  taccia  di  vile  menzogna  avrebbe!- 
potuto  in  faccia  al  mondo  cosi  imprudentemente  mentire?  Come 
mai  nessun  Cattolico , o eretico  si  oppose  a siffatte  menzogne? 
Ma  abbiamo  ancora  dippiù  ; S.  Massimo  Martire , acerrimo  di- 
fensore del  cattolico  dogma  contro  i monolelili  , il  quale  ap- 
pieno conosceva  la  storia  del  raonotelismo,  nella  sua  lettera  a 
Pietro  attcsta  che  non  meno  il  divino  Onorio , come  il  vecchio 
Severino  , il  buon  Giovanni , ed  il  beatissimo  Teodoro  , tutti 
questi  Pontefici  combatterono  il  monolclismo , c quindi  il  pre- 
mio nc  ottennero  dal  Sommo  Iddio  (3).  Or  dunque  se  Onorio 
fosse  stato  un  monolelita , nè  S.  Massimo  lo  avrebbe  situato 
nella  stessa  categoria  degli  altri  Pontefici  clic  condannarono  il 
monolclismo  e che  perciò  ottennero  il  premio  dal  Signore , nò 
gli  avrebbe  dato  l'epiteto  di  divino.  K questo  argomento  tanto 
più  vale  in  quanto  che  S.  Massimo  non  aveva  alcun  bisogno  di 
servirsi  dell  aulorilà  di  Onorio.  Era  infatti  suo  scopo  mostrare 
il  monolelismo  condannato  dalla  Santa  Sede , e quindi  ancor- 

(1)  Apotlolicue  rnemoriae  notivi  deeessorcs  non  desfilnunl,  praeilictis  tiriti, 
dirmi*  tvmiìoribiu  collantissime  scribcnles , ri  Uim  rogante* , qua  in  regulu- 
riler  increpante* , n re  non  per  Apocrisario*  tuoi  prò  hoc  maxime  dettinulo * 
quatenu*  proprium  emendarmi  nneilulit  comincntum. 

(2)  Ulule  et  Apcstolicae  memorine  mene  punitali * p medicatore* , Domi- 
nici* dot  trini*  intinteli,  ex  quo  noritatem  hucreticam  in  Chritti  immonda  - 
tam  Eccteniam  Constanlinopolitanae  Eccleiiac  Praetule*  introdurne  eonaban- 
tur , nunquam  neglexeruid  bonari,  atquc  obliterando  commonere,  ul  a jirati 
dogatali*  errore,  eultem  tacendo,  desiderimi. 

(i)  Quid  aulem  et  tftt'inuo  llonoriut  ? Quid  r ero  et  pori  Ulum  Screrimm 
tenex  ? Quid  cero  et  i» , qui  pori  hunc  ertili I Saeer  Joannet  ? Porro  it  q,  ■ 
mine  praetidel  Beatissima*  Papa  Theodoru»  omisi I quitlpium  tupplicatioui 
ronrrmem.  Sed  Deus  quidem  perfeete  bcaloruin  rirorum  fitlem  admisit,  et 
prò  ca  ricissituilinem  in  taecula  obscreuvit. 

Voi.  Ili.  2 
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elio  Onorio  fosse  sialo  un  monolelitu , o se  per  poco  dubitato 
si  fosse  della  fede  ili  lui , sarebbe  bastalo  a S.  Massimo  lacerne 
il  nome , c servirsi  dell'  aulorilà  degli  altri  Ire  Pontefici  Seve- 
rino , Giovanni  , c Teodoro , coi  quali  avrebbe  provalo  il  suo 
assunto  : anche  perchè  nel  mentre  1'  aulorilà  di  Onorio  non 
giovava  al  suo  scopo  , avrebbe  potuto  nel  citarlo  esser  convin- 
to di  falsila  c di  menzogna  , se  per  poco  dubitato  si  fosse  della 
fede  di  quell'  illustre  Pontefice.  Adunque  dall'  aulorilà  de’  Pon- 
tefici , i quali  in  faccia  a lutto  il  mondo  allestirono  la  costanza 
delia  Santa  Sede  nel  proscrivere  1'  eresia  de'  monotclili , e da 
quella  del  martire  S.  Massimo , chiaramente  dimostrasi  Ono- 
rio Pontefice  Sommo  non  essere  giammai  stalo  un  monolelila. 

Ma  facendoci  anche  più  da  vicino  ad  osservar  le  sue  lettere, 
sarem  costretti  a conchiudere  nulla  aver  Egli  deciso  a favor  del- 
1'  eresia.  So  che  Onorio  concesse  a Sergio  clic  si  fosse  taciu- 
to se  una  o due  fossero  stale  in  Cristo  le  operazioni , soggiun- 
gendo questa  quistionc  doversi  lasciare  a’  grammatici  , ma  sò 
dalla  stessa  lettera  , anzi  dall'  islcsso  luogo  di  quella  lettera 
clic  il  Pontefice  proclamò  altamente  le  due  nature  , le  due  vo- 
lontà , ed  operazioni  , allorché  nel  mentre  disse  che  non  in- 
tendeva predicare  in  Cristo  una  o due  operazioni  , soggiunse 
che  anche  tolto  il  vocabolo  delle  doppie  operazioni , confessa- 
va nella  stessa  persona  dell’  Unigenito  figliuol  del  Padre  le  due 
nature , cioè  quella  della  divinità  e quella  della  carne  assun- 
ta , inconfusamentc  , indivisamente  , inconvertibilmente  colle 
proprie  operazioni  (1).  Lo  stesso  chiaramente  detto  avea  an- 
che prima  , confessando  intiere  le  differenze  delle  due  nature, 
divina  ed  umana,  c ciascuna  di  esse  colla  propria  operazio- 
ne (2).  Che  se  alcuna  volta  Onorio  sembrò  ammettere  in  qucl- 


(t)  Non  no»  oporlct  imam,  rei  duo»  operationc»  lU'finicnlct  praedicure , 
sed  pio  unu , quoto  quidam  dii  uni  operulione  . ojiortel  uo»  unum  operatomi 
Chrittluin  Dominion  in  ulriuttpic  naturi»  rendile  eon/iteri , et  prò  iluuLu»  ' 
opcrutionibu » . abilito  geminile  operutionis  r ambulo , ip»<u i potili»  dna s na- 
tura» , idest , Dirinilati » , et  nini i»  jissuinplac  in  una  persona  V ingeniti  Pei 
Patri»,  incoi!  fate,  indivise,  alque  iuconvertibiliter  nobisetnn  praeilieare  pro- 
pria operante».  Lederà  ili  Onorio  a Sergio. 

(2)  Vtrasqne  natura»  in  uno  Christo  unitale  naturali  copulala»  rum  alte- 
rili» comunione  operante»  , alque  operatrice»  con/iteri  debellili»  , et  divinala 
ij  miteni,  quac  Dei  sunt  operatiteli! , et  hiimiiiiiim  quac  carili»  sant  ej-eqiicn- 
tem , non  divise , ncque  confuse , aut  convcrlibiliter  Dei  naturimi  in  hominem, 
et  Ini  manata  in  Dei  conversimi  eiloccnles , sed  nalurariini  iHfferenlia»  inte- 
grai ivii/lladc». 
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Ie  lettere  una  sola  volontà  in  Gesù  Cristo  , e rigettare  le  due 
volontà,  egli  non  intendeva  confondere  queste  due  volontà  sino 
a farne  risultare  una  sola  , ma  escludere  nella  volontà  umana 
quella  del  senso  ripugnante  alla  volontà  di  ragione,  come  in  noi 
si  osserva,  e ne  addusse  il  motivo  perchè , disse  il  Pontefice  (I  » 
la  nostra  natura  fu  assunta  dalla  divinità  , non  già  la  nostra  col- 
pa , quella  cioè  che  fu  creata  prima  del  peccato , non  quella  che 
che  fu  viziata  dopo  la  prevaricazione , e quindi  non  fu  diversa 
nel  nostro  Salvatore  la  volontà  delle  membra  da  quella  della 
ragione.  Nè  vale  il  dire  che  avendo  Onorio  risposto  alla  inter- 
rogazione di  Sergio  , se  questi  parlò  della  umana  natura  di 
Cristo  in  senso  ereticale  , cosi  pure  in  senso  ereticalo  abbia 
risposto  Onorio.  Imperocché  Sergio  scrisse  ad  Onorio  con  som- 
ma scaltrezza  ; con  voci  blande  nascose  la  sua  eresia , doman- 
dò che  si  terminassero  le  quislioni , e si  tacesse  se  una  o più 
fossero  stale  le  volontà,  c le  operazioni;  soggiunse  infine  che 
niuna  pugna,  niuna  opposizione  riconosceva  nella  volontà  uma- 
na di  Cristo.  Al  che  Onorio , senza  cessare  d’ esser  Cattolico , 
c senza  allontanarsi  dalla  quistione , potò  proclamare  il  dogma 
cattolico  , c far  manifesta  la  sua  intenzione , potò  senza  taccia 
di  eresia  comandare  che  si  tacesse  se  una  oppur  due  fossero 
stale  in  Cristo  le  volontà  , e senza  uscir  di  quistione  , e coe- 
rentemente alla  lettera  di  Sergio  interloquire  ancora  sulla  na- 
tura umana  di  Cristo , e dimostrare  niuna  pugna  di  affelli  in 
lei  esistere  , niuna  contradiziono.  Ciò  che  confermasi  eviden- 
temente da  Giovanni  Abate  (2)  , il  quale  in  qualità  di  Segre- 
tario scrisse  la  prima  lettera  di  Onorio  , e da  Giovanni  IV  Pon- 
tefice Sommo  (3).  Dalle  quali  cose  tutte  abbiam  dritto  a con- 


(1)  Quia  a di  cimiate  atmmpta  est  n ostro  natura , non  culpa  ; illa  prò  fedo, 
Ijiiac  ante  prccalum  creala  eoi,  non  quae  ed  pool  praccaricalionem  citiatu. 
Non  ed  itaque  atmmpla  a Saltatore  ciliala  nnlura , quac  repugnaret  legi 
mentis  ejus.  Nani  lex  alia  in  memòrie , aut  cotanta» , diverta  non  fuit  con- 
traria Senatori. 

(2)  Un  am  volunlalem  lUximns  in  Domino  , non  divinilalit  ejut  et  buina 
n itati»,  ted  bumanitatis  solili».  Clini  Sergia»  tcrip»i»sel  quod  guide  in  dune 
voluntatcs  contraria»  habuitte,  carni » inqiiam  et  spirila»,  tieni  no s habe- 
tnut  post  pcccatum,  ted  unam  tantum,  quae  nafiiralitcr  ejut  humanilatcm 
tignatoli  — Cosi  Giovanni  Abbate  presso  S.  Massimo  nella  lettera  a Murino. 

(3)  Om ne»  Occidentale!  purtes  tcandalizanlttr , lurbanlur,  fratre  nostro 
Pyrro  Palriarcha  per  litleras  sua»  huc , alque  illue  trasmissa»  nor a guar- 
data et  pruder  regulam  /idei  praedicante,  et  ad  proprium  sentimi  quasi 
sanctac  memorine  llonorium  Papaia  decessomi i nostrum  allrnhcre  festinan- 
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chiudere  , che  Onorio  Pontefice  Sommo  nelle  sue  lettere  a Ser- 
gio nulla  decise  , nulla  scrisse  a favor  della  eresia. 

Proposizione  2.*  Onorio  Pontefice  non  fu  condannalo  come  eretico 
dal  scalo  Concilio  Generale. 

Avendo  dimostralo  , Onorio  Pontefice  non  esser  sialo  ereti- 
co , e nulla  aver  decìso  nelle  sue  lcllerc  a favor  dell’  eresia  , 
insorge  la  seconda  quislionc  , con  cui  si  domanda  per  qual 
motivo  sia  stalo  in  un  co’  monolelili  Sergio  , Ciro  , Pirro , c 
Paolo  condannato  nel  sesto  General  Concilio.  È certo  clic  Ono- 
rio non  fu  condannalo  come  eretico  , imperocché  se  come  tale 
fosse  stato  condannato  , avrebbe  dovuto  il  Concilio  denotarlo 
qual  monolelita  , ma  nessuna  consimile  espressione  puossi  rin- 
venire negli  alti  di  quel  Concilio,  nò  noi  domandiamo  se  Ono- 
rio sia  stalo  condannato , ma  vogliano  sapere  soltanto  qual  sia 
stato  il  motivo  della  di  lui  condanna  ; clic  se  gli  avversari  non 
ci  possono  addurre  alcuna  espressione  del  Concilio  clic  lo  di- 
chiari monolelita  c per  tale  lo  condanni,  abbiam  diritto  a con- 
chiudere non  essere  stalo  Onorio  quale  eretico  condannalo. 
Se  non  clic  , essendo  altronde  certo  , che  il  Concilio  disso 
anatema  ad  Onorio  (1),  sorge  la  quislionc , per  qual  motivo 

le , quod  a mente  Catholiei  patii » eroi  penila » alienum.  Decenler  tlieitnus 
et  reraciter  eonfitemur  unam  eoluntalem  in  «anelile  ipsiu»  ditpensalioni»  hu- 
mnnitute , et  non  dna»  contraria » menti»  et  carni » praedieamn».  Secundum 
hunc  igitur  modani  jain  decorar  noster  praenominato  Sergio  Patriarchae 
tci'i/stisse  dignoscitiir.  Praedietu»  ergo  decetsor  incus  docciti  de  iugulerò)  I n- 
carnalioni « Unisti , dici  bili  non  fui»»e  in  co , sit  ui  in  n obi»  peecaloribii tt 
menti»  et  carni « contraria»  r oluntatc».  Quoti  quidam  ad  proprinin  re  ninni 
convertente»  et  dicinilali » eju»  et  ha  ma  lutali»  «nani  colunhUcm  docui»»c  «u- 
spicati  »unl , quoti  ventati  omnimodi»  est  contrarium.  — Giovanni  IV  let- 
tera a Costantino  imperatore. 

(I)  Sec ululoni  promi»»ionem  . qiiue  a nobi»  ad  rc»lram  gloriala  facla  est , 
rclraclanles  dogmatica»  epistola»  , qua  e tamquam  a Sergio  quondam  Pa- 
triarchìi htijm  a Pco  eonservauitae  Regine  Urbi » scriplae  tuoi  timi  ad  Cy- 
ram  . qui  lane  filerai  Episcopi!»  Phasidis  , quam  ad  Uonorium  quondam 
Papaia  antiqiwc  Rolline:  simililcr  et  Epistili  aia  ab  ilio,  idcsl  llonorio  rc- 
scriptam  ad  ciimdcm  Scryium  : Itasque  interveniente»  ninnino  aliena s exi- 
slerc  ab  apostolici » dogmatibu»  , et  a definitinnibu»  Sanetorum  Conciliornm , 
et  eunelonim  probabilium  Putrum , segui  vero  falsa s dot  trina»  haeretieo- 
i iun  , ras  ornili  modo  abjiciinit» , et  tamquam  aniuuie  Ilo. ria»  execramtir. 
Quorum  aulem  impili  execramur  dogatala , lumini  et  nomina  a Sanela  Pei 
Eeilcsia  projici  judicarimus  , illesi  Sergii  quondam  Pracsulis  luijiis  a Ileo 
con  nere  (indtw  Regine  Urbi» , qui  mjgrcisus  est  de  Imjusmodi  impw  dogatale 
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abbia potuto  ciò  avvenire  , se  Onorio  non  fu  eretico.  Su  di  tal 
quistione  i dottori  Cattolici  variamente  opinano.  I due  Cardi- 
nali Baronio , c Bellarmino  rompono  immantinenti  il  nodo , e 
sostengono  non  essere  stalo  giammai  Onorio  condannato  nel 
sesto  Concilio , o gli  atti  di  quel  Concilio  essere  stati  corrotti 
ed  interpolati  da’  Greci  , i quali  volendosi  compensare  degli 
anatemi  fulminali  ai  lor  Patriarchi  vi  abbiano  apposto  anche 
il  nome  del  Pontefice.  Ma  questa  opinione  de'  due  dottissimi 
Porporati  par  che  non  regga  ; imperocché  tult’i  Codici  antichi 
fan  menzione  di  Onorio  , ciò  che  non  sarebbe  avvenuto  nel 
caso  d’ interpolamento  e corruzione , in  cui  non  si  giunge  ad 
alterar  tuli’  i codici  , o almeno  in  alcuni  di  essi  osservar  si 
dovrebbero  le  varianti.  Si  aggiunga  V editto  di  Costantino  Im- 
peratore , in  cui  tra  gli  altri  anatematizzati  si  annovera  ezian- 
dio il  Pontefice  , ed  il  Concilio  , settimo  ed  ottavo  ecumeni- 
ci , in  cui  si  fa  di  nuovo  menzione  della  condanna  d’ Onorio , 
e finalmente  , ciò  che  più  vale , gli  stessi  Pontefici  Leone  11 
nella  lettera  a Costantino  , e Adriano  II  nella  lettera  che  tro- 
vasi nella  settima  Sessione  del  Concilio  ottavo  , aneli’  essi  ri- 
conoscono per  vera  c non  suppositizia  una  tale  condanna.  Non 
essendo  dunque  possibile  moralmente  che  tanto  toslimonianze 
di  autori  coevi,  c vicini  al  fallo  siano  stato  tutte  ingannevoli, 
dobbiam  conchiudere  non  essere  stati  interpolati  gli  alti  del 
sesto  Concilio  , e che  quindi  realmente  Onorio  sia  stalo  con- 
dannalo. 

Altri  due  insigni  Porporati , come  il  Torrccrcinata,  ed  il  I)e- 
Laurca  con  Melchior  Cano  , col  Conlensone , còl  Gonet , c col 
Pelavio  sostengono  che  i tre  Concili  Generali  sesto , settimo  , 
ed  ottavo  siensi  ingannati  sul  fatto  di  Onorio  credendolo  ere- 
tico c condannandolo  , nel  mentre  non  lo  era  , nò  ciò  dover 
recar  maraviglia  , perché  trattandosi  di  un  fatto  meramente 

contcribere , Cyri  Alerandriae , Pyrri , Pelri , cl  Palili , qui  cl  ipti  Prue- 
tulalu  fiincli  unii  in  Sede  liujii*  a Dco  consertandae  ciritali»  , et  thnilia 
et»  teiuerunl ; ad  hoc  et  Theodori  quondam  Kpiscopi  Pharen  : quorum  omnium 
personanim  mentirmeli!  ferii  Ayalho  Sanclittimu»  , et  ter  Hcalitsimu»  Papa 
antiquae  Romae  in  tuygeslione  , quam  fedi  e I piiseimum  Dominimi  no» tram, 
et  tnagnum  imperalorem  , eosque  objieit , nipote  contraria  reclae  /idei  na- 
» Irne  tenlienle» , quo » analhemale  fulmini  de/inimu».  Cum  hi*  vero  tinnii 
projici  u Satin  Dei  Calhulicu  Kccletia , eimulqiie  aniilhemaliziiri  practidi- 
mu»  , et  IloHoriitm  , qui  filerai  Papa  antiquae  II  Olirne  eo  quoti  inccniinii» 
per  tvripla  , quiie  ab  eo  farla  timi  ad  Senjium,  quia  in  omnibus  cjn<  meri  ■ 
lem  secala  est,  cl  impili  doymata  confinimeli.  — Cune,  sciti»  Cenerate. 
A/iunc  Xlli. 
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personale , la  Chiesa  non  è infallibile  nelle  sue  decisioni , e 
può  errare.  Ma  questa  opinione , senza  mancare  del  dovuto  ri- 
spetto .ad  uomini  cosi  insigni  , neppure  ò plausibile  , dappoi- 
ché , posta  una  tale  opinione  , se  il  concilio  condannò  Onorio 
il  fece  non  per  altro  se  non  in  vista  delle  due  lettere  del  Pon- 
tefice , le  quali  dirette  sibbene  a Sergio  , dovevano  però  ser- 
vire di  norma  alla  Chiesa  universale  ; dunque  o Onorio  fu  ve- 
ramente eretico  e non  la  sbagliò  il  Concilio , o non  lo  fu,  ed 
allora  condannandolo  come  eretico , l' errore  del  Concilio  non 
più  raggirossi  sopra  di  un  fatto  particolare  , ma  sopra  di  un 
fatto,  che  avendo  strettissima  relazione  col  dogma,  dicesi  dogma- 
tico, in  cui  la  Chiesa  universale  non  può  errare.  Non  essendo 
dunque  un  fatto  particolare,  ma  bensì  dogmatico  quello  di  Ono- 
rio, i tre  Concili  non  potevano  errare,  nè  condannarlo  come  ere- 
tico nel  mentre  non  lo  era. 

Rigettate  tutte  le  opinioni  che  abbiamo  fin  qui  esposte , se 
Onorio  non  fu  eretico  , se  nulla  decise  a favore  del  monote- 
lisnio , se  d'altronde  gli  atti  del  Concilio  sesto  son  genuini  , 
nè  quel  Concilio , nè  i due  seguenti  errarono  nel  condannar- 
lo , resta  1‘  ultima  opinione , la  quale  concilia  tutti  questi  fatti 
in  apparenza  divergenti , c che  a noi  sembra  la  più  plausibi- 
le e ragionata.  Le  intenzioni  di  Onorio,  colle  quali  annuiva  a 
Sergio  in  vigor  di  sue  lettere  a lacere  se  una  o due  fossero 
stale  in  Gesù  Cristo  le  volontà  e le  operazioni  , furono  reltis- 
siinc.  È vero  che  egli  fu  da  Sofronio  avvisalo  che  non  era  così 
leggiero  il  male  come  diccvasi  , clic  1'  errore  prendeva  gior- 
nalmente nuovo  vigore  , che  sotto  le  molli  parole  di  Sergio  na- 
scondevasi  la  più  perfida  eresia  ; avrebbe  quindi  dovuto  fin 
dal  principio  alzar  la  voce  , spiegar  come  convenivasi  il  dogma 
cattolico  , e con  apostolico  coraggio  chiamare  all’  obbedienza  i 
Patriarchi  dell’  Oriente.  Ciò  se  non  fu  praticato  da  Onorio  , fu 
senz’  altro  per  prudente  economia , ma  la  troppa  prudenza  nel 
Capo  della  Chiesa  in  un  momento  in  cui  dovea  più  fortemen- 
te gridare  , anziché  toglier  l’ errore , maggiormente  lo  fomen- 
tò, e quindi  Padri  del  sesto  Concilio  ne  condannarono  la  me- 
moria , non  perchè  il  Pontefice  avesse  mancalo  in  fede,  ma  per 
non  aver  trattalo  la  causa  della  Chiesa  con  quella  diligenza 
che  facea  mestieri , c per  non  avere  ostato  per  mal  concepita 
prudenza  ai  rei  disegni  dell’  eresia.  Cosi  Costantino  Pogonato 
imperatore , il  quale  ben  conosceva  quanto  erosi  fatto  nel  Con- 
cilio perchè  era  intervenuto  nella  maggior  parte  delle  sessioni , 
nè  ignorava  la  mente  di  que’  Padri . perchè  tulio  crasi  fatto 
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colla  sua  conoscenza  , nell’  editto  che  pubblicò  dopo  aver  dello 
anatema  a'  principali  autori  della  monotclitica  sella  , annovc- 
rovvi  Onorio,  non  come  eretico  , ma  come  faulor  della  eresia. 
E più  chiaramente  S.  Leone  II,  il  quale  confermò  gli  olii  del 
sesto  Concilio  , nella  sua  lettera  ai  Vescovi  della  Spagna,  par- 
lando della  condanna  di  Onorio  , disse  essere  slato  costui  con- 
dannato , perchè  invece  di  estinguere  colla  sua  autorità  apo- 
stolica la  fiamma  del  dogma  ereticale , per  negligenza  aveala 
invece  favorita  (1).  Non  fu  dunque  in  Onorio  dichiarato  error 
di  mente  , c mollo  meno  eresia  , fu  soltanto  difetto  di  mal  pon- 
derala prudenza  , e di  debolezza  per  parte  della  volontà  , la 
quale  dimostra  tuli’  al  più  che  le  grandi  prerogative  sien  rac- 
chiuse in  vasi  di  creta  , e che  I’  uomo  dovendo  da  Dio  soltan- 
to riconoscere  ogni  bene,  non  in  altri  che  in  lui  solo  può  con 
fondamento  gloriarsi. 

Da  quanto  abbiano  fin  qui  detto  due  illazioni  sono  a dedursi  : 
la  prima  si  è che  se  nella  sessione  decimaterza,  decimascsta , 
e dccimollava  reggiamo  Onorio  anatematizzato  e posto  allo  stes- 
so livello  degli  eretici , dobbiamo  intenderlo  in  quel  modo  col 
quale  Io  abbiam  di  sopra  con  solido  fondamento  interpelralo , 
non  già  quasicchò  fosse  stato  veramente  un  eretico.  La  secon- 
da illazione  , ancor  più  notevole  , si  è f osservare  con  quan- 
ta poca  critica  il  Potter  siasi  beffeggiato  degli  argomenti  del 
Baronie , del  Bellarmino , c di  altri  cattolici  accurati  Scrittori, 
i quali  con  retto  giudizio  hanno  difeso  Onorio  dalla  taccia  di 
eretico.  Se  il  secolo  , in  cui  siamo  , chiamasi  secolo  di  lumi 
c di  progresso  , io  vorrei  clic  coloro  i quali  tanto  enfaticamen- 
te sostengono  questo  assunto  , lo  mostrassero  col  loro  esem- 
pio ; fatto  è che  la  corruzion  del  cuore  inducendo  1'  intelletto 
ad  allontanarsi  dal  vero  , si  veggon  costoro  sostenere  sfaccia- 
tamente i più  mostruosi  ed  assurdi  paradossi.  E per  non  allon- 
tanarmi dal  mio  assunto  , dico  che  il  desiderio  di  detrarre  al- 
f autorità  Pontificia  spesso  costrinse  il  Potter  a slogicare;  che 
se  la  storia  non  è soltanto  il  racconto  di  un  fatto,  ma  di  molta 
critica  abbisogna  o di  non  poca  filosofia  per  discernere  il  vero 
dal  falso , non  doveva  egli  , superficiale  ed  ardito  , chiamare 
senz'  alcuna  pruova  il  Pontefice  Onorio  non  altrimenti  che  gli 


(t)  Comlrmnalione  fonduti  anni  Theodorua  Plinninitunua  . Cyrua  Ale - 
.Tinulrinua  , Sergtiia  . Puri  na  , Paulua  , Peli  uà  Coalaiiliiiojio/iliiuiia  . nini 
llonnrio  qui  /hi  ninni  in  huerrliri  ilngmulis  , nini  ut  ilecuil  njioalolicam  nudo- 
rilulem , incipienlein  ejclin.nl , ani  negligendo  confuti!. 
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altri  Palriurclii  col  nome  di  eretici,  ma  piuttosto  attendere  a'mo- 
nuinenli  antichi , c col  nome  di  un'  accurata  ragione  , e sce- 
vero da  pregiudizio  dare  a ciascuno  ciò  clic  gli  spelta , e nò 
più  nè  meno  aggiugncr  malizia  alle  azioni  di  ciò  clic  queste 
comportassero.  In  tal  guisa  la  storia  essendo  a buon  diritto 
maestra  delle  cose , chi  queste  cose  espone  non  quali  sono , 
ma  quali  vorrebbero  che  fossero  , c ciò  per  detrarre  ai  più  ri- 
spettabili e venerandi  nomi  , sarà  giudicato  dagli  uomini  im- 
parziali come  uno  scellerato  ed  iniquo  , e neppur  meritevole 
d’  esser  posto  nella  classe  de’  ragionevoli.  Ma  riprendiamo  il 
lilo  della  storia. 

10.  Ecleti  ili  Erediti  — Morie  ili  Onorio  — ScTCrino  Papa  eomlanna 
Peciosi  — tiioianni  IV  ditonde  Onorio. 

Le  lettere  di  Onorio  Papa  dirette  a Sergio  non  produssero 
il  fine  clic  desideravasi , di  spegnere  cioè  ogni  quislionc  ncl- 
1 Oriente  ; che  anzi  il  silenzio  del  Pontefice  prendendosi , o 
tingendosi  di  prendere  per  approvazione  , Eraclio  imperatore 
ad  insinuazione  di  Sergio  cacciò  fuori  nel  (PI!)  un  decreto,  clic 
grecamente  fu  detto  1'  Eclcsi , ossia  1’  esposizion  della  Fede  , 
nella  quale  vietando  per  ostentata  moderazione  di  nominare  si 
una  che  due  operazioni  c volontà  , si  mostrava  palesemente 
propenso  a faVor  della  opinione  de'  monolelili  ormai  da  lui  ab- 
bracciala , e pubblicamente  sostenuta.  Intanto  era  morto  il 
Pontefice  Onorio  , ed  essendogli  stato  eletto  a successore  Se- 
verino Romano,  Eraclio  negava  la  conferma  dell'elezione  a meno 
che  il  novello  Pontefice  non  accettasse  1'  Eclesi.  Ma  Severino 
non  poteva  annuire  a quelle  brame , che  vi  ripugnava  la  sua 
coscienza  c gli  si  opponevano  i tanti  Concili!  tenutisi  dalla 
Chiesa  AITricana  al  trionfo  della  verità  ; ostiuavasi  1‘  imperato- 
re , c mancando  la  sua  conferma  giusta  l’ infausto  sistema  di 
que-  tempi , la  Sede  Romana  fu  per  circa  due  anni  vacante  , 
finché  credendo  alfine  l' imperatore  che  Severino  avrebbe  sot- 
toscritto al  decreto , annuì  che  fosse  consccralo.  Allora  il  Pon- 
tefice non  frappose  alcun  tempo  in  mezzo,  ma  memore  do'suoi 
doveri  c del  suo  pastoral  ministero  , appena  consccralo  con- 
dannò 1’  Ectesi  , c poco  stante  mori.  Nò  fu  sgomentalo  il  Ro- 
mano Clero , clic  l’ imperatore  facesse  quindi  a dispetto  assal- 
tare c saccheggiare  la  famosa  ed  opulenta  basilica  di  S.  Gio- 
vanni in  Lalerano  dall'  uffiziolo  Maurizio,  c dall'  Esarca  Isacco, 
nefandissimi  Greci,  che  appena  dato  il  successore  a Severino 
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subito  convocato  da  questo  un  concilio  , l’errore  de'Monolcliti 
fu  proscritto  , c fu  condannalo  di  bel  nuovo  l’Eclesi  di  Era- 
elio.  Che  anzi  morto  questo , scrisse  il  Pontciicc  a Cosentino 
ligliuol  di  Eraclio , che  abrogasse  l’ Eclcsi , c presa  da  ciò  pro- 
pizio l’ occasione  , difese  con  profondità  e dottrina  le  lettere  di 
Onorio , delle  quali  a sostegno  dei  loro  errori  tanto  abusavano 
i Monolelili.  Lo  stesso  Pontciicc  condannò  quelli  tra  gli  Scoz- 
zesi , i quali  oslinavansi  a celebrar  la  Pasqua  secondo  il  co- 
stume degli  Ebrei,  e con  apposite  lettere  ammoni  que’  popoli, 
clic  guardati  si  fossero  cautamente  dalla  eresia  di  Pelagio  , clic 
parca  volesse  colà  rinascere  ; dopo  le  quali  cose  mori  nel  042 
dopo  avere  amministralo  la  Chiesa  per  soli  mesi  diciollo. 

11.  Teoduro  Pontefice  — Tipo  di  Costante  — Teodoro  condanna  il  tipo  — — 
Grandi  patimenti  di  S.  Martino  Papa  — Suo  esilio  c morte. 

Allora  fu  creato  Pontefice  Teodoro  di  Gerusalemme,  il  quale 
accolse  benignamente  in  lloma  Pirro  Patriarca  di  Costantino- 
poli, ed  avendo  costui  abjurato  gli  errori  de’ Monoteliti  , lo 
ricevè  sulle  prime  nella  sua  comunione  ; ma  quando  seppe 
clic  ritornalo  alla  sua  sede  avea  fatto  egualmente  ritorno  allo 
antico  errore , con  esempio  terribile  e lino  allora  non  inteso 
ancora  , convocalo  un  concilio  , non  solo  lo  colpi  di  anatema, 
ma  ne  scrisse  animoso  c zelante  la  ferale  sentenza  con  la  pen- 
na intinta  nel  sangue  di  Gesù  Cristo  conscerato.  Se  non  che 
Costante  imperatore  parteggiava  anch’egli  pc'monolcliti,  ed  ap- 
pena giunto  al  trono  ne  diede  una  pruova  ben  chiara,  allorché 
Paolo,  Patriarca  di  Costantinopoli , successor  di  Pirro,  gl’insi- 
nuava  editti  contrari  alla  buona  causa  de'callolici  ; ed  ecco  l’im- 
peratore cacciò  fuori  il  suo  Tipo.  Era  questo  un  decreto,  con 
cui  comandavasi  il  silenzio  su  quella  dogmatica  quistione  che 
tanto  rumore  eccitato  avea  nell’  Oriente  , e nell'  Occidente  ; il 
quale  Tipo  fu  egualmente  condannato  , nè  senza  ragione  tra 
perchè  un  principe  secolare  non  polevasi  arrogare  il  dritto  di 
decidere  quistione  di  fede,  e perchè  era  un  manifesto  oltrag- 
gio alla  verità  metterla  nello  stesso  livello  eoli’  errore.  Tutto 
questo  fu  operato  da  Teodoro  ; c quando  , lui  morto,  nell’ an- 
no 649  giunse  al  Ponlcflcato  1’  invitto  S.  Martino  , 1°  di  que- 
sto nome  , uomo  d’ indole  risoluta  e vigorosissima  , 1’  errore 
fu  definitivamente  e solennemente  proscritto.  Imperocché  il 
novello  Pontciicc  , chiamato  in  Luterano  un  concilio  di  cen- 
ciuquanla  Vescovi,  condannò  solennemente  l'eresia  dc'Mono- 
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telili , scomunicò  non  solo  Ciro  Alessandrino  , c Sergio , Pirro, 
e Paolo  Costantinopolitani , ma  tutti  coloro  clic  avessero  indu- 
giato a scomunicarli  , e proscrisse  formalmente  l’Eclesi  di  Era- 
elio  , ed  il  Tipo  di  Costante.  Queste  cose  esacerbarono  infini- 
tamente T aniino  di  Costante  imperatore , sicché  comandò  in- 
contanente all'  Esarca  Olimpio  dimorante  in  Ravenna , che  ben- 
tosto si  portasse  in  Roma  , e mettesse  le  mani  addosso  al  Pon- 
tefice , se  questi  non  rimettesse  nulla  di  quel  che  sollenncmen- 
le  avea  formalo  nel  suo  Concilio.  E poiché  l’Esarca  vide  che 
niun  frullo  facevano  le  sue  parole  , già  meditava  di  ammazza- 
re il  Pontefice  a tradimento  in  quel  punto  medesimo , in  mi 
avrebbe  da  lui  ricevuto  in  Santa  Maria  Maggiore  l'Eucaristia, 
qual  conforto  di  Religione  , prima  di  eseguire  una  spedizione 
in  Sicilia  contro  i Musulmani;  ma  T aspetto  nobile  c maestoso 
del  Pontefice  frenò  l’esecuzione  dello  spietato  incarico , sicché 
prostralo  ai  piedi  di  lui  , gli  svelò  il  tutto  , c ne  ottenne  il 
perdono.  Nè  Costante  perciò  frenava  Tefrcralo  suo  sdegno,  che 
anzi  montato  in  grandissima  collera  , dato  ordine  di  quel  clic 
avesse  a fare  , spedi  Esarca  in  Italia  un  tal  Giovanni  Callio- 
pa  . vilissimo  Eunuco  di  Corte.  11  quale. , giuntola  Roma,  disse 
voler  parlare  al  Pontefice  , c questo  infermo  della  persona  , 
fallosi  portare  col  lelticciuolo  nella  Basilica  di  Luterano  , ivi 
lo  attese  ad  udienza.  Giunse  l’Esarca  alla  testa  di  una  gran 
moltitudine  di  sbirri  c di  gente  soldata , e cavato  fuori  un  or- 
dine dell'impcralore , che  deponeva  S.  Martino  dal  Pontificalo, 
cosa  orrenda  ma  vera  ! gli  fece  mettere  le  mani  addosso,  e fuori 
del  tempio  strascinare  ; indi  a non  molto  lo  fece  condurre  in 
nave  a Miseno  , in  Calabria  t in  Nasso  , e finalmente  in  Co- 
stantinopoli. Il  Santissimo  Pontefice  era  risoluto  di  non  ceder 
per  nulla  sino  alla  effusione  del  sangue  per  l’antica  fede,  c 
bene  lo  mostrò  col  fallo,  allorché  1’  empio  e scellerato  Costan- 
te volendosi  disfare  di  un  si  invitto  Pontefice , lo  sottopose  ad 
un  giudizio,  e sotto  il  falso  pretesto  di  congiura  co’ Saraceni  a 
discapito  dell’impero,  gli  fece  stracciare  il  pallio  in  dosso  c 
la  vesta  pontificale  , e postogli  al  collo  un  cerchio  di  ferro , 
lo  fece  menare  quasi  nudo  per  la  Città  , indi  lo  gettò  in  un 
carcere  tra  sediziosi , ed  omicidi.  Quivi  non  può  dirsi  con  pa- 
role quanto  sofferto  avesse  quel  Santo  Pontefice  ; imperocché 
videsi  privo  de'  suoi  in  mezzo  a più  scellerati  uomini , gron- 
dante sangue  da  tutte  le  parti , e carico  di  catene  , e forse 
sarebbe  stato  fìnanco  di  vita  privato  , se  Paolo  Patriarca , consa- 
pevole c forse  istigatore  nefando  di  quegli  orribili  attentati,  vi- 
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tino  a morie  alla  presenza  di  Costante  per  crudo  rimorso  non 
avesse  esclamalo  : ohimè  ! quest'  altro  mancava  a' miei  delitti 
di  aver  tanto  per  me  sofferto  quell’  illustre  Pontefice  ! Se  non 
che  la  mediazion  di  Paolo  nel  mentre  risparmiò  al  Pontefice  una 
morte  violenta,  lo  fece  andare  incontro  a più  lungo  martirio; 
imperocché  così  mal  sano  ed  infermo  della  persona  fu  relega- 
to a Chcrsona  nella  Crimea  , ove  per  un  anno  intiero  fattolo 
patire  insin  del  vitto,  coslantissimamenle  mori.  Cosi  ebbe  fine 
quel  grandissimo  Pontefice  , uno  de’  più  illustri  campioni  che 
abbia  con  invitto  coraggio  sostenuta  la  fede,  ed  il  cui  nome 
immortale  durerà  , finché  avranno  vila  il  mondo  e la  Chiesa. 
Se  non  che  colla  morte  del  Pontefice  neppure  ebbe  termine 
la  crudeltà  di  Costante  , chè  i buoni  cattolici  atrocemente  per- 
seguitò , ed  a Massimo  difensore  di  S.  Martino  fece  tagliar  la 
lingua  c quella  benedetta  destra  che  tanti  scritti  avea  compo- 
sti a favor  della  fede.  Queste  cose  succedevano  in  Costantino- 
poli , alla  presenza  di  un  popolo  e di  un  Clero  , i quali  con 
occhio  d' indifferenza  e con  sangue  freddo  miravano  le  tristi- 
zie di  Costante , e le  calamità  di  un  Pontefice.  Secolo  vera- 
mente singolare , che  mostrò  quanto  possano  fra  l’umana  ge- 
nerazione la  virtù  ed  il  vizio , l'uno  e l'altro  estremi;  ma  que- 
ste crudeltà  e scelleratezze  attirarono  su  di  quc’popoli  l'ira  di 
Dio , il  quale  allora  suscitò  nel  suo  furore  l'uom  terribile,  che 
ferro  c fuoco  devastatore  inesorabilmente  apportando  avrebbe 
non  solo  spente  le  antiche  sedi  c la  vetusta  fede  , ma  ancora 
le  scienze , le  lettere  , ed  ogni  benché  menomo  vestigio  di 
politico  incivilimento.  I quali  ben  ponderati  avvenimenti  sareb- 
bero lezioni  terribili  alla  umana  superbia  , se  a superbe  natu- 
re giovassero  gli  esempi. 


lì.  Altri  Pontefici. 


Ma  per  ritornare  colà  , donde  un  giusto  sdegno  ci  Ita  allon- 
tanali , allorché  esulava  S.  Martino  , il  Clero  Romano  convoca- 
tosi per  voler  di  Costante  , elesse  al  Pontificato  Eugenio  , 
Romano  , uomo  di  santissima  vila  , il  quale  in  qualità  di  Vi- 
cario resse  la  Chiesa  finché  visse  S.  Martino  , ed  alla  morte  di 
costui  avendola  per  altri  selle  mesi  governato  morì  nell’  anno 
0.'»7.  A lui  successe  S.  Vitaliano  , nato  in  Campania , il  quale 
sul  principio  del  suo  governo  -spedi  legali  in  Costantinopoli 
all  imperatore  Costante  ed  al  di  lui  figliuolo  Costantino,  dichia- 
rato già  collega  nell'  impero  . e colle  più  blande  c soavi  nia- 
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iiiorc  si  adoprò , acciocché  l'iinpcralorc  avesse  deposlo  il  suo 
errore  , ma  questi  senza  interloquire  in  fatti  di  fede  e di  dottri- 
na , in  attestalo  di  amicizia  per  gli  stessi  legati  mandò  al  Pon- 
tefice in  dono  un  libro  degli  Evangeli  , pieno  di  gemme  e di 
oro.  Quindi  a poco  , essendosi  condotto  in  Roma  1’imperatore, 
non  ostante  che  non  avesse  deposlo  il  suo  errore  , fu  nulla- 
mcno  dal  Pontefice  benignamente  accolto  , sulla  speranza  che 
in  tal  modo  cambiasse  il  cuore  a favore  della  retta  fede.  Mori 
questo  Pontefice  nell’  anno  672  quando  era  pur  morto  Costan- 
te. A S.  Vitaliano  successe  Adeodato  Romano , e dopo  quattro 
anni  di  governo  , succedutogli  Dono,  anch'  egli  Romano  , co- 
minciava ormai  a cambiar  d’aspetto  la  Chiesa  ; imperocché  Co- 
stantino Pogonalo  imperatore  , desiderando  un  Concilio  Ecume- 
nico per  la  causa  de’  Monolclili  , avea  ormai  diretta  al  Pontefi- 
ce una  lettera , in  cui  lo  richiedeva  del  suo  consenso , c lo 
pregava  acciocché  avesse  spedili  i suoi  legali  a presedervi. 
Una  tale  lettera  non  giunse  nelle  mani  di  Dono,  perchè  questi, 
dopo  aver  governala  la  Chiesa  per  soli  due  anni,  era  giù  mor- 
to, e gli  era  succeduto  S.  Agatone  già  monaco  Siciliano. 

13.  Concilio  Costantinopolitano  III , sesto  nel  numero  degli  ecumenici. 

Non  poteva  alcun’  altra  nuova  riuscir  maggiormente  graia  al 
novello  Pontefice  quanto  questa  di  ricever  lettere  dall*  impera- 
tore per  la  convocazione  del  Concilio.  Laonde  il  Pontefice  con- 
vocato prima  in  Roma  un  Concilio  di  ccntoventicinquc  Vescovi, 
proscrisse  di  nuovo  l'eresia  do'  Monolcliti , dipoi  scrisse  due 
lettere  a Costantino , ed  ai  di  lui  fratelli  Augusti , la  prima  in 
nome  suo  soltanto  , la  seconda  in  nome  suo  o del  Concilio , 
in  cui  fece  loro  una  limpida  e chiara  esposizione  della  dottri- 
na della  Chiesa  sul  punto  in  quistionc.  Ed  essendo  in  tal  gui- 
sa restituito  1'  accordo  tra  ’1  Sacerdozio  c l’ impero  , nell’  anno 
080  si  convocò  un  concilio  generale  da  celebrarsi  nella  Città 
di  Costantinopoli.  Intervennero  nel  Concilio  dugentottantanovc 
Vescovi , v’  intervenne  puranco  Costantino  , piissimo  imperato- 
re , c vi  prcsedollc  S.  Agatone  per  mezzo  de’  suoi  legati  Teo- 
doro c Giorgio  Presbiteri  , e Giovanni  Diacono  ; anche  i Ve- 
scovi Occidentali  già  riuniti  nel  Concilio  , tenutosi  in  Roma  dal 
Papa  , mandarono  Ire  legali , cioè  Giovanni  Vescovo  di  Porto, 
Abondanzio  Vescovo  di  Paterno  , c Giovanni  Vescovo  di  Reg- 
gio. Nella  sessione  quarta  si  lessero  le  due  lettere  dogmatiche 
una  di  S.  Agatone  , 1‘  altra  de’ Vescovi  Occidentali  a Coslunli- 
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no.  Nella  sessione  dccimatcrza  si  emanò  sentenza  di  anatema 
contro  i Monolelili,  coi  quali  fu  condannalo  Onorio  non  corno 
eretico  , ma  qual  fautor  dell'  eresia  , siccome  abbiano  dello  di 
sopra.  Nella  sessione  dccimaquarla  e dccimaquinla  si  promul- 
gò la  profession  della  fede  degli  antichi  Padri  in  conformila 
delia  lettera  di  S.  Agatone  ; si  dichiarò  , e si  defini  esser  duo 
le  volontà  e due  le  operazioni  esistenti  nella  slessa  persona  di 
Gesù  Cristo  Signor  nostro  ; si  rinnovò  1'  anatema  contro  di  Teo- 
doro Faranitano  , prima  maestro  dell'  errore  , e quindi  contro 
di  Sergio  ed  Onorio  , Pirro  e Paolo  , Ciro  e Pietro  , Macario 
e Stefano  suo  discepolo,  c finalmente  si  scomunicò  Policromo. 
Era  questi  un  monaco  infoilo  aneli’  esso  della  eresia  de'  rnono- 
tcliti , c pur  discepolo  di  Macario  : nella  sessione  dccimaquin- 
la presenlossi  al  Concilio , c con  una  caria  in  mano  , in  cui 
era  scrina  l'ereticale  sentenza  : qui  non  confìlclnr  unam  vo- 
luntalcm , et  unam  Dci-virttcm  operai  io  non , non  est  Cliri- 
slianm,  promise  che  con  quella  carta  sovrapposta  ad  un  mor- 
to lo  avrebbe  risuscitato  in  attcstalo  della  verità  di  sua  dottri- 
na. Il  Concilio  vi  prestò  il  suo  consenso , e fattosi  menare  in- 
nanzi un  uomo  allora  defonto  , il  monaco  lo  toccò  colla  sua 
carta  , e non  ostante  che  gli  avesse  susurrato  per  più  tempo 
all'  orecchio , e fatto  su  quel  cadavere  per  più  ore  infiniti  pre- 
stigi , fu  alfin  costretto  suo  malgrado  a confessare  la  sua  im- 
potenza. Allora  il  popolo  non  potendosi  contener  per  lo  sde- 
gno gridò  anatema  al  novello  Simonc  , anatema  a Policromo 
seduttore  . c per  questo  motivo  il  Concilio  anche  questo  ribal- 
do nominatamente  condannò  co'  suoi  anatemi.  Furono  ancora 
nello  stesso  Concilio  proscritti  l'Eclesi  di  Eraclio  ed  il  Tipo 
di  Costante , e finalmente  si  scrisse  da  tuli'  i Padri  una  lettera 
a S.  Agatone  , in  cui  domandandosi  la  conferma  di  quanto  era 
stato  fino  allora  deciso  , si  attestava  la  primazia  del  Pontefice 
su  tutta  quanta  la  Chiesa:  'libi , coucbiudevano  i Padri  , ut 
prima;  sedis  Antistiti  universalis  Ecclcsinc  quid  agendum  sii, 
relinquimus.  Prima  di  chiudersi  il  Concilio  e licenziarsi  i Pa- 
dri , nella  sessione  dccimascsta  Giorgio  Patriarca  di  Costanti- 
nopoli richiese  clic  i suoi  predecessori  Sergio  , Pirro  Paolo  , 
e Pietro  fossero  esclusi  dallo  speciale  anatema  dal  Concilio 
contro  di  quelli  pronunzialo  , al  che  il  Concilio  avendo  nega- 
tivamente opinalo , si  rimise  definitivamente  a quanto  crasi  fi- 
no allora  deciso.  L’ imperatore  , che  fu  presente  alla  conchiu- 
sion  del  Concilio , vi  ricevette  i medesimi  onori  eh’  erano  sla- 
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(i  renduti  altre  volte  al  gran  Costantino  , a Teodosio . ed  a 
Marciano.  Gli  alti  furono  sottoscritti  da’  legati  , da  tuli’  1 Ve- 
scovi , c dallo  stesso  imperatore  . il  quale  ne  ordinò  1'  esecu- 
zione , avendoli  appoggiato  con  tutto  il  peso  del  suo  potere. 
Quindi  a poco  essendo  morto  S.  Agatone  , il  successore  di  lui 
S.  Leone  li , aneli’  egli  Siciliano  , e rinomatissimo  per  la  scien- 
za e per  la  pietà  , nel  confermare  il  già  detto  Concilio  terzo 
di  Costanlinopoli  , sesto  nel  novero  degli  Ecumenici  , fece  si 
die  cadesse  alfìn  quello  errore  clic  per  circa  scssant'  anni  a- 
ven  tanto  agitato  la  Chiesa , il  quale  errore  , sebben  per  poco 
nel  711  , pel  favor  di  Filippico  abbia  alzato  di  nuovo  l’infer- 
nale suo  capo  , rimase  però  al  lutto  spento  ne’  secoli  avveni- 
re senza  speranza  di  più  risorgere. 


11.  fi  Concilio  C confermalo  da  S.  l.conc  H.  = Argomenti  del  Bnnsiirt, 
c del  Natale  Alessandro  combattuti. 

Qui  insorgono  il  Bossuet  ed  il  Natale  Alessandro  , e dagli 
alti  del  sesto  Concilio  vorrebbero  tirar  partilo  , secondo  il  so- 
lito , a dimostrare  non  essere  irreformabilc  il  giudizio  del  Pon- 
tefice Sommo , e dipender  questo  dall’  assentimento  della  Chie- 
sa universale.  Essi  dicono  clic  non  ostante  i due  Concili  te- 
nutisi in  Itoma  da  Martino  e da  Agatone  in  cui  formalmente 
era  stata  condannala  1’  eresia  , fu  mestieri  convocarsi  un  Con- 
cilio generale  , il  quale , approvò  i Concili  Romani  perchè  con- 
formi alla  retta  fede , condannò  Onorio  , ed  allora  colle  suo 
definizioni  c condanne  si  potè  dire  la  causa  veramente  finita. 
Ma  gli  uomini  sommi  testé  citali  avrebbero  dovuto  osservare 
senza  spirito  di  partilo  un  lai  fallo  , c ponderar  meglio  gli  atti 
del  sesto  Concilio  onde  poter  dare  su  di  tutto  un  più  accurato 
giudizio.  Sulle  prime  1'  eresia  dei  monoteliti  era  stala  già  con- 
dannato da  quattro  Pontefici  , Giovanni , Teodoro , Martino  , 
ed  Agatone  , 1’  Ectcsi  ed  il  Tipo  erano  stati  di  già  proscritti  , 
e seiiz'  altro  giudizio  i monoteliti  si  avevan  da  tutti  per  eretici 
e la  causa  poteva  dirsi  finita  , Costantino  Pogonato  , pien  di 
zelo  per  la  retta  fede  desiderava  un  Concilio  generale  ; fu  for- 
za , che  Agalonc  il  compiacesse  , non  perchè  alcun  dubbio  vi 
fosso  stato  sulle  decisioni  sue  , e de'  predecessori  Pontefici  , 
ma  perchè  , giusta  il  desiderio  dell'  imperatore  , più  sensibil- 
mente fosse  stata  da  lutti  attestata  la  tradizion  della  Chiesa. 
Si  riunisce  il  Concilio,  il  Papa  po’ suoi  legati  vi  spedisce  una 
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sua  lettera  dogmatica;  dicc(I),  clic  siccome  egli  avea  conser- 
vato tutto  ciò  che  prima  di  lui  era  stato  dagli  altri  Pontefici  de- 
finito, cosi  concedeva  al  Concilio  la  sua  autorità  ed  il  suo  po- 
tere in  guisa  che  niente  si  fosse  aggiunto  o scemato  a ciò  che 
egli  aveva  disposto,  e conchiude (2) che  V autorità  di  Pietro , la 
quale  non  era  venuta  mai  meno  , era  stata  sempre  in  tal  guisa 
riverita  e rispettata  in  tutta  quanta  la  Chiesa.  Ecco  un  Papa  che 
parla  al  Concilio:  non  ò l'inferiore  che  domanda  l'assenso  dal 
suo  superiore  , è piuttosto  il  superiore  che  della  leggi  , co- 
manda, c prescrive  che  nulla  s’ immuti  da  quanto  Irovavasi  di 
già  disposto  , e definito.  Nò  altrimenti  l’ intese  il  Concilio  . il 
quale  confessò  altamente  (3)  , la  lettera  di  S.  Agatone  essere 
stata  diretta  dallo  stesso  Principe  degli  Apostoli  S. Pietro,  aver 
quella  divinamente  esposto  l’economia  tutta  dell' incarnazione  del 
Verbo  , ed  ogni  dubbiezza  aver  tolto  dalla  sua  mente.  Nè  di 
questo  soltanto  contentossi  il  Concilio , ma  nel  mentre  esegui 
a lettera  quanto  dal  Pontefice  era  stalo  disposto  , volle  che 
ancor  le  sue  decisioni  fossero  dal  Pontefice  stesso  confermale, 
come  ahbiain  veduto  di  sopra.  Or  io  domando,  se  il  Pontefice 
esercitò  sul  sesto  Concilio  un  cosi  assoluto  dominio,  elio  non 
gli  permise  olfatto  di  allontanarsi  da  quanto  era  stato  da  lui 
definito , se  il  Concilio  riconobbe  senza  punto  esitare  un  tal 
potere  , come  mai  gi  può  in  buona  logica  sostenere,  aver  avuto 
bisogno  i Pontifici  decreti  dell’ approvazion  del  Concilio,  oche 

(■I)  l’I  nihil  tic  ti*  , r/uae  regularilcr  definito  sunt  minuatur , nìhil  ;/w- 
tetur . rei  augeatur , sai  radevi  terbi*  et  sensibus  illibala  eustodianlnr.  Let- 
tera ili  S.  Agalline  all'  Imperatore. 

(2)  Peliti*  spiri!, de*  ove»  Eecletiac  ab  ipso  redemptore  omnium  Irina 
commemlatione  pascendo*  suscepil.  Cujus  mlnilenle  praetidin  bare  Aposto- 
lica ejus  Ecclesia  nanqnam  a eia  ventati a in  qualibel  etroris  parie  deflexa 
est.  eujns  auetm  itatela  utpote  Apostaloram  omnium  principi*  setnper  omnis 
Catholicii  C liristi  Ecclesia  et  universale s Synodi  fideliler  amplectentes  in 
cunctis  secutae  sant.  Ili. 

(.1)  Littera*  a restia  Healiludine  ad  jiiissiinum  imperalorem  mista*,  ut 
nummo  Apostolonim  vertice  divinae  praescriptas  agnoseimus,  per  qua * croc- 
iani nuper  mulliplicis  errori s hacrelicam  sedani  depuliuuis.  Lettera  del  Con- 
cilio  ad  Agatone. 

I clul  ipsum  Principem  apostolici  chori , primaeque  calhcdrae  Antistilcm 
< tmm  contatti  Humus  • mentium  nostrarurn  ocuiis  totius  dispensationis  tny- 
sh  riunì  divini  tus  eloquentern.  Diam  ipsum  totum  Chri*tum  nobis  sacrar  ej uh 
ilttrae  di**  pronte  ex  prime  In  ini  , quae  omnes  libentibus  animis  , sincerequc 
acctpimus , et  vrlut  ipsum  Petrum  utnis  animi  suseepimus.  Lettera  del  Con- 
cilio a S.  Leone  II  successore  di  S.  Agatone. 
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dopo  questa  soltanto  potava  dirsi  la  causa  ormai  finita?  Nè  vale 
ricorrere  alla  condanna  di  Onorio,  giacché  quando  il  Concilio 

10  condannò  in  quel  modo  come  abbinili  dello  di  sopra  , non 
era  soltanto  il  Concilio  che  lo  condannava , ma  era  il  succes- 
sore Pontefice  , il  quale  alta  tasta  di  tulli  lo  proscriveva  ; c 
quindi  nulla  si  può  conchiudcrc  da  questo  fatto  a favore  di 
quella  opinione , clic  dice  11  Concilio  essere  al  Papa  superiore. 

13.  Altri  Pontefici. 

Morto  intanto  S.  Leone  II  ncH’aimo  682,  dopo  appena  dieci 
mesi  di  Pontificato  , gli  si  diede  a successore  S.  Benedetto  li 
Uoniano , e fu  tale  l' armonia  che  tra  lui  ebbe  luogo  e Costan- 
tino Pogonnlo,  clic  costui  in  una  sua  lettera  gli  raccomanda- 
va come  ad  un  altro  padre  i suoi  tìgli  Giustiniano  ed  Eraclio. 
Questo  Pontefice  ebbe  un  brevissimo  Pontificalo , chò  mori  nel 
68.'i,  e lo  stesso  avvenne  a Giovanni  V Siro  di  nazione,  uomo 
si  illustre  per  prudenza , erudizione , e dottrina  che  meritalo 
uvea  di  esser  mandalo  da  Papa  S.  Agatone  in  qualità  di  legalo 
nel  sesto  Generale  Concilio  di  Costantinopoli.  Avendo  costui 
cessalo  di  vivere  nel  686,  avvenne  in  Roma  una  gran  contesa 
per  la  elezione  del  successore  Pontefice;  il  Clero  desiderava 
Pietro  Arciprete  , ed  i nobili  volevano  a Papa  il  Prete  Teodoro, 
allorché  por  togliere  ogni  dissidio  il  Clero , avendo  nominato 
Conone  , Trace  di  nazione , specchiatissimo  per  età  c per  co- 
stumi, dopo  pochi  giorni  annui  l'altra  parte  , e la  discordia 
ebbe  termine.  Ma  fu  di  poca  durata  , perchè  essendo  morto 
Coitone  dopo  undici  mesi  di  Pontificalo  si  riaccesero  i parlili , 
ed  il  popolo  in  due  si  diviso , alcuni  nominando  alla  prima  sede 

11  prete  Teodoro , altri  Pasquale  , Arcidiacono  ; finalmente  es- 
sendosi praticato  come  altra  fiata , nissun  la  vinse  dc'duc  par- 
tili , c fu  ciotto  a coinun  suffragio  per  Pontefice  S.  Sergio  I 
oriundo  di  Antiochia,  ma  nativo  di  Palermo  in  Sicilia. 

10.  Concilio  Trultano. 

Era  intanto  a Costantino  Pogonalo  succeduto  nell'impero  Giu- 
stiniano Il , il  quale  , secondo  f uso  de'  tempi , volendo  non 
meno  negli  affari  di  religione , che  in  quelli  dell’  impero  pren- 
dere una  parie  attiva , avea  ben  volentieri  annuito  , clic  i Ve- 
scovi Orientali  si  fossero  riuniti  nel  suo  imperiale  palazzo , ed 
avessero  compilali  diversi  canoni  riguardanti  la  disciplina.  Vs.ro 
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è,  che  nei  quallro  primi  generali  Concili,  olire  i canoni  di  fede, 
eransi  ancora  emanali  canoni  toccanti  la  disciplina,  ma  non  for- 
mavano questi  lo  scopo  principale  di  quelle  numerose  riunio- 
ni. Traltavasi  di  difender  la  fede  contro  gli  eretici,  e niun  Con- 
cilio erasi  tenuto  se  non  per  questo;  il  dippiù  era  meramente 
accidentale , e ciò  diveniva  ancor  più  grave  , quando  i Concili 
non  altrimenti  dicovansi  convocali  se  non  per  determinare  un 
punto  singolarmente  specificalo , sicché  ogni  Concilio  generale 
sempre  nella  Chiesa  celebrato  per  decidere  cause  di  fede  , 
o quelle  che  alla  fede  sono  immediatamente  connesse  , non 
mai  per  affari  di  mera  disciplina.  Intanto  si  tennero  i due  Con- 
cili quinto  e sesto  ecumenici , il  primo  per  1’  affare  dei  tre  ca- 
pitoli , il  secondo  per  condannare  più  ampiamente  1'  eresia 
de’  monotelili.  Si  raggiunse  il  doppio  scopo  , nò  altro  richie- 
deasi  per  allora  al  ben  della  Chiosa.  Ciò  auliamone  , pot  ili 
anni  dopo  la  conclusione  del  sesto  Concilio , dugenlo  undici 
Vescovi  d‘ Oriente  si  riunirono  senza  l'autorità  del  Pontefice 
Sommo  nel  palazzo  imperiale  di  Costantinopoli , e propria- 
mente nella  cupola  o parte  superiore  del  Palazzo  detta  Trullo  . 
ed  ivi  nel  (102  celebrar  vollero  un  Concilio.  Questo  concilio  si 
disse  Truffano  dal  luogo  ove  fu  celebrato , si  disse  ancora  Qui- 
nisesto , che  volea  dire  aggiunzione  al  quinto  e sesto  Concilio. 

Stabilirono  que'  Vescovi  prima  d’  ogni  altro  la  proposizione 
che  essendosi  tenuti  due  concili  Ecumenici  , e nulla  essen- 
dosi determinalo  in  fatto  di  disciplina , essi  erano  nell’ obbligo 
di  supplirvi  ; principio  ben  falso  ed  erroneo , perchè  era  vero 
che  nulla  da'  due  Concili  era  stato  disposto  per  la  Ecclesiasti- 
ca disciplina  , ma  era  vero  benanche  che  non  per  la  discipli- 
na i due  Concili  si  erano  celebrati  , ma  per  causa  di  fede  , e 
quindi  il  decider  su  quella  non  era  essenziale  a’Concill,  i qua- 
li , al  dir  di  S.  Leone  , sono  intimali  ad  estinguer  le  eresie  , 
ed  a confermare  la  cattolica  fede.  Adunque  i legali  del  Papa 
non  v’  intervennero  , ed  il  presidente  del  Concilio  fu  Paolo  Pa- 
triarca di  Costantinopoli  ; è vero  , che  tra  le  soscrizioni  de'Pa- 
dri  del  Concilio  si  osserva  quella  di  un  tal  Basilio  Metropolita 
dell’  isola  di  Creta  , colla  soggiunta  di  faciente  le  veci  di  tutto 
il  Sinodo  della  Santa  Homana  Chiesa  ; la  quale  espressione  ha 
indotto  a credere  che  fossero  stali  ivi  presenti  i legati  del  Pon- 
tefice , o almeno  un  solo  : ma  questa  opinione  non  è plausi- 
bile , nè  poggiata  su  di  alcun  fondamento.  E per  ispiegare 
come  in  quel  consesso  vi  fosse  stato  ancor  Basilio  , convien 
sapere  che  durante  l’affare  del  monolelismo,  essendo  inlerrol- 
Yol.  HI.  3 
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la  la  pace  Ira  la  Santa  Sede  e l’ impero  , quella  non  aveva  più 
spedile  <n  Coslanliuopoli.il  suo  Apocrisario  , o Nunzio,  siccome 
prima  pralieavasi  ; ma  celebratosi  il  sesto  Concilio  , e restituita 
l’antica  armonia  tra  il  sacerdozio  , e l'impero,  Giustiniano  II 
richiese  al  PonlcDcc  clic  avesse  in  Costantinopoli  mandalo  il 
suo  Apocrisario , ciò  ebe  infatti  si  fece , ed  è plausibile  che 
questo  Basilio  si  fosse  colà  trovalo  in  tale  qualità  a tempo  del 
Concilio.  Or  l' aprocrisario  aveva  soltanto  il  liquidalo  generale 
di  un  gestore  di  affari  , nè  senza  una  speciale  islTUZiCLf  avreb- 
be potuto  o convocare , o intervenire  al  Concilio.  Se  dunque 
Basilio  intervenne  al  Concilio  , non  v’  intervenne  in  qualità  di 
legalo  speciale  del  Papa,  in  opposto  arre  Ut' egli  preseduto, 
ma  v’intervenne  come  Vescovo  in  nome  privato  , ed  essendo 
il  solo  degli  Occidentali , potè  soggiungere  , sebbene  con  non 
molta  precisione  , eli’  egli  suppliva  a lutto  il  Sinodo  della  San- 
ta Romana  Chiesa.  Fu  questo  il  Concilio  Trullnuo  , nè  convo- 
cato , nè  presedulo  dal  Pontefice  , il  cui  m.  li vo  fu  insussisten- 
te , perchè  non  mai  nella  Chiesa  erasi  tenulo  un  generai  Con- 
cilio per  decider  soltanto  punti  di  disciplina,  e quindi  a ragio- 
ne il  Melchior  Cano  dir  potei  a non  essere  stato  il  Concilio 
Trullano , nè  quinto  nè  sesto  , ina  un  tal  illustro  , quiniseslo. 

Centodue  furono  i Canoni  disciplinari  die  emanò  il  Concilio; 
alcuni  di  questi  erano  affililo  riprovagli,  e specialmente  il  terzo 
il  quale  comandava  che  nella  Chiesa  universale  si  ricevessero 
tutti  gli  oltantaciuque  canoni  apostolici  ed  i libri  clic  portano 
il  nome  di  Costituzioni  apostoliche  , il  Canone  deciuioterzo  con 
cui  riprova  vasi  la  disciplina  della  Chiesa  Romana  di  vietare  ai 
chierici  maggiori  l’uso  del  matrimonio  , il  Cintone  ciuquanrtcsi- 
uioquinlo  , in  cui  l'uso  che  a quc’tcmpi  vigeva  nella  Chiesa 
Romana  di  digiunar  nel  subbato  ancor  riprovatasi  , il  Canone 
scssanlcsimosellimo  clic  vietava  a'  chierici  di  mangiar  del  san- 
gue e del  suJTogalo  sotto  pena  di  deposizione  ed  a laici  sotto 
pena  di  scomunica , e ciò , diccvasi  nel  canone , per  coman- 
damento di  Gesù  Cristo , ed  infine  il  Canone  otlanladucsimo 
con  cui  proibivasi  di  dipingere  il  Salvatore  sotto  l'imagiiie  di 
un  agnello,  ed  altri.  Al  contrario  erauvene  degli  altri  piuttosto 
degni  di  lode,  come  l'irregolarità  stabilita  pe’bigumi  , la  proi- 
bizione fatta  ai  chierici  di  entrar  nelle  hclloie  e di  assistere 
agli  spettacoli  , l’età  delle  ordinazioni  prescritta  , l’ obbligazio- 
ne imposta  a’Vescovi  ed  a’Curati  di  predicare  la  divina  parola, 
la  proibizione  de' giuochi  d’azzardo  c de' balli  , gl’ impedimenti 
del  matrimonio  stabiliti  . la  vita  dei  Monaci  bene  ordinala  e 
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tolti  gli  abusi  di'  erano  Li  questa  invalsi  , affatto  vietate  le  di- 
soneste pitture  , il  modo  di  amministrare  il  Sacramento  delia 
penitenza  prescritto  , ed  altri  canoni  di  simil  falla  , i quali 
anziché  andar  soggetti  a censura  , cran  piuttosto  degni  di  ri- 
verenza e di  lode. 

Intanto  Giustiniano  . ormai  pel  Trullano  Concilio  oUremodo 
infatuato  , richiese  al  Pontefice  S.  Sergio  , che  avesse  tutti  ap- 
provali , ed  indistintamente  , que’  canoni  ; al  che  ripugnando  il 
Pontefice  con  invittissima  costanza  , si  venne  bentosto  alla  vio- 
lenza , e fu  mandato  in  Roma  un  atroce  sgherro  . detto  Zac- 
caria , acciocché  seco  menato  lo  avesse  a Costantinopoli.  Sfa 
i tempi  cominciavano  a cambiarsi  , ed  i soldati  di  Ravenna  c 
di  Roma  non  solo  obbedir  non  vollero  agl'imperiali  comandi , 
ma  invece  difesero  animosamente  l’ innocente  Pontefice  ; clic 
anzi  sparsasi  nel  volgo  la  fama  di  essere  quello  stato  di  notte 
tempo  involalo  , fu  mestieri  clic  il  Papa  scendesse  nella  Basi- 
lica di  Luterano  , e si  mostrasse  al  popolo , il  quale  in  mezzo 
a’  trasporli  di  gioja  in  un  co’  soldati  fece  a gara  di  abbraccia- 
re e baciare  il  comun  padre  e pastore  , il  suo  caro  Pontefice. 
E Zaccaria  , quale  voleasi  poi  ammazzare  dai  Ravennati  e dai 
Romani , fu  salvalo  dal  Pontefice  stesso  , e ritornalo  in  Co- 
stantinopoli rapportò  al  beslialc  linperalorc  le  sofferte  cose  , 
ed  i benefici  da  quello  slesso  ollenuti  , cui  doveva  per  inop- 
portuno comando  gravissima  ingiuria  recare.  Cosi  S.  Sergio 
resisteva  alle  strane  pretensioni  dell’  Oriente  , e prima  di  mo- 
rire ebbe  l'altro  contento  di  vedere  affililo  estinto  io  scisma, 
die  nelle  Chiese  d'Islria  crasi  promosso  per  l' affare  dei  tre  ca- 
pitoli. Kgli  moriva  nell'anno  701  dopo  aver  governalo  la  Chiesa 
con  dottrina  prudenza  e fortezza  per  anni  tredici  , c quasi 
nove  mesi. 

11.  Scrittori  Ecclesiastici. 


In  tal  guisa  la  Chiesa  Romana  conservava  intatto  il  dogma 
della  fede , e sosteneva  la  disciplina  con  somma  dottrina  ed 
eroica  fermezza  , mentre  nel  secolo  , di  cui  scriviamo  la  sto- 
ria , non  mancarono  buoni  Scrittori , i quali  il  dogma  stesso 
difendessero  , e la  pura  morale  ne’  fedeli  conservassero.  II  pri- 
mo che  presentasi  alla  nostra  considerazione  fu  Giovanni  Mo- 
sco , detto  volgarmente  Evirato , il  quale  scrisse  ad  ediflcazion 
dcfodeli  il  suo  Prato  spirituale,  ed  un  altro  libro  che  le  sante 
gcsle  conteneva  degli  antichi  Monaci  d’Orienle  ; ivi  ancor  fio- 
rirono Giorgo  Pfcide  , Diacono  della  Chiesa  di  Costantinopoli, 
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il  quale  compose  una  cosmografìa  , ossia  poema  sulla  creazio- 
ne. de'sei  giorni , ed  Antioco  Monaco  della  Palestina , il  quale 
avendo  riuniti  in  trenta  capitoli  quanto  s'upparlencva  allo  divi- 
ne Scritture  ed  alla  Keligion  Cristiana  . li  chiamò  col  nome  di 
Pandette.  Anche  1’  Occidente  fu  illustralo  specialmenle  dalla 
opere  di  S.  Isidoro  Ispalese  , notevole  assai  per  eloquenza  e 
dottrina  , il  quale  oltre  dotti  coment!  sulibr’  islorici  dell'  auli- 
co Testamento  , scrisse  libri  venti  sull'origine  delle  cose  , ed 
una  crouica  dall'  origine  del  mondo  sino  all'  anno  (i2t>  : (lori 
ancora  S.  Ildefonso  , discepolo  di  S.  Isidoro  , Monaco,  e quin- 
di Vescovo  di  Toledo  , il  quale  difese  contro  Elvidio  la  perpe- 
tua Verginità  di  Maria  , c scrisse  sul  parlo  e sui  principali 
falli  della  vita  di  lei , come  ancora  diè  fuori  vari  libri  sugli 
Scrittori  Ecclesiastici,  sulle  cose  liturgiche,  ed  alcuni  epigram- 
mi. Xè  è da  passarsi  sotto  silenzio  Giuliano  Vescovo  di  Toledo 
anche  celebre  per  saldila  ed  erudizione  , il  quale  scrisse  varie 
opere , come  i Ire  libri  sulla  dimostrazione  della  sesia  età  con- 
tro i Giudei,  i Coinentari  sopra  il  Profeta  Xaum  c sopra  alcuni 
luoghi  apparentemente  Ira  lor  ripugnatili  delle  divine  Scrinare , 
il  Prognostico  del  fuluro  secolo  , c la  sloria  delie  gcslc  di 
Vamba  Ite  delle  Spagne. 

Ma  i due  grandi  Scrittori  , che  in  questo  secolo  apportaro- 
no non  piccol  bene  alla  Chiesa  furono  S.  Sofronio,  cS.  Massi- 
mo. Se  l’eresia  de'  monolelili  uvea  allaccalo  il  cattolico  dogma, 
furono  questi  che  lo  difesero  colle  lor  penne , e lo  sostenne- 
ro con  invida  costanza.  Il  primo  , nato  in  Damasco  nella  Si- 
i la  , fu  discepolo  di  Giovanni  Mosco  , indi  fu  Monaco , e linal- 
mcnle  Patriarca  di  Gerusalemme  ; egl'il  primo  alzò  la  voce  con- 
tro la  novella  eresia  , ed  oltre  le  opere  ascetiche,  polemiche, 
ed  aulououiaslichc  clic  scrisse , combattè  nella  sua  lederà  si- 
nodica , che  diresse  al  Pontefice  Onorio  , ed  in  altri  due  libri, 
nei  quali  ben  seicento  testimoni  dei  Padri  raccolse  a difesa  della 
Cattolica  dottrina  , lem  pietà  de'monulciili.  11  secondo  nacque 
in  Costantinopoli  d*  illustre  icguaggio  , ma  fu  ancor  più  ilio- 
sire  per  santità,  e dottrina.  Era  egli  filosofo  e teologo,  e inul- 
te opere  scrisse  ascetiche  e morali  , c molli  punti  trattò  di 
filosofia  e di  teologia  ; ma  quello  su  cui  maggiormente  si  di- 
stinse fu  la  quislionc  del  monolclisnio.  Innumerevoli  trattali 
egli  scrisse  per  la  difesa  del  dogma  eallolico  contro  quelli  che 
sostenevano  unica  la  operazione  di  Gesù  Cristo  , o perchè  di- 
cevano la  divina  prevalere  alla  umana  , o perchè  considerava- 
no la  divinila  c l'unnmiìi  nrllo  operazioni  di  Gesù  Cristo,  come 
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1’  agente  e l' islruinenlo  , sicché  no  risultasse  . tuttoché  com- 
posta , sempre  però  unica  la  operazione.  Scrisse  sullo  stesso 
Hfgomenlo  molle  lettere  a Marino  , a Nicandro  , c ad  altri , il 
tomo  spirituale  e dogmatico  contro  l’ Ertesi  di  Eraclio,  e vari 
passi  delle  divine  Scritture  raccolse  ed  espose  con  opportuni 
conienti  ; scrisse  ancora  vari  altri  trattali  sulla  essenza  e la 
natura  , sull’  ipostasi  e la  persona  . sulla  qualilà  , proprietà  , 
dilTr-rcnze  , c distinzione  , i quali  sebbene  a prima  vista  sem- 
brassero meramente  filosofici  , pure  furono  svolli  a proposito 
per  dare  maggior  forza  alla  teologica  quisliono  che  arca  per 
le  mani.  Era  intanto  cominciato  il  tempo , in  cui  la  teologia  , 
ed  in  generale  la  scienza  sacra , dovea  discendere  da  quella 
sublima  altezza  c maestà  in  cui  favevano  elevala  i Padri  della 
Chiesa  , i Crisostomi , gli  Agostini , gli  Ambrosi . e si  comin- 
ciavano a scorgere  ne' trattali  meramenle  teologici . e nelle  in- 
terlocuzioni degli  slessi  generali  Concili  airone  minutezze  filo- 
sofiche . un  la)  giro  di  parole  , un  linguaggio  pieno  di  gergo 
e di  artifici . elio  notavano  sensibilmente  il  decadimento  della 
scienza  . ed  il  gusto  di  scrivere  c di  parlare  non  poco  obera- 
to dalla  natia  purezza.  La  dispula  di  Massimo  con  Pirro  ce  no 
rende  una  chiara  testimonianza  : in  essa  osservasi  che  non 
avendo  voluto  costui  cedere  alle  autorità  delta  Scrittura  e de'Pa- 
dri , si  lasciò  vincere  da'ragionamenli  filosofici  in  confronto  di 
quelle  meschinissimi , e confessare  così  suo  malgrado  le  veri- 
tà della  fede.  Del  reslo  S.  Massimo  fu  fallcla  più  insigne  elio 
difese  la  Chiesa  conlro  l’errore  dei  monotelili:  e per  quello 
che  scrisse  , c per  quello  che  oprò  va  mollo  da  vicino,  c si  può. 
senza  taccia  di  leinerilà  paragonare  cogli  Altanasi  , co'  Basili , 
e co'  drilli  perchè  tanto  fu  islancahilc  il  suo  zelo  che  dopo 
aver  pubblicati  molli  scritti,  e mollo  dispute  sostenute,  sobri 
duri  tormenti  , I’  esilio  , c la  morte  stessa  , c suggellò  col  suo 
sangue  tpiella  fede  clic  in  tulio  il  corso  di  sua  carriera  nveu 
animosamente  difesa. 

18.  Cose  dell'  impero.  — Foco.  — inflessione  sulla  letlrri* 
di  S.  Tiranno  a cosini  «tirella. 


Ma  ora  è tempo  di  parlar  dell'  impero.  Spento  Maurizio  co'suoi 
figliuoli  , Foca  fu  coiisecruto  dal  Palriarca  Ciriaco  imperatore 
d'Oricnte  , e dimostrandosi  ben  edificalo  di  S.  Gregorio  Pon- 
tefice Sommo  , e ben  persuaso  de’ diritti  che  alia  Santa  Sede 
appartenevano , scrisse  ne' primordi  del  suo  governo  lellere  al 
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pontefice  , con  cui  gli  significava  le  sue  maraviglie  del  perché 
non  più  esistesse  in  Costantinopoli  1’  apocrisario  del  Papa , c 
gli  comunicava  le  date  disposizioni  , che  non  più  il  Patriarca 
di  Costantinopoli  si  avesse  usurpato  il  nome  di  Vescovo  uni? 
versale  , siccome  sino  allora  avea  praticalo  Giovanni  il  Iligiu- 
natore.  Alla  quale  lettera  di  Foca  , rispose  S.  Gregorio  con 
quelle  espressioni  clic  credette  più  adatte  a ringraziare  l' im- 
peratore de’prestati  uffizi  , e ad  augurar  per  la  Chiesa  tempi 
più  felici , c spedi  bentosto  un  suo  Apocrisario  in  Costantino- 
poli giusta  raulico  costume.  Quale  fosse  sialo  il  fine  dì  Poca 
nel  giostrarsi  così  cilicioso  verso  jl  Papa  , o che  avesse  volu- 
to consolidare  il  suo  potere  nel  fare  cosi  cosa  grata  ai  catto- 
lici d’  Oriente  , o per  andare  a riiroso  di  ciò  che  avea  fallo  il 
suo  nntcccssoio  , come  suole  d'ordinario  avvenire,  alcuni  pren- 
don  motivo  dalle  risposte  di  S.  Gregorio  per  insultare  alla  me- 
moria di  questo  grandissimo  Pontefice  , e notarlo  di  adulazio- 
ne e di  viltà.  Aviehber  costoro  dovuto  rillcllere  die  sebbene 
Maurizio  antecesspr  di  Foca  non  fosse  sialo  un  tiranno  , pure 
infinito  dolore  avea  prodotto  nell'  animo  di  S.  Gregorio  quel 
voler  sostenere  i Vescovi  d'Istra  disobhedienti  all'autorità  del 
Pontefice  , quel  dettar  leggi  non  convenienti  al  ben  della  Chiesa, 
quel  ricusare  i necessari  ajuti  all'Italia  oppressa  dalle  Longo- 
bardiche armi , quel  voler  appoggiar  le  pretese  del  Patriarca 
di  Costantinopoli  che  arrogavasi  il  titolo  di  Vescovo  universa- 
le , sicché  era  stata  tale  la  freddezza  , anzi  il  male  umore  con 
cui  Maurizio  comportalo  si  era  colla  Salila  Sede , clic  siccome 
gli  aulici  seguon  sempre  1’  esempio  de'Sovrani  , rare  volle  per 
sentimento  , per  lo  più  per  interesse , l’Aprocrisario  del  Papa 
era  slato  così  non  curalo  e spesso  anche  in  Corte  maltrattalo, 
clic  S.  Gregorio  fu  costretto  richiamarlo  in  Roma , nè  più  spe- 
dirlo colà.  Fra  dunque  naturale , anzi  dovere  di  gratitudine 
quello  di  S.  Gregorio  di  usar  gentilezze  col  novello  imperato- 
re , ringraziarlo  dei  buoni  uffizi  , che  diceva  voler  prestare, 
alla  Salila  Sede  , augurarsi  il  maggior  bene  della  Chiesa,  e ciò 
senza  timore  d'incorrer  la  taccia  di  adulatore  e di  vile.  E cre- 
sce laido  più  la  forza  di  queslo  argomenlo  se  si  rificlla  all'e- 
poca della  lettera  e della  risposta  : imperocché  Foca  fu  con- 
secrato  imperatore  sul  finire  del  602,  le  sue  statue  furon  por- 
tale in  Roma,  e quindi  riconosciuto  a sovrano  a'25  aprile  603 , 
Gregorio  morì  poco  tempo  dopo,  cioè  nel  12  Marzo  604;  adun- 
que nell’ intervallo  di  pochi  mesi  S.  Gregorio  appena  ebbe  tem- 
ilo di  rispondere  all  imperatore  e ben  ripromettersi  del  suo 
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potere  , nè  potette  aver  le  notizie  delle  infinite  crudeltà  c la- 
scivie con  cui  Foca  giunto  all’  impero  cominciava  ad  insozzar 
l'Oriente  ; sicché  non  dove  in  guisa  alcuna  accusarsi  S.  Gre- 
gorio per  aver  dirette  ofilciosc  lettere  a Foca , sebben  costui 
avesse  dappoi  ecceduto  in  tirannide.  Ed  invero  il  crudele  im- 
peratore , non  contento  di  aver  ucciso  Maurizio  e gl’innocenti 
figliuoli  di  lui  , ordinò  dipoi  che  Cosentina  moglie  di  quello 
e le  tre  figliuole  fossero  scannate  . e cosi  fu  fallo,  quindi  fece 
trucidare  mano  inano  tutti  i riguardevoli  personaggi  dell'  im- 
pero , non  escluso  il  più  rini  inalo  Generale  de’  suoi  tempi 
Narsele  , il  cui  nome  era  a'Persiaui  di  cosi  gran  terrore  clic 
se  ne  servivano  per  chetare  i fanciulli  ; questo  infelice  dopo 
aver  ricevuto  giuramento  dall'  imperatore  , che  ninna  molestia 
avrebbe  ricevuto  nella  persona  , fu  fatto  crudelmente  bruciar 
vivo.  Ma  lo  stesso  barbaro  imperatore  ne  riportò  la  condegna 
pena,  giacché  questo  nome  scomparso,  e quest'  uomo  tolto 
all'impero  , i Persiani  non  ebber  più  freno  , e sotto  la  condotta 
vii  Cosroe  giunsero  sino  a Calcedonio  ; il  che  non  polendo  al- 
fine più  i popoli  soffrire  , la  cui  pazienza  non  è infinita , pre- 
garono Eraclio  governatore  dell' Affrica,  acciocché  col  suo  brac- 
cio accorresse  a liberarli  dall’  uomo  più  crudele  e scellerato 
del  mondo  , e soccorresse  il  vacillante  impero.  Eraclio  mandò 
il  suo  figliuolo  con  un'  armata , la  quale  appena  comparsa  nel 
Bosforo  , il  popolo  levossi  a furia,  e gridollo  imperatore.  Foca 
fu  vinto , c,  reciso  il  capo  e squarciato  delle  membra  , il  ri- 
manente del  corpo  fu  da’  soldati  bruciato  nel  foro. 

19.  Eraclio,  — Gerusalemme  occupala  , c ripresa. 

Così  nell’anno  610  Eraclio  giunse  all' impero,  nè  fuvvi  uomo 
il  quale  trovalo  si  fosse  in  così  difficile  posizione,  nè  clic  avesse 
saputo  cosi  bene  vincerne  le  dillicollà.  L'impero  era  attaccato 
da  tutte  le  parti  ; infestavate  specialmente  la  perfidia  del  Kuu 
degli  Avari , ed  il  furore  del  secondo  Cosroe  Ite  de'  Persiani. 
Questi  alla  testa  di  un  numerosissimo  esercito  uvea  oc»  upato  le 
più  belle  Provincie  dell'  impero , e dopo  aver  taglialo  a pezzi 
un  esercito  Itomano,  era  passalo  nella  Palestina,  c valicato  il 
Giordano,  avea  infine  occupato  la  santa  città  di  Gerusalemme. 
Quivi  i miseri  Cristiani  soffrirono  ogni  genero  di  crudeltà  e di 
tormenti,  nè  fu  risparmialo  sesso,  condizione,  o età.  11  Pa- 
triarca Zaccaria  fu  menato  prigione , la  Croce  del  Signore  in 
mano  agl'  infedeli  trasportata  in  trionfo . c centomila  cristiani 
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furoii  comperali  dagli  Ebrei , per  esser  lormentati  ed  uccisi  a 
capriccio.  Eraclio  mandò  ambasciala  al  Persiano,  che  gli  accor- 
dasse la  pace  a qualunque  ancorché  dura  condizione  e Cosroe 
gliel’ accordava  volentieri  a palio  che  in  un  col  suo  popolo  a- 
U'ssc  rinunziato  alla  lede  Cristiana,  e adorato  il  Sole  Quale  du- 
rissima condizione  non  potendo  soffrire  l’animo  deir  Imperato- 
re, dcslreggiossi  coir  Avaro  c falla  tregua  con  lui  riunì  tutte 

le  forze  dell’impero,  e alla  lesta  dell’ esercito,  ciò  che 

i a niun  altro  imperatore  erosi  praticato  lin  da'  tempi  di  Teodo- 
sio il  grande  , da  assalilo  divenendo  assalilore,  animosamente 
trasportò  la  guerra  in  Persia.  Più  volte  fu  veduto  l’ imperatore 
alla  testa  de  suoi  combattere  a petto  a petto  co’  generali  di  Cos- 
ine, e vincerli,  e trucidarli,  più  volte  ebbe  ucciso  il  cavallo 
e riportò  sul  suo  corpo  onorale  ferite,  allorché,  dopo  sei  unni 
di  accanitissima  guerra,  e dopo  innumerevoli  battaglie  combat- 
tute con  m.rabil  valore  e non  senza  patente  soccorso  di  Dio  la 
condusse  in  tali  termini,  clic  riacquistate  le  Provincie  dinanzi 
perdute  , spento  Cosroe  , Siroc  figliuol  di  quello  non  da  altro 
ebbe  riconosciuto  il  trono  che  dalla  magnanimità  del  vincitore. 
Eraclio  ricupero  Gerusalemme  , e con  questa  il  Patriarca  Zac- 
caria co  la  santa  Croce  di  Cristo;  egli  volle  appositamente  re- 
carsi nella  santa  Citta,  dopo  il  suo  trionfale  ingresso  in  Cosino- 
li nopoli,  e sulle  sue  spalle  portar  la  Croce  fin  sulla  cima  del 
Calvario  ; il  giubilo  de’  cristiani  fu  grandissimo,  c là  Chiesa  ue 
celebra  la  memoria  nel  giorno  U Sellembre.  Tale  fu  Eraclio 
principe  valorosissimo  e di  non  poca  virtù,  ma  per  inescrula- 
b.I.  giudizi  di  Dio,  infetto  dappoi  della  eresia  de’ Monolciili 
reco  non  picciol  danno  alla  Chiesa,  come  abbiam  detto  di  sopra. 

20.  Maometto.  — Sua  religione— suoi  progressi.  — Kslinzionc  delle  ire 
sedi  principali  d Orienie. -Riunioni  su  tulio  (,Uesio  avvenirne, .lo. 

Sorgeva  intanto  da  un  canto  riinoto  e quasi  inosservato  della 
terra,  un  popolo  ed  una  superstizione,  che  avrebbero  annicn- 
lalo  un  giorno  in  Oriente  T impero  e la  religion  Cristiana.  Era- 
)*  , "n"  V!lsla  ma  sterilissima  regione,  la  quale  dalla  voce 

liliurab,  che  vuol  dire  deserto,  si  disse  Arabia,  e siccome  sul 
principio  fu  abitata  da  popoli  erranti,  come  in  molli  luoghi  os- 
. iv asi  anche  oggidì,  cosi  questi  chiamaronsi  in  lor  linguaggio 
he (Ivvrn,  beduini,  od  i Greci  veggendoli  errare  qua  c là  colle 
loro  mobili  tende,  li  dissero  Arabi  sccnili.  Il  loro  reggi- 
mcnlo  era  libero,  ed  ogni  piccola  Iribù  avea  il  suo  capo  chia- 
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malo emir.  Tutta  poi  la  vastissima  regione  era  divisa  in  tre 
parti  e secondo  la  qualità  de'  luoghi  dicevasi  Arabia  Pelrea,  de* 
seria,  e Felice.  In  mezzo  a questo  oravi  una  tribù  egualmente 
di  Arabi , i quali  perchè  rinomatissimi  tra  tulli  nel  maneggio 
•le'  cavalli,  si  dissero  Saraceni  da  sarraghin,  clic  secondo  la  più 
probahil  sentenza  dicevasi  cavaliere.  Ebbero  in  seguito  molle 
città  , ed  un  reggimento  anche  più  regolalo;  il  dippiù  rimase 
deserto , ed  i ltomani , vincitori  del  mondo . appena  vi  tennero 
alcune  città,  allorché  li  ebbero  vinti  prima  pel  valor  di  Pompeo 
c dipoi  sotto  F impero  di  Diocleziano.  Adorarono  il  Sole  e la 
i una  che  pel  mare  de'  deserti  riconobbero  qual  guida  divina 
alle  loro  peregrinazioni,  c quando  il  Vangelo  fu  predicalo  nel 
mondo,  colà  ancora  pervenne.  Or  nell'anno  ."HO  surse  in  una 
delle  principali  città,  e propriamente  in  Mcchcha,  che  noi  chia- 
miamo la  Mecca,  un  uomo  a nome  Mohmnmed , che  nel  no- 
stro linguaggio  corrisponde  a quello  di  Maometto.  Quest'  uomo 
sebben  nato  da  nobili  genitori,  pure  caduto  in  miseria,  si  pose 
al  servizio  di  una  vedova  c colle  ricchezze  di  costei  cominciò 
ad  esercitare  la  mercatura;  viaggiò  nella  Palestina,  c s' istruì 
ne'  precetti  della  ltcligion  Cristiana  c dei  Giudaici  riti.  Ritorna- 
lo in  patria,  e congiuntosi  in  matrimonio  colla  sua  padrona  si 
addisse  al  meslier  delle  armi,  e colle  sue  ricchezze  c colle  sue 
maniere  conciliossi  1*  amore  c l’ afTello  di  molli , sicché  pren- 
dendo animo  da  questi  primi  successi,  volendosi  bentosto  in- 
nalzare a maggior  fortuna,  giunto  ormai  all-  età  di  quaranl'an- 
ni  cominciò  a predicare  una  novella  Religione,  informe  miscu- 
glio della  Giudaica  c della  Cristiana  ; alla  quale  molle  altre  co- 
se aggiunse  per  capriccio  e per  iscaltrezza , acciocché  fomen- 
tando tulle  le  passioni  potesse  ripromettersi  un  felice  successo 
ialine  volendo  a suoi  delti  aggiuguer  forza  linse  aver  colloquio 
coll  Arcangelo  Gabriello,  dal  quale  disse  essere  istruito  degli 
arcani  divini.  Predicò  la  nuova  dottrina  alla  moglie  Cadice,  alla 
figliuola  Intima,  ed  al  genero  All,  e li  perverti  con  molli  altri 
nella  sua  capricciosa  superstizione,  sicché  essendo  cresciuto  il 
numero  de  suoi  seguaci  fu  da  magistrati  condannalo  a morte 
come  violatore  della  patria  religione.  Egli  prese  la  fuga  nella 
notte  del  di  16  luglio  del  622  , c questa  fuga  detta  arabamente 
Egira  segnò  1 era  de  suoi  seguaci  ; fu  raccolto  in  Jalrib,  città 
abbondantissima  di  nuove  religioni  : quivi  continuò  a predicare 
la  sua  dottrina , c poiché  ebbe  convertiti  centotredici  uomini , 
con  questi  usci  incontro  a mille,  e tulli  li  uccise.  Da  qui  co- 
minciò la  storia  de'suoi  infernali  trionfi, 
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Maometto  scrisse  la  sua  legge  nel  Clioran  che  vuol  dire  Scrit- 
tura, c clic  noi  siam  soliti  pronunziar  coll'  articolo,  e chiama- 
re Alcorano.  Egli  negò  la  Trinità,  ed  ammise  soltanto  T unità 
della  natura  di  Dio,  negò  la  natura  divina  di  Gesù  Cristo,  ma 
dichiarò  la  Vergine  Maria  pura  ed  immacolata . c pronunziò  il 
di  Lei  figliuolo  primo  tra  tutti  i profeti  e particolarmente  illu- 
minato dalla  grazia  divina;  co’ Giudei  ammise  la  circoncisione 
c l’ astinenza  dalla  carne  porcina,  comandò  che  i suoi  seguaci 
si  fossero  astenuti  dal  vino,  riputandolo  immondo  co’ Manichei 
e per  sbrigliare  il  freno  alle  passioni  ammise  la  vendetta  e la 
poligamia,  dichiarò  l’anima  immortale  ed  alle  buone  azioni  pro- 
mise un  paradiso  di  voluttà  carnali  ; insinuò  il  fatalismo , e 
proibì  di  mettere  in  dubbio  o d' iuquirerc,  o di  ragionare  sulla 
professala  credenza  ; che  anzi  bandi  da'suoi  seguaci  ogni  scien- 
za. Egli  si  disse  1’  inviato  ed  il  profeta  di  Dio,  e comandò  il  pel- 
legrinaggio alla  Mecca  , antichissimo  istituto  degli  Arabi , che 
conservò  destramente.  Più  d'ogni  altro  Maometto  comandò  a’suoi 
seguaci  la  guerra  per  dilatare  maggiormente  la  superstizione , 
dicendo  niuna  cosa  esser  più  di  questa  grata  all'  Altissimo,  an- 
che a preferenza  del  viaggio  alla  Mecca  ; volle  che  si  rispar- 
miassero i prigionieri,  se  abjuralo  avessero  la  loro  religione , 
in  opposto  si  tenessero  schiavi , c soggiunse  clic  quelli , che 
morivano  in  guerra , erano  martiri  ed  andavano  in.  Paradiso  ; 
quelli  che  prendevan  la  fuga,  sarebbero  ili  all'  inferno.  In  tal 
guisa  il  demonio  oppose  T impero  anticristiano  c la  superstizio- 
ne di  Maometto  all’  opera  divina  di  Gesù  Cristo.  Ma  Cristo  Ge- 
sù era  venuto  a combattere  le  passioni  degli  uomini,  Maometto 
venne  a favorirle;  Gesù  Cristo  a spandere  il  lume  della  verità, 
Maometto  a richiamar  le  tenebre  dell’  ignoranza  ; Gesù  Cristo 
non  avea  impiegalo  alcun  mezzo  umano  a stabilir  la  sua  Chie- 
sa ; i mezzi  umani  furono  i soli  che  Maometto  impiegò  per  fon- 
dare il  suo  impero  ; Gesù  Cristo  avea  stabilita  la  sua  Chiesa 
colla  predicazion  del  Vangelo , colla  virtù  de'  miracoli , e col 
sangue  de’  martiri , Maometto  stabili  il  suo  impero  colla  sola 
forza  delle  armi  ; Gesù  Cristo  era  venuto  a salvare  gli  uomini, 
Maometto  venne  a perderli.  Insamma  Gesù  Cristo  è il  Reden- 
tore del  mondo,  Maometto  è il  flagello  di  Dio,  ed  i seguaci  di 
lui,  nemici  dichiarali  del  nome  Cristiano,  saranno  la  verga  di 
cui  il  Signore  si  servirà  di  secolo  in  secolo  per  castigare  il  suo 
popolo. 

Ora  una  Religione  di  simil  fatta  non  poteva  non  incontrar 
nel  mondo  seguaci.  Ella  niente  conteneva  di  sublime  c di  nii- 
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sierioso  all'  intelletto,  secondava  lidie  le  passioni  del  cuore  u- 
niauo,  ed  intrecciando  alla  politica  le  idee  religiose , colla  igno- 
ranza, colle  armi,  col  fanatismo  diffondeva  la  superstizione  c 
consolidava  l' impero.  Maometto,  annunziandosi  come  Profeta  c 
come  inviato  da  Dio,  notificò  il  suo  mandato  al  Ite  di  Persia , 
al  Re  degli  Abissini,  a molli  altri  principi,  ed  allo  stesso  Era- 
dio,  e fortissimo  della  persona  e della  mente,  e dotalo  di  una 
straordinaria  tenacità  di  volere,  loro  impose  di  farsi  musulma- 
ni. Poscia  ricorrendo  ai  fatti,  assaltò  vigorosamente  la  Siria , 
ed  obbligato  a tornar  nell’  Arabia,  se  ne  fece  padrone.  Perve- 
nuto in  line  all’ età  di  sersantadue  anni  nel  17  Giugno  dell' an- 
no 632  mori  nella  città  di  Jatrib , la  quale  in  seguito  fu  detta 
Medina,  ossia  città  del  Profeta,  ed  ivi  fu  seppellito  in  un  ma- 
gnifico mausoleo.  I suoi  seguaci  si  dissero  Jfaoinettani  dal  suo 
nome,  o musulmani,  cioè  seguaci  dell’  Eslam,  o Islamismo,  clic 
vuol  dire  rassegnazione  a Dio , e finalmente  Turchi,  da  Tardi, 
figliuolo  di  Jafet,  da  cui  pretesero  avere  avuta  la  loro  origine. 
E sempre  che  si  portano  a pellegrinare  alla  Mecca , anche  og- 
gidì si  fermano  in  Medina,  a venerare  genuflessi  la  tomba  del 
lor  Profeta. 

Morto  Maometto.  gli  successe,  come  suo  visibile  vicario  in 
terra,  che  vuol  dire  in  arabo  Chalifath,  Califfo,  Abubclirc,  il 
quale  divise  per  capitoli  le  sentenze  sparse  nell’Alcorano,  ed 
a costui  Omar  e tutti  due  in  breve  tempo  giunsero  ad  impa- 
dronirsi della  Palestina,  dell’  Egitto,  della  Siria,  c della  Persia, 
non  ostante  le  dissensioni  e le  guerre  civili  c religiose  , clic 
spesso  li  divisero,  e li  armarono  1’  un  contro  l’ altro.  0 ammi- 
rabili giudizi  della  sapienza  c della  scienza  di  Dio  ! la  Palestina 
era  stala  il  primo  teatro  dell’eresia  di  Ario,  la  dottrina  di  le- 
siono avea  pervertilo  il  Patriarcato  d’ Antiochia , il  Patriarcato 
d’Alessandria  era  stato  maculato  dalla  eresia  di  Etiliche,  e queste 
Ire  vaste  regioni  caddero  tulle  tre  in  meno  di  cinque  anni  sotto 
il  poter  de’ nemici  del  nome  cristiano.  Se  alcuna  porzione  della 
Chiesa  di  Oriente  avrebbe  potuto  esser  risparmiata  da  quel- 
l’ eccidio  : sarebbe  stato  il  Patriarcato  di  Gerusalemme,  alla  le- 
sta del  quale  trovatasi  il  Santo  Vescovo  Sofronio  ; ma  il  tempo 
della  vendetta  era  giunto,  c l’ cslension  del  gastigo  seguir  do- 
vea  il  progresso  della  iniquità.  Non  solamente  la  Palestina  era 
stala  il  primo  asilo  dell’  Arianesimo , ma  il  Pelagianismo  avea 
trovalo  il  suo  appoggio  sin  nella  Chiesa  di  Gerusalemme  , ed 
ivi  Iddio  ancor  dovea  far  sentire  i colpi  della  suo  collera.  Que- 
sta città  fu  obbligala  ad  arrendersi  ad  Omar  nel  636.  Due  anni 
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dopo  Antiochia  fu  prosu  . lolla  la  Siria  passò  sullo  il  dominio 
de' Maomettani , ed  Antiochia  cessò  di  esserne  la  Capitale.  Ales- 
sandria fu  presa  nel  (HO  , c con  essa  tutto  I’  Egitto  fu  occu- 
pato , le  Chiese  di  Oriente  caddero  in  miserando  stato  , la  fedo 
presso  di  loro  si  spense , c quelle  infelici  contrade  non  han 
più  potuto  sollevar  la  testa  dalla  giusta  depressione.  I Sara- 
ceni divennero  a riguardo  de’  Cristiani  quello  che  furono  altra 
volta  gli  Assiri  pc  llgliuoli  d’Israele  e di  (iiuda,  la  verga  del 
furore  di  Dio  : Assi w virgo  furori s mri.  Israele  cominciò  ad 
irritare  il  Signore  colle  sue  infedeltà,  ed  il  Signore  sopra  Israele 
fece  scoppiar  la  sua  collera  , e dopo  che  gli  Assiri  portarono 
i primi  lor  colpi  su’  llgliuoli  d’  Israele  , penetrarono  in  Sama- 
ria , si  sparsero  sulle  terre  di  (linda , c si  avanzarono  sino 
alle  porte  di  Gerusalemme.  Cosi  nati  appena  in  Oriente  i pri- 
mi scandali  delle  grandi  eresie  , ivi  cominciò  il  Signore  a sca- 
gliare i fulmini  delle  sue  vendette.  I Saraceni  dopo  aver  por- 
tali i primi  colpi  sui  Cristiani  d’  Oriente , penetrarono  in  Co- 
stantinopoli , nè  andò  lungi  , clic  sparsi  dappoi  nelle  diverse 
provincic  di  Occidente  giunsero  a minacciare  la  capitale  stessa 
del  cattolico  mondo  ; nò  a questo  contenti  passarono  quindi  a 
poco  ucU’Affrica , aneli’  essa  infetta  dell’  eresia  e dello  scisma 
de'  Donatisti  , la  resero  lor  tributaria , c la  minacciarono  di 
schiavitù , le  divine  vendette  reslaron  sospese  sul  rimanente 
del  Cristianesimo  , ed  i barbari  furono  obbligali  a ritirarsi , 
ritenendo  però  in  lor  potere  le  vaste  contrade  della  Siria  , del- 
la Palestina  , c dell’  Egitto. 

Cosi  mentre  Dio  ne’  suoi  altissimi  consigli  permetteva  a ca- 
stigo de’  suoi  figli  ostinatamente  ribelli  che  1’  empietà  preva- 
lesse , facca  però  quasi  toccar  con  mano  la  divinila  di  sua  re- 
ligione in  faccia  alle  follie  dell'  imposlor  Maometto.  E mal  co- 
noscerebbe sin  dove  giunge  1’  umana  malizia  c la  corruzion 
del  cuore  chi  opinasse  col  Potter  che  le  dispute  interminabili 
de’  Greci , somministrarono  a Maometto  il  motivo  di  diffondere 
la  sua  superstizione.  So  che  questo  polclt’esserc  un  de’molivi 
della  cosi  rapida  propagazion  dell’  crroro  , ma  so  benanche 
essere  sialo  un  tal  motivo  alTallo  secondario  e subordinalo  , 
giacché  gli  errori  de’ Greci,  tuttoché  moltiplici  e svariati  si 
combattevano  bentosto  dal  poter  della  Chiesa , nè  molto  indu- 
giavasi  a conoscere  la  cattolica  dottrina  ; e poi  il  progresso 
dell’  errore  c della  empietà  non  avvenne  soltanto  nei  Greci , 
ma  bcnanco  presso  gli  Arabi  ed  i Persiani  ; diciam  piultuslo 
che  essendo  stato  la  novella  superstizione  mirabilmente  fomen- 
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latrice  dulie  umane  passioni , nel  inculre  ci  somministra  la 
vera  . principale. , e fondamontal  ragione  di  si  rapido  propaga- 
mento , ci  fa  conoscere  nel  tempo  stesso  la  sua  falsità  e l'cs- 
senzial  differenza  che  tra  lei  intercede  e la  propagazion  mira- 
bile della  Kcligiou  Cristiana  , argomento  della  verità  di  questa 
e della  divinità  di  colui  che  ne  fu  l'autore,  li  per  fermo  Mosò 
provò  la  divinità  di  sua  missione  coi  miracoli  che  operò  sotto 
gli  occhi  di  due  grandi  popoli  , gli  Egiziani  , ed  i Giudei  ; 
Gestì  Cristo  la  provò  coi  miracoli  da  lui  operali  in  mezzo  agli 
Ebrei  , e pe‘  suoi  discepoli  in  faccia  a lutto  il  mondo,  gli  era 
stato  pronunzialo  per  lo  spazio  di  quattromila  anni  con  ogni 
sorta  di  profezie  c di  figure  , che  non  solamente  sarebbe  sta- 
to F invialo  da  Dio  , ma  il  medesimo  lìgliuol  di  Dio  fatt  uomo 
per  la  salvazione  dell'timan  genere.  Al  contrario  Maometto  non 
fece  alcun  miracolo , non  fu  prenunziato  da  alcun  segno , e 
non  moslrò  la  sua  missione  che  per  sedurre  ed  uccidere , per 
bestemmiar  contro  Dio  , e far  la  guerra  a’  suoi  Santi.  La  re- 
ligione di  Gesù  Cristo  non  proibiva  apparar  le  seienzo  , nè  ri- 
fuggiva dalla  più  accurata  discussione  ; nata  nel  seeol  d’ oro 
del  Romano  impero  per  le  scienze  e per  le  lettere  che  allora 
eminentemente  fiorivano  . ilovca  mostrar  col  fallo  nell- eviden- 
za de'  molivi  ili  credibilità  che  l'ossequio  da  lei  comandato  non 
rifuggiva  la  luce  , ma  era  ìlei  tutto  ragionevole.  Invece  Mao- 
metto proibi  gli  studi  come  perniciosi  , raccomandò  l'ignoran- 
za , c comandò  1’  obbedienza  affatto  cieca  , e meramente  pas- 
siva. La  morale  del  Vangelo  cosi  santa  , sublime  , ed  eminen- 
te nel  mentre  elevava  gli  uomini  alia  più  eroica  perfezione  c 
li  accostava  alla  santità  del  suo  divino  autore,  contrastava  nel 
tempo  stesso  a tutte  le  passioni  deH’uomo,  c pure  propagossi 
rolla  rapidità  del  fulmine  non  meno  presso  le  colte  clic  appo 
le  nazioni  più  barbare  e selvagge  ; novello  argomento  della 
sua  origine  soprannaturale  c divina.  All'  opposto  la  morale  di 
Maometto  prometteva  dopo  In  morte  piaceri  carnali , ed  in  que- 
sto mondo  fomentava  tutte  le  più  violente  passioni  , l’autor  di 
lei  era  insozzato  dei  più  neri  delitti  , ed  avra  dato  a' suoi  se- 
guaci l'esempio  dei  più  gravi  disordini.  Finalmente  la  propaga- 
zione della  Religione  Cristiana  fu  affatto  miracolosa:  trnltavasi 
di  abolire  il  Giudaismo  accreditalo  da  tante  ombre  e figure,  c 
ciò  eseguir  dovessi  da  un  uomo  il  quale  non  prespnlavasi  con 
umano  fasto  , siccome  volgarmente  si  aspettava  ; tratlnvasi  di 
annullare  l'idolatria  che  fomentava  tutto  le  passioni  de'popoli, 
ed  era  sostenuta  dalla  politica  deroganti  c dall’avarizia  de'sa- 
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cerdoli  , c ciò  per  opera  ili  dodici  uomini  igrcranli  , idioti  , 
senza  nobiltà  di  natale  , senza  potere  , senza  coltura  : eppure 
«mesti  colla  sola  parola  , sostenuta  però  dalla  grazia  divina  , 
dilTusero  il  Cristianesimo  per  tutto  il  mondo.  Al  contrario  Mao- 
metto ed  i suoi  seguaci  si  servirono  per  diffondere  la  lor  su- 
perstizione della  violenza  e delle  armi  ; con  questi  mezzi  si 
sostennero  e colla  ignoranza  . nò  più  di  quello  si  dilTusero  cui 
la  forza  potò  ghignerò  . ciò  che  mostra  chiaramente  non  esse- 
re opera  divina  , ma  umana  e diabolica.  Ed  acciocché  i Cri- 
stiani dii  qualche  apparente  somiglianza  Ira  la  religion  vera  . 
e la  superstizione  di  Maometto  non  avessero  preso  motivo  di 
scandalizzarsene  , Iddio  lo  prenunzio  in  que'lihri  . i quali  por- 
cile conservali  dagli  Ebrei  nemici  capitale  della  nostra  Religio- 
ne , non  potevano  ingenerar  sospetto  d'essere  stali  foggiati  a 
sostegno  della  menzogna  c dell'  errore.  L'impero  Romano,  una 
volta  sì  formidabile  , succeduto  nel  potere  ni  tre  grandi  e for- 
f imperi  , dei  Greci , de'  Persiani . e de'  Caldei , dopo  essere 
stato  il  più  possente  degli  altri . dovea  . dico  Daniele  al  cap.- 
Il  e VII,  esser  diviso  ed  occupalo  da' re  bai  bari:  sulla  fronte 
di  questa  bestia  cosi  lerribilc,  dice  il  Profeta,  che  avea  schiac- 
ciata co'  suoi  piedi  tutta  quanta  la  terra  si  sono  elevate  dicci 
corna , e queste  dieci  corna  figurano  le  dieci  mo.mrcltie  , le 
quali  sorsero  in  questo  secolo  da' rollami  del  grande  impero  , 
quello  de-  Longobardi  in  Italia  , quello  de'  Franchi  nelle  Cal- 
ile , quello  de'  Coti  in  Ispngna  , e F Epalaiebia  , ossia  i selle 
regni  de' Sassoni  in  Inghilterra.  Bestia  quarta,  ngnum  quar- 
tina crii.  Coruna  ilei-evi  ipsiits  regni  . devem  reges  erunt. 
Ma  un  altro  corno  vi  sarebbe  stalo  oltre  delle  dieci , cd  an- 
cor più  polente  , che  avrebbe  pugnato  e prevalulo  contro  dei 
Santi  , avrebbe  cambiato  i tempi  e la  legge  . ed  avrebbe  par- 
talo contro  l' Altissimo  e contro  i Santi  del  Signore.  Et  alius 
conmrget  post  eos  : enrnu  illud  habebat  oculos , el  pulabai 
quod  possil  miliare  tempora  el  leges,  facicbal  bellum  adrcr- 
sus  SanctoSj  el  praeralebat  eis.  et  sermones  cantra  Exccisum 
loquebatur  et  Sanclos  Mimimi  conlerebat.  Questa  profezia  ci 
presenta  i caratteri  peculiari  dell'  impero  novello  , c della  su- 
perstizione di  Maomcllo.  Quest'  impero  doveva  essere  piò  degli 
altri  dieci  polente  ; c si  vide  eoi  fallo  , giacché  in  brevissimo 
tempo  si  fé  padrone  dell’  Arabia , della  Persia , della  Siria  , c 
dell'  Egitto  , si  fece  tributaria  l'Affrica,  giunse  ad  assediar  Co- 
stantinopoli , penetrò  financo  nella  Sicilia , ed  in  Italia.  Mao- 
metto predicava  colla  spada  alla  inano  , e con  questa  voleva 
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cambiar  la  legge  , ed  introdurre  una  nuova  religione  nel  mon- 
do , ed  i suoi  seguaci  , contando  gli  anni  dalla  fuga  di  lui  , 
cambiavano  i tempi  sino  allora  altrimenti  segnali.  La  legge  del 
falso  Profeta  conteneva  discorsi  contro  l’Eccelso,  perchè  ne  al- 
terava la  natura  , ed  altrimenti  la  predicava  a’  popoli  di  quel 
che  -era  di  fallo  , non  secondo  i dettami  della  fede  , ma  se- 
guendo i principi  di  una  stravolta  ragione.  E volendo  abbatte- 
re i Santi  , quelli  cin»  ob  erano  siali  rigenerali  col  santo  bru- 
issimo, prevalso  sibbene  contro  i deboli , ina  non  già  contro 
coloro  , clic  procedendo  con  cuor  retto  , c con  uno  spirito 
spregiudicalo  , anziché  restarne  abbattuti  , considerando  che 
lutto  ciò  che  avveniva  era  stalo  predetto  ed  agli  uomini  annun- 
zialo , maggiormente  si  rafforzarono  nella  retta  fede  , c nella 
sana  e religiosa  credenza. 

21.  Altri  imperatori. 

Intanto  Eraclio  , osservando  l' impero  andare  a fasci  dallo 
armi  di  Maometto,  c vicino  alla  sua  rovina,  credendo  questo 
tempo  più  prossimo  di  quello  che  fu  infatti  , ne  mori  di  cor- 
doglio nel  CU.  A lui  succedette  Eraclio  Costantino  , figliuolo 
ch'ebbe  dalla  sua  prima  moglie  Eudossia  , c fratello  consangui- 
neo di  un  altro  , chiamato  Eraclconc  , che  Eraclio  padre  ave- 
va avuto  da  una  seconda  moglie  chiamata  Mariina.  Costui  bra- 
mando clic  invece  di  quello  , cui  toccava  il  trono , piuttosto 
avesse  regnalo  il  suo  figliuolo,  uccise  di  veleno  il  buon  Costan- 
tino , il  quale  regnò  per  soli  quattro  mesi  , ed  alzò  allo  im- 
pero Eracleone.  Ma  un  tal  delitto  non  restò  molto  tempo  oc- 
culto al  clero  ed  al  popolo  , che  con  decreto  del  senato  ta- 
gliato il  naso  al  figliuolo  , c la  lingua  alla  madre,  dopo  appe- 
na sei  mesi  che  godettero  il  frutto  del  loro  misfatto  , entram- 
bi furon  cacciati  in  esilio  , e fu  gridalo  imperatore  Costante  , 
figliuolo  di  Costantino.  Il  quale  mollo  angustiò  la  Chiesa  se- 
condo clic  abbiain  detto  di  sopra  ; che  opera  sua  fu  il  Tipo 
con  cui  proibì  di  difendere  il  cattolico  dogma  : egli  comandò 
le  ingiurie  commesse  contro  il  Santo  Papa  Martino  , il  marti- 
rio fatto  soffrire  a S.  Massimo  , ed  altri  delitti  ; fra  quali  ta- 
cer non  possiamo  quello  di  aver  fallo  uccidere  il  proprio  fra- 
tello Teodosio  , che  prima  avea  forzalo  a vestirsi  chierico  , e 
dal  quale  , come  diacono  , soleva  al  sacrifizio  prendere  il  ca- 
lice di  Cristo  consccrato.  Fu  tale  il  rimorso  da  cui  fu  colpito 
il  suo  animo , che  di  giorno  e di  notte  sembravagli  avere  a 
canto  l'ombra  del  fratello , c udirne  i consueti  accenti  quasi- 
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rliò  tuttora  gli  porgesse  il  calice , c gli  ripetesse  : bibc  fruler. 
Egli  ne  fu  talmente  intimorito  e spaventato , che  abbandonò  la 
stanza  di  Costantinopoli  , quasi  raspollo  di  quella  città  gli  ri- 
tornasse continuamente  la  memoria  delle  sue  scelcratezze  , e 
venne  in  Italia.  Porlossi  in  Taranto  , in  Napoli  , in  Roma , in 
Sicilia , e giacché  i luoghi  non  mutano  il  viso  come  gli  uomi- 
ni , lo  spavento  ed  il  rimorso  lo  seguivano  dapcrtulto , finché 
fermatosi  iti  S;rac:;.-.i  , ìiìnssagii  contro  una  congiuri! , uno  Ira 
gli  altri  detto  Andrea  di  Troiso  . mentre  egli  , lutto  ignudo  c 
risoluto  le  membra  giaceva  nel  bagno  , l'uccise.  Questo  fine 
ebbe  Costante  , uno  de’più  crudeli  imperatori  , che  col  sosle- 
ner  l’eresia  abbiano  alRillo  la  Chiesa  ; nè  fu  valoroso  , ed  in 
guerra  felice  , giacché  per  terra  e per  mare  fu  battuto  per 
ogni  verso  da'Saraceni  , sicché  la  sua  vita  non  ci  ricorda  che 
una  serie  di  delitti  , ed  il  rimorso  da  cui  fu  agitalo  c la  sua 
morte  cruda  che  lo  spense  , ci  rammentano  quanto  sia  noce- 
vole  il  vizio  , e quanto  sia  dolce  il  seguir  la  virtù. 

Era  intanto  un  tal  Mecezio  giovane  Armeno  stato  gridalo  im- 
peradore  in  Sicilia  , allorché  in  Costantinopoli  assunse  il  pallio 
imperiale  Costanlino  figliuol  di  Costante  , assai  diverso  dal  pa- 
dre , giovanetto  cui  appena  ombrava  le  gole  il  primo  pelo  del- 
l’ adolescenza.  11  quale  , inlesa  la  morte  del  padre  e T usurpa- 
zione di  Mecezio  , approdò  in  Sicilia  , c sconfitto  1’  usurpato- 
re , e recisogli  il  capo , ritornò  in  Costantinopoli,  ove  fu  quin- 
dinnanzi , secondo  la  greca  smania  dei  soprannomi , chiamalo 
Pogonnto  , cioè  barbuto.  Questo  imperatore  fu  piissimo;  mollo 
sostenne  le  prerogative  detta  Romana  Chiesa,  c adoperossi  non 
poco  acciò  il  dogma  cattolico  fosse  stato  dichiaralo  nel  Con- 
cilio sesto  Ecumenico.  E poiché  i Saraceni  cransi  cosi  inani- 
mili sino  a metter  l'assedio  a Costantinopoli , egli  per  ben  sette 
anni  ne  sostenne  gli  assalti  con  inenarrabiie  coraggio , finché  a 
lui  non  presentossi  un  tal  Callinico  fuggitivo  d'Eliopoli  d’Egitto. 
Costui  gli  oneri  l' uso  di  un  suo  composto  igneo , che  fu  chia- 
mato dappoi  fuoco  greco  , che  acceso  o lancialo  fra  le  navi  , 
o nel  campo  nemico  , a qualunque  cosa  s'incontrava  si  appic- 
cava cosi  tenacemente,  che  non  era  affatto  possibile  di  estin- 
guerlo. Con  questo  terribile  flaggello  Costantino  obbligò  i Sa- 
raceni a levar  lo  assedio  , e bruciala  loro  gran  parte  del  navi- 
lio  , e uccisine  più  di  trentamila  che  lo  stringevano  per  terra , 
obbligò  i rimanenti  ad  una  pace  per  treni’  anni  , ed  al  paga- 
mento di  un  annuale  tributo.  Nel  clic  Costantino  fu  ajutato  non 
poco  da’  Maroniti  , tribù  Cristiana  . proveniente  , forse  dalla 
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ri Uìt  di  Maronca  , che  Tolomeo  pone  nella  Siria,  i quali  occu- 
pata tutta  la  lunga  estensione  del  Libano  infcslaron  non  poc  1 
I Saraceni.  I quali  Maroniti  convertiti  per  cura  de'Romani  Pon- 
tefici dal  monolelisnio  alla  fede  cattolica  , si  mantengono  tut- 
tora in  quelle  contrade.  Costantino  intanto  , eseguite  rosi  glo- 
riose imprese  a favor  della  Chiesa  o dello  Stato  , moriva  nel- 
l'anno 685  dopo  averne  regnalo  diecisellc. 

Ma  Giustiniano  II  che  succedeva  a Costantino  suo  padre  , 
giovano  d' indole  irrequieta  e di  nessuna  levatura  , non  con- 
tento di  aver  mosso  guerra  ai  Bulgari  , che  lo  aveano  vinto  , 
ruppe  , dopo  averla  solennemente  confermata  , la  pace  falla 
dal  padre  co'Saraceni.  I quali  montali  in  grandissima  collera  , 
ed  accesi  di  furore  per  la  fede  violata  , attaccarono  bentosto 
l'esercito  imperiale  , ed  interamente  lo  ruppero.  Nè  Giu  .lima- 
no ne  concepì  mollo  dolore  , che  anzi  niente  della  guerra  cu- 
randosi , tutto  dedito  a'  piaceri  , per  mezzo  d’ indegni  ministri 
governava  l'impero  con  crudeltà  ed  arroganza.  Onde  una  notte 
Leonzio  , capitano  riguardevole  , stato  detenuto  lunga  pezza  in 
carcere  , e poi  imprudentemente  liberato  , s’insignorl  del  po- 
tere. La  dimane  Stefano  e Teodoro  , indegni  ministri  dell’  in- 
degnissimi* imperatore  , furon  bruciati  vivi,  e lo  stesso  Giusti- 
niano essendogli  stato  Jagliato  il  naso  e le  orecchie  , onde  poi 
ebbe  il  soprannome  di  Ritmimelo,  fu  relegato  a Chersona  nella 
Crimea  nell'  anno  694.  Allora  il  novello  imperatore  pensò  di 
ricuperare  l'Affrica  occupata  da’Saraceni  , ed  allestita  una  po- 
derosissima fiotta  , ne  diede  il  comando  a Giovanni  Patrizio , 
il  quale  pienamente  nell’  Affrica  sconfitto  , avendo  a vorgogna 
presentarsi  all'imperatore  , levò  la  rivolta  . c diede  opera  che 
sulle  navi  medesime  fosse  gridato  imperatore  un  Absiroero , al 
quale  fu  imposto  il  pronome  di  Tiberio.  Questi  , giunto  con 
Tarmala  a Costantinopoli  , prese  la  Città  per  forza  d'armi,  met- 
tendola a ruba  ed  a sangue  , e fatto  tagliare  il  naso  a Leon- 
zio , lo  rilegò  in  un  cremo  della  Dalmazia.  Queste  cose  avve- 
nivano nell’  anno  697  ; qual  line  poi  abbiano  avuto  Leonzio  , 
e Tiberio  Absimero  dopo  che  Giustiniano  Rinotmeto  ricuperò 
il  trono  , essendo  cose  che  avvennero  dopo  la  fine  di  questo 
secolo  , le  narraremo  nel  tesser  la  storia  dello  impero  a'prin- 
;ipt  dell'  ottavo  secolo  della  Chiesa. 
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1.  Oggetto  del  Libro. 

(JJol  secolo  oliavo , che  or  ora  sarem  per  descrivere , ebbe  il 
suo  compimento  1’  epoca  di  quelle  eresie , che  afflissero  for- 
temente la  Chiesa  negli  scorsi  secoli , ed  in  quello  ancora  di 
cui  ora  ci  occupiamo.  1 Sovrani  di  Oriente  , anziché  mcltcr  giu- 
dizio pe'  gastighi , coi  quali  Iddio  ammoniti  li  area , ed  usare 
più  giustamente  del  lor  potere  , non  ad  opprimer  la  Chiesa , 
ma  a difenderla , non  a comandarla , ma  ad  obbedire  itile  leggi 
di  Lei , in  questo  secolo  specialmente  si  scagliarono  con  im- 
menso furore  contro  ciò  che  la  tradizion  de- Padri  avea  fino 
allora  tanto  cvidenle.mentemcnte  sulla  sorta  delle  divino  Scrit- 
ture imposto  e definito.  Non  solo  essi  si  fecero  partigiani  del- 
1’  errore  , e si  misero  al  seguito  di  sconsigliali  uomini,  i quali 
alteravano  il  Cattolico  dogma , nta  divennero  cupi  di  eresie  , 
eresiarchi  ostinati , clic  risolutamente  trascinar  pretesero  nel- 
T errore  i popoli  a lor  soggetti.  Cosi  non  si  vide  un  Costanzo 
ed  un  Valente  sostener  soltanto  i condannali  dogmi  di  Al  io  , 
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un  Zenone  ed  un  Eraclio  prestare  il  ior  soccorso  agli  Eutichiani 
ed  a'  Monoteliti , tua  un  Leone  Isaurico , un  Costantino  Copre- 
mmo imporre  credenze  a'  fedeli , convocar  Concili , stabilir 
dogmi , abolire  sovranamente  1’  antica  fede.  Nè , sebben  molto 
sieno  stale  le  eccezioni , si  vide  ne'  Vescovi  quella  costanza  nel 
sostenere  il  dogma  , quella  fermezza  nell'  opporsi  all'  errore  an- 
corché sostenuto  dalla  forza . che  distinse  altre  fiate  gli  ani- 
mosi atleti  della  fede  , ma  o ammaliati  dall'  ambizione  , o in- 
timoriti dalla  forza  concorsero  in  grandissimo  numero  nelle  im- 
periali opinioni , si  lasciarono  passivamente  convocare  i Con- 
cili , e vilmente  si  fecero  imporre  novelli  simboli  e nuove  cre- 
denze. Cosi  tra  i Vescovi  che  atlor  governavano  le  Chiese  di 
Oriente  alcuni  soltanto  buoni , molti  tristi , parecchi  pessimi , 
diedero  col  loro  esempio  a divedere  quanto  possano  le  umane 
passioni  a detrimento  della  fede , specialmente  in  coloro  , che 
in  forza  del  lor  carattere  avrebbero  dovuto  c difenderla  e so- 
stenerla. 

Ma  non  cosi  nell’  Occidente  : la  fede  maggiormente  vi  si  di- 
latava , ed  oltre  la  Francia  c l’ Inghilterra  , faceva  novelle  con- 
quiste in  Germania  : i barbari  occupavano  le  sue  regioni , e 
non  vi  portavano  quel  carattere  con  cui  cransi  presentali  in 
Oriente.  Ivi  era  guerra  di  conquista  e di  Religione  , giacché  i 
musulmani  avevano  il  doppio  scopo  di  distrugger  1‘  impero  e 
di  propagare  la  loro  superstizione  ; al  contrario  i barbari  di  oc- 
cidente attendevano  alla  sola  conquista , e trovando  la  Chiesa 
vigorosa  nella  persona  dei  suoi  ministri , facilmente  vincitori 
nella  guerra  si  rendevano  saddili  nella  pace  , c divenivano  Cri- 
stiani. Specialmente  la  Chiesa  di  Roma  coniava  ne’  suoi  Pon- 
tefici uomini  distintissimi  per  santità  , dottrina  , e zelo  animoso 
a sostenere  la  fede.  Con  quale  animo  veramente  divino  non  si 
opposero  i Pontefici  Sommi  alla  eresia  degl’  Iconoclasti , soste- 
nuta da  tutta  la  forza  dell'  impero  ! Con  qual  cuore  veramente 
grande  non  furon  pronti  a soccorrere  le  umane  sventure  ! Quali 
mezzi  non  odoprarono  per  difender  la  Chiesa , per  sorreggere 
i popoli,  per  riunirli  , istruirli,  e renderli  colli  e civili!  Alle 
quali  opere  sovrumane  c benefiche  debbesi  soltanto  clic  i po- 
poli tanta  fiducia  avesser  riposto  nel  lor  potere  veramenle  pa- 
terno , e che  fosser  corsi  con  tanto  ardore  sotto  1'  ombra  del 
lor  patrocinio.  Era  d'  altronde  cosa  stomachevole  il  vedere  i 
Greci  imperatori , eretici , viziosi , o ippocrili , disporre  a lor 
talento  della  persona  di  uomini  cosi  venerandi , cd  ora  chia- 
marli a Costantinopoli  cd  onorarli  per  lor  mondane  vedute  , ora 
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spedii'*;  in  Italia  i loro  sgherri  per  allliggerli  e deportarli , il 
rhe  non  polendo , specialmente  gl'  Italiani , ulteriormente  sof- 
frire , cominciarono  a confidar  tanto  , ed  infine  a depositare 
nelle  Pontificie  mani  quel  potere  , che  fu  dappoi  confermato 
da'  He  francesi , incominciando  in  lai  guisa  fin  d’  allora  quella 
missione  temporale  del  Pontificalo  sul  rimanente  dell'  Europa , 
dalla  quale  tanto  vantaggio  riportarono  la  lieliglone  c 1’  uma- 
nità. Ma  ricominciamo  su  queste  tracce  il  racconto  della  Storia. 

2.  Romani  Ponli-Bci. 

Era  al  morto  S.  Sergio  nell'  anno  701  , succeduto  ni  governo 
della  Chiesa  universale  Giovanni  VI  Greco  di  nazione . allor- 
ché morto  ancor  questo  dopo  tre  anni  di  Pontificalo , citi  stalo 
eletto  un  altro  greco  che  si  disse  Giovanni  VII.  A costui  Giu- 
stiniano Rinotmelo  mandò  onorifica  legazione , acciocché  avesse 
portato  il  suo  giudizio  su’  canoni  emanati  dal  Concilio  frullano , 
c clic  avesse  su  di  essi  secondo  i canoni  della  Chiesa  solen- 
nemente deciso  : al  che  il  Pontefice  , forse  per  non  eccitare 
novelle  discordie  , gli  rimandò  tult’  i canoni  senza  emettere  al- 
cun suo  giudizio.  Sotto  di  questo  Pontefice , giusta  la  più  ri- 
cevuta opinione , Aripcrlo  Re  de’  Longobardi  donò  atta  Sede 
Romana  le  Alpi  Cozzic  , che  comprendevano  Genova , Savona , 
e le  loro  adjaccnzc.  Dopo  la  quale  donazione  il  Pontefice  mori , 
c gli  successe  nel  707  Sisinnio  oriundo  della  Siria  , il  quale 
dopo  venti  giorni  di  Pontificato  lasciò  vuota  di  bel  nuovo  hi 
Sede  di  Pietro.  Allora  fu  eletto  Costantino  egualmente  Siro  di 
nazione , il  quale  governò  la  Chiesa  con  somma  lode  di  pru- 
denza , e di  santità.  Accollo  a grande  onore  da  tuli’  i gover- 
natori greci  d' Italia  e di  Sicilia , questo  Pontefice  si  condusse 
in  Costantinopoli  per  decidere  su’  Canoni  Trullani.  Dove  è in- 
credibile con  quanta  amorevolezza  e rispetto  fosse  stato  rice- 
vuto dall'  imperatore  il  quale  uscitogli  incontro  in  Nicomedia 
colla  corona  sul  capo  volle  baciargli  i piedi.  Ivi  il  Pontefice , 
rigettali  tra'  canoni  Trullani  quelli  che  si  opponevano  alla  dot- 
trina cattolica,  alla  disciplina  della  Chiesa  universale,  ed  a' di- 
ritti della  Santa  Sede , confermò  coir  autorità  sua  i rimanenti, 
i quali  peraltro  essendo  stali  falli  per  la  Chiesa  Orientale  ob- 
bligarono soltanto  quelle  Chiese  ; e cosi  ebbe  termine  quella 
quistionc  , che  molti  mali  umori  prodotto  avea  tra  la  Chiesa  , 
e l' impero.  Nè  la  saggia  prudenza  di  questo  Pontefice  andò 
disgiunta  da  eroica  fortezza,  imperocché  quando  Filippico  Rar- 
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dane , dopo  aver  usurpalo  !'  impero  . per  rialzare  i monoleliti 
fece  abolire  da  un  conciliabolo  di  debolissimi  Vescovi  il  scslo 
Concilio  generale , egli  coraggiosamenle  annullò  gli  alti  dell  ini- 
quo consesso  , e rigettò  le  lettere  imperiali  scritte  al  proposito. 
Ebbe  pure  il  contento  in  sul  morire  che  Artemio , gridato  im- 
peratore sotto  nome  di  Anastasio , gli  dirizzasse  una  lettera  , 
in  cui  professando  la  dottrina  Cattolica  , dichiarava  anch  egli 
nullo  quanto  prima  crasi  operalo  a disfavor  della  fede , ed  il 
Papa  con  mansuetudine  c dolcezza  inenarrabile  spedi  in  Co- 
stantinopoli a suo  Apocrisario  il  sacerdote  Michele  a riconciliar 
colla  Chiesa  que'  Vescovi , i quali  per  debolezza  o per  timore 
arcano  sottoscritto  l’ annullamento  del  legittimo  Concilio.  Dopo 
lo  quali  cose  mori  nell’anno  713.  E gli  successe  S.  Grego- 
rio li  Romano , ben  degno  di  questo  nome  , il  quale  accom- 
pagnato avea  in  Costantinopoli  il  Pontefice  Costantino  qual  suo 
legato , e colla  sua  scienza , e prudenza  molto  ajutato  lo  arca 
nell’  affare  de’  canoni  Trullani.  Or  , fallo  Pontefice , attese  cou 
tutto  lo  zelo  a mantener  salda  la  dottrina  della  Chiesa  e i di- 
ritti della  Santa  Sede.  Egli  eslinsc  lo  scisma  che  da  più  di 
cento  anni  perdurava  con  gli  Scozzesi  e con  gli  Brettoni  sulla 
celebrazion  della  Pasqua  : resistette  con  invitto  animo  alle  pre- 
tensioni di  Luitprando  Re  do’  Longobardi , e lo  indusse  a ri- 
conoscere la  donazione  delle  Alpi  Cozzie  falla  dal  Re  Ariperto. 
E quando  nell’  anno  723  gli  si  presentò  il  Santo  Monaco  Bo- 
nifacio , ed  a calde  istanze  lo  richiese  di  voler  evangelizzar 
l’Alemagna  , egli  lo  consecrava  Vescovo  , lo  faceva  suo  legato . 
e lo  dichiarava  Apostolo  di  quelle  contrade.  Ed  era  in  verità 
un  tratto  speciale  della  divina  Provvidenza  che  la  fiaccola  della 
fede  non  altrimenti  che  il  sole , il  quale  nel  corso  del  suo  giro 
illumina  una  dopo  l' altra  le  diverse  contrade , cosi  a misura 
che  il  lume  dell’  Evangelo  s’ indeboliva  nell'  Oricnle  po'  pro- 
gressi de' Maomettani , si  estendeva  nel  sellenlrione  per  lo  zelo, 
per  le  falighe  , e pel  sangue  d’  illustri  Missionari. 

’ i lU’.imq  '•eMMAiifnom  ir»  •. dm.it-  si  , i -1- 
3.  Eresia  degl'  Iconoclasti. 

Ma  f affare  di  massimo  momento , che  occupar  doveva  il 
Pontificato  di  S.  Gregorio , e che  tanto  agitar  dovea  la  Chiesa 
da  perdurare  sino  a questi  nostri  giorni,  fu  l' eresia  degl’  Ico- 
noclasti, o Iconomachi , cioè  de'  nemici  delle  sacre  immagini. 
Di  già  i Maomettani,  e molto  più  gli  Ebrei,  nemici  accanili  del 
nome  Cristiano,  rimproveravano  alla  nostra  credenza  l'uso  delle 
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immagini.  Essi  confondevano  sloltamente  I'  uso  ragionalo  di 
una  cosa  coll’  abuso  che  si  può  fare  di  essa , e veggendo  al- 
cuni pochi  cristiani  venerare  con  culto  alquanto  superstizioso 
innanzi  a’  sepolcri  dei  loro  defonti  le  immagini  che  questi  rap- 
presentavano , tacciarono  tutti  di  manifesta  idolatria.  La  Chiesa 
al  contrario  avea  sempre  tenuto  come  lecito  e pio  il  culto  delle 
sacre  immagini  di  Gesù  Cristo  , e do'  Santi.  Osservava  essa  che 
nell' antico  Testamento  lo  stesso  Dio  avea  comandato  che  ne'  due 
lati  dell’  Arca  fosser  situali  due  Cherubini  di  oro  , i quali  in- 
siem  coll’  Arca  si  venerassero . e che  il  serpente  di  bronzo  si 
ergesse  , acciocché  coloro  che  il  guardavano  fosser  guariti  : il 
quale  serpente  dovea  esser  figura  del  Signor  nostro , in  cui  sol- 
tanto possiamo  sperar  saluto  ; osservava  dai  monumenti  antichi , 
aver  la  donna  emorroissa  innalzala  una  statua  di  bronzo  al  Sal- 
vatore in  riconoscenza  della  guarigione  che  n'  ebbe , la  quale 
statua  al  dir  di  Eusebio  era  stala  da  lui  stessa  veduta  ; 1’  im- 
magine stessa  del  Salvatore  essere  stata  dipinta  da  Nicodemo, 
venerata  da  Gamalicle  , e da  S.  Giacomo  Apostolo  , e finalmente 
in  Borilo  perforata  dagli  Ebrei  aveva  caccialo  abbondante  copia 
di  sangue  ; osservava  infine  essere  stato  un  Ini  culto  ammesso 
dagli  antichi  scrillori , come  da  un  Tertulliano  nel  suo  libro 
della  pudicizia , e da  un  Lattanzio  nel  suo  canne  sulla  passione, 
del  Signore  , e quindi  come  lecito  c pio  ben  volentieri  lo  ri- 
conobbe e lo  ammise.  Nò  vi  ripugnava  la  ragion  naturale . che 
presso  luti’  i popoli  fu  in  uso  di  venerar  le  immagini  di  quei 
che  ci  furon  cori  , (o  che  meritarono  il  nostro  ossequio  con  un 
cullo  relativo  che  al  prototipo  rappresentalo  si  dirigesse  , non 
era  cosa  inconveniente  che  io  stesso  si  dichiarasse  lecito  per 
le  immagini  di  quelli  , la  cui  vista  risvegliava  negli  animi  in 
memoria  di  falli  egregi  da  loro  oprati.  E la  Chiesa  questo  culto 
non  solo  ebbe  come  piò  , ma  pur  vantaggioso  perchè  incitante 
alla  divozione , e molto  atto  a promuovere  l’ iraitazion  do’  pro- 
totipi. Nè  un  tal  cullo  alcuna  cosa  poteva  aver  di  comune  colla 
idolatria  , la  quale  era  meritamente  proibita  perchè  l’ idolo  era 
tale  che  o rappresentava  ciò  che  non  era  , o non  lo  rappre- 
sentava in  quel  modo  com'  era  in  fatto , ed  in  culto  tutto  al- 
I idolo  materiale  era  diretto , laddove  T immagine  sempre  rap- 
portasi a quello  di  cui  era  figura  ; e quindi  il  culto , essendo 
sempre  relativo  , in  quel  modo  prestasi  come  se  fosse  diretto 
allo  slesso  prototipo. 
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t.  Leone  Isaurico , e Concilio  di  Costantinopoli  — S.  Gregorio  II , 
e Concilio  Romano. 

Intanto  Leone  Isaurico  valorosissimo  della  persona , trovan- 
dosi appena  negl'  infimi  gradi  della  milizia , avea  promesso  a 
due  Ebrei  prestigiatori  che  se  fosse  giunto  all'  impero  secondo 
il  lor  vaticinio  , avrebbe  nella  Chiesa  abolite  le  immagini.  E 
tanto  infatti  esegui  ; imperocché  giunto  all’  impero  ed  in  que- 
sto consolidatosi  , animato  bcnanco  da  Costantino  già  Vescovo 
di  Nacolia  nella  Frigia , uomo  nefando  a segno  di  esser  cacciato 
dalla  sua  Diocesi  per  le  sue  libidini , nell'  anno  726  emanò  un 
editto  con  cui  proibiva  ne’  suoi  stati  1’  uso  dello  sacre  imma- 
gini. Egli  non  recava  in  mezzo  alcuna  ragione  , ma  unicamente 
fondavasi  su  quel  passo  dell’  Esodo , in  cui  Dio , per  allenta- 
re dalla  idolatria  il  suo  popolo , avea  proibita  la  venerazione 
alle  sculture  ed  alle  figure  delle  cose  celesti , quasiché  i cri- 
stiani le  venerassero  nelle  loro  immagini , e sebbene  1 impe- 
ratore avesse  espressamente  confessato  1'  uso  costante  fin  da 
primi  tempi  nel  venerar  le  immagini , pure  vantavasi  che  come 
Osea  dopo  ottocento  anni  avea  scacciato  dal  tempio  il  serpente 
di  bronzo , cosi  anch’  egli  dopo  ottocento  anni  bandir  le  volea 
dalla  Chiesa.  E per  maggiormente  confermare  la  sua  eresia 
chiamò  in  Costantinopoli  nel  730  un  Conciliabolo  di  Vescovi  , 
i quali  per  debolezza  e viltà  confermarono  1’  editto  dell  impe- 
ratore non  ostante  che  virilmente  vi  si  fosse  opposto  colla  penna 
e colla  voce  S.  Germano , Patriarca  illustre  di  quella  Città.  Nò 
valse  1'  autorità  di  questo  santissimo  uomo  per  impedir  tanto 
male  , chè  l’ imperatore  , sempre  più  ostinandosi  nella  sua  ere- 
sia , distruggeva  da  per  tutto  le  imagini , perseguitava  coll  esilio 
e colla  morte  i cristiani  che  ricusavano  di  seguire  il  suo  esem- 
pio , o strangolava  lo  stesso  Patriarca  -S.  Germano , surrogan- 
dovi invece  Anastasio  , uno  de’  più  fervorosi  partigiani  deir 
1’  eresia.  Allora  fu  che  S.  Gregorio  II , il  quale  era  già  stalo 
precedentemente  allu  sua  morte  informato  di  lutto  dallo  stesso 
S.  Germano  , convocò  in  Roma  un  Concilio  de'  Vescovi  d' Italia, 
in  cui  condannò  1’  eresia  degl’  Iconoclasti , confermò  il  sacro 
cullo  delle  immagini , e scomunicò  Leone  Isaurico  Eresiarca , 
ed  Anastasio  invasore  della  sede  di  Costantinopoli,  c poco  stante 
mori  nel  731  dopo  aver  governala  la  Chiesa  per  anni  quindici 
e mesi  nove. 

••  » i.  •. 
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j.  S.  Gregorio  Ili  , e Concilio  Romano. 


Ma  non  ostante  i decreti  di  Roma , Leone  non  cessava  colle 
minacce  e colla  forza  di  propagar  maggiormente  la  sua  eresia  , 
allorché  giunse  al  soglio  Pontificio  S.  Gregorio  III  della  Siria , 
non  altrimenti  che  il  suo  antecessore,  illustre  per  dottrina,  e 
zelantissimo  della  cattolica  fede.  Fu  prima  cura  del  Pontefice 
Sommo  attendere  che  fosse  svelta  1’  eresia  , e quindi  sulle 
prime  mandò  lettera  a Leone  per  mezzo  di  Giorgio  Presbitero, 
con  cui  si  studiava  chiamarlo  dallo  errore  ; ma  quando  vide , 
che  il  suo  legato  era  stato  rntlenulo  in  Sicilia  e caccialo  in 
esilio,  chiamò  un  Concilio  di  Vescovi,  ed  estendendo  vieppiù 
i decreti  del  suo  antecessore,  dichiarò  lontano  e diviso  dalla 
comunion  della  Chiesa  chiunque  si  fosse  opposto  al  cullo  delle 
immagini.  Leone  1‘  imperatore  si  accese  d' immenso  sdegno , 
ed  allorché  vide  i popoli  d’ Italia  c specialmente  que’  di  Ra- 
venna risoluti  di  difendere  la  fede  , allestì  una  flotta  per  prender 
la  vendellta  di  quei  popoli  . e della  stessa  persona  del  Ponte- 
fice fommo  ; ma  Iddio  il  quale  suole  dissipare  i consigli  degli 
empt , dispose  che  la  flotta  si  perdesse  tra  i flutti  dell-  Adria- 
tico , e Leone  rimanesse  frustrato  ne’ suoi  rei  disegni.  Fu  que- 
sto uno  de'  possenti  motivi  . per  cui  i popoli  d-  Italia  , al  cui 
buon  senso  sfuggir  non  poteva  , che  continuando  ad  esser  sog- 
getti all'  impero  avrebhor  perduto  il  più  bel  dono  che  loro 
venne  «lai  cielo , la  vera  fede  : e nel  vedere  inoltre  che  i vi- 
ziosi imperatori  dell’  Orienlc  incapaci  a difenderli  da'harbari  , 
rnn  erano  ad  altro  valevoli  che  alle  stragi  e rovine  , si  alie- 
narono a poco  a poco  da  quelli,  anzi  gli  odiarono  e gli  ebbe- 
ro in  abominio  a lai  segno  , che  ne’Ponlefici  zelantissimi  della 
fede  , e caldi  d'amor  d'Italia . lolalmentc  si  riposassero,  in  loro 
i propri  diritti  commellessero  . da  loro  infine  unicamente  al- 
lendessero  la  salute.  Cosi  le  milizie  Italiche  commisero  al  Ro- 
mano Pontefice  la  cura  ed  il  governo  dell'  Esarcato  di  Raven- 
na , ed  il  Pontefice  S.  Gregorio  , in  attestato  dell'antica  fede, 
c per  maggiormente  promuover  quel  culto  che  conlrastavasi  in 
Orienlc  collocò  nella  Basilica  di  S.  Pietro  le  immagini  del  Sal- 
vatore , della  Vergine  Santissima,  e degli  Apostoli.  E quando 
i Longobardi  porlaronsi  ad  assediar  Roma  , il  Papa  domandò 
soccorso  a Carlo  Martello  , che  decorò  col  titolo  di  cristianis- 
simo , il  quale  titolo  divenne  poscia  ereditario  presso  tuli’  i 
Ite  Francesi.  Finalmente  queslo  illustre  Pontefice  interrogato 
da  S.  Bonifacio  Apostolo  deil'Alcmagna  sopra  di  varie  quislioni, 
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ri tulle  pienamente  soddisfece  , e tra  l'altro  decretò  esser  va- 
lido il  battesimo  anche  dato  da  un  Gentile,  purché  fosse  stato 
conferito  nel  nome  della  SS.  Trinità,  Padre,  Figliuolo  , e Spi- 
rito Santo.  Dopo  le  quali  cose  santamente  mori  nell’anno  74. 

0.  Zaccaria. — Altare  di  Clnldcrico. 

A S.  Gregorio  HI  successe  S.  Zaccaria  , greco  di  nazione  , 
insigne  per  santità  e per  dotlrina.  Alla  sua  prudenza  si  dee , 
che  il  Ducato  Romano  e l’Esarcato  di  Ravenna  fosse  stato  sal- 
vato dalle  armi  di  Luitprando  Re  de’  Longobardi  , e che  Rn- 
chisio  , successor  di  quello  , talmente  infastidito  si  fosse  della 
vanità  delle  terrene  cose,  che  non  solo  lasciasse  intatti  ì diritti 
della  Santa  Sede  , ma  eziandio  in  un  colla  moglie  e colla  figlia 
si  addicesse  alla  profession  monacale  , e seguitasse  la  regola 
di  S.  Benedetto.  A questo  Pontefice  si  ascrive  ancora  di  aver 
fatto  esente  dalla  giurisdizion  Vescovile  l'insigne  Monastero  di 
Monte  Cassino  , oltreacchè , dotto  qual  era,  rispose  con  accu- 
rata Teologia  alle  tante  domande  che  in  materie  Ecclesiastiche 
a lui  fece  specialmente  S.  Bonifacio  , insigne  Apostolo  della 
Germania.  Avvenne  sotto  questo  Pontefice  che  venduta  debo- 
lissima e dal  governo  degli  stati  affatto  inerte  la  stirpe  de’  Me- 
rovingi di  Francia,  il  regno  da  Childerico  III,  ultimo  di  quella 
famiglia  fosse  stalo  trasferito  nei  Carlovingi  . e precisamente 
nella  persona  di  Pipino.  Or  trovandosi  un  tal  fatto  riferito  da 
Egioardo,  segretario  di  Carlo  Magno,  colla  soggiunta  di  essere 
avvenuta  la  traslazione  del  sommo  potere  in  Francia  per  l’au- 
torità di  Zaccaria  Pontefice  Sommo  , non  pare  Che  gli  argo- 
menti di  Natale  Alessandro  , il  quale  l’ autorità  pontificia  vuol 
torre  di  mezzo  , potessero  aver  tanto  peso  da  farcene  dubitare. 
Ed  in  vero,  Eginardo  scriveva  a’tempi  di  Carlo  Magno,  succes- 
sor di  Pipino,  c quindi  vivendo  in  tempo  non  lontano  dal  fatto 
nè  poteva  ingannarsi , nè  senza  la  taccia  di  menzognero  poteva 
ingannare  altrui,  e la  sua  storia  trovandosi  conscgrala  con  tulle 
le  circostanze  negli  Annali  Francesi , e seguita  da’  scrittori 
notevolissimi  di  quc’tcmpi  , non  ci  lascia  più  luogo  a dubbio 
alcuno.  Nè  gli  argomenti  dell'Alessandro  sono  di  cosi  gran  mo- 
mento da  farci  mettere  in  forse  un  tal  fatto , imperocché  , o 
vuoisi  parlare  del  silenzio  di  Anastasio  il  quale  scrivendo  la 
vita  di  Papa  S.  Zaccaria  non  fa  menzione  alcuna  di  questo  av- 
venimento, e noi  rispondiamo  che  un  argomento  negativo  non 
può  aver  forza  da  distruggere  tanti  argomenti  positivi  : e poi 
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essendo  scopo  del  biografo  narrare  ciò  che  il  Pontefice  operò 
nell'ordine  ecclesiastico,  non  dobbiamo  maravigliarci  se  abbia 
omesso  ciò  che  nppartenevasi  all'ordine  civile  in  un  regno  ben 
lontano  da  Roma  ; o si  vuole  atlendere  all’  altro  argomento  del 
Natale,  concili  crede  avere  scorta  contraddizione  IraEginardo, 
il  quale  racconta  essere  avvenuta  la  deposizione  di  Childcrico 
per  autorità  di  Stefano  Papa , e gli  annali  Francesi  che  dicono 
essere  stato  per  S.  Zaccaria , ed  è anche  facile  la  risposta  : 
imperocché  ambedue  i Pontefici  concorsero  a questo  fatto  di 
Cliilderico  , cioè  S.  Zaccaria  sul  finirò  del  suo  Pontcflcato , c 
Stefano  sul  principiare  del  suo  ; e quindi  ciò  che  1'  uno  avea 
comincialo  , l'altro  perfezionò  ; oltreachè  sappiamo  che  S.  Zac- 
caria vi  concorse  servendosi  dell’opera  di  S.  liouifacio  , lad- 
dove Stefano  dappoi  direttamente  consacrò  colle  sue  mani  il 
novello  Ite  Pipino.  Adunque  niuna  maraviglia  se  gli  Scrittori 
abbiano  attribuito  ora  all  uno,  ora  all  allro  Pontefice  quello,  in 
che  ambidue  concorsero  colla  loro  autorità. 

Stabilita  la  verità  del  fallo,  varie  sono  state  le  opinioni  degli 
Autori  per  ispiegarlo,  e far  conoscere  come  senza  taccia  d’ in- 
giustizia poteva  il  Regno  da  Childcrico  trasferirsi  in  Pipino, 
E certo,  e tutti  gli  autori  ne  convengono  , che  gli  ultimi  So- 
vrani della  stirpe  de'  Merovingi  cransi  renduti  affatto  inabili  a 
governare  , che  lasciala  1’  amministrazione  dello  stalo  a’  loro 
Maggiordomi  , a nient'  altro  attendevano  che  a gozzoviglie  e 
bargordi  , il  che  se  pericoloso  in  altri  tempi  , lo  diveniva  mag- 
giormente a'  tempi  di  Childorico  , quando  la  Francia  trovavasi 
agitata  da  civili  discordie,  ed  al  di  fuori  da  molli  nemici  attac- 
cala ; nò  l'unico  rampollo  di  quella  stirpe  , Childerico,  giunto 
all’età  di  anni  diciotto  mostrava  miglior  disposizione  ai  governo, 
E non  solo  per  lo  Stalo  , ma  ancor  per  la  Chiesa  correvasi 
grandissimo  pericolo , chò  questa  lottar  dovendo  cogl’  Impera- 
rori  d’  Oriente , e co’  Re  Longobardi  eretici  cd  ostinali  nella 
eresia  , nò  polendo  aspettare  alcun  njuto  dalla  Spagna  occu- 
pala da’  Saraceni , niuno  dalla  Germania , in  cui  ai  recenti  Cri- 
stiani erano  mescolali  mollissimi  ancor  tenaci  dell’antica  super- 
stizione, l’unico  mezzo  d'ajulo  era  quello  di  dar  alla  Francia 
un  braccio  forte  , che  abile  alla  pace  , avesse  sedate  le  dome- 
stiche brighe , c valoroso  in  guerra  avesse  difeso  lo  Stato  c 
la  Chiesa.  Tutte  queste  condizioni  trovavansi  in  Pipino  al  quale  t 
essendo  soltanto  Maggiordomo  , mancava  il  titolo  e 1’  autorità 
Sovrana  per  compiere  eminentemente  questa  doppia  missione. 

Quali  cose  premesse , il  Tommasini  ed  il  Bossuct  ad  ispic- 


Digitized  by  Google 


aure  come  senza  noia  d’ ingiustizia  abbia  potuto  il  regno  da 
Childerico  trasferirsi  in  Pipino , sostengono  che  poteva  dal 
Papa  concedersi  a Pipino  il  titolo  di  Sovrano  , giacché  ormai 
avendone  (|uesti  il  fatto,  di  nient'  altro  traltavasi  che  di  mero 
titolo.  Ma  questa  opinione  non  è molto  plausibile  , giacché  ben 
altro  che  il  titolo  fu  concesso  a Pipino  nella  coronazione  a Re 
di  Francia.  Traltavasi  di  spogliarne  una  stirpe  ed  investirne 
un’altra,  traltavasi  di  stabilire  per  diritto  ed  in  modo  assoluto 
quello  che  soltanto  nel  fatto  concedcvasi  a modo  precario  per 
la  volontà  del  Sovrano  , e quindi , abhenché  Pipino  pria  ne 
avesse  avuto  il  fallo , non  fu  il  solo  titolo  che  a lui  si  concesse 
ilal  Pontefice  S.  Zuccaria  , ma  benanche  1'  autorità  di  Sovrano. 
1 difensori  dell’  autorità  indiretta  del  Ponlefice  sul  temporale 
de' Principi  , della  quale  parleremo  a suo  luogo  , sostengono 
aver  potuto  8.  Zaccaria  investir  Pipino  del  reame  di  Francia 
perché  consistendo  la  suprema  legge  degli  Stati  o doll'uraanità 
tutta  intiera  nel  serbare  la  vera  religione  , tanto  richiedeasi 
all’  interesse  di  questa  , ciò  chè  non  poteva  afflitto  ottenersi 
continuando  a reggere  Childerico.  Ma  noi , senza  moltiplicar 
quistioni  , cd  anche  tenendo  dietro  alla  storia  accurata  dei 
fatti , diciamo  che  se  l'autorità  di  S.  Zaccaria  si  fosse  creduta 
bastevole  a toglier  dal  soglio  Childerico,  e mettervi  in  suo  luogo 
Pipino , i prirtii  del  Regno  non  si  sarebbero  uniti  ad  elegger 
questo  a Sovrano,  nò  Stefeno  Papa  avrebbe  atteso  a tal  con- 
dizione por  coronarlo.  Ma  qui  insorge  un  altro  dubbio  , cioè 
se  i primi  del  regno  elessero  Pipino  a Sovrano , come  pud 
dirsi  essere  stato  costituito  per  autorità  del  Pontefice?  Al  oho 
è facile  la  soluzione.  I primi  del  Regno  di  Francia  trovavansi 
agitali  in  mezzo  a due  fortissimi  motivi  che  respingevansi  a 
vicenda  : il  depolrc  Childerico  opponevasi  al  giuramento  di 
obbedienza  clie  aveangli  prestato  : il  conservarlo  nel  regno  op* 
ponevasi  alla  salvezza  dello  stato.  In  questa  posizione  si  rivol- 
sero al  Pontefice  , e lo  interrogarono  se  avesser  potuto  per  co- 
scienza in  tali  estremi  elegger  Pipino  ; al  che  avendo  il  Pon- 
tefice risposto  per  T affermativa  , attese  le  imperiose  necessitò 
dello  Stalo  e della  Chiesa , quello  elessero  a Sovrano,  il  quale 
fu  dappoi  coronato  da  Stefano.  In  tal  modo  si  concilia  come 
Pipino  sia  stato  eletto  da’  Francesi , e sia  stalo  fallo  Sovrano 
per  autorità  Pontificia  , e come  ed  i Francesi , ed  il  Romano 
Ponlefice  abbiali  potuto  ciò  fare  senza  taccia  d’  ingiustizia. 
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1.  Stefano  II.  — S.  Paolo  1.  — Concilio  Gcntiliaco. 


Intaniti . avendo  santamente  governala  la  Chiesa  circa  undici 
anni,  il  Pontefice  S.  Zaccaria  morì  nell’  anno  732,  ed  ebbe  a 
successore  Slefano  Prete  , il  quale  dopo  tre  giorni  dalla  sua 
elezione  essendo  morto  fu  eletto  un  altro  Stefano  di  tal  nome 
secondo  , Romano  di  nazione  , anch’egli  pieno  di  dottrina  , e 
tenerissimo  verso  i poveri.  Questo  Pontefice  trovossi  in  ben  dif- 
ficile posizione,  giacché  da  una  parte  era  vessato  dalle  armi  di 
Aislolfo  Re  de'Longobardi  , e daU'allra  invano  domandava  soc- 
corso dall'impero  d'Oriente  ; risolvette  quindi  andar  personal- 
mente presso  Pipino  Re  de’Franccsi  a domandar  pronto  ed  effi- 
cace ajuto.  Ivi  fu  benignamente  accolto  e ricevuto,  soddisfece 
a varie  domande  a lui  proposte  dai  Vescovi  Francesi , coronò 
Sovrani  Pipino  ed  i figliuoli  di  lui  Carlo  e Carlomagno , e con- 
ceduto loro  11  titolo  c la  dignità  del  Patriziato  Romano  , li  di- 
chiarò tutori  c difensori  della  Chiesa.  Nè  Pipino  venne  meno 
alle  concepite  speranze  , giacché  più  volte  scese  in  Italia  con 
poderosi  eserciti , ed  obbligò  Aislolfo  a restituire  ciò  che  avea 
ingiustamente  occupato , ed  ajulando  Desiderio  ad  ascendere 
sul  trono  de’  Longobardi  lo  fece  con  tal  legge  , che  costui 
avesse  rispettali  i Sommi  Pontefici,  e mandasse  ad  effetto  la  pro- 
messa di  cedere  al  Pontefice  il  ducato  di  Spoleto.  Tali  cose 
avvenivano  nell’  anno  757  allorché  mori  Stefano  Papa,  ed  ebbe 
a successore  il  suo  fraletlo  S.  Paolo  , distinto  non  men  di  lui 
per  santità  e dottrina  ; e siccome  allora  i Re  Francesi  erano 
i difensori  dichiarati  delle  cose  Romane,  il  Pontefice  S.  Paolo, 
più  volte  fu  obbligato  di  ricorrere  a Pipino  per  esser  difeso  e 
da  Desiderio  Re  de’  Longobardi , il  quale  non  solo  star  non 
voleva  alle  promesse  , ma  invadeva  ancora  le  possessioni  della 
Chiesa,  e da  Costantino  Copronimo  Imperatore  d’  Oriente  , il 
quale  crede  dell'eresia  e dell’empietà  di  suo  padre,  sul  punto 
allestiva  un'armata  navale  per  cacciarla  in  Italia,  onde  far  guerra 
alle  immagini  ed  occupar  gli  stali  della  Chiesa.  Il  quale  Co- 
pronimo imperatore,  per  vieppiù  consolidarsi  sul  trono,  avendo 
domandalo  a Pipino  la  figliuola  Godegesilia  perderla  in  isposn 
a suo  figlio,  avrebbe  desiderato  che  niuna  differenza  vi  fosso 
stata  in  materia  di  fede  tra  Francia  e l’impero  ; laonde  Pipino, 
dopo  aver  domandato  il  permesso  a S.  Paolo  Pontefice  , con- 
vocò nell’  anno  766  in  Gentiliaco  vicino  Parigi  un  Concilio  di 
Vescovi  Gallicani  , acciò  a richiesta  dell’  imperatore  si  fossero 
osservale  a lor  giudizio  le  differenze  dogmatiche  delle  due 
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Chiese  ; ma  il  Concilio  riprovò  la  dottrina  de' nemici  delle  im- 
magini ; e dichiarò  Ihistanea  l'accusa  con  cui  tacciavasi  di  no- 
vità la  Romana  Chiesa  per  aver  detto  lo  Spirito  Santo  proce- 
dere ancora  dal  Figliuolo  ; ciò  che  fa  conoscere  chiaramente 
la  fede  sempre  costante  della  Chiesa  Gallicana  in  queste  dog- 
matiche quislioni. 

8.  Antipapa  Costantino.  — Morie  di  S.  Piolo.  — eiezione 
di  Stefano  III.  — Concilio  Romano. 


Mentre  queste  cose  avvenivano  in  Francia,  il  Pontefice  S.  Pao- 
lo esercitavasi  in  Roma  ad  aver  cura  delle  vedove,  de  pupilli, 
de'poveri,  e degl'infermi,  ed  in  ogn’allra  opera  di  pietà,  allor- 
ché Costantino  Laico,  profittando  della  potenza  di  Tolone  suo 
fratello,  Duca  di  Nepi,  chiamalo  a se  Giorgio  Vescovo  di  Pa- 
Icslrina  , ed  obbligatolo  a consacrarlo  occupò  violentemente  il 
Papato  ; nè  tenne  per  lungo  tempo  l'usurpato  triregno , che 
dopo  un  anno  ed  un  mese  deposto  da  Filippo  Monaco,  fu  ob- 
bligalo a cedere  il  primo  seggio  al  novello  usurpatore.  Se  non 
che  infine  espulsi  ambidue  , e Costantino  orbato  perfìn  degli 
occhi  per  mano  dcgl'invelenili  soldati,  essendo  già  morto  S.  Pao- 
lo, fu  creato  a legittimo  succcssor  di  lui  per  comun  suffragio 
Stefano  nato  in  Sicilia , che  si  disse  terzo  di  queslo  nome.  11 
quale  appena  giunto  al  Pontificalo  convocò  in  Roma  un  Con- 
cilio di  Vescovi  Italiani  c Francesi,  in  cui  prima  d’ogni  altro 
scomunicò  Costantino  invasor  della  Sede  , e comandò  che  i 
futuri  Pontefici  non  si  elegessero  giammai  se  non  dal  novero 
de'Saccrdoli  o Diaconi;  comminò  pene  contro  coloro  che  con 
mezzi  illeciti  e venali  si  adoprassero  per  conseguire  il  Papato, 
e dispose  che  gli  ordinati  da  Costantluo  Antipapa  rcslasser  so- 
spesi dalle  funzioni  dell'  Ordine  ricevuto  , finché  noti  fossero 
siati  riabilitali  dal  legittimo  Pontefice.  Ma  1’  affare  ancor  più 
grave  che  dovea  trattarsi  nel  Concilio  era  appunto  l'eresia  degli 
Iconoclasti.  Imperocché  fin  dell'anno  734  Costantino  Copronimo 
successore  di  Leone  Isaurico  uvea  giurato  di  toglier  dal  mondo 
il  culto  delle  immagini  , e per  dar  peso  maggiore  a’  suoi  de- 
creti che  un  tale  culto  proscrivevano,  avea  riunito  in  Coslan- 
linopoli  un  Conciliabolo  di  338  Vescovi,  quale  tuttoché  senza 
l' intervento  o conferma  Pontificia  egli  chiamò  nullameno  Con- 
cilio generale.  E questo  Conciliabolo  gli  eretici  de'noslri  tempi 
non  sonosi  vergognali  chiamar  coi  nome  di  settimo  Concilio 
Generale  , facendo  eco  agli  scismatici  Greci,  c senz'  attendere 
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ili  essere  stata  una  tale  strana  pretensione  già  confutata  da' Padri 
del  settimo  legittimo  universal  Concilio  nella  sesta  sessione  (I), 
Allumine  in  quel  conciliabolo  tenutosi  sotto  la  presidenza  di 
Costantino  imperatore,  c di  Costantino  già  Monaco  ed  indi  iu- 
Iroso  Patriarca  di  Costantinopoli,  era  stato  dichiaralo  illecito  il 
cullo  delle  immagini,  erasi  detto  anatema  a'veueratori  e difen- 
sori di  quelle  , e specialmente  a S.  Germano  già  Patriarca  di 
Costantinopoli , a Giorgio  di  Cipro,  a S.  Giovanni  Damasceno, 
ed  ai  Monaci  , i quali  soli  , essendo  rimasti  legati  ali’  antica 
fede , erano  stati  per  comando  imperiale  affetti  con  ogni  ge- 
nere di  contumelie  , coll'  esilio , c finalmente  colla  slessa  mer- 
le. Ma  nel  mentre  che  queste  coso  avvenivano  nel  gran  Pa- 
triarcato  di  Costantinopoli  , gli  altri  Patriarchi  d' Oriente  riuni- 
vausi  in  Gerusalemme  , ed  aneli'  essi  tenevano  un  Concilio  por 
qunnlo  avesse  comportalo  la  penuria  de’  tempi , in  cui  e Y er- 
rore condannavano,  c difendevano  l'antica  fede.  E Stefano  111 
nel  Concilio , di  cui  or  si  ragiona , confermando  i decreti  ilei 
due  Gregori  II  e 111 , dopo  aver  rescissi  gli  alti  di  Costantino 
Antipapa , restituì  il  culto  dovuto  alle  sacre  immagini  , e con- 
dannò solennemente  gli  alti  del  Conciliabolo  tenutosi  per  co- 
rnando imperiale  nella  Città  di  Costantinopoli  da’  Vescovi  Ico- 
noclasti. Dopo  le  quali  cose,  correndo  l'anno  772  mortesene; 
avendo  governato  la  Chiesa  per  tre  anni , e circa  sci  mesi. 

9.  Adriano  I.  — Fine  del  regno  de'  Longobardi  in  Italia.  — Concilio 
di  INicca  secondo  , VII  generale. 

Allora  Adriano , Diacono  Romano , illustre  per  erudizione  e 
per  pietà  , assunse  il  regime  della  Chiesa  Universale.  E sulle 
prime  ebbe  a combattere  con  Desiderio  Re  de' Longobardi , il 
quale  con  armi  e con  insidie  occupava  ostinatamente  quanto 
da'  suoi  antecessori  era  stato  donato  alla  Chiesa , e più  volte 
da  lui  stesso  riconosciuto  c confermato  con  giuramento.  Nè  la 
sua  prudenza  o magnanimità  valse  a tanto  da  vincere  1’  ostina- 
tezza di  quello  , che  finalmente  fu  mestieri  aver  ricorso  a Carlo 

(t)  Quomoilo  mai/na  et  unirersalis  , quarti  ncqui'  reeeperunt , ncque  con- 
rordaveninl  rctiquaruni  Praesules  Eectcnarum , seri  analhemati  hanc  traru- 
miserunl  ? Non  habuit  cium  arljuiorem  il  liuti  tempori s Homanorum  Papitm , 
rei  eoa  qui  circa  ipsum  «tini  Saca-dole»  , nee  elioni  per  Vicario « tjtu  , neque 
per  encyclicam  Epitiolam  , quemiidmodum  lese  eiUrit  Concilionim  . . . Porro 
sepliuur  quomoilo  , quue  non  concordarti  curii  preccdcntibus  scjc  sanciti  ac 
tenerabihbti»  si/ nodi * ? 
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Magno  , figliuol  ili  Pipino  Re  ile'  Francesi , acciocché  colle  sue 
armi  scendesse  in  Italia  , e richiamasse  al  dovere  il  folle  Lon- 
gobardo. E ben  provollo  il  fallo , che  Carlo  Magno  più  volle, 
vinse  i Longobardi , e finalmente  non  avendo  potuto  ridurre  De- 
siderio con  più  blande  maniere  , spogliatolo  del  regno  lo  mandò 
in  Francia  colla  moglie  e co'  figliuoli , ove  tutti  finirono  i loro 
giorni.  Cosi  ebbe  One  il  regno  de’  Longobardi , dugento  c sei 
anni  dopo  il  suo  stabilimento.  Carlo  Magno  pertossi  a Roma , 
e confermò  quanto  fino  allora  era  stalo  dal  consenso  de'  po- 
poli conferito  di  temporale  al  Romano  Pontefice  ; del  quale 
dominio , e del  come  lo  stesso  Carlo  Magno  abbia  restituito 
nella  sua  persona  la  gloria  dell’  impero  d’  Oceidenle  diremo 
nel  trattar  la  Storia  del  nono  secolo  della  Chiesa.  Per  ora  , 
non  volendosi  allontanar  dal  racconto  di  quel  che  Papa  Adriano 
abbia  operato  per  mantener  salda  la  dottrina  della  Chiesa , di- 
remo sulla  continuazione  della  eresia  degl'  Iconoclasti  , e su- 
gli altri  errori  che  insorti  sotto  il  suo  Pontificato  furori  da  lui 
condannati. 

Imperocché  , morti  Costantino  Copronimo  c Leone  Cazaro  , 
nemici  delle  immagini , il  piccolo  Costantino  , detto  Porfirogc- 
nilo  , figliuol  di  costui  , cominciò  a comandare  sotto  la  tutela 
d' Irene  sua  madre.  Era  questa  una  donna  altiera  , ambiziosa , 
e crudele  , ma  a moltissimi  suoi  difetti  oltre  all’ esser  dolala 
di  smisurali  talenti , accoppiava  lo  zelo  più  puro  e sincero  di 
soslenerc  la  cattolica  fede  contro  1’  errore  allor  vigente  degli 
Iconoclasti.  Correva  l’ anno  784  allorché  Paolo  , Patriarca  di 
Costantinopoli  , moriva  ritiralo  in  un  Monastero  tra  gemili  c 
singulti  per  aver  favorita  la  causa  degl’  Iconoclasti , e col  de- 
siderio di  veder  convocato  un  Concilio  generale  ; allora  fu  che 
Irene  nominò  a Patriarca  di  Costantinopoli  Tarasio  , segretario 
dell’  imperatore  , il  quale  ormai  laico  ricusava  di  accollare  un 
tal  uffizio  , ed  alfine  non  consentiva , se  non  a paltò , che  si 
convocasse  bentosto  un  Concilio  generale  per  veder  restituito 
anche  in  Oriente  1'  antico  dogma  cattolico  del  culto  delle  im- 
magini. Appena  infilili  consecrato . scrisse  lettera  al  Pontefice 
Adriano , alla  quale  univansi  ancor  quelle  di  Irene  e di  Co- 
stantino , e tulli  unanimaincnte  domandando  un  Concilio  ge- 
nerale , richiedevano  al  Pontefice , che  lo  avesse  preseduto  o 
per  se,  oppure  nella  persona  de’ suoi  legali.  11  Pontefice  nel- 
l’anno 783  rispose  a Costaulino  e ad  Irene  , come  leggesi  nel- 
la seconda  sessione  del  settimo  legittimo  generai  concilio  ; e 
nella  sua  lettera  sulle  prime  esorlava  l’ imperatore  alla  dovuta 
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rivcrcnxa  verso  la  Santa  Sede , e mollo  più  diceva  sul  cullo 
dovuto  alle  sacre  immagini  ; richiedeva  inoltre  allo  imperatore 
ed  alla  imperatrice , che  se  non  fosse  stato  possibile  restituir 
subito  il  culto  alle  immagini  dovuto  , almeno  si  fosse  annul- 
lalo il  Conciliabolo  tenutosi  ai  tempi  del  Copronimo  , che  essi 
in  un  col  Patriarca  c col  Senato  si  fossero  obbligati  con  giu- 
ramento di  trattar  la  quislione  senza  studio  di  parti  , ed  i le- 
gati che  avrebb'  egli  spediti  al  Concilio  non  avesser  maltrat- 
tato , ma  bensì  li  avessero  accolti  con  debita  riverenza  ; ram- 
mentava le  antiche  oblazioni  alla  Santa  Sede , e perciò  che  si 
apparteneva  al  novello  Patriarca  Tarasio , dopo  essersi  doluto 
del  titolo  di  Patriarca  universale , che  quegli  avea  apposto  alla 
sua  lettera  , soggiungeva , che  sebbene  l' elezion  di  lui  fosse 
stala  contro  i canoni , perchè  da  semplice  laico  era  passato 
direttamente  al  Patriarcato , egli  cionullameno  vi  dispensava  , 
purché  avesse  atteso  con  prudenza  e fermezza  a restituire  alle 
immagini  il  sacro  culto. 

Dopo  scritte  queste  gravi  lettere  il  Pontefice  spedi  snoi  le- 
gati in  Costantinopoli  Pietro  Arciprete  di  S.  Pietro , c Pietro 
Abbate  di  S.  Saba  , acciocché  in  un  con  Tarasio  avessero  in 
suo  nome  preseduto  al  Concilio  , ed  infatti  nella  prima  sessione 
son  nominali  i legali  a prclcrenza  del  Patriarca  di  Costantino- 
poli , come  lenenti  il  posto  della  Sede  Apostolica  e di  Adriano 
Santissimo  Arcivescovo  dell’  antica  Roma.  Anche  gli  altri  Pa- 
triarchi mandarono  i lor  legati  non  potendo  andarvi  di  persona 
comcchè  oppressi  dal  giogo  dei  Saraceni , e gli  altri  Vescovi 
accorsero  da  ogni  parte  alla  celebrazion  del  Concilio.  Radunavasi 
il  Concilio  in  Costantinopoli  nell’  anno  786  , ed  è incredibile 
con  quanta  prudenza  e saggezza  Irene  avesse  in  buon  ordine 
disposte  le  cose  , ma  i Vescovi  Iconoclasti  eccitarono  a tumulto 
le  milizie  in  Costantinopoli , le  quali  educale  secondo  gli  er- 
rori del  Copronimo  , minacciaron  di  morte  i Vescovi  Cattolici 
se  avessero  abrogali  i decreti  del  Concilio  dagli  eretici  tenuto. 
Ma  Irene  non  era  donna  da  cedere  facilmenle  a tali  impron- 
titudini ; che  allontanate  le  milizie  da  Costantinopoli  sotto  il 
pretesto  di  opporle  a’  Saraceni , ed  altre  più  fedeli  a se  chia- 
mate , quelle  giunte  a determinato  luogo  fece  disarmare , e ri- 
mandone vergognosamente  a casa.  In  lai  modo  assicurala  la 
pace  e bandito  ogni  motivo  di  sedizione,  nell’anno  787  tre- 
cento cinquanta  Vescovi  in  un  co'  legali  del  Papa , e delle  al- 
tre sedi  Orientali , c col  Patriarca  Tarasio  porlaronsi  in  Nicea 
per  celebrarvi  1'  univcrsal  Concilio , al  quale  intervennero  p’ 
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ranco  molli  Arcliimamlrili  c Monaci  difensori  dell’ antica  fede, 
nonché  distinti  personaggi , c Niceforo  Segretario  dell'  Impe- 
ratore , acciocché  in  nome  e colf  autorità  di  lui  serbalo  avesse 
il  buon  ordine  , c f ottimo  regolamento  degli  aflari.  Comin- 
ciossi  il  Concilio  nel  giorno  ventiquattro  Settembre  . e selle 
sessioni  furon  celebrate  in  Nicca  ; f ottava  che  Tu  f ultima  si 
tenne  in  Costantinopoli  a di  ventitré  di  Ottobre , acciocché 
avesse  potuto  intervenirvi  Irene  imperatrice  col  suo  (lgliuol  Co- 
stantino. Per  la  qual  cosa  questo  Concilio  si  chiama  col  nome 
di  Niccno  li  , ed  alcune  volle  ancora  con  quello  di  Costanti- 
nopolitano , c da  tuli’  i cattolici  si  annovera  meritamente  come 
il  settimo  Concilio  tra  gli  Kcumcuicl. 

Nella  prima  sessione  Tarusio  Patriarca  , illustre  per  eloquenza 
e per  f uso  di  purgatissimo  idioma  , parlò  diffusamente  sul  mo- 
tivo della  cclebrazion  del  Concilio , indi  dopo  aver  dato  cono- 
scenza delle  lettere  degli  Augusti  dirette  ai  Padri  del  Concilio, 
cominciossi  a trattar  la  causa  de’  Vescovi , i quali  essendo  in- 
tervenuti al  Conciliabolo  di  Costantino  Copronimo  erano  stati 
per  conseguenza  disertori  della  fede  ; ed  il  Concilio  dispose , 
clic  abjurata  f eresia  e pentitisi  di  cuore  di  un  tanto  fallo . 
fossero  qnc'  Vescovi  riammessi  alla  comunion  della  Chiesa , e 
1 estimili  alle  loro  Sedi  ; si  riservò  soltanto  ad  altra  sessione  la 
causa  di  que'  Vescovi  i quali  s'  cran  distinti  a sostener  f errore 
e ad  abbattere  il  Cattolico  dogma.  Nella  seconda  sessione  pre- 
senlossi  Gregorio  Vescovo  di  Ncocesarca  , il  quale  era  stato 
come  il  corifeo  ed  il  presidente  dell'  iniquo  conciliabolo , ed 
or  domandava  11  perdono  dolendosi  de'  falli  suoi . al  che  il  Con- 
cilio lo  rimise  ad  altra  sessione  , ed  Intanto  si  lessero  le  let- 
tere dogmatiche  di  Papa  Adriano  dirette  a Tarasio  ed  agli  Au- 
gusti , alle  quali  lettere  il  Concilio  con  sommo  rispetto  acclamò 
e soserisse.  Nella  terza  sessione  Gregorio  di  Neocesarea  , c gli 
altri  Vescovi  che  aveano  prima  tradito  la  causa  della  fede  , e 
poi  si  pentivano  de'  falli  loro  , furono  assoluti  e restituiti  alle 
loro  sedi , ed  indi  Si  lessero  le  lettere  di  Tarasio  , con  cui  in- 
vitava al  Concilio  i Patriarchi  delle  altre  sedi  dell’  Oriente  , e 
le  risposte  di  questi , colle  quali  si  diceva  che  non  potevano 
intervenirvi , ciò  vietandolo  il  giogo  de'  Saraceni , dal  quale 
trovavansi  allora  oppressi.  Seguiva  la  quarta  sessione  , nella 
quale  dopo  essersi  dimostrato  coll’autorità  della  Scrittura  , c 
colle  testimonianze  de'  Santi  Padri  aver  sempre  avuto  luogo 
nella  Chiesa  f uso  e la  vcncrazion  delle  immagini  , dopo  es- 
sersi ascoltale  le  lettere  di  S.  Gregorio  Papa  a S.  Germano  Pu- 
Youu. 
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Inarca  di  Coslaniinopuli , c quelle  da  costui  senile  u carcerili 
Vescovi , si  pronunziò  anatema  contro  gl'  Iconoclasti , e si  cac- 
ciò fuori  la  definizion  di  fede  alla  quale  tulli  soscrissero , i le- 
gati del  Pontefice  in  primo  luogo , indi  Tarasio , e finalmente 
gli  altri  Vescovi.  Conlinuossi  nella  quinta  sessione  il  decreto 
sulle  immagini  ; si  disse  che  r empio  dogma  di  abolirne  il  cullo 
era  stato  attinto  dagli  eretici , da'  Giudei , e da'  Saraceni , si 
definì  che  gli  Angeli  potessero  dipingersi  ma  non  approvassi 
dal  Concilio  1*  opinione  di  Giovanili  Vescovo  di  Tessalonica , il 
quale  nel  ragionare  il  suo  voto  , avea  detto  clic  gli  Angeli  erau 
corporei , dal  che  inferiva  che  avessero  potuto  dipingersi  ; che 
anzi  lo  stesso  Concilio  nella  sessione  quarta  avea  dichiarali 
quelli  affatto  spirituali  n privi  «li  qualunque  specie  di  materia; 
e finalmente  rinnovossi  il  decreto  sul  cullo  delle  immagini,  c 
si  disse  di  nuovo  anatema  contro  gl'  Iconoclasti.  Nella  sesta 
sessione  si  lessero  gli  alti  del  Conciliabolo  di  CoslaulinopoU 
tenutosi  sotto  il  Coproiiiino , e tulli  noiuiuatumeulc  si  confuta- 
rono , si  disse  lo  stesso  Conciliabolo  allatto  conlradillorio  per- 
chè ammettendosi  dagl'  Iconoclasti  la  verità  del  Corpo  c del 
Sangue  di  Gesù  Cristo  sotto  gii  accidenti  Eucaristici , ciò  nulla 
dimeno  il  Sacramento  stesso  dell'  Eucaristia  avea  detto  esser 
semplicemente  una  immagine , e si  condiiusc  uiiunimumcnlc 
da'  Padri  che  quello  neppur  meritava  il  nome  di  Concilio  per- 
chè mancavagli  f autorità  e la  conferma  del  Pontefice  Sommo. 
Finalmente  nella  settima  sessione  i sci  Concili  Ecumenici  nella 
Chiesa  celebrali  si  ebbero  per  rati  e si  confermarono , si  sta- 
bilì che  le  sacre  immagini  si  potessero  nel  tempio  collocare , 
e finalmente  se  nc  assegnò  la  ragione , perchè  i popoli  potes- 
sero dalla  vcncrazion  delle  immagini  più  facilmente  elevarsi  alla 
iinilazion  de'  prototipi , non  perchè  a questi  si  dovesse  il  vero 
cullo,  cullo  di  latria,  ma  soltanto  onore  e. venerazione  (.1).  In 
queste  selle  sessioni  si  comprese  il  settimo  generai  Coni  ilio 
tenutosi  contro  gl'  Iconoclasti  ; 1' ottava  , come  abbialo  dello  di 
sopra  , si  tenne  in  Costantinopoli  alla  presenza  ili  Costantino  od 
Irene,  Oltre  il  decreto  riguardante  la  fede  si  emanarono  au- 
lì) Q limito  mim  frequentili*  per  imaijinali  m fminotiimnii  ritienivi  . Unito 
qui  hn t ennleinplantvr  . ataerin t eriguntnr  mi  protali/’  nrum  menioriam . et 
dftiderium  . et  ad  hemarariam  hit  adorntinnem  Iribuendam  . non  lanini  ad 
r tram  Intnam  . quae  tata  ditinam  naturimi  drret , i Hipei luildain  , ila  ut 
ttlis  tieni  lignine  pmeliutac  ne  ritijieae  eri lei , et  sancii*  erunt/eiiit  et  re- 
hquiit , sacri » monumenti*  , mccnsorum  et  luminum  obtulio  e. eh, beatili- . que- 
mudmoilum  et  antiqui*  pine  eansnelnilini*  crai. 
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com  dal  Concilio  venlidue  canoni  toccanti  la  disciplina.  Sul 
(inir  del  Concilio  i Padri  posero  in  mezzo  l’ immagine  del  Sal- 
vatore , c tulli  I'  adorarono  , gli  Augusti  soscrissero  aneli'  essi 
agli  atti  del  Concilio , i Vescovi  ritornarono  alle  loro  Chiese , 
e Tarasio  con  apposite  lettere  fece  di  tutto  esatta  relazione  al 
Pontefice  Adriano. 

Nè  qui  crediamo  opportuno  dover  andar  per  le  lunghe  a di- 
mostrare contro  il  Rossuet  la  somma  autorità  di  Adriano  nel 
prescrivere  al  Concilio  quanto  eseguir  doveasi  nella  causa  de- 
gl' Iconoclasti  ; imperocché  da  tutta  la  storia  dei  falli  chiara- 
mente rilevasi , che  se  Adriano  tanto  scrisse  sull’  autorità  ed 
infallibilità  della  Sanln  Sede  agl'  imperatori  ed  a Tarasio  , se 
minacciò  a costui  di  non  riconoscerne  la  ordinazione  se  prima 
non  avesse  condannalo  gl’  Iconoclasti , se  comandò  che  si  fosse 
rigettato  il  Conciliabolo  del  Copronimo  , se  i Padri  stessi  ncl- 
T udir  le  lettere  di  Adriano  dissero  anatema  all-  eresia,  chiara- 
mente appare  che  secondo  la  mente  di  Adriano,  riconosciuta 
dall’  imperatore  , e da  tutta  qnanta  la  Chiesa  in  vigor  della  di 
lui  lettera  . T eresia  era  siala  già  condannata , nè  rimaneva  in 
libertà  del  Concilio  di  opporsi  alla  stessa  lettera.  Che  so  reg- 
giamo che  il  Concilio  nelle  sussceulivc  sessioni , quasi  ritor- 
nando sulle  stesse  tracce  , abbia  confermato  colla  autorità  della 
Scrittura  , c colla  tradizione  de'  Padri  il  dogma  già  definito  , 
questo  non  significava  quasiché  avesse  isliluito  inquisizione  sulla 
lettera  di  Adriano , ma  solo  perchè  corroborato  maggiormente 
il  dogma  , rcndutosi  ai  fedeli  più  lucido  c chiaro , c più  sen- 
sibilmente attestalo  , avesse  potuto  richiamare  alla  verità  i tra- 
viati c gli  erranti.  Omessa  dunque  una  questione  tante  volle 
trattata  contro  il  Rossuet  ed  i Gallicani  sull'  autorità  del  Papa 
e del  Concilio,  continuiamo  la  storia  de' falli  che  avvennero  dopo 
la  celebrazion  del  Concilio. 

Il  Pontefice  Adriano  ricevè  per  mano  de'  suoi  legati  la  let- 
tera di  Tarasio  e gli  alti  del  Concilio  , quali  sebben  non  avesse 
con  rito  solenne  confermali  , pure  con  sue  lettere  a’  Vescovi 
ed  agl’  Imperatori  li  approvò  per  ciò  che  risguardava  il  decreto 
di  fede , non  però  in  quanto  alle  interlocuzioni  de’  Vescovi,  o 
molto  meno  in  quanto  a tuli'  i canoni  disciplinari , eh’  eransi 
in  quel  Concilio  emanali.  Indi  si  adoperò  che  tutto  intiero  il 
Concilio  dal  Greco  idioma  fosse  voltato  in  latino , come  infatti 
si  esegui  ; ma  non  fedele  fu  la  traduzione  come  speravasi  , e 
questo  fu  uno  de’  motivi , e forse  il  principale  , che  nell'  anno 
190 , giuntone  in  Francia  un  esemplare  , tanto  rumore  si  fosse 
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colà  menalo  contro  il  sellini©  Concilio.  Ed  infat  i comparvero 
quadro  libri  sotto  il  nome  di  Carlo  Manlio  , onde  furon  delti 
Carolini  , in  cui  pii  alti  del  Concilio  furono  acremente  biasi- 
mati , ed  essendosi  congregalo  nel  791  il  Coneillo  di  Francfort 
per  pii  errori  di  Felice  c di  Elipando  . ili  cui  appresso  diremo, 
la  causa  delle  immagini  si  Imitò  di  nuovo,  ed  alla  presenza  di 
Carlo  Magno  e de' Legali  del  Pontefice  Adriano  si  condannò  una 
proposizione  che  si  disse  del  settimo  Concilio  : clic  anzi  de’ «piat- 
irò libri  Carolini  si  compose  un  Capitolare  per  tulli  obbliga- 
torio , clic  in  ristretto  conteneva  la  somma  ili  quanto  Irovavasi 
ne'  libri  stessi  più  ampiamente  esposto  c dichiaralo.  Questo  Ca- 
pitolare per  mezzo  dell'  Abbate  Angilberlo  fu  da  Carlo  Magno 
spedito  1 1 Pontefice , c Adriano  lo  confutò  picnainelc  con  una 
sua  lettera  Apologetica. 

10.  Libri  Carolini  — Concilio  ili  Francfort. 

Qui  domandano  gli  Eruditi  con  qual  drillo  i libri  Carolini  , 
c mollo  più  il  Concilio  di  Francfort  abbia  potuto  discutere  una 
causa  di  giù  terminala  nel  settimo  generai  Concilio  , ed  opporsi 
ad  una  proposizione  «li  già  definita.  Ilice  infatti  il  Canone  2° 
del  Concilio  di  Francfort  (l)  che  essendo  stala  posta  in  mezzo 
la  questione  delle  immagini  c la  definizione  del  Concilio  tenu- 
tosi in  Costantinopoli  ( rliccsi  Costantinopoli  perchè  ivi  fu  la 
prima  volta  convocalo)  nel  quale  dicevasi  anatema  a coloro  che 
ricusavan  prestare  alle  immagini  de’ Santi,  non  altrimenti  che 
alla  Trinità  , servitù  e adorazione  , un  tale  cullo  era  stalo  ri- 
gettalo e disapprovalo  dagli  antichi . e come  tale  rigellavnsi  e 
disapprovavasi.  Alla  quale  questione  doppiamente  rispondesi  : 
sonovi  alcuni  i quali  sostengono  aver  erralo  il  Concilio  di  Fran- 
cfort , che  tenutosi  questo  non  già  per  decidere  sulle  imma- 
gini , ma  per  condannar  gli  errori  di  Felice  ed  Elipando  , in 
questo  solo  sia  stalo  dal  Pontefice  approvato  : nè  dee  farci  ma- 
raviglia un  tanto  errore  in  quel  Concilio  , Ira  perchè  era  un  Con- 
cilio tutto  al  più  nazionale , c perché  anche  un  Concilio  uni- 
versale. può  errare  in  quello  a cui  non  è stato  chiamalo  a de- 
ridere , e che  a modo  soltanto  interlocutorio  avrà  formato  il 

(I)  Ai-la  cri  in  medium  quartlio  de  noia  Craecorum  Synndo , quatti  de 
adoran  ti*  imaginibu*  Cnii*la:ilinttpali  fremuti , in  qua  *niy.lnm  frrebatur 
ili  qui  imaginibu*  fi  anelo  rum  . ila  ut  Deificar  Tritatali  senilium  atti  adora- 
ti oncia  non  impenderenl . anathema  judicartniur  : qui  fugia  Sanctis*imi  Pa- 
Iret  noftri  omnimodi * adnrutionrui  et  irrrituleni  renitente * eontcuipierunt. 
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soggetto  delle  sue  discussioni  ; e Analmente  reputandosi  le  de- 
cisioni conciliari  infallibili  quando  vi  s’  aggiunge  l' approvazion 
del  Ponlelice , Adriano  non  solo  non  approvò  quanto  da’  Padri 
di  Francfort  era  stalo  deciso  contro  il  settimo  Concilio , che 
ami  lo  riprovò  altamente  , e pienamente  lo  confutò  nel  Capi- 
tolare che , estrailo  da’  libri  Carolini , era  stato  a lui  spedito. 
Ma  oltre  quesla  prima  risposta , che  peraltro  sembra  troppo 
generale  , havvenc  un'  altra  clic  coincide  colla  prima  , ma  ò me- 
glio ragionata,  soslcnula  da’  Ire  Cardinali  liarouio , Bellarmino , 
e Pcrrone.  Questi  sostengono , e con  ragione , non  esservi  al- 
cuna opposizion  formale  Ira  la  mente  del  Concilio  settimo  , e 
tra  quella  de’  Padri  di  Francfort.  Abbinili  veduto  di  sopra,  che 
non  fu  esalta  la  traduzione  degli  alti  del  settimo  Concilio  ; or 
quesla  inesattezza  di  traduzione  fu  quella  che  fece  dissentire  i 
Padri  di  Francfort  da  quelli  del  settimo  Concilio.  Credettero 
quelli  che  fosse  stato  definito  doversi  lo  stesso  culto  di  adora- 
zione prestare  alle  immagini  con  cui  onornvasi  la  Santissima 
Trinità.  Ed  infatti  . nella  inesatta  traduzione  del  Concilio  leg- 
gevasi  un  voto  di  Costantino  Metropolitano  di  Cipro , in  cui 
sembrava  clic  questo  Vescovo  ammettesse  il  cullo  delle  imma- 
gini secondo  quella  stessa  venerazione  che  davasi  alla  Tri- 
nità (I).  Or  credendo  i Vescovi  Francesi  essere  stato  genuino 
il  suffragio  di  Costantino , essere  dippiù  stato  inserito  questo 
suffragio  negli  atli  del  settimo  Concilio  senza  alcun  reclamo 
dogli  altri  Vescovi , che  anzi  essendo  stali  gli  altri  tacitamente 
conscnsicnli , davano  cosi  a divedere  la  loro  opinione  a quella 
non  dissimile , si  opposero  acremente  a lutto  intiero  il  Con- 
cilio , senza  attendere  che  nella  settima  sessione  del  Concilio 
dislinguevasi  esattamente , ed  in  diversa  categoria  ponevasi  il 
cullo  clic  devesi  a Dio , e quello  che  prestar  devesi  alle  sacro 
immagini  (2).  Che  poi  il  suffragio  di  Costantino  sia  stalo  alte- 
rato , lo  abbiamo  da  Anastasio  Bibliotecario  Domano , il  quale 
dolendosi  della  inesattezza  di  tutta  intiera  quella  traduzione  (A) , 

(1)  Sateipio  et  > impicciar  hnnorabilitcr  Sonda»  , »cn  tonernbilc » imagmet 
teemidum  tcrvilium  adoralionit  qnod  subitantiati  et  vivificatrici  Trinitari 
cimilo. 

(2)  UKtquc  (imagimbnt)  »alutalioncm  et  honorariam  adorationem  cxbi- 
bcant . non  avi  nudimi  / idem  notturni  reumi  tatuimi  quac  eolwn  didime  ita- 
lume  rompi  li t. 

(;i)  Interpreti  pene  per  sitinola  relieto  ufrinsrjHC  tinyuae  idi  ornate  aden  est 
rutilili  e reilni  temili»,  ut  quid  in  ea  editione  intelligutur , nutrir,  «ul 
rulli  iinim  patri!  ndrerli , in  fattiilinmquc  retta  legcntium  pene  ab  ornnihut 
Ime  de  cauta  condctutmhir. 


Dlgitized  by  Google 


egli  stesso  ne  esegui  appositamente  un'  altra  a’  tempi  di  Gio- 
vanni VII  in  cui  il  voto  di  Costanti  io  corresse  (1) , e con  mag- 
gior precisione  e fedeltà  voltò  in  latino  tutti  gli  atti  del  Concilio. 
Errarono  dunque  i Vescovi  Francesi , ma  per  difetto  di  tradu- 
zione , apponendo  al  Concilio  settimo  una  dottrina  che  il  Con- 
cilio non  avea  giammai  sognata. 

Vero  è che  i Vescovi  Francesi  avrebbero  potuto  di  leggieri 
deporre  il  loro  errore , c ciò  coll’  attendere  con  maggior  accu- 
ratezza agli  alti  del  Concilio  : potevano  riflettere  che  la  dottrina 
di  un  Concilio  non  si  commensura  dai  vari  discorsi  de’  Vescovi 
e dalle  ragioni  che  posson  questi  allegare  nel  dare  il  loro  volo: 
potevano  eziandio  riflettere  a quanto  leggevasi  nella  sessione  7 
dello  stesso  Concilio , in  cui  da  luti’  i Padri  si  faceva  accurata 
distinzione  tra’l  cullo  clic  devesi  alle  immagini,  e quello  di' è 
soltanto  proprio  della  divina  natura  : ma  ciò  non  vollero  pra- 
ticare forse  perchè  essendo  noi  disposti  a credere  lutto  il  male 
in  quelle  persone  che  odiamo  so  mollo  mal  umore  esisteva  al- 
lora tra  la  Francia  e Costantinopoli  per  essere  stala  la  sorella 
di  Carlo  Magno  dispregiata  da  Costantino  imperatore  di  Oriente, 
s’ indussero  più  facilmente  i Vescovi  Francesi  a credere  ne' Ve- 
scovi d'  Oriente  un  errore  , che  quelli  non  avean  mai  insegnato. 
Nè  dobbiamo  lacere  , che  alcuni  tra’  Vescovi  Francesi , sebbene 
non  pal  leggiassero  per  gl'  Iconoclasti  col  voler  distruggere  le 
immagini , e col  proclamarne  illecito  il  cullo , chò  questo  di- 
ccan  lecito  e le  immagini  anzi  permettevano  per  eccilar  uè'  fe- 
deli la  imitazione  de’  Santi , pure  rigetlano  i lumi , gl'  incensi, 
le  inchinazioni , che  si  permettevano  dal  seltimo  Concilio , o 
ciò  non  perchè  queste  coso  dicessero  illecite  , ma  perchè  a loro 
credere  eran  pericolose  , inutili , cd  incitatrici  a vana  supersti- 
zione. Furon  questi  i diversi  molivi  c perchè  i Vescovi  Frau- 
cesi  lessero  alterali  gli  alti  del  settimo  Concilio , c perchè  al- 
cuni discrepavano  dalla  opinione  de'  Greci  non  in  quanto  alia 
fede  ma  in  quanto  idi’  uso  ed  alla  disciplina , e perchè  lilial- 
mente non  troppo  buona  intelligenza  esisteva  tra  le  due  Corti 
clic  in  tal  modo  que’  Padri  definirono  nel  Concilio  di  Francfort. 

Nò  vale  il  dire  clic  opponendosi  i Vescovi  Francesi  ad  un 
Concilio  Ecumenico , sarebbero  stali  in  fede  refrattari.  Impe- 
ti) Contiti ntimu  Sanclissimns  Kpiscopus  Constantiae  Cypri  dì-rii  : hit 
consentir) , et  < onrors  suin  , susci j.tens  ri  cum  honare  ampleclens  Sanctus  ac 
rencrandas  imay.net , aitine  adornllo nem  , yuae  per  latrìam  , idest  Ileo  de- 
bito* tcrrilulem  tfflcilur , soli  supcrsubslanliali  et  virificae  Triti  itali  ini- 
pr  mio. 
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rocche  il  settimo  Concilio  non  ancora  lencvasi  nella  Chiesa  per 
Ecumenico,  ina  soltanto  come  nazionale  per  la  Chiesa  di  Oriente, 
giacché  quasi  nitiu  Vescovo  della  parte  Occidentale  intervenne 
al  Concilio , e molto  più  perchè  lo  stesso  Concilio  non  ancora 
era  sialo  solennemente  confermato  da  Adriano  Pontefice  Sommo. 
E mollo  meno  vale  il  soggiungere  che  Teofllalto  e Stefano  , 
legali  del  Pontefice  Adriano  nel  Concilio  di  Francfort , avreb- 
bero potuto  istruir  que' Padri  sulla  mente  del  settimo  Concilio, 
e far  loro  deporre  1'  errore  ; imperocché  o i legati  a tanto  non 
valsero , o per  prudente  economia  crcdcller  meglio  tacere , e 
permettendo  a tempo  un  errore  di  fatto  non  dare  occasione  ad 
uno  scisma  ne'  Vescovi  Francesi , che  mollo  fatale  in  que’  tempi 
sarebbe  stato  alla  Chiesa.  E di  questa  prudente  economia  fece 
uso  benanche  il  Pontefice  Adriano , il  quale  confutando  gli  er- 
rori sparsi  ne'  libri  Carolini , non  fece  mai  menzione  degli  atti 
del  settimo  Concilio , attendendo  che  il  tempo  e 1'  ulteriore  di- 
scussione avesser  fallo  deporre  quegli  errori  che  con  tanto  ac- 
canimento allor  soslcnevansi  da’  Vescovi  Francesi. 

//.  <:  di  Parigi  — Con  limiamone  dell'  eresia  in  Orienle. 

Né  la  confutazione  de'  libri  Carolini  a tanto  valse  che  i Fran- 
cesi pienamente  avessero  assentito  alla  verità  , che  nella  stessa 
Chiesa  d'  Occidente  v’  era  chi  ancora  parteggiava  per  1’  errore. 
Imperocché  Claudio  di  Torino  insegnava  la  dottrina  degl'  Ico- 
noclasti, cuciranno  82i  lencvasi  un  congresso  in  Parigi  sotto 
Ludovico  Pio , figliuol  di  Carlo  Magno , in  cui  di  bel  nuovo 
tali  quislioni  agilavansi.  Fu  richiesto  Ludovico  da  Michele  Balbo 
imperatore  di  Oliente  , che  a lui  nella  stessa  dottrina  si  unisse, 
eh'  era  quella  degli  Iconoclasti , e lo  accreditasse  presso  il 
l'ap.i  Eugenio  11 , che  allor  reggeva  la  Chiesa  universale.  E Lu- 
dovico consentiva  volentieri  all’  una  cd  all'  altra  inchiesta , e con 
ciò  permetteva  il  così  detto  congresso  di  Parigi , in  cui  alcuni 
Vescovi  e Teologi  intervennero  , e le  decisioni  del  settimo  Con- 
cilio per  gli  stessi  molivi,  clic  mossero  i Padri  di  Francfort, 
rigettarono  ; e dippiù  fece  si  che  i legati  del  Balbo  accompa- 
gnali fossero  con  altri  suoi  messi  presso  il  Papa  Eugenio.  Ma 
costui , con  quella  saggezza  e dottrina  che  tanto  lo  distingueva , 
di  nuovo  condannava  T errore  degl'  Iconoclasti  che  rinnovar  si 
volea  dall’  imperatore  d'  Oriente,  e rigettando  gli  atti  del  Con- 
gresso di  Parigi , dichiarava  , che  nulla  si  fosse  immutalo  di 
quanto  erasi  determinato  dal  settimo  General  Concilio.  La  Irati- 
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eia  annui  finalmente , e vinse  la  Pontificia  fermezza  , ma  non 
cosi  tosto  l'Oriente,  che  sotto  l' impero  di  Leone  Armeno,  di 
Michele  Balbo  , e di  Teoilio  i Cattolici  ebbero  moltissimo  a sof- 
frire da  questi  imperatori , accanili  nemici  delle  immagini  , e 
specialmente  S.  Niceforo  Patriarca  , S.  Teodoro  Studila  , Ton- 
fano , il  celeberrimo  e santissimo  Melodie , ed  altri  molli , dei 
quali  chi  fu  battuto  con  verghe  , chi  cacciato  in  esilio , ehi  fi- 
nalmente ebbe  mozzo  il  capo.  Ma  quando  , morto  Teoliio , co- 
minciò a regnare  Michele  di  anni  quattro  sotto  la  tutela  di  Teo- 
dora , religiosissima  donna  , allora  fu  che  venne  alfin  restituito 
il  dovuto  cullo  alle  immagini , o nell'  anno  841  una  festa  so- 
lenne fu  istituita  per  la  Chiesa  di  Costantinopoli  sotto  il  nomo 
di  Ortodossia , colla  quale  fu  stabilito  che  annualmente  si  ce- 
lebrasse con  grande  pompa  e religiosa  allegrezza  un  avveni- 
mento cosi  notevole  , c tanto  alla  lleligiono  ed  afcdoli  proficuo. 

12.  I colludasi!  novelli  — Doli  rimi  tirila  Chiesa. 

E poiché  T ordine  delle  cose  ci  ha  condotti  a narrare  la  con- 
linuazionc  ed  il  seguito  della  eresia  degl’  Iconoclasti , convien 
soggiungere  che  sulle  prime , spenta  T eresia  nell’  Oriente  o 
nell'  Occidente , si  vide  rinascer  di  nuovo  ne’  Widefisll  circa 
T anno  1473  , e Carlostadio  c Xuinglio , ed  infine  i seguaci  di 
Lutero  c di  Calvino  nel  1322  il  cullo  stesso  proscrissero  in 
tempi  più  a noi  vicini  in  quella  che  per  abusi  di  vocaboli  chia- 
marono riforma.  Essi  sostennero  che  ne'  primi  cinque  secoli 
della  Chiesa  niun  culto  dandosi  alle  immugini , era  affililo  abu- 
sivo e superstizioso  quello  che  dappoi  s’ introdusse  ; ma  essi 
s' ingannarono  a partito,  Imperocché  nel  culto  delle  immagini 
due  cose  sono  accuratamente  a distinguersi , il  dogma  cioè  che 
impone  esser  lecito  quel  culto , il  quale  é uno  ed  immutabil- 
mente dagli  A|u>stoli  sino  a noi  trasmesso , e la  consuetudine 
serbata  sullo  stesso  cullo,  la  quale  riguardando  solamente  la 
estcrior  disciplina , è secondo  questa  variabile  in  guisa  che  la 
Chiesa  può  variamente  disporre  sulle  immagini , od  alcune  an- 
cora in  determinali  tempi  ed  In  date  circostanze  proibire,  non 
perchè  in  se  stesse  fosser  cattive  , ma  perché  danno  alcuna 
volta  occasion  di  scandalo  c di  peccalo . come  leggiamo  aver  fallo 
Ezechia  allorché  ruppe  il  serpente  di  bronzo , che  per  coman- 
damento di  Hio  avea  innalzalo  Mosè  , c ciò  perchè  era  agli  Ebrei 
occasione  d' idolatria.  .Nè  dovevano  gli  Pseudi-riformatori  ma- 
ravigliarsi se  nella  Chiesa  primitiva  non  fosse  stalo  cosi  fre- 


Digitized  by  Google 


- v\  - 

qucntc  l' liso  (ielle  immagini , jrisuMrhè  alla  Chiesa  nascente  an- 
xlccliè  utili  ad  accendere  la  pietà  sarebbero  queste  state  piut- 
tosto nocevoll , perchè  t Gentili , nel  veder  te  immagini  avreb- 
bero fatto  credere  che  I Cristiani  avessero  sol  cambialo  genere 
d’ idolatria  , ed  i Cristiani , di  recente  dotta  superstizione  con- 
vertili alla  fede  conversando  co'  gentili . avrebbero  potuto  ri- 
cavar motivo  d' idolatrar  con  essi  ! del  resto  se  infrequente  era 
r uso  delle  immagini  non  era  alTallo  dalla  Chiesa  bandito,  come 
abbialo  di  sopra  veduto  , e mollo  meno  proscritto.  Adunque  , 
restando  sempre  fermo  il  dogma , polendo  secondo  le  circo- 
stanze de'  tempi  la  Chiesa  variare  in  fallo  di  disciplina  nel 
prescrivere . permettere  , o vietare  alcune  pratiche  circa  l’uso 
di  questo  cullo , non  possono  i Novatori  ricavare  da  ciò  argo- 
mento per  dire  che  fosse  il  culto  stesso  delle  immagini  nella 
primitiva  Chiosa  vietato. 

Cosi  prima  del  Concilio  settimo  dipingevansi  le  immagini  di 
Gesù  Cristo  e dei  Santi,  c che  queste  immagini  avesser  potuto 
dipingersi  e venerarsi , coi;  c di  fede  fu  definito  in  quel  Concilio; 
ma  dopo  quel  Concilio  eominciossi  anche  a dipinger  Timmagino 
di  Dio  e degli  Angioli  ; nè  fu  mai  questa  pratica  dalla  Chicsa'vic- 
tala , perchè  ciò  fi  cendosi , giammai  non  s’ intese  rappresentar 
per  l' immagine  la  natura  di  Dio  c degli  Angeli  com’  è in  se 
stessa  , ma  o per  mostrare  come  questi  alle  volle  agli  uomini 
apparvero,  o per  significare  per  analogie  e figure  le  loro  perfe- 
zioni. E che?  se  la  Scrittura  per  farei  conoscere  gli  attributi  di 
Dio  si  serve  d' immagini  sensibili  sino  ad  attribuirgli  i corporei 
membri,  cerne  l'occhio  di  Dio,  la  mano  di  Dio,  le  viscere  di 
sua  misericordia,  ed  altro,  non  potevano  i fedeli,  per  rammen- 
tar più  facilmente  queste  divine  perfezioni,  rappresentarsele  in 
figura  , c la  Chiesa  ben  volentieri  permetterlo?  Cosi  Iddio  Padre 
si  può  dipingere  come  l'antico  dc'giorni,  quale  apparve  a Da- 
niele , hi  Spirilo  Santo  sotto  la  specie  di  colomba  come  mo- 
strossi  nel  battesimo  di  Cristo,  c gli  Angeli  dipinger  si  possono 
nella  specie  umana  , come  spesso  si  videro  , sotto  le  sembianze 
di  giovane  per  esprimere  11  lor  vigore  , colle  ali  per  signiflcaro 
esser  prontissimi  ad  eseguire  i divini  voleri,  c colle  vesti  bianche 
per  denotare  la  loro  purezza  ed  innocenza.  Nò  dagli  abusi  pos- 
sono i Novatori  argomentare  conira  il  dogma  cattolico , pcreliò 
la  Chiesa  (1)  nel  mentre  che  come  dogma  di  fede  dichiarò  lo- 
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cilo  e pio  il  culto  alle  immagini  di  Gesù  Cristo,  della  Vergine, 
e degli  altri  Santi  , non  assoluto  quasiché  indie  immagini  si 
credesse  esistere  una  qualche  potenza  o divinità  , o perchè  si 
fo'cssc  a modo  dementili  collocar  nelle  immagini  una  qualche 
speranza,  ma  bensì  relativo,  rapportandosi  cioè  il  culto  stesso 
al  prototipo  dalla  immagine  rappresentato.  E cosi  pure  dichiarò 
inoltre  c comandò , che  le  immagini  non  fossero  stale  tali  da 
dare  occasione  agli  uomini  rozzi  e idioti  di  tenere,  alcun  falso 
dogma  o error  pericoloso , che  ogni  superstizione  fosse  tolta 
dalla  invocazione  de' Santi,  dalla  venerazione  delle  reliquie,  c 
dall’  uso  delle  immagini,  e lilialmente  che  ogni  laidezza  si  fosse 
evitala  , e non  si  fossero  dipinte  ed  ornale  le  immagini  in 
guisa  da  accender  la  libidine  anziché  raccoglier  lo  spirito  ed 
animarlo  alla  devozione.  Fin  qui  degl' Iconoclasti  c del  culto 
delle  immagini. 


13.  Eresie  di  Felice  e di  Eligendo  dulia  Chiesa  condannata. 

h poiché  nel  tesser  la  storia  degl'  Iconoclasti  ahhiam  parlato 
ilei  Concilio  di  Francforl,  fa  ora  mestieri  osservare  per  qual 
motivo  principale  sia  stato  quel  Concilio  radunato,  c quali  de- 
cisioni ubbia  emesse.  Verso  la  fine  dell'  ottavo  secolo  l’ eresia 
di  .Vestono,  tante  volte  dalla  Chiesa  negli  Ecumenici  Concili 
condannala  , tentò  risorgere  in  Occidente,  e specialmente  nella 
Spagna  , in  cui  per  l'invasion  de’Mori  le  scienze  trovavansi  nel 
massimo  decadimento,  e quasi  spenta  era  la  sana  Teologia.  Al- 
lora fu  clic  Felice  Vescovo  di  Urgella,  (città  situala  alle  falde 
de  Pirenei)  domandato  da  Elipando  Arcivescovo  di  Toledo  che 

ralmnem  imperliendam , no»  quod  ervdatur  inette  aliqun  in  iit  divinila » , 
rei  rii  hit , propter  quanti  tini  attendile , rei  quod  ab  eit  til  atiquid  polen- 
ilain  . rei  quod  fiducia  in  imaginibut  til  fi  gelida , reluti  olim  fiebal  a genti- 
hut . qitae  in  idolit  tpem  tuam  coUoeabanl  ; ted  quoniam  honor  , qui  eit 
euhibelur  , refertur  ad  finitoli/ jiu , q ■ine  illa  reftractentant , ila  ut  jter  iuta- 
ifinei , guai  otrulamur , et  ( urani  quibut  caput  operimi t«  el  procumbimut , 
LAriitum  adoremut , el  Sondo» , quorum  illae  timililudinem  gerunt  , mie- 
remur , ùl  quod  Conciliorum  . praeterlim  r ero  tccundae  JVicaenae  tynodi 
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decreti»  contraria  docueril,  ani  tenteril . analheina  til. 

Dulia  folti  dogmali » imagi  net , e I rudibut  periculoti  errori!  oceatianem 
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latcìria  ritclur  ; ila  ut  procaci  renutlalc  imaginet  non  pinganlur , ncc  or - 
nentur . Trid.  Scss.  XXV.  Cbj».  1. 
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cosa  sentir  si  dovesse  sulla  umanità  ili  Cesò  Crislo,  se  cioè 
questi  in  quanto  uomo  si  potesse  chiamare  flgliuol  di  Dio  adot- 
tivo, non  solo  lo  dichiarò  tale  contro  l'antica  dottrina  della  Cat- 
tolica Chiesa , ma  cziauzio  tentò  di  dimostrarlo  con  libri  che 
appositamente  scrisse  all'  oggetto.  Degli  argomenti  di  Felice  si 
persuase  e si  compiacque  Elipando  , sicché  quindinnanzi  am- 
hiilue  questi  Vescovi  cominciarono  e colla  voce  e co'  libri  a 
sparger  l'errore  in  tutta  quanta  la  Spagna.  Allora  fu  che  Adriano 
Pontefice  e Carlo  Magno  non  omisero  alcuna  cura  per  veder 
tosto  spento  un  tal’  errore  , ed  il  primo  scrisse  una  lettera  a 
tuffi  Vescovi  di  quel  reame,  per  animarli  a conservare  intatto 
il  dogma  ili  fede:  adoperossi  il  secondo  a radunare  i Vescovi 
del  suo  impero  del  Concilio  Xarboncse  circa  l’anno  188  per 
opporli  , egli  diceva , al  dogma  pestifero  di  Felice.  Né  gli  altri 
Vescovi  mancarono  al  lor  dovere  di  reprimer  bentosto  la  nascente 
eresia  , che  il  dotto  Paolino  Vescovo  di  Aquilca  chiamava  un 
Concilio  nel  79!  c l'eresia  condannava,  ed  il  celebre  Alcuino 
cominciava  ad  aguzzar  la  sua  penna  per  conquiderla  pienamen- 
te e debellarla.  Se  non  che  , non  desistendo  i Vescovi  ribelli 
dallo  spargere  il  loro  errore  , Adriano  c Carlo  Magno  pensa- 
rono alla  convocazione  di  un  più  solenne  Concilio,  acciocché, 
presente  Felice,  la  causa  fosse  stata  di  nuovo  discussa  c defl- 
uita. Così  nel  792  si  tenne  il  Concilio  di  Ralisbona,  Felice  fu 
convinto  della  sua  eresia  , e ritrattandosi  de'  suoi  errori  con 
solenne  giuramento  promise  che  non  si  sarebbe  allontanato 
dalla  retta  fede.  E quando  i Padri  del  Concilio  lo  spedirono 
in  Roma  presso  il  Pontefice  Adriano  acciocché  questi  e gli  alti 
del  Concilio  confermasse  , ed  il  Concilio  fosse  sicuro  nel  tempo 
stesso  della  ortodossia  di  lui,  ristesse  giuramento  e le  mede- 
sime promesse  furono  rinnovate  sugli  Evangeli  e sull' aliare  di 
S.  Pietro. 

Sembrava  cosi  che  fosse  assicurala  pienamente  la  pace  della 
Chiesa,  allorché  Felice  ritornato  nella  sua  patria  , immemore 
de'  giuramenti  e delle  promesse  falle,  non  solo  continuò  a spar- 
gere nuovamente  gli  antichi  errori,  ma  il  fece  eziandio  con 
maggior  forza  e calore,  onde  per  ovviare  a tanto  male  , cele- 
brassi nel  79G  il  gran  Concilio  di  Francforl  di  trecento  e più 
Vescovi  , sotto  la  presidenza  de’  legali  del  Papa,  e presente  lo 
stesso  Imperator  Carlo  Magno.  In  questo  Concilio  emanaronsi 
cinquantasei  canoni , c coinpilaronsi  quattro  trattati.  Il  primo 
conteneva  la  lettera  di  Adriano  colla  quale  rispondeva  al  libello 
di  Elipando  , l' altro  era  detto  Sacrosillabo  del  quale  credonsi 
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aulori  Pilotino  c gli  altri  Vescovi  d' Italia,  il  terzo  rnccliiudcva 
la  lettera  del  Concilio  a \ escori  della  Spagna,  1‘  ultimo  conlc- 
neva  la  lederà  dell  imperalorc  ad  Klipando  con  cui  gli  signifi- 
cava la  condanna  contro  lui  dal  Concilio  emanala.  Ne  solo 
contro  Klipando  si  disse  anatema  , ina  colla  stessa  nccuialezza. 
si  discusse  di  nuovo  la  causa  di  Felice  e gli  errori  di  lui  fu- 
rono nuovamente  condannali  ; ma  intanto  non  desistendo  1‘  c- 
retico  da  perversi  suoi  dogmi , Carlo  àlagno  lo  fece  a se  chia- 
mare, c ne' grandi  Comizi  del  Regno  tenutisi  nel  799  in  Aquis- 
grana  volle  clic  fosse  stato  pienamente  convinto  da  Alcuino. 
Come  infatti  dopo  otto  giorni  di  solennissima  disputa  l'ostinato 
eretico  sempre  convinto  e confuso  , fu  infine  dalla  verità  co- 
stretto a confessare  l'errore,  ed  a ritrattarsi  di  nuovo.  Se  non 
clic  a questa  novella  ritrattazione  non  prestando  Ite  Carlo  piena 
fede,  fu  consegnalo  al  Vescovo  di  Lione,  acciocché  lo  avesse 
custodito  , c sebbene  Alcuino  si  fosse  glorialo  nel  Signore  di 
aver  richiamato  al  buon  sentiero  l'eretico , non  mancano  ra- 
gioni ed  autorità  da  credere  , specialmente  per  alcuni  scritti 
ritrovati  appo  lui  dopo  morte,  clic  la  seconda  ritrattazione  fosse 
stata  ancor  finta  , c che  Felice  sia  morto  ostinato  nella  eresia, 
ciò  che  avvenne  circa  l’anno  818.  In  quanto  poi  ad  Klipando, 
sembra  più  credibile,  clic  dopo  avere  corno  il  suo  compagno 
per  lungo  tempo  alla  verità  resistito  , siasi  finalmente,  a diffe- 
renza del  primo  . pentito  dei  falli  suoi , e sia  morto  nella  co- 
munion  della  Chiesa. 

li.  Errore  ilei  Basnagio  c del  Moscmio. 

Alcuni  eretici  degli  ultimi  tempi , e specialmente  il  Basnagio 
ed  il  Jloscmio  , i quali  non  lasciansi  sfuggire  occasione  alcuna 
per  Screditare  l'autorità  della  Chiesa  onde  comprovare  il  loro 
assunto  di  esser  nate  le  controversie  , e nella  Chiesa  fomentate 
o dalla  imprudenza  , o dall'  ambizion  de’  Pontefici  , anche  in 
questo  dimostrano , clic  nè  i Padri  di  Francforl , nè  Alcuino  , 
nè  Paolino,  nè  Carlo  Magno  , nè  lo  stesso  Pontefice  Adriano  ab- 
biano ben  compreso  la  mente  di  Felice  e di  Klipando , e che 
quindi  sieno  stali  questi  ingiustamente  dalla  Chiesa  condannali 
per  proposizioni  che  avrebbonsi  potuto  d'altronde  tollerare.  Ma 
basta  aver  soltanto  llor  di  senno  per  comprendere,  e giudicare 
di  qual  inomonlo  sia  siala  la  quislione  per  cui  tanto  adoprossi 
la  Chiesa  nell’  ottavo  secolo.  Trallavasi  di  un  errore  che  inte- 
ressava nientemeno  1'  economia  di  tutta  quanta  l’ incarnazion 
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del  Verbo.  Imperocché  se  l’adozione  ò l'assunzione  di  una  per- 
sona eslranea  a figliuolo  ed  erede , c quindi  la  persona  estra- 
nea risguarda  c non  la  natura , se  la  persona  di  Gesù  Cristo 
era  quella  del  fìgliuol  di  Dio  nnlurale  c non  eslranco,  il  dire 
Gesù  Cristo  figliuol  del  Padre  adottivo  secondo  l'umanità , era 
lo  stesso  clie  dire  l'umanità  aver  avuto  la  personalità  propria, 
c che  quindi  due  fossero  stato  in  Gesù  Cristo  le  persone.  In  tal 
modo  tutto  intiero  sarebbe  stato  distrutto  ed  annientalo  il  mi- 
stero della  incarnazione  , dogma  fondamentale  di  nostra  Catto- 
lica fede.  Sia  clic  dunque  Felice  ed  Elipando  abbimi  voluto 
cacciare  in  campo  le  loro  opinioni  per  rinnovar  l'eresia  di  Nc- 
storio  e nel  senso  dalla  Chiesa  in  questo  eretico  condannato  o 
che  alTallo  non  abbiano  avuto  una  tale  idea,  come  son  d'avviso 
alcuni  dottori  Cattolici  , 6 certo  però  che  il  lor  sistema  ritor- 
nava nell'  eresia  di  Nestorio,  di  cui  era  necessaria  c leggittima 
illazione.  Quando  dunque  gli  Scrittori  Ecclesiastici,  i Vescovi, 
i Concili  , ed  il  Pontefice  Adriano  tanta  cura  prondeansi  nel 
condannar  gli  errori  di  que'  due  Vescovi  ne  aveano  ben  donde, 
trattandosi  di  un  dogma  cardinale  della  Cattolica  fede.  Che  poi 
i due  Ercsiarehi  abbiano  sostenuto  le  lor  teorie  nel  senso  di 
Nestorio,  sembra  esser  cosa  da' Teologi  più  accurati  esatta- 
mente dimostrata.  Imperocché  se  del  senso  degli  autori  giudi- 
car si  dee  e dalle  loro  espressioni,  c dall'autorità  di  que’ sommi 
che  li  confutarono  o condannarono  , tanto  appunto  abbiamo , 
trattandosi  di  Felice  e di  Elipando.  Diceva  infatti  il  Concilio 
di  Francforl  esser  l’eresia  di  costoro  quella  appunto  , che  in 
Nestorio  avea  condannalo  la  Chiesa  universale  fi) , e Paolino 
di  Aquileja  soggiungeva,  scrivendo  di  Felice,  che  seguiva  co- 
stui le  orme  di  Nestorio  (2) , ed  anche  più  accuratamente  Al- 
cuino  contro  lo  stesso  Felice  scriveva  , siccome  (3)  1'  empietà 
Ncsloriana  divise  in  Gesù  Cristo  le  due  persone  cosi  la  indotta 
temerità  di  Felice  nello  stesso  Gesù  Cristo  ammise  due  figliuoli; 
ciò  clic  confermava  nel  libro  primo  contro  di  Elipando  (l)  Italie 

(1)  Nonne  ohm  ratini i harrrri » reslra  in  Nestorio  ab  unicertalis  Saurta 
Krcletia  rrfulala  ni  ri  danwalu  ? 

(2)  Modo  Arium  obrium  ampleetilur , modo  pructium  Neslorium  gretta 
ter/uilur  errabondo. 

(3)  li/tlur  siati  Pesto  riunii  impiclns  in  iluas  Chr  istmo  diridii  persona» , 
ila  et  resini  indoela  lauri  ila»  in  duo » rum  diridii  /ilio». 

(Ij  Quelli  ( elivisioni  ) ros  sine  dubio  rum  Nestorio  in  dito»  diridili»  Fi- 
lio» , el  in  duo»  persona s jier  projirielalem , et  adoplionem.  Non  igilur  idem 
Blagisier  resler  Nesloriu»  inrenilur  duo»  persona»  pnlam  in  Cb ritto  confi- 
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quali  cose  fin  qui  delle  chiaramente  appare  non  essere  siala 
quislionc  di  poco  momento  quella  clic  la  Chiesa  decise  contro 
di  Felice  c di  Elipando,  giacché  questi  col  voler  sostenere  po- 
tersi dire , ed  essere  realmente  Gesù  Cristo  figtiuol  di  Dio  adot- 
tivo secondo  l'umanità,  rinnovarono  per  necessaria  illazione  l’ere- 
sia di  Nestorio,  ed  attaccarono  nc'suoi  cardini  la  Cattolica  fede. 


#j.  Scrittori  Krcicfciustici. 

Ma  la  Chiesa  , ed  in  generale  la  Religione  , se  ebbe  difen- 
sori mollissimi  e di  gran  nome  ed  autorità  negli  altri  secoli  , 
anche  in  questo  contò  tra  suoi  tigli  uomini  nel  sapere  distinti, 
i quali  con  coraggio  e con  fermezza  animosamento  all’  errore 
si  opposero.  Se  noi  dunque  abbiamo  fin  qui  veduto  due  essere 
stali  gli  errori  principali  contro  la  fede , quello  cioè  degli  Ico- 
noclasti , c quello  degli  Adozioni , fa  ora  mestieri  di  osser- 
vare gli  Scrittori  , clic  contro  di  queste  eresie  a preferenza 
degli  altri  si  distinsero.  Olire  S.  Gregorio  11  Romano  Pontefice, 
e S.  Germano  Patriarca  di  Costantinopoli , i quali  nelle  loro 
lettere  difesero  il  culto  delle  immagini  , il  gran  difensore  di 
questo  dogma  Cattolico  , I’  Attanasio  contro  gl’  Iconoclasti  fu 
presso  gli  Orientali  S.  Giovanni  Damasceno,  così  chiamalo  dal 
luogo  della  sua  patria  , il  quale , prima  Monaco  . indi  Sacer- 
dote , lutto  il  corso  della  sua  vita  impiegò  a coltivare  i sacri 
studi,  e a difender  la  fede  , e sviluppare  le  ecclesiastiche  cose. 
Egli  scrisse  tre  eloquenti  c profonde  Orazioni,  in  cui  il  culto 
delle  immagini  difendeva , ed  autorità  delle  Scritture  c de’Padri 
raccoglieva  in  gran  copia , e ragioni  e fatti  ed  esempli  recava 
a prova  del  suo  argomento  , c portava  cosi  gloriosamente  in 
trionfo  le  sacre  immagini.  E quasi  non  fosse  stato  contento  di 
aver  abballulo  gl'  Iconoclasti , siccome  la  maomettana  supersti- 
zione sempre  più  progrediva  , nè  alcuno  fino  allora  crasi  dato 
di  proposito  a confutarla,  egli  1'  esamina  in  tutte  le  sue  parli, 
la  combatte  , c nella  conferenza  che  compose  Ira  un  cristiano 
ed  un  maomettano  cl  diede  una  novella  apologia  del  Cristia- 
nesimo. Nè  trascurò  di  combattere  le  altre  eresie , le  quali  , 
sebbene  dalla  Chiesa  condannate , ancor  vigevano  a tempi  suoi: 
cosi  impugnò  i Monoteliti  colla  orazione  sulle  due  volontà  di 


Ieri , ted  om nio  quae  duobvt  nerette  eri  inette  pennnit , proferre  de  diritto 
reperilur , ndoptionem  ticui  et  voi  humanitati  adtcribent , et  dirinitati  prò- 
prielatem  Filii  detignnnt. 
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Gesù  Cristo,  gli  Acefali  col  libro  sulla  natura  composta , ed  i 
Tcopascili  colla  sua  lettera  sul  Trisagio  , c cominciando  dalle 
prime  eresie  e discendendo  ai  tempi  suoi  ci  diede  nella  sua 
storia  delle  eresie  una  novella  pruova  delle  variazioni  dell'er- 
rore. Egli  inoltre  ci  lasciò  un  prezioso  tesoro  ne'  suoi  libri 
de'Paralleli , in  cui  raccolse  innumerevoli  sentenze  Scritturali 
su  tull  i punti  della  fede  e de' costumi,  e nelle  sue  elegan- 
tissime Orazioni  sulla  Vergine  ci  diede  un  nobil  modello  della 
Cristiana  Eloquenza.  Finalmente  egl'  il  primo  ne'  suoi  quattro 
libri  sulla  fede  ortodossa  raccolse  e distinse  per  trattati  tutta  la 
Teologica  scienza  , non  sol  contentandosi  di  stabilire  il  dogma, 
ma  sviluppandolo  con  distinzioni  , ragioni . ed  esempli  ; ciò 
che  diede  a'posteri,  e specialmente  agli  Scolastici  eccitamento 
e modello  di  produrre  simili  corsi  di  tutta  iutiera  la  Teologica 
scienza , onde  a ragione  può  chiamarsi  il  padre  della  Scola- 
stica Teologia.  Mori  nel  74*0  in  olà  di  anni  ollanlaquattro. 

Ma  quello  che  fu  per  gli  Orientali  S.  Giovanni  Damasceno 
contro  gl'  Iconoclasti  , fu  per  gli  Occidentali  contro  gli  Ado- 
ziani  il  celebre  Alcuino.  Egli  nato  in  Inghilterra , c fu  disce- 
polo del  Venerabile  Beila . dottissimo  non  meno  nelle  profane 
cose,  che  nelle  Ecelesiasliclie  pe’  Uniti  trattali  ed  omelie  e co- 
menti  che  divulgò  sulle  Scritture  dell'  antico  e del  nuovo  te- 
stamento. E quanto  Felice  ed  Elipando  cominciarono  a spar- 
gere i loro  errori  contro  la  vera  e naturale  generazione  del 
Verbo  di  Dio  , egli  sulle  prime  eccitò  lo  zelo  e la  dottrina  di 
Paolino,  gran  Vescovo  di  Aquilea  acciocché  si  fosse  opposto 
alla  nascente  eresia  , e furon  tali  le  sue  premure  che  Io  in- 
dusse a scrivere  il  libro  della  Santissima  Trinità  , dello  il  Sa- 
crosillabo , consecralo  dappoi  nel  Concilio  di  Francofort,  altri 
tre  libri  contro  Felice , ed  infine  la  regola  di  fede  contro  i 
novelli  errori.  E siccome  gli  eretici  non  desistevano  dal  difen- 
dere i loro  errori , Alcuino  entrò  anche  egli  nella  pugna  ed  in 
sette  libri  trailo  più  copiosamente  la  quislioue  contro  Felice, 
e scrivendo  quindi  a poco  altri  quattro  libri  contro  Elipando 
fu  il  vero  Irionfatore  e distruttore  di  quella  eresia.  Era  egli  ac- 
cettissimo a Carlo  Magno  , c ad  incitamento  di  costui  contri- 
buì non  poco  a far  rifiorire  nella  Francia  i buoni  studi;  illu- 
strò con  dotti  conienti  le  divine  Scritture , scrisse  omelie  e 
vari  trattali  sulle  virtù  e sui  vizi , scrisse  sull'  Anticristo  , e 
varie  lelterc  compose  c diversi  poemi , sicché  Alcuino  fu  ripu- 
lato  l'uomo  più  grande  de'  suoi  tempi , chiamato  perciò  da  Egì- 
nardo  . uomo  in  (ulto  dottissimo  , c dal  monaco  di  S.  Gallo , 
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esercitalo  in  (ulta  1'  ampiezza  della  Scrittura  sopra  tuli*  i mo- 
derni. 

Nè  dobbiamo  passar  sotto  silenzio  Andrea  Damasceno,  e Pai  1 1 
il  Di  acono  ; il  primo  de'  (piali  , detto  Gerosolimitano  , perche 
in  Gerusalemme  fece  professione  di  monastica  vita  , fallo  Ve- 
scovo di  Greta  si  distinse  mollissimo  per  le  tante  orazioni  che 
scrisse  su  i vari  misteri  della  religione  Cristiana , ed  il  secondo, 
già  Diacono  della  Chiesa  di  Aipiilca  , indi  Monaco  in  Monte- 
cassino  , scrisse  in  sci  libri  la  storia  de'  Longobardi , molle 
vile  de' Santi,  1’  omiliario  raccolto  da' diversi  trattali  de' Santi. 
Padri  , e finalmente  compose  moli*  inni  pieni  di  unzione  c di 
eleganza  , elie  tuttora  leggonsi  nella  Chiesa.  Ma  pochi  ernn 
quelli  clic  seguivano  l' ingegno,  il  giudizio  . la  profondità  , c 
1’  eleganza  de'  testò  citali  autori  ; nò  per  colpa  degl'individui, 
ma  per  l'ordine  stesso  delle  cose  , il  quale  ò assolutamente 
supcriore  ad  ogni  calcolo  e forza  umana.  Era  orrendo  l’ aspello 
del  mondo  quanto  mai  non  si  potrebbe  dir  con  parole  ; in 
Italia  specialmente  , la  quale  fu  sempre  culla  delle  scienze  e 
delle  urli , la  fame  c la  peste  dopo  (ante  invasioni  di  lutrUin 
incrudelivano  per  ogni  dove  , e l'aere  slesso  che  si  respirava 
ora  veleno.  Molle  madri  ; cosa  incredibile  ina  vera  ! ammazza- 
rono , cossero , e mangiarono  i lor  bambini  ; siccliò  potendo 
1'  uomo  appena  od  a stento  campar  la  vita  , le  scienze  man- 
cavano , l' ignoranza  cresceva.  1 soli  chiostri  ricettarono  Io 
scienze  e le  ledere  ; ivi  soltanto  si  raccolsero  gli  uomini  più 
ardenti  di  quell'  età  , ivi  attesero  a migliorare  questa  umana 
razza  , conservando  , correggendo  , moltiplicando  gli  antichi 
classici  originali  , e più  d'  ogn’ altro  trasmettendoci  le  memo- 
rie di  quegl'  infelici  lempi  , le  quali  ban  fonnato  come  la  base 
della  storia  c di  quasi  tulli  le  istituzioni  moderne.  Ciò , che 
Iteli  ponderato , duv relitto  obbligare  ad  etorno  silenzio  quegli 
uomini  ignoranti  ed  ingrati  , i quali  non  rifinisco!!  giammai 
di  sparlare  contro  I chiostri  , e stoltamente  condannarli. 

16.  Cose  detr  Impero. 

Nè  l'aspetto  dell' Oriente  era  più  florido:  che  le  sue  più  hello 
contrade  erano  stalo  di  già  occupate  da' Saraceni  , c la  stessa 
Costantinopoli  , stretta  d'assedio , tremava  in  faccia  al  barbaro 
Musulmano.  Ma  a compimento  di  tanti  mali  , i suoi  stessi  Im- 
peratori , per  la  maggior  parte  erotici,  intemperanti,  e crudeli 
cruciavano  d'ogni  guisa  que' miseri  abitanti  , e spesso  Ira  lor 


Digitized  by  Google 


— 81  — 

cozzando  , abbandonavano  lo  stato  in  preda  alle  più  accanile 
civili  discordie.  Ed  invero  sul  principio  dell'  ottavo  secolo  Ti- 
berio Absirnero  governava  da  tre  anni  l’ impero  dopo  averne 
cacciato  Leonzio  , siccome  questo  aveanc  cacciato  Giustiniano 
Rinolmeto , allorché  riuscì  allo  stesso  Giustiniano  d’ indurre 
Trebcllio , re  de'  Bulgari  a prestargli  braccio  forte  onde  ricu- 
perare l'impero.  E vi  riusci  ; imperocché  avendo  col  soccorso 
di  quello  assaltata  Costantinopoli  , tosto  la  riebbe , cd  appena 
entrato  in  città  , fattosi  menare  innanzi  nel  circo  Leonzio  e 
Tiberio  li  calpestò  con  orrendo  sorriso , c dopo  averli , tenuti 
a sgabello  de’  suoi  piedi  finché  i giuochi  durarono  , fece  loro 
mozzare  il  capo  ; indi  comandò  che  al  Patriarca  Callinico  fos- 
sero cavali  gli  occhi  , e de'  cittadini  uccisi  tanti  , quanti  ap- 
pena bastò  il  braccio  ed  il  ferro  delle  caterve  de’  Bulgari  che 
avea  seco.  Questo  imperatore  , orribile  a riguardare  c bestial- 
mente crudele  , ne'  modi  più  spietati  fece  uccidere  o cioncar 
de’membri  i più  distinti  personaggi  dello  impero.  Diede  mollo 
da  fare  alla  Chiesa  per  l'approvazione  de’  Canoni  Trullani , seb- 
bene dappoi  con  grande  amorevolezza  raccogliesse  ne'  suoi  stali 
Papa  Costantino  , e gli  baciasse  i piedi  colla  corona  sul  capo. 
Memore  che  i cittadini  di  Chersona  malamente  lo  avean  trat- 
tato in  tempo  del  suo  esilio,  allestì  una  flotta  e la  mandò  in 
Crimea  , acciocché  1 suoi  soldati  vi  mettessero  tutta  la  popo- 
lazione al  taglio  delle  spade.  E fu  fatto;  ma  tornando  l'armata, 
e l’imperatore  intendendo  che  s'era  perdonato  alle  donne  cd 
a' bambini,  la  rimandò  nuovamente,  acciocché  tutti  senza  ecce- 
zione si  ammazzassero;  nè  punto  temette  l'ira  di  Dio,  perchè 
inghiottite  tulle  le  navi  dalle  onde,  e peritovi  su,  come  dicono 
gli  autori  del  tempo,  oltre  a sessantatromila  persone,  ordinò, 
clic  si  mettesse  in  punto  una  nuova  flotta. 

Se  non  che  quei  pochissimi,  ch’crano  avanzati  vivi  in  Crimea, 
chiamarono  i Turchi  in  lor  soccorso , e Mauro  stesso  che  co- 
mandava l’armata  imperiale  si  uni  loro.  Allora  fu  gridalo  im- 
peratore Bardane,  il  quale  preso  il  nome  di  Filippico  fu  paci- 
ficamente ammesso  in  Costantinopoli.  Donde  uscito  Giustiniano 
e da  tutti  abbandonalo,  ebbe  il  capo  reciso  da  Elia,  capitano 
di  Filippico.  Se  non  che  il  novello  Imperatore  non  riuscì  meno 
vizioso  del  primo,  chè  abbandonatosi  ad  ogni  sorta  di  crudeltà 
e laidezza,  non  mostrò  attività  ed  energia  se  non  a persegui- 
tare i Cattolici.  Infetto  sin  dall’infanzia  dell'eresia  de'monoleliti. 
fece  abolire  il  sesto  concilio.  Un  dì  in  sulle  ore  meridiane  fu 
assalito  mentre  stanco  di  ubbriachczza  e lascivia  dormiva  pro- 
Vol.  111.  ti 
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fondamente  ; e dopo  essergli  stali  cavali  gli  occhi  fu  gridalo 
imperatore  un  Arlcmio,  grande  uffìziale  di  Curie,  il  (piale  prese 
il  nome  di  Anastasio.  In  questo  mezzo  ascese  al  trono  de’Tur- 
elii  Solimano  , al  quale  poco  parendo  tulio  quello  clic  da'  suoi 
antecessori  era  sialo  conquistalo  in  Asia  , in  Affrica , cd  in 
Kurnpa  . nccingevasi  a dar  l'assalto  a Costantinopoli.  Cominciò 
«piindi  a mettere  in  punto  un'armata,  quale  non  si  era  simile 
giammai  al  inondo  veduta.  Anastasio  mnndogli  incontro  la  sua, 
ina  la  genie  clic  v’era  sii,  cominciò  a tumultuare  contro  l'im- 
peratore ; e però  tornatasene  in  Costantinopoli  tutti  gridarono 
imperatore  il  primo  cui  s'abbatterono,  il  quale  fu  un  Teodosio, 
semplice  ricevitore  di  dazi  doganali , uomo  senza  talenti  e 
senza  esperienza  di  regno.  Questi  sorpreso  , e quasi  spaven- 
talo da  cosi  subito  mutamento , scappò  via  c si  salvò  nella 
montagna  , ma  obbligalo  dulia  forza,  si  lasciò  infine  coronare. 
Intanto  Anastasio  riunì  le  forze,  eh' craugli  rimaste  fedeli  per 
opporre  a'rubclli,  ma  vinto  in  una  grande  battaglia  ebbe  salva 
la  vita,  e ritiratosi  in  Tessalonica  prese  l'abito  religioso.  Teo- 
dosio intanto  non  avea  che  le  virtù  di  un  privalo  ; di  che  ac- 
cortosi Leone  , comandante  delle  imperiali  milizie  in  Oriente, 
ricusò  di  obbedirgli , c si  fece  in  sua  vece  coronare  impera- 
tore. Non  era  quello  il  momento  di  una  guerra  civile,  perchè 
gli  apparati  di  attacco  che  faccano  i Turchi  per  terra  c per 
mare  erano  formidabili , c però  il  Senato  pregò  Teodosio 
clic  rinunziassc  all'impero , il  clic  quegli  bentosto  esegui  non 
clic  ripugnante , di  suo  buon  grado  , cd  andò  tostamente  a 
rinchiudersi  in  un  Monastero  di  Efeso,  dove  passò  sanlamenle 
il  reslo  de' suoi  giorni. 

Leone  intanto,  nativo  d'Isauria,  e però  chiamalo  1'  Isaurico, 
chbc  sul  principio  del  suo  governo  a soffrire  tutta  la  furia  di 
Solimano  , il  quale  con  milleottocento  navi  che  egli  stesso  co- 
mandava, e con  un  esercito  formidabile  che  spediva  per  terra 
dalla  parie  di  Tracia  , stringeva  poderosamente  la  Città.  Ma 
vinse  la  forluna  ed  il  valor  di  Leone  ; si  venne  per  terra  e 
per  mare  ad  asprissime  battaglie , nelle  quali  gran  parte  del 
navilio  arabo  fu  brucialo  a causa  del  fuoco  greco.  Sopravvenne 
una  vernata  orribile , e la  mancanza  di  vettovaglie  produsse  in- 
numerevoli morii  nel  campo  de'Sarareni.  Solimano  slcsso  mori, 
l'esercilo  battuto  più  volte  numerò  pochi  che  scampali  dallo 
scempio  fatale  poterono  rifuggiarsi  nel  restante  navilio  , ma 
anche  questo  oppresso  da  gran  tempesta , appena  cinquanta 
lcguctli  giunsero  con  pochi  uomini  nel  lido  egiziano  a narrarvi 
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1'  orribile  caso.  Queste  prime  vitloric  furon  come  il  foriere  di 
lunga  pace,  di  che  godette  il  regno  deH'Isaurico ; se  non  clic 
questa  pace  fu  turbala  non  poco  dalla  spietatissima  guerra  , 
clic  questo  imperatore  eresiarca  fece  alle  sacre  immagini,  ed 
ai  difensori  e adoratori  di  queste.  Mori  finalmente  nel  741  dopo 
ventiquattro  anni  di  empio  e crudelissimo  regno.  A Leone  suc- 
cesse Costantino  Coprouimo , cosi  nominalo  dallo  stereo  con 
cui  nel  battezzarsi  rendè  immondo  il  sacro  fonte.  Aneli’  egli 
ebbe  un  regno  lunghissimo  di  anni  trenlaquattro  ; fu  in  guerra 
felice,  o sconlisse  per  mezzo  di  valorosi  generali  i domestici 
e gli  esterni  nemici  , ma  erede  della  empietà  di  suo  padre  , 
fu  non  mcn  di  lui  spietato  e crudele  contro  i cattolici  adora- 
tori delle  immagini.  Fu  autore  dell'  iniquo  conciliabolo  di  Co- 
stantinopoli , e ad  ogni  conto  abolir  volca  l'antica  fede  ; ma 
Iddio  si  rise  della  di  lui  stoltezza  . e con  terribile  esempio 
volle  mostrare  anche  in  questo  mondo  al  popolo  ed  al  So- 
vrano , quanto  sia  terribil  cosa  cader  nelle  sue  mani  ; una 
peste  formidabile  che  uscita  da  Sicilia  era  pervenuta  ad  in- 
festare la  stessa  città  di  Costantinopoli  uccise  tanti  uomini  , 
per  quanto  mancò  il  luogo  e la  forza  di  più  seppellirli , e lo 
stesso  imperatore  , bruciato  da  ardentissima  febbre  e da  acerbo 
dolore  clic  gli  cagionavano  i carbonchi  apparsi  sul  suo  corpo 
in  grandissima  copia , miseramente  lini  di  vivere  nell'  anno  773. 

Nè  Leone  , dello  il  Cazaro  a cagion  di  sua  madre  , figlia  ilei 
Kan , ossia  He  de’  Kazari  , il  quale  al  suo  padre  nello  Impero 
successe , si  mostrò  men  tristo  di  lui.  Questo  Principe  , an- 
eli’egli  respinse  e debellò  i Saraceni  per  mezzo  de’ suoi  ge- 
nerali , ma  fu  avverso  ollremodo  alle  sacre  immagini;  clic  anzi, 
accoppiando  alla  eresia  il  più  sacrilego  disprezzo  volle  apporre 
sul  suo  capo  quella  corona  d’ oro , di  gemme  ornata  e di  al- 
tre pietre  preziose  , che  Eraclio  avea  collocala  nel  maggior 
tempio  di  Costantinopoli , ed  ecco , bentosto  fu  aneli’  egli  da 
Dio  punito  nella  più  terribil  maniera  ; imperocché  nati  sul  suo 
capo  moltissimi  maligni  carbonchi , cacciò  1'  anima  in  mezzo 
a più  fieri  ed  acerbi  dolori.  Allora  fu  che  giunse  al  trono  in 
età  di  dieci  anni  Costantino  Porfirogenito , cosi  chiamato  per- 
chè era  nato  nell’ appartamento  della  Reggia,  detto  l'apparta- 
mento della  Porpora.  Irene  sua  madre  n’ebbe  la  tutela,  don- 
na di  spirilo  ed  ornata  di  mollissime  virtù , ma  queste  eran 
viziate  da  ambizione  smodata  sino  a commetter  per  essa  i più 
vituperevoli  eccessi.  Alla  sua  prudenza  ed  al  suo  caldo  zelo 
fu  debitore  l' Oriente  di  veder  convocalo  il  settimo  generai  Con- 
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cibo,  abbattuta  l’eresia  degl' Iconoclasti , c restituito  il  cullo 
alle  sacre  immagini.  Ebbe  moltissima  destrezza  al  maneggio 
degli  a (Tari , fu  vigilante  a scovrir  le  trame  che  contro  di  lei 
si  ordivano , e per  mezzo  di  valorosi  Generali  fu  spesso  vin- 
citrice de’  Saraceni.  Sempre  crudele  allorché  tratlavasi  di  con- 
servare il  potere  ed  invidiando  al  suo  stesso  figliuolo , questo 
fallo  adulto  , volle  anche  soverchiamente  infrenare  , non  la- 
sciando a lui  altro  che  il  nudo  titolo  d’ imperatore  , quasiché 
la  tutela  fosse  durata  in  perpetuo.  Ma  ciò  non  potò  impedire 
che  il  iiglio  non  iscuotcsse  finalmente  il  giogo , e l’ allonta- 
nasse non  solamente  dagli  affari , ma  dalla  stessa  imperiale 
Città  , se  non  che  , dopo  un  anno  , a richiesta  del  Senato  c 
dei  principali  cittadini  la  richiamò  di  bel  nuovo , e le  restituì 
il  titolo  d'imperatrice.  Nò  passò  lungo  tempo,  che  i vizi  e le 
dissolutezze  di  Costantino  gli  tirarono  addosso  un  gran  numero 
di  nemici  ; e Ira  l’ altro  allorché  avendolo  i Monaci  rampognato 
perchè  ripudiala  la  moglie  ne  avesse  un’  altra  pubblicamente 
impalmata  , n’  ebber  quelli  in  compenso  le  carceri  , l' esilio 
c la  morte.  Le  quali  azioni  barbare  ollremodo  e crudeli , gli 
resero  avverso  gli  animi  di  tulli  ; ed  Irene  , sempre  ambiziosa 
di  regnar  sola , profittando  della  cattiva  condotta  del  figliuolo 
giunse  financo  a cospirare  contro  di  lui , c tirati  al  suo  partito 
i principali  dello  esercito , snaturata  e crudele  ebbe  la  spietata 
barbarie  di  fargli  cavare  gli  occhi  ; di  clic  il  miserando  figlio 
poco  stante  mori.  Allora  Irene , sola  padrona  dell'impero  , si 
occupò  caldamente  a far  cancellare  l’orror  de’ suoi  misfatti;  i 
suoi  tesori  profondeva  in  seno  degl’  infelici , e monumenti  sta- 
biliva di  pubblica  beneficenza  ; scovriva  le  trame  che  ordivansi 
contro  di  lei , o facilmente  le  dissipava  , c per  maggiormente 
consolidarsi  nell'  impero  annuiva  volentieri  al  matrimonio  con 
Carlo  Magno , il  quale , già  imperatore  di  Occidente , voleva  in 
se  con  Irene  riunire  anche  l' impero  di  Oriente.  Ma  ella  non  potè 
calmare  in  lutt'  i cuori  il  risentimento  delle  sue  crudeltà  , nè 
potò  estinguer  ne'  grandi  1’  ardore  dell'  ambizione  , che  il  suo 
stesso  esempio  vi  avea  codialo.  I legali  di  Francia  non  ancora 
erano  usciti  dalle  mura  di  Costantinopoli , allorché  nell'  anno 
802  Niceforo  . nato  in  Pisidia  , gran  tesoriere  dell'  impero , for- 
mò contro  di  lei  una  congiura  con  tal  destrezza  , che  giunse 
a farsi  proclamare  imperatore  , ed  Irene  rilegata  nell'  isola  di 
Lesbo , e giunta  a tale  estremo  sino  a dover  filare  per  guada- 
gnarsi un  meschinissimo  vitto , morì  nel  seguente  anno  803. 

E con  questi  fatti  ebbe  termine  l' ottavo  secolo  della  Chiesa  , 
ed  ebbe  cominciamento  il  nono. 
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20.  Errore  di  Giovanni  Scoto  Erigena.  —21.  Scrittori  Ecclesiastici  — Fo- 
zio d' Incmaro  — 22.  Altri  Scrittori.  — 23.  Rinnovamento  dell’  impero  di  Oc- 
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vigor  del  Patriziato  Romano  non  acquistarono  diritto  di  tcmporal  signoria , 
o di  suprema  giurisdizione  ni  sopra  Roma  , ni  sopra  i Romani.  — Opinione 
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a Carlo  Magno  la  dignità  d’imperatore  d’ Occidente,  c con  ragione  e con 
dritto  il  fece.  — Opinione  di  Bossuct  rigettata.  — Proporzione  3.*  La  rin- 
novazione dell'  Impero  di  Occidente  nella  persona  di  Carlo  Magno  non  in- 
clude un  mero  titolo , ma  un  novello  argomento  di  difensor  della  Chiesa 
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Il  dominio  temporale  del  Papa,  risultante  dalla  condizion  politica  dell' ot- 
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tinuazione della  Storia  dell’  Impero  di  Occidente.  — 30.  Cose  dell'  Impero 
di  Oriente. 

1.  Epoca  terza. 

^&kbbo  io  cominciare  a narrar  la  Storia  che  distingue  la  terza 
epoca  della  Chiesa , epoca  , in  cui  grandi  e svariali  rivolgimenti 
avvennero  nell’  ordine  Ecclesiastico , e nel  politico  reggimento. 


Digitized  by  Google 


— 80  — 

In  quest'  epoca  uno  scisma  ostinato  c protervo  tentò  più  volte , 
ed  infine  compiutamente  esegui  quella  divisione  fatale  che  l'Orien- 
te divise  dall’  occidente , nel  mentre  che  il  Pontificio  potere , 
spiegando  tutta  intiera  la  sua  maestà  e la  sua  forza  , come  la 
stella  benefica  del  mare  burrascoso  della  barbarie , estese  le 
sue  gloriose  conquiste  , conservò  saldo  il  dogma  , riunì  1 po- 
poli , rintuzzò  1‘  orgoglio  de’  Turchi , e formò  c costituì  quelle 
Monarchie  , le  quali  doveano  dappoi  giungere  a sì  allo  incivi- 
limento. La  spada  del  Musulmano  distrusse  alfine  1’  impero  di 
Oriente  c vi  spense  la  fede  , una  volta  si  florida  in  quelle  in- 
felici contrade  : ma  risorse  d"  altra  banda  l’ impero  d"  Occiden- 
te , c contribuì  aneli- esso  alle  novelle  conquiste  che  tra  popoli 
barbari  ottenne  successivamente  la  fede.  Allora  si  videro  tutti 
insieme  vizio  e virtù , ignoranza  e sapere  , c fìnte  paci  ed  in- 
giuste guerre  , e persecuzioni  e spergiuri , ed  in  mezzo  a tante 
rivolture  la  Provvidenza  divina  sorregger  la  Chiesa , e questa 
sempre  trionfar  de’suoi  nemici.  Comincia  dunque  nel  secol  nono 
il  terzo  attacco  eh'  ebbe  la  Chiesa  ; conciossiachò  non  bastava 
clic  il  demonio  le  avesse  opposti  gl'  imperatori  idolatri , che 
la  persecuzione  di  questi  anziché  indebolirla , vicmaggiormcnlc 
es'.cse  i confini  di  lei,  c ne  moltiplicò  i proseliti  ; non  bastava 
clic  alle  persecuzioni  fosscr  succedute  le  eresie , clic  i colpi 
i a queste  vibrati  fossero  stati  più  terribili  di  quelli  degl’  im- 
peratori pagani , poiché  i dogmi  della  fede  per  la  discussione 
cogli  avversari  furono  maggiormente  sviluppati , e più  bella 
comparve  la  verità.  11  demonio  dovea  eccitare  lo  scisma  , c 
dare  alla  Chiesa  un  terzo  attacco  cosi  più  terribile , che  sa- 
rebbero per  lui  perite  intiere  Chiese  senza  potere  mai  più  ri- 
sorgere. Infelice  scisma  d-  Oriente  che  forma  il  carattere  di- 
stintivo di  quest’  epoca  ! 

Ma  lutto  era  stato  pronunzialo  dai  divini  oracoli , o gl'  ispi- 
rati Scrittori  avean  di  buon  ora  premunito  i fedeli  contro  di 
un  vizio  così  nefando.  Non  vi  sia  scisma  tra  di  noi,  dicca  l'Apo- 
stolo S.  Paolo  a quc’di  Corinto,  giacché  non  havvi  tra  noi  che 
un  sol  corpo  ed  un  solo  spirilo  , come  una  è la  speranza  alla 
quale  tulli  siamo  stati  chiamali.  Uno  è il  Signore  , soggiungeva 
scrivendo  a que’  di  Efeso , una  è la  fede  , uno  il  battesimo , 
uno  è Dio  Padre  di  tutti;  sopportatevi  .adunque  a vicenda  nel- 
la carità , e proccurate  perseverantemente  conservare  1'  unità 
di  un  medesimo  spirilo  col  vincolo  della  pace.  Se  noi  rimar- 
remo attaccali  fedelmente  a questi  principi , scriveva  S.  Gio- 
vanni , mimo  scandalo  ci  allontanerà  dal  centro  dcH'unità,  c 
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la  fede  ci  farà  trionfare  contro  gli  sforai  del  demonio  c del 
mondo.  Lo  scisma  , dice  S.  Tommaso , separa  dalla  carità  e 
dalla  unità  della  Chiesa  , ed  in  questo  distinguersi  dalla  ere- 
sia , che  quello  si  oppone  alla  carità  c divide  gli  animi  dalla 
unità  Ecclesiastica , questa  insegna  un  dogma  perverso  già 
dalla  Chiesa  proscritto , e sebbene  , conchiude  S.  Girolamo , 
si  possa  intendere  lo  scisma  senza  1’  eresia  , pure  non  havvi 
scismatico , che  subito  nella  eresia  stessa  non  degeneri  per 
mostrare  che  non  senza  ragione  allonlanossi  dalla  unità  e dalla 
comunion  della  Chiesa, 

2.  Oggetto  del  Libro. 

Tanto  infatti  osserveremo  nel  famoso  scisma  d’  Oriente  , il 
quale,  nato  nel  secol  nono,  divenuto  adulto  nell'undecimo , 
c consolidalo  ne’ due  secoli  successivi,  fu  causa  clic  tanti  po- 
poli perissero  fuor  della  Chiesa  , c contribuì  non  poco  alla  ca- 
duta ed  alla  totale  rovina  di  quell'  antico  e vasto  impero.  L'au- 
tore di  questo  scisma  fu  Fozio , il  più  dolio  scrittore  de' tempi 
suoi  , ma  nel  tempo  stesso  il  più  scaltro , audace  , ed  ippo- 
crila.  Invasore  della  Sede  di  Costantinopoli  vi  giunse  con  in- 
fami maneggi , vi  si  sostenne  a dispetto  de'  canoni  della  Chiesa 
e contro  il  deciso  volere  de’  Pontefici  Sommi , o volendo  giu- 
stificare la  sua  divisione  dalla  Chiesa  Romana  , di  tutte  madre 
e maestra  , non  ebbe  a ritegno  accusarla  d’  eresia  , c prendere 
a pretesto  di  divisione  alcune  pratiche  che  in  lei  riprovava. 
Ma  i Pontefici  Sommi  non  desisterono  di  opporsi  all’  errore  ed 
al  vizio  , e condannato  Fozio  ed  i di  lui  proseliti , e tenuto  un 
Concilio  generale,  almen  per  allora  frastornaron  quel  fulmine, 
che  un  colpo  così  fatale  apportar  dovea  a quelle  Chiese.  A noi 
intanto  che  ci  abbiam  tolto  l' incarico  di  proseguire  i fasti  del- 
la Ecclesiastica  istoria  , cominciando  a narrare  questa  terza 
epoca  del  secol  nono , vi  osserveremo  questo  notevolissimo  av- 
venimento , nè  tralascercmo  osservare  altri  fatti  clic  meritano 
special  menzione  ; vedremo  come  sia  sorto  il  tcmporal  potere 
del  Pontefice  Sommo , come  siasi  dappoi  accreditala  la  favola 
della  Papessa  Giovanna  , come  sia  risorto  l' impero  di  Occi- 
dente , c quanto  risguarda  infine  la  persona  di  Carlo  Magno , 
il  quale  ebbe  una  parte  sì  grande  nelle  ecclesiastiche  cose  di 
questo  secolo. 


Digitized  by  Google 


— 88  — 

Morie  <li  Adriano , c Pontificalo  di  S.  Leone  III. 


Ci  piace  dunque , dopo  aver  tracciato  i caratteri  dell'  epoca 
e del  secolo  , che  venendo  ai  particolari , e specialmente  a tes- 
sere il  proseguimento  di  quei  che  occuparono  la  prima  sede , 
cominci  il  noslro  discorso  col  nome  del  Pontefice  S.  Leone. 
Abbiam  veduto  quanto  Adriano  Pontefice  abbia  operato  a favor 
della  Chiesa  colla  sua  prudenza , col  suo  sapere , e co’  suoi 
consigli , ma  giunto  1’  anno  795  se  ne  moriva  , dopo  aver  go- 
vernata la  Chiesa  per  circa  ventiquattro  anni.  Carlo  Magno  ama- 
ramente lo  pianse  , e la  Chiesa  universale  perdeva  in  Adriano, 
il  padre  , ed  il  pastore  amatissimo.  Ma  Iddio  nello  stesso  giorno 
veniva  a tergere  le  lagrime  della  sua  Chiesa , allorché  per  di- 
vina ispirazione  a commi  suffragio  e con  concordia  non  mai  più 
vista  , dal  clero , dal  popolo , dagli  ottimati  tutti , senza  che 
alcuno  vi  dissentisse  , fu  eletto  a Pontefice  S.  Leone  III,  Ro- 
mano , uomo  il  quale  alla  dottrina  e facondia  accoppiava  il  cor- 
redo di  ogni  sorta  di  virtù.  Prima  cura  del  novello  Pontefice 
fu  quella  di  estinguer  pienamente  l’ eresia  di  Felice  ed  Elipando, 
e vi  riuscì  ; imperocché  avendo  chiamato  in  Roma  un  Concilio 
di  cinquanlacinquo  Vescovi , scomunicò  solennemente  Felice  il 
quale  rinnovar  voleva  i suoi  errori  di  già  condannati.  Approvò, 
e coll'  autorità  sua  confermò  1’  uso  delle  litanie  maggiori  dette 
Rogazioni , istituite  da  Maraorlo  Vescovo  di  Vienna  , e quando 
in  Roma  volle  aneli’  egli  praticarle  , uomini  assassini  e perduti 
lo  sorpresero  per  istrada  a comando  di  Pasquale  e di  Campulo , 
scellerati  nipoti  di  Adriano,  i quali  iniquamente  invidiavano  a 
Leone  I’  onor  del  Pontificato  ; sicché  villanamenlo  e crudel- 
mente battutolo  , mezzo  morto  lo  cacciarono  in  un  Monastero, 
donde  quindi  a poco  liberato,  ebbe  a rifuggirsi  in  Francia. 
Ivi  benignamente  accolto  da  Carlo  Magno , fu  restituito  in  Ro- 
ma , ove  nell’  anno  800 , seguito  dallo  stesso  Sovrano  , e per 
dovere  di  gratitudine , e perchè  Carlo  era  stato  sommamente 
della  Chiesa  benemerito , dopo  avergli  confermato  1’  onor  del 
Patriziato , del  quale  a suo  tempo  diremo  , coronollo  Impera- 
tore di  Occidente.  Fu  Leone  zelantissimo  di  conservare  intatto 
quanto  ricevuto  avea  da’  suoi  maggiori , sicché  interrogato  da’ 
Vescovi  della  Spagna  e delle  Gallie  sulla  particella  Filioque , 
e richiesto  d' inserirla  anch’egli  nel  simbolo  Costantinopolitano, 
siccome  in  molte  Chiese  particolari  crasi  praticato  , egli  te- 
nace dell’  antichità  non  approvò  quest’  aggiunzione  perché  cosa 
nuova  ; anzi  avendo  fatto  iscrivere  in  due  tavole  d'  argento  , 
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I’  una  con  caralleri  greci  , e I’  altra  con  latini  l' antico  simbolo, 
le  sospese  nel  tempio  di  S.  Pietro.  In  tal  guisa  dopo  aver  go- 
vernato la  Chiesa  universale  per  venti  anni  e mesi  sei , morì 
nel  816  , lasciandoci  tredici  lettere  decretali  sotto  il  suo  nome. 

4.  Altri  PonlcOci. 

A S.  Leone  successe  Stefano  IV  Romano , il  quale  appena 
creato  Pontefice  portossi  in  Francia , ove  coronò  Ludovico  Pio 
colla  moglie  di  lui , e ritornato  in  Roma  morì  dopo  selle  anni 
di  Papato  , ed  ebbe  a successore  S.  Pasquale  I anche  egli  Ro- 
mano. Infieriva  allora  di  nuovo  nell’  Oriente  la  persecuzione 
contro  i difensori  delle  immagini , e trovandosi  tra  questi  i mo- 
naci più  zelanti,  rifuggitisi  in  Roma,  S.  Pasquale  li  accolse 
con  somma  carità  ed  amorevolezza  , e provvedutoli  di  lutto  il 
bisognevole  lor  concesse  una  Chiesa , ed  edificò  loro  un  Mo- 
nastero , acciocché  più  comodamente  avessero  atteso  a’  divini 
uffici.  Nè  trascurò  il  Pontefice  altri  edilìzi  dedicati  al  divino 
cullo  e ad  onore  de’  Santi  , chè  1’  antica  Chiesa  di  Santa  Pras- 
sede  ridusse  a miglior  forma  , e ritrovando  il  corpo  di  S.  Ce- 
cilia martire  , lo  collocò  nella  Chiesa  a lei  dedicala  , c accanto 
a quella  coslrussc  puranco  un  monastero.  Sotto  il  suo  Pontifi- 
cato la  fede  Cattolica  giunse  nella  Danimarca  , essendo  stalo 
colà  spedilo  ad  evangelizzar  que’  popoli.  Ebbonc  Vescovo  di 
Reims , allorché  questo  Pontefice , mollo  illustre  per  pietà  , 
per  erudizione , c per  altre  Ecclesiastiche  virtù , mori  neU’  an- 
no 824  avendo  governata  la  Chiesa  sette  anni  e mesi  quattro. 
Nè  meno  illustre  di  questo  fu  il  successore  Pontefice  a nome 
Eugenio  II  Romano  , chiamato  il  padre  de’  poveri , il  quale  alle 
altre  sue  eroiche  virtù  accoppiò  uno  zelo  ardentissimo  per  la 
Ecclesiastica  disciplina  ; a quale  oggetto  convocalo  in  Roma  un 
Concilio  di  sessanladue  Vescovi , emanò  trentotto  canoni , che 
quella  riguardavano  , e poco  stante  mori  dopo  tre  anni  di 
Pontificato.  E per  molto  più  breve  durata  governò  la  Chiesa 
universale  Valentino  , Arcidiacono  Romano , degno  di  più  lunga 
vita  per  le  eccelse  doti  del  suo  animo,  ma  Iddio  il  quale  con 
provvido  consiglio  dispone  della  vita  c della  morte  secondo  gli 
altissimi  ed  a noi  imperscrutabili  suoi  disegni , lo  tolse  da  que- 
sto mondo  dopo  appena  quaranta  giorni  dalla  sua  consecra- 
zionc.  Allora  fu  eletto  Gregorio  IV  Romano , insigne  per  san- 
tità c dottrina  ; aneli’  egli , come  il  Magno  Gregorio , per  ec- 
cesso di  umiltà  rifuggiva  il  papato  , anch’  egli  fu  costretto  ad 
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accollarlo  , c lo  amministrò  per  sedici  aiuti  con  somma  saggezza 
c prudenza.  Con  moltissimo  zelo  attese  alle  Ecclesiastiche  cose 
restaurando  templi  e conservando  intatta  la  Ecclesiastica  d<^- 
plin.i,  nè  trascurò  le  civili  al  ben  dc'popoli  alla  sua  cura  com- 
messi , c per  potere  far  argine  alle  frequenti  scorrerie  de1  Sa- 
raceni fortificò  con  novelle  muraglia  la  Città  di  Ostia,  cito  chia- 
mò quindinnanzi  Oregoriopoli.  Ma  il  fallo  più  memorabile  che 
avvenne  a tempi  di  questo  Pontefice  fu  la  conversione  degli 
Schiavoni  , c ile'  Russi.  Erano  questi  popoli  desiderosi  di  co- 
noscer da  vicino  la  dottrina  dell' Evangelo,  allorché  mandarono 
ambasciala  a Teodora  , la  quale  a nome  del  suo  tìglio  impe- 
rava nell’  Oriente  , e la  richiesero  , che  avesse  loro  spellilo  al- 
cuno per  essere  istruiti  nella  fede.  Accettò  l’ imperatrice  ben 
volentieri  T invito  , o mandò  agli  Schiavoni  , siali  i primi  a ri- 
chiederla , un  tal  Costantino , il  quale  converti  alla  fede  lutto 
quel  popolo  , c fatto  istrutto  della  lingua  , tradusse  loro  l'Evan- 
gelo  con  altri  libri  dello  divine  Scritture.  I Russi  seguirono  il 
primo  esempio  , e Basilio  I’  Imperatore  , dopo  aver  concluso 
con  loro  un  trattalo  di  pace  . inviovvi  un  santo  Vescovo  ordi- 
nato da  Ignazio  Patriarca  di  Costantinopoli.  La  predicazione  di 
questo  non  fu  meno  efficace  presso  i Russi  di  quello  che  la 
voce  di  Costantino  lo  fosse  stalo  presso  gli  Schiavoni , e Dio 
volle  attestare  la  missione  di  questo  suo  invialo  con  un  sor- 
prendente ndracolo.  Imperocché  giunto  appena  il  santo  mis- 
sionario in  quelle  contrade  ritrovò  che  il  Re  discuteva  co' prin- 
cipali del  suo  popolo  se  conveniva  cambiar  colla  nuova  1’  an- 
tica loro  Religione.  E fattosi  innanzi  il  missionario  cominciò  a 
dar  conto  della  sua  fede , e ad  esporre  alcuni  miracoli  spe- 
cialmente dell'  antico  testamento  , tra’  quali  fece  vivissima  im- 
pressione il  miracolo  dei  tre  fanciulli  nella  fornace  di  Babilo- 
nia. Allora  que’  popoli  lo  richiesero  di  un  miracolo , al  che 
sulle  prime  fu  ripugnante  il  missionario , dicendo  non  conve- 
nire tentare  Iddio  ed  obbligarlo  a far  novelli  miracoli  senza 
necessità  , ed  islando  quelli  c continuando  a richiederlo  del  mi- 
racolo che  gettasse  nel  fuoco  un  libro  che  avea  nelle  mani 
senza  che  il  facesse  bruciare , il  missionario  alzò  gli  occhi  al 
cieio  , c fece  a Dio  questa  breve  preghiera  : 0 Gesù , fìgliuol 
di  Dio  , glorificale  il  voslro  santo  nome  alla  presenza  di  que- 
sto popolo.  E profferite  queste  parole  gettò  il  libro  in  uu'  ar- 
dente fornace , e gettatolo  appena  , il  fuoco  si  cslinse  ed  il  li- 
bro restò  salvo.  Allora  quel  popolo  domandò  ii  battesimo,  c ri- 
cevutolo col  più  grande  trasporto  , mostrò  col  fallo  non  esser 
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giammai  mancalo  nella  Chiesa  il  dono  de'miracoli,  de' quali  Iddio 
si  è sempre  servilo  per  chiamare  i popoli  all’  Evangelica  luce. 

Queste  cose  avvenivano  nell’  anno  8Ì2  e due  anni  dopo  mo- 
riva in  Roma  Papa  Gregorio,  e gli  succedeva  Sergio  II,  il  quale 
dopo  avere  per  breve  tempo  governata  la  Chiesa , ebbe  a suc- 
cessore S.  Leone  IV  Romano , celebratissimo  per  santità,  dot- 
trina c prudenza.  Racconta  Anastasio  Biblioleeario  , che  sul 
principio  del  suo  Pontificalo  Leone  eslinsc  col  solo  segno  di 
Croce  un  grandissimo  incendio  , c colle  sue  fervorose  preghiere 
fece  morire  un  orrendissimo  serpente  , il  quale  in  uu  antro  di 
Roma  uccideva  col  suo  pestifero  fiato  tulli  quelli , che  vi  si  ac- 
costavano. Fu  questo  Pontefice  zelantissimo  della  disciplina  Ec- 
clesiastica ; laonde  convocò  in  Roma  due  Concili , uel  primo 
de’ quali  si  oppose  acremente  al  vizio  di  simonia  , e nell’  altro 
rinnovò  i canoni  emanati  dal  Pontefice  Eugenio  II , ed  altri  ne 
aggiunse.  Coronò  imperatore  Ludovico  II  ; ornò  di  novelle  mura 
la  città  di  Roma , e fortificò  il  Vaticano  contro  le  incursioni 
de'  Saraceni.  Restaurò  Civitavecchia  quasi  distrutta  dal  furore 
de’  barbari , concesse  un  asilo  ai  Corsi , cacciali  per  opera  dei 
Saraceni  da’  patri  tetti , ed  avendo  innalzata  una  novella  città , 
diede  a questa  il  nome  di  Leonina.  Finalmente  carico  di  me- 
riti . ed  illustre  per  tante  virtuose  azioni  mori  nell’  anno  855 , 
c bentosto  gli  fu  dato  a successore  Benedetto  III  Romano. 
Ebbe  questo  Pontefice  amari  i primi  mesi  del  suo  governo  ; 
imperocché  tra  gli  altri  che  sperimentato  aveano  i giusti  effetti 
del  rigor  di  S.  Leone  era  stato  un  tale  Anastasio , Prete  Car- 
dinale del  titolo  di  S.  Marcello , il  quale  per  essere  stato  cin- 
que anni  assente  dal  suo  titolo , era  stato  deposlo  dal  Papa  , 
come  infrallorc  de’  sacri  canoni.  Or  questi , tirati  al  suo  par- 
tilo i legali  dell’  imperatore  , ed  alcuni  pochi  del  clero  e del 
popolo  , avea  tentato  d' invadere  il  Papato  : se  non  clic  non 
essendo  pienamente  riuscito  ne’  suoi  maneggi  , prevalse  quindi 
a poco  la  verità.  Anastasio  fu  caccialo  , c Benedetto  fu  da  tulli 
riconosciuto  come  legittimo  succcssor  di  S.  Pietro.  Del  rima- 
nente questo  Pontefice  governò  con  somma  laude  la  Chiesa 
universale  per  due  anni , sei  mesi , e dicci  giorni  , c mori 
nell’anno  858. 

S.  Papessa  Giovanna. 

Qui  è mestieri  clic  ci  fermiamo  alcun  poco  ad  osservare  quanto 
sia  insulsa  e ridicola  quella  favola  , la  quale  sotto  l’ autorità 
d interpolali  autori  tanto  prevalse  che  s'  ebbe  un  tempo  gene- 
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Talmente  per  vera , finché  altri  autori  di  più  sana  critica  nort 
1'  cbber  dimostrata  evidentemente  falsa.  Imperocché  molli  tra 
gli  eretici , animali  da  odio  implacabile  contro  la  Romana  Sede 
si  sfonarono  dimostrare  , che  tra  il  Pontificato  di  Leone  IV  e 
c di  Benedetto  III  una  donna  , a nome  Giovanna  , sotto  le  db 
visc  di  uomo  abbia  seduto  al  governo  della  Chiesa  per  lo  spa* 
rio  di  anni  due  , mesi  cinque , c giorni  quattro.  Leggesi  que- 
sta favola  nella  cronica  di  Mariano  Scoto , il  quale  scrisse  nel 
1080 . c dopo  230  anni  dalla  morte  di  questo  autore  lo  stesso 
fatto  trovasi  registrato  nell’  altra  cronica  di  Martino  il  Polacco, 
il  quale  fu  penitenziere  di  Niccolò  IV , c di  questi  libri  con 
non  molta  critica  lo  attinsero  il  Platina , e S.  Antonino  Arci- 
vescovo di  Firenze.  Intanto  gli  eretici  profittarono  di  queste 
autorità  di  antichi  scrittori  per  comprovare  1'  esistenza  di  un 
tal  fatto  : ma  alla  restaurazione  delle  scienze  delle  lettere  fu- 
rono queste  autorità  presentate  ne!  loro  vero  aspetto , ed  il 
fatto  dimostrato  falso  dal  Baronio  , dal  Bellarmino , dal  Natale 
d'  Alessandro  , da  Leone  Allazio  , c da  altri  moltissimi , sicché 
i più  colli  tra  gli  stessi  Protestanti  , come  il  Biondello , Pietro 
Bayle  , ed  il  Leibnizio  anch'  essi  1'  ebber  per  tale , ed  oggi  la 
opposta  sentenza  «ostiensi  solamente  da  autori  ignoranti  , o di 
mala  fede.  Ed  invero  se  della  verità  di  un  fatto  debbesi  giu- 
dicare dalle  testimonianze  de’  contemporanei , e non  già  da 
quelli  che  scrissero  molto  tempo  dopo  il  fatto  istesso , con- 
vien  dire  , che  sia  del  lutto  falso  ciò  che  si  asserisce  di  Gio- 
vanna. Ed  invero  Anastasio,  autore  gravissimo,  il  quale  ci  ha 
lascialo  esalta  cronologia  degli  antichi  Pontefici , non  ne  fa  men- 
zione ; lo  stesso  dicasi  di  Niccolò  I Romano  Pontefice  , il  quale 
successe  immediatamente  a Benedetto  , di  Inemaro  Arcivescovo 
di  Reims , autore  coevo , e di  altri.  Si  aggiunga  che  Fozio  il 
quale  fioriva  in  quei  tempi , e che  molto  animoso  era  contro 
la  sede  Romana , non  si  avrebbe  fatta  sfuggire  occasione  cosi 
propizia  di  calunniarla , se  il  fatto  fosse  stato  vero  ; che  anzi 
tutta  intiera  la  Chiesa  Greca  nelT  ottavo  Concilio  Ecumenico  , 
dicendo  essere  stillo  Fozio  condannato  da  Pontefici  , non  fa  al- 
cuna menzione  della  Papessa  , ma  immediatamente  dopo  Leone 
annovera  Benedetto.  Finalmente  S.  Leone  IX  il  quale  reggeva  la 
Chiesa  nell'  anno  1030  rimproverava  a'  Greci , che  una  donna 
( ed  intendeva  di  un  Eunuco  ) avesse  occupato  un  tempo  la  sede 
di  Costantinopoli  ; ciò  che  non  avrebbe  detto , se  Io  stesso , 
anzi  cosa  più  vergognosa,  fosse  avvenuta  nella  Romana  Sede; 
nè  i Greci  avrebbero  mancalo  di  rimproveramela.  Sono  questi 
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sibkene  argomenti  negativi , clic  ricavansi  ilal  silenzio  de’ coevi 
ma  vantano  egual  forza  de’  positivi , perchè  si  ritraggono  da 
autori  , i quali  scrivendo  de’  Pontefici , della  loro  cronologia  , 
c de'  fatti  che  loro  si  appartenevano  non  avrebbero  al  certo 
taciuto  ancor  questo , se  fosse  stato  vero.  Pare  dunque  dal  fin 
qui  detto , che  trattandosi  di  un  fallo  raccontato  da  autori  che 
vissero  molto  tempo  dopo  1’  avvenuto  , e taciuto  da’ contempo- 
ranei , ne’  quali  cadeva  1'  opportunità  anzi  la  necessità  di  dirlo 
e tale  essendo  il  fatto  della  Papessa  Giovanna , devesi  questo 
a buon  diritto  rigettar  come  falso  ed  assurdo. 

Ma  un  altro  argomento  ha  somministrato  in  questi  ultimi  tem- 
pi il  dottissimo  Cardinal  Garampi , illustrando  con  apposita  dis- 
sertazione , dedicata  a Benedetto  XIV , una  moneta  d'  argento 
colla  iscrizione  di  Benedetto  III  Pontefice  Massimo.  Quesl’unli- 
cliissima  moneta  rappresentava  da  una  parte  le  parole  di  S.  S. 
Petrus , e al  di  sotto  il  monogramma  di  Be.  Pa. , che  volca 
dire  Benediciti»  Papa , dall'altra  parte  leggevasi  Lotharius  Imp., 
e sotto  la  voce  Pius , dalla  quale  moneta  chiaramente  lilevasi 
il  tempo  in  cui  essa  fu  coniata  , cioè  al  tempo  di  Benedetto 
Pontefice , e di  Loiario  Imperatore.  Or  Leone  IV , antccessor 
di  Benedetto  , mori  nell’anno  833  nel  giorno  17  luglio,  come 
rapporta  Anastasio  Bibliotecario  , seguilo  dagli  autori  coevi  : 
ciò  posto , vediamo  se  tra  Leone  e Benedetto  abbia  potuto  tra- 
scorrere tanto  tempo  da  lasciar  luogo  al  Pontificalo  di  Giovan- 
na. Lotario  mori  nel  giorno  27 , o 28  settembre  del  833 , come 
leggesi  presso  il  Baronio  e presso  di  altri , i quali  scrissero 
sulla  morte  di  Lotario  ; mettiamo  due  mesi , finché  la  notizia 
della  morte  dell’  imperatore  dal  monastero  Prumiese , ove  av- 
venne , fosse  giunta  in  Roma , chiaramente  apparirà  che  per 
soli  quattro  mesi  Benedetto  governò  la  Chiesa  , dalla  morte 
cioè  di  Leone  alla  notizia  della  morte  di  Lotario  ; se  dunque 
tra  Leone  c Benedetto  vi  fosse  stato  il  Pontificato  di  Giovanna 
non  avrebbe  potuto  Benedetto  governar  la  Chiesa  a’  tempi  di 
Lotario  imperatore , come  leggesi  nella  predetta  iscrizione.  Al 
che  si  aggiunga  puranco , che  Benedetto  avendo  avuto  a resi- 
stere ne’  primordi  del  suo  pontificato  all'  ambizione  del  Prete 
Anastasio , non  poteva  di  certo  attendere  a coniar  moneta  se  i 
tumulti  non  si  fosser  pria  sedali , ed  egli  non  si  fosse  assicu- 
rato del  suo  papato  ; dal  che  chiaramente  rilevasi  non  solo  non 
restar  due  anni , mesi  quattro , e giorni  cinque  pel  Pontificato 
di  Giovanna  , ma  neppure  un  sol  giorno. 

Nè  vale  ricorrere  cogli  avversari  all’  autorità  di  Anastasio  il 
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Bibliotecario , cd  n quella  di  Mariano  Scoto , e di  Martino  ; 
giacché  per  ciò  clic  si  appartiene  ad  Anastasio,  gli  antichi  ma- 
noscritti di  questo  autore  non  fanno  alcuna  menzione  di  tale 
favola  , c trovandosi  in  alcuni  codici  a lettera  conforme  colle 
espressioni  di  Martino , ne  sicguc , che  sia  stato  con  questo 
corrotto  il  codice  Anaslasiano.  Leggonsi  infatti  in  Anastasio  ere- 
ditar, «sserifwr,  dicitur , le  quali  voci  oltre  all’essere  afTatto 
aliene  dallo  stile  dell'  autore  , mal  si  confanno  con  colui  che 
scrivendo  cose  avvenute  a tempi  suoi , poteva  essere  ben  sicuro 
di  quanto  raccontava , ed  a’  posteri  mandava.  Lo  stesso  dicasi 
dell’  autorità  di  Mariano  Scolo  , nelle  cui  cronache  , ancorcliò 
vogliansi  ammetter  tutte  genuine  , moltissimi  sono  gli  anacro- 
nismi , c le  falsità  che  racconlansi  di  fatti  che  voglionsi  avve- 
nuti in  tempi  molto  lontani  da  quello  in  cui  scrisse  l' autore. 
Mollo  più  tale  opinione  dee  portarsi  sulla  cronaca  di  Martino 
il  Polacco , il  cui  antichissimo  originale , al  dire  di  Leone  AI- 
lazio.  trovatosi  india  Biblioteca  Vaticana,  non  conteneva  il  fatto 
in  quislione  , ciò  che  pruova  ad  evidenza  essere  stato  anch'esso 
interpolato.  Nò  noi  vogliamo  trattenerci  a rammentare  , ed  a 
mettere  a disamina  tutte  le  circostanze  di  un  tal  fatto  , dalle 
quali  maggiormente  si  potrebbe  dimostrare  la  falsità  di  esso  , 
chò  mollo  ambiremmo  per  le  lunghe , ed  essendo  stale  a suf- 
ficienza dimostrale  false  , non  crediamo  necessario  indagarne 
maggiormente  f incocrenza  come  quelle  clic  son  puerili , mo- 
struose , e poco  decenti  alla  gravità  di  Ecclesiastiche  cose.  Di- 
ciamo soltanto  con  i più  sani  autori , che  o per  debolezza  in- 
separabile alf  umana  natura  abbiasi  dato  il  nome  muliebre  a 
qualche  Pontefice  chiamato  Giovanni , come  vuole  il  Baronie  ; 
oppure , come  sostiene  il  Bellarmino , clic  sia  stata  opera  dei 
Greci , i quali  per  vendicarsi  di  quanto  loro  avea  rimproveralo 
S.  Leone  IX , di  avere  cioò  avuto  un  eunuco  a Patriarca  di  Co- 
stantinopoli , abbiali  voluto  render  la  pariglia  col  divulgare  es- 
sersi assisa  una  donna  sulla  cattedra  di  S.  Pietro.  Oltre  di  que- 
ste ipolesi  il  Pagi  un’allra  ne  aggiunge  dicendo  i Valdesi  prin- 
cipali architetti  di  questa  menzogna  per  l'odio  che  tutt’  in  ge- 
nerale gli  eretici , c specialmente  di  quella  razza  , hanno  osti- 
natamente nutrito  contro  la  Sede  Romana  ; cd  a tal  proposito 
soggiunge  il  citalo  autore  essere  siala  per  opera  di  costoro  che 
gli  antichi  codici  di  Anastasio  , di  Mariano , e di  Martino  fos- 
sero interpolati , c si  aggiunse  perciò  credito  a quella  favola , 
clic  dappoi  da  tuli’  i Callolici , e da  molli  ancora  tra  Protestanti 
fu  dimostrala  evidentemente  falsa  , c quindi  rigettata. 
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6.  S.  Niccolò  I ; gravi  quulilì  <li  quesito  Pontefice.  — Scisma  Furiano. 


Inlnnlo  al  terzo  Benedetto  succedeva  Niccolò  I Diacono  Do- 
mano , uno  de’  più  grandi  Pontefici  che  abbiano  governalo  la 
Chiesa  universale , e che  atteso  il  suo  zelo  ardentissimo  nel 
conservar  pura  la  fede , c sempre  salila  la  Ecclesiastica  disci- 
plina meritò  di  esser  paragonato  dai  Padri  dell'ottavo  Concilio 
Ecumenico  ad  Elia  . a Finees,  a Daniele,  ed  al  Pontefice  S.  Mar- 
tino. Egli  eslinse  col  suo  zelo  l’eresia  de’  Tcopascili  che  comin- 
ciava a ripullular  di  nuovo , e distrusse  gli  avvanzi  degli  Ico- 
noclasti ; con  invilla  fermezza  si  oppose  a Lotario  Ite  di  Lota- 
ringta  figliuol  di  Loiario  Imperatore  , il  quale  , abbandonala  la 
sua  legittima  moglie  , tratlenevasi  in  infame  commercio  con  Val- 
drada,  e privandolo  della  comunion  della  Chiesa  l'obbligava  a 
ritornare  all* antico  nodo:  e finalmente,  avendo  i Bulgari  ab- 
bracciala la  fede , egli  rispondeva  con  profondissima  scienza 
alle  tante  quistioni  clic  da  quelli  si  facevano , c gl’  istituiva 
ne’ precetti  della  Religion  Cristiana.  Ma  l' affare  notevolissimo 
che  occupar  dovea  il  Pontificato  di  S.  Niccolò  Papa  , e che  do- 
vea  mostrare  in  faccia  al  mondo  la  sua  prudenza  e fermezza 
fu  per  appunto  lo  scisma  Foziano.  Correva  1’  underimo  anno 
dacché  S.  Ignazio  reggeva  la  sede  di  Costantinopoli  , uomo 
molto  illustre  per  lo  splendor  de"  natali , molto  più  ancora  pel 
corredo  di  eroiche  e sovrannaturali  virtù , allorché  non  potendo 
approvare  gli  eccessi  di  Michele  , allora  imperatore  , e meno 
quelli  dei  favoriti  da  lui , incorse  nella  indegnazione  di  questi, 
i quali  accusatolo  presso  al  vizioso  Sovrano , lo  fecero  cacciare 
in  bando  nell'  Isola  di  Terebinto , c quindi  a poco  gli  spedi- 
rono alcuni  cortigiani , acciocché  lo  avessero  indotto  a rinun- 
ziar  quella  sede  , rhe  nvea  sino  allora  tanto  degnamente  occu- 
pata. Al  clic  S.  Ignazio  fu  renitente  ad  ogni  conto  , non  per- 
chè avesse  desiderato  ritenere  il  suo  posto  per  alTelto  alla  di- 
gnità che  ne  conseguiva  , ma  per  serbare  intatta  la  libertà  Ec- 
clesiastica , e per  non  veder  dilapidala  l’eredità  di  Gesù  Cristo 
da  mani  profane  c sacrileghe.  Nè  i suoi  nemici  si  ristettero  dal 
perseguitarlo , che  anzi  accusatolo  presso  il  Sovrano  quasiché 
avesse  tentato  ed  ognor  tentasse  di  muovere  politiche  novità 
nell’  impero , gli  fecero  più  volte  scambiar  luogo , c sempre 
tra  maltrattamenti  ed  ingiurie  ; pensarono  eziandio  di  dargli  un 
successore , e siccome  nella  Regia  trovavasi  in  qualità  di  pri- 
mo segretario  dell’ imperatore  un  tal  Fozio,  uomo  di  specchia- 
tissima nascita,  di  rari  talenti,  di  svariata  erudizione,  e molto 
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più  ili  sterminala  ambizione , credettero  esser  questo  I’  uomo 
più  allo  ad  usurpare  e sorreggersi  nel  soglio  patriarcale  , e 
(piindi  ben  disposto  a secondare  le  disoneste  mire.  Nè  s’ in- 
gannarono nel  lor  divisamente.  Fozio  era  ancor  secolare,  passò 
in  cinque  giorni  consecutivi  per  tutti  gli  ordini  della  Ecclesia- 
stica gerarchia  , e nel  sesto  giorno , chiamato  a se  Gregorio 
già  Vescovo  di  Siracusa , convinto  di  scisma , di  sodizjone , e 
di  altri  molli  delitti , e quindi  perciò  deposto  da  S.  Ignazio  , 
da  lui  feccsi  consccrarc  a Patriarca  di  Costantinopoli.  Indi  man- 
dò legali  a S.  Niccolò  Papa , gli  scrisse  sue  lettere , nelle  quali 
lo  avvisava  di  essersi  ritirato  Ignazio  già  vecchio  ed  infermo  in 
un  Monastero , in  cui  viveva  rispettato  da  tutti , e che , lui  ri- 
pugnante , era  stato  sforzato  dal  clero  c dal  popolo  ad  accet- 
tare il  grave  peso  del  Patriarcato , gli  mandava  per  conseguenza 
la  profession  di  sua  fede , c lo  pregava  , che  avesse  spediti  in 
Oriente  suoi  legali  per  restaurarvi  la  disciplina , c per  estin- 
guere affatto  le  reliquie  dell’eresia  degl’  Iconoclasti. 

Ma  Niccolò  Papa  non  era  uomo  da  farsi  facilmente  illudere; 
egli  spedi  suoi  legali  in  Costantinopoli  Romoaldo  Vescovo  di 
porlo,  e Zaccaria  Vescovo  di  Anagni,  e scrisse  tra  Poltro  una 
lettera  all’  imperatore , in  cui  si  doleva  di  essersi  allontanato 
dalla  sua  sede  Ignazio  senza  prima  domandarne  il  permesso  al 
Pontefice  Sommo , essere  stato  assunto  Fozio  dall’  ordine  dei 
laici , ciò  ch’era  stato  da’canoni  vietalo  , e dopo  altre  cose  con- 
chiudeva,  che  alla  presenza  de' legati  chiamato  Ignazio,  si  fosse 
pienamente  esaminala  la  di  lui  causa.  Un'altra  lettera  il  Ponte- 
fice scrisse  a Fozio,  in  cui  dichiarava  non  volerne  riconoscere 
la  ordinazione  se  pria  non  fosse  stato  da' legali  assicurato  della 
fede,  ed  operazioni  di  lui.  Se  i legati  avessero  fedelmente  adem- 
piuto al  lor  dovere  , sarebbe  finita  per  Fozio , ma  impaurili 
dalle  minacce  del  vizioso  imperatore  e dell'  intruso  Patriarca , 
nonché  allettati  da'  loro  doni , non  solo  non  difesero  l’ inno- 
cenza d’ Ignazio , ma  colla  loro  autorità  e suffragio  concorsero 
non  poco  alla  deposizione  non  solo , ma  eziandio  agl*  infiniti 
mali,  da’ quali  fu  oppresso  il  santissimo  ed  innocentissimo  Pa- 
triarca. Ed  infatti , Fozio  convocò  in  Costantinopoli  un  conci- 
liabolo in  cui  tradotte  dal  latino  le  Pontcficie  lettere  con  greca 
mala  fede  , dopo  averle  interpolate  c corrotte  , e sotto  l’appa- 
rcnlc  presidenza  de’ Pontifici  legali,  ma  realmente  sotto  quella 
dell’imperatore,  o a meglio  dire  di  lui , iniquo  Patriarca , chia- 
matovi ancora  Ignazio  dal  suo  esilio , dichiarò  questo  deposto 
dal  Patriarcato  di  Costantinopoli.  Indi  fattolo  villanamente  spo- 
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gliar  di  sue  vesli , e covertolo  ili  vilissimi  cenci , lo  consegnò 
nelle  mani  di  crudeli  sgherri , da’  quali  vilmente  schiacciato  e 
battuto , poco  mancò  che  non  vi  perdesse  la  vita , e si  ascrisse 
questo  a miracolo  di  Dio.  Nè  sazio  lo  sdegno  e l'ambizione  di 
Fozio , ma  per  tema  che  S.  Ignazio  non  ricuperasse  un  tempo 
la  sua  sede , ormai  pensava  di  fargli  cavar  gli  occhi  e tagliare 
le  mani , quando  avvisato  a tempo  il  santo  Patriarca  fuggi  sotto 
le  spoglie  di  accattone , e vagando  sconosciuto  per  le  campa- 
gne , a stento  potè  con  poche  limosine  tirare  innanzi  la  vita. 


7.  Condanna  di  Vozio. 

Intanto  non  avea  mancato  S.  Ignazio  e nel  Conciliabolo  di 
Costantinopoli  appellare  al  Pontefice  dalla  iniqua  sentenza , e 
render  per  mezzo  dell'Archimandrila  Teognosto  informato  il  Papa 
delle  accadute  cose,  e particolarmente  della  prevaricazion  dei 
legali.  Udite  le  quali  cose  , Niccolò  Papa  convocò  in  Doma  un 
Concilio  nell’  anno  863 , in  cui  , dopo  aver  annullato  quanto 
crasi  fatto  in  Costantinopoli  contro  d’ Ignazio , lo  restituì  nella 
primiera  sua  sede , ne  spogliò  Fozio  interdicendogli  ogni  sacra 
funzione  sotto  pena  di  scomunica  , c deposc  ed  allontanò  dalla 
Ecclesiastica  comunione  i suoi  legali  perchè  per  viltà  e temen- 
za , abbandonala  la  causa  della  innocenza  , eransi  uniti  agli  am- 
biziosi c crudeli.  Queste  cose  operava  1'  animo  grande  di  Nic- 
colò , e ne  avea  ben  donde  ; imperocché  non  era  giusta  cosa 
annuire  alla  deposizione  d’Ignazio , come  a lungo  dimostrò  con 
apposite  lettere  all’imperatore,  perchè  era  stalo  costui  deposto 
da  giudici  suoi  nemici , scomunicati , scismatici , degradati , e 
che  aveano  interesse  di  perderlo  ; da’  giudici  inferiori  i quali 
non  aveano  giurisdizione  alcuna  sul  di  loro  superiore , e che 
giudicavano  contro  al  disposto  da’  canoni  sulla  deposizione  di 
degradati  e di  scomunicali , e senza  prima  domandarne  il  per- 
messo al  Pontefice  Sommo , trattandosi  della  seconda  sede  del 
mondo  , e di  un  Patriarca  di  Costantinopoli.  E mollo  meno  ap- 
provar poteva  l’ ordinazione  di  Fozio  perchè  fatta  contro  i ca- 
noni essendo  ancor  laico  , e perchè  non  era  ancor  vuota  la  sede 
occupataci  legittimamente  da  S.  Ignazio  , e per  essere  stato  or- 
dinalo da  Gregorio  Vescovo  , deposto  legittimamente  e condan- 
nalo. A questo  s’aggiunga  quanto  Fozio  operalo  avea  per  so- 
stenersi nella  usurpata  sede , il  conversare  cioè  cogli  scisma- 
tici , il  pervertire  i Pontifici  legali , l’angustiare  con  infiniti  mali 
ed  opprimere  i fautori  dell’  innocenza. 

Voi.  III.  7 
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Ma  le  ragioni  del  Papa  non  piacevano  a Fozio , sicché  que- 
sti ambiziosissimo  qual'era  non  conoscendo  più  limiti , alzò  lo 
stendardo  della  rivolta  e dello  scisma  contro  al  Pontefice  .Ni- 
cola , e con  inaudita  ed  orrenda  baldanza  , convocato  un  Con- 
cilio , giunse  a scomunicare  il  Pontefice  Sommo.  Gli  stessi  Ve- 
scovi suoi  partigiani  ricusarono  di  secondarlo  , ed  appena  se  ne 
trovarono  ventuno  che  soscrissero  l' iniqua  sentenza  ; gli  altri 
tutti  esclamarono  non  esser  cosa  giusta  , che  da  un  inferiore 
si  fosse  giudicato  il  Sommo  ed  il  primo  Pontefice  ; tutto  il  po- 
polo l’ indegnissima  azione  ebbe  in  orrore , ed  esecrò  Fozio  , 
chiamandolo  scismatico  , novello  Dioscoro  , Precursore  dell’An- 
ticristo. Nè  queste  opposizioni , c queste  voci  tanto  valsero  nel 
cuor  di  Fozio  che  giunte  fossero  a rimuoverlo  da  suoi  rei  di- 
segni , che  anzi , sostenuto  sempre  dalla  potenza  imperiale  e 
da' cortigiani , cacciò  fuori  un  Enciclica  dirotta  a' Patriarchi  ed 
a’ Vescovi  di  Oriente,  nella  quale  volendo,  corno  è proprio  de- 
gli scismatici , addurre  i molivi  del  suo  allontanamento  dalla 
Chiesa  Cattolico-Romana  , accusandola  di  errore,  cadde  benan- 
che nell’eresia.  Disse  infatti  lo  Spirito  Santo  non  procedere  dal 
Figliuolo , ma  dal  solo  Padre , e che  malamente  la  Chiesa  di 
Occidente  avea  aggiunto  al  Simbolo  Costantinopolitano  la  par- 
ticella Filitnjiuì , mentre  in  quel  Concilio  erosi  decretalo  di  ag- 
giunger soltanto  al  simbolo  Niceno  qui  ex  l'aire  procedil.  Quindi 
vari  altri  pretesti  aggiungeva  di  divisione , c varie  pratiche  vi- 
tuperava della  Chiesa  Romana . come  la  legge  del  celibato  im- 
posta a’  sacerdoti , il  digiuno  del  sabato  , la  benedizione  e la 
offerta  dell'agnello  nel  giorno  di  Pasqua , il  non  riconoscer  la 
cresima  data  da’  preti  ma  solo  quella  de'  Vescovi , che  i preti 
si  radevano  la  barba  , e ciò  che  era  più  grave  e di  somma  im- 
portanza pretendeva , che  colla  traslazione  del  trono  imperiale 
da  Roma  a Costantinopoli  si  fosse  anche  trasferito  in  questa 
Città  il  primato  della  Chiosa , quasi  che  questo  non  di  diritto 
divino  fosse  stato , ma  di  diritto  meramente  politico  ed  umano. 

A fronte  di  cosiffatti  errori , pretensioni , c calunnie  il  gran 
Pontefice  Niccola  non  mancava  a se  stesso  ed  al  suo  ufficio 
pastorale , che  anzi  con  apposite  lettere  avvertiva  i fedeli  dei 
pericoli  che  minacciavano  la  Chiesa,  confutava  con  somma  dot- 
trina le  improntitudini  Foziane  , animava  specialmente  i Vescovi 
Francesi  a difender  la  buona  causa  ; e volendo  aliln  tentare  d'in- 
durre l’animo  dell' imperatore  d'Oricnlc  alla  concordia,  alla  pace, 
ed  all'osservanza  delle  Ecclesiastiche  leggi,  spediva  in  Costan- 
tinopoli nella  qualità  di  legali  Donato  Vescovo  di  Ostia  , Leone 


Digitized  by  Google 


— 09  — 

Presbitero , e Marino  Diacono  Cardinale.  Questa  legazione  non 
ebbe  il  suo  effetto  ; i legati  furono  trattenuti  ai  confini  dell'agio 
Costantinopolitano , e maltrattati  in  varie  guise , furon  costretti 
a ritrocederc.  Fozio  intanto  maggiormente  infieriva,  convocava 
nel  867  un  altro  conciliabolo  in  Costantinopoli , assumeva  il  ti- 
tolo  di  Patriarca  Ecumenico  , dichiarava  deposlo  e scomunicato 
Nicola  Pontefice  Sommo  , tacciava  di  eresia  la  Romana  Chiesa, 
infinite  calunnie  contro  di  lei  promoveva , in  una  parola , con- 
sumava lo  scisma. 

8.  Argomenti  del  Moscmio  c del  Potter. 

Dalla  quale  semplice  esposizion  de'  falli  chiaramente  rilevasi 
con  quanta  mala  fede  abbiano  scritto  il  Mosemio  ed  il  Potter 
sullo  scisma  Foziano.  Il  primo  asserisce  aver  Nicola  per  pri- 
vato interesse  scomunicato  Fozio , e che  questi  abbia  lo  stesso 
praticato  con  Nicola  perchè  costui  esercitar  volea  il  primato  di 
giurisdizione  sulla  Chiesa  d’  Oriente.  Ed  il  secondo  sostiene  le 
vicendevoli  deposizioni  c scomuniche  essere  avvenute  per  le 
politiche  controversie  dell’uno  e dell’ altro  impero.  Che  se  la 
storia  fosse  un  poetico  ritrovato , forse  non  mal  si  apporreb- 
bero il  Mosemio  ed  il  Potter  ; ma  se  appartiene  al  grave  iste- 
rico non  appartarsi  dai  fatti , ed  indagarne  con  accurata  filoso- 
fia e sana  critica  l’origine  c gli  svariali  motivi  , chi  non  vede 
esser  soltanto  lo  spirilo  di  partilo  clic  mosse  i citali  autori  a 
cosi  opinar  sullo  scisma  che  tanto  agitò  nel  nono  secolo  la 
Chiesa  universale  ? Ed  invero  , esistendo  anche  un  qualche 
rancore,  come  infatti  esisteva,  nel  cuore  degl’ imperatori  di 
Oriento  per  vedersi  staccale  le  belle  provincie  dell'  Occidente, 
c specialmente  1 Italia , non  polca  però  esser  questo  un  mo- 
tivo plausibile  ed  esclusivo  dello  scisma  Foziano.  Era  forse  una 
tal  divisione  avvenuta  per  opera  del  Pontefice  Sommo  ? E per- 
chè prima  degl’imperatori  non  se  ne  dolsero,  c non  operarono 
uno  scisma  ? E perchè  dopo  Fozio  gl'  imperatori  non  perdura- 
rono nello  scisma , anche  senza  ricuperare  le  antiche  Provin- 
cie ? Non  fu  dunque  un  motivo  temporale  l’origine  dello  scisma 
Foziano , e se  quello  vi  concorse , ne  fu  cagione  soltanto  re- 
motissima. L poi  grande  la  mala  fede  c l’ ingiustizia  del  .Mo- 
semio , il  quale  vuol  mettere  nella  stessa  categoria  Fozio  c Ni- 
cola , un  Patriarca  intruso  e contro  i canoni  consecrato,  ed  il 
legittimo  succcssor.di  S.  Pietro.  Non  era  una  novità  che  il  Ro- 
mano Pontefice  avesse  giudicato  del  Patriarca  di  Costantinopoli 
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giacché  il  suo  primato  di  giurisdizione  era  sialo  riconosciuto 
da  tutta  quanta  la  Chiesa . lo  avea  pienamente  esercitato  ne- 
gli andati  secoli  su  tulle  le  sedi  più  cospicue  dcll'Orieule  come 
nella  causa  di  S.  Attanasio , di  S.  Giovanni  Crisostomo  , e di 
Nestorio  , gli  antichi  Concili  lo  aveano  attestato , riconosciuto 
lo  avea  Ignazio  , avcalo  ammesso  lo  stesso  Fozio , allorché  scri- 
vendo a Nicola  gli  dava  esatta  relazione  della  foggiala  abdica- 
zione d'Ignazio,  e della  sua  consccrazione;  fu  dunque  soltauto 
l’ambizione  sfrenata  dell’intruso  Patriarca  clic  giunse  a negare 
un  diritto  che  al  Pontefice  nella  persona  di  Pietro  avea  dato 

10  stesso  Gesù  Cristo , c che  sempre  come  di  diritto  divino  in 
lui  inerente  riconobbe  la  Chiesa  universale.  Adunque  non  fu 

11  privato  interesse , per  cui  Nicola  scomunicò  Fozio  ; traltavasi 
di  difendere  l'innocenza  , traltavasi  di  sostenere  la  libertà  della 
elezione  ne'minislri  del  Santuario , traltavasi  di  rigettare  un  in- 
truso , e di  conservar  saldi  i canoni  della  Chiesa  universale. 
Il  Romano  Pontefice , che  n’  era  il  custode  , avrebbe  mancato 
al  suo  dovere  se  a Fozio  non  si  fosse  opposto  ; gli  si  oppose, 
ed  alla  sua  eroica  fermezza  aggiunse  tanta  prudenza  , che  tentò 
pria  tutte  le  vie  , impiegò  tuli’  i mezzi  a non  disgustarlo  ; ma 
quando  vide,  clic  il  conservarlo  nella  usurpata  sede  si  oppo- 
neva a*  doveri  della  sua  coscienza , ed  agli  obblighi  del  suo  mi- 
nistero lo  scomunicò , c meritamente  e lodevolmente  il  fece. 
Fozio  al  contrario  agiva  per  ambizione  e per  privalo  interesse; 
volea  nel  suo  seggio  ad  ogni  conto  sostenersi  ; impiegò  prima 
le  frodi  e la  mcnsogna , e quando  questi  mezzi  non  ottennero 
Coffello  clic  ne  sperava , ebbe  ricorso  allo  scisma  ed  alla  vio- 
lenza. Egli  elicerà  l'inferiore  scomunicar  non  poteva  e deporre 
il  suo  supcriore , non  poteva  appiccare  alla  Chiesa  latina  que- 
gli errori  che  non  avea , nò  doveva  andar  mendicando  insani 
pretesti  per  islaccarscue  ; lo  fece  c la  sua  condolta  fu  ripro- 
vata dalla  Chiesa  di  Occidente  non  meno , che  da  quella  di 
Oriente , come  abbiam  veduto  da'  Concili , ch'egli  stesso  colla 
violenza  c col  timore  avea  congregati , c da  quanto  qui  appresso 
sarem  per  dire. 


V.  Morie  di  S.  Niccolò  Papa.  — Elezione  di  Adriano  II.  — 
Concilio  IV  , Cuslanlinopoliluno. 

Nello  slesso  anno  867  , in  cui  fu  temilo  il  Conciliabolo  Fn- 
ziano  morirono  Michele  imperatore  d’  Oriente  , c Niccolò  i , 
Ponleficc  Sommo.  Il  successore  di  questo . clic  fu  Adriano  II, 
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Romano,  dopo  avere  con  disinteresse  ed  umilia  ricusalo  il  Pa- 
pato , reggendo  dappoi  manifesta  la  volontà  di  Dio  nel  chia- 
marlo a sì  allo  onore  , crasi  finalmente  indotto  ad  accettare. 
Calcò  animoso , saggio . c prudente  le  orme  del  suo  predeces- 
sore, onde  dagli  uomini  insani,  i quali  in  ogni  tempo  non  han 
cessato  giammai  d'insultare  a'più  venerandi  nomi,  fu  detto  per 
ischerno  .Vico  (aita.  La  sua  prima  cura  fu  quella  di  confermare 
i decreli  emanali  contro  di  Fozio  e de'  seguaci  di  lui , sicché 
chiamalo  in  Roma  un  Concilio , lo  scomunicò  di  nuovo , c gli 
godette  oltremodo  l' animo  allorché  seppe  nel  trono  imperiale 
«li  Costantinopoli  volgersi  più  retta  fede , c migliori  consigli. 
Dappoiché , morto  Michele  imperalorc , come  di  sopra  abhiam 
dello , Basilio  suo  successore  avendo  (in  dal  principio  del  suo 
governo  caccialo  Fozio  dalla  sede  cui  crasi  intruso  , lo  avea 
pure  rilegalo  in  un  Monastero , ed  Ignazio , tanto  ingiustamente 
maltrattalo  cd  oITcso,  avea  richiamalo  con  solennissima  pompa 
nell’  antica  Sede  ; del  che  rendeva  conto  al  Pontefice  con  ap- 
posita legazione.  Un  altro  legato  spediva  Ignazio , richiedendo 
al  Pontefice  del  come  avesse  a regolarsi  in  ordine  a quelli  che 
nella  Foziana  persecuzione  aveano  prevaricalo.  Alle  quali  let- 
tere rispose  bentosto  Adriano , ed  avendo  in  Roma  tenuto  un 
Concilio , di  cui  abbinili  detto  di  sopra , dispose  tra  l'altro  che 
fossero  conservali  ne'  loro  posti , c riammessi  nella  Ecclesia- 
stica comunione  lutti  quelli  clic  essendo  stali  un  tempo  Fozia- 
ni , pure  si  fossero  or  pentiti  do’  loro  falli , i decreli  di  .Nic- 
colò I avessero  accettali , c ritornando  nella  comunion  d’ Igna- 
zio , gli  alti  del  conciliabolo  avesser  dati  alle  fiamme  ; e sic- 
come trallavasi  che  moltissimi  erano  stati  i prevaricatori , o 
nella  discussione  di  tante  parziali  cause  avrebbe  potuto  aver 
luogo  o la  troppa  indulgenza  o l'eccessivo  rigore , pensò  il  Pon- 
tefice sulla  celebrazione  di  un  generai  Concilio , in  cui  sotto 
la  presidenza  de’  suoi  legati , tali  cause  fosser  discusse  c ter- 
minale. Ne  scrisse  infilili  a Rasilio  l’ Imperatore  (l)  » il  quale 
ben  volentieri  coopcrossi  aneli'  egli  alla  congregazione  de'  Ve- 
scovi d'Orieidc , ed  avendo  il  Papa  spedito  in  Costantinopoli  a 
far  le  sue  veci  in  qualità  di  legali  Donato  Vescovo  di  Ostia  . 
Stefano  Vescovo  di  N'epi , e Marino  Diacono  Romano , furon  que- 
ll) Votiva  tu  a 'tirili  per  ccUrac  pil  lali*  iiubtnlrimii  Comlaulinopoli  nume- 
riti  in»  celebrar i Coucilium , citi  noslri  quoque  legali  piacfiiileulet  , ilrlirto- 
i um  hominmnque  Uineriiitine  perniicelo , filali  in  emula  impii  conciliaboli 
e jc inphii  ia  ab  tù , qui  illa  relincnl . abitila , ignilin*  concrcinanita  Irutlaul. 
LcHira  ili  Adriano  il  Ras'lio. 
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sii  benignamcnle  acculli  dall”  imperatore  , e ila  ludi  gli  Orien- 
tali. Cosi  sotto  la  presidenza  ile’  legali  del  Pontefice  Sommo 
nell’  anno  809  si  tenne  in  Costantinopoli  nel  gran  tempio  di 
S.  Sofia  lottavo  Concilio  Ecumenico,  che  fu  dello  il  quarto  Co- 
stantinopolitano , il  quale  perchè  preseduto  dal  Pontefice  nella 
persona  de’  suoi  legali , celebrato  colla  continua  presidenza  di 
qucsli  per  parte  dell’  Occidente , e dalla  maggior  parte  de’Ve- 
scovi  Orientali , ed  infine  perchè  dal  Pontefice  Sommo  confer- 
malo (I) , occupa  meritamente  luogo  tra  gli  Ecumenici  Con- 
cili , c sempre  come  tale  è stato  nella  Chiesa  riconosciuto  (2). 
In  questo  Concilio  si  tennero  dieci  sessioni , e cominciato  nel 
giorno  cinque  di  Ottobre  ebbe  compimento  nell’  ultimo  giorno 
di  Fcbbrajo  : ivi  confcrmavasi  il  ripristinaincnto  d' Ignazio  ncl- 
l'anlica  sua  sede , e Fozio  l’usurpalorc  ammcltcvasi  nella  Chiesa 
alla  comunion  laicale  , purché  colla  voce  c collo  scritto  avesse 
dato  non  dubbie  pruovc  del  suo  ravvedimento.  In  quanto  a'Yc- 
scovi  ordinali  da  Ignazio  c dal  suo  predecessore  Melodio  si  disse 
clic  fossero  conservati  nel  lor  Vescovati , se  avesscr  pria  detto 
anatema  a Fozio  nel  caso  che  qucsli  non  avesse  voluto  pentirsi 
de’  suoi  falli , e purché  avessero  sottoscritto  ad  un  formolario, 
che  da  Roma  i legali  avean  seco  portalo , in  cui  tulle  condan- 
navansi  le  eresie  : in  opposto  elio  fossero  banditi  dallo  loro 
sedi.  Per  quel  che  poi  riguardava  i Vescovi  ed  i Chierici  or- 
dinali da  Fozio , si  dispose  che  deposli , fossero  rimasti  nell'or- 
dine c nella  condizion  laicale.  Finalmente  volendo  il  Concilio 
maggiormente  confermare  la  fede  e restaurare  la  Ecclesiastica 
disciplina  , condannò  di  nuovo  tutti  gli  antichi  eretici , special- 
mente gl'  Iconoclasti , ed  emanò  ventisette  canoni  riguardanti 
la  disciplina  della  Chiesa. 

(1)  Ab  Mia  aacratiaaimia  coiuMuti»  , quoe  tei  Apoatolicae  memorine  prue - 
(teccssor  noster  Hicotam  anten  ealubriler  eanxit , vel  no a ponila  diepcnaa- 
toiir  prolulimua , nulla  inolio  ne,  vel  inidalionc  disccdcmiu,  ani  ad  dexte- 
ram , aut  ad  ainietram  qnoqno  modo  declinabimu » : quac  videlicct  jamdu- 
ditm  probavit  Eccleaia,  immutilala  acrvanda  nuper  gealum  generale  alatuil 
Concinnili.  Lettera  «li  Adriano  a Itasilio  Imperatore. 

(2)  Sanila ij ne  orto  univerealia  concilia,  ideai  D'icaenum,  Coatantinopoli- 
lanuta,  et  Ephcsinum  primula,  Calcedoneiue , quintina  quoque  et  aextum 
item  Costantinopolilanuin , et  aeptimum  item  yicncnum , Octavum  quoque 
Conslanlinopolitanum  uaque  od  unum  opima  iinmutilnta  armare  , et  pari 
bollore  et  t -corranone  di  qua  habere . et  qua»  praediearerunt  et  alai  aerimi , 
omnimoilo  acqui,  et  praedicore , quneque  cnndciiiiiarmmt  condannare  ore 
et  corde.  Prorossion  «li  fede,  clic  facevano  i Pontefici,  allorelift  prendevano 
possesso  della  lor  carica. 


Digitized  by  Google 


— 103  — 

IO.  ¥ ozio  condannala  di  nuovo  — Argomenti  degli  eretici. 


Un  Concilio  co.si  sunto  , e tanto  evidentemente  dalla  sua  in* 
tinta  , celebrazione  , e conferma  mostrato  ecumenico  , non  po- 
teva al  certo  piacere  agli  eretici  ed  agli  scismatici  antichi  o 
moderni , e quindi  lìn  d’  allora  cominciarono  ad  inficiarlo.  Or 
queste  doglianze  ed  opposizioni  ripetendosi  ancor  tutlogiorno , 
fa  mestieri  alcun  poco  ponderarle.  Sostengono  in  primo  luogo 
non  avere  i legali , ma  bensì  l' imperatore  preseduto  al  Conci- 
lio , dappoiché  più  volle  si  disse  nel  Concilio  l’ imperatore  pre- 
sidente , aeclamossi  all'  imperatore  anche  prima  che  lo  stesso 
fosse  fatto  a’ legati,  ed  infine  i medesimi  legali  pregarono  l'im- 
peratore a sottoscrivere  il  primo  gli  atti  del  Concilio.  Ma  ben 
ponderale  queste  ragioni  provan  soltanto  il  sommo  rispetto  che 
professarono  i Padri  verso  un  imperatore  , il  quale  , a diffe- 
renza del  suo  predecessore , erasi  dimostralo  cosi  della  Chiesa 
benemerito.  G che  questa  sia  stala  la  mente  de'  Padri  del  Con- 
cilio , e de’  ponlitici  legali  s’ inferisce  dalla  risposta  dell'  impe- 
ratore , il  quale  a'  suoi  onorevoli  ritardi  rispondeva  lui  esser 
laico , non  potere  decidere  delle  ecclesiastiche  cose , e non 
voler  sottoscrivere  prima  de’  Vescovi  (t).  Che  poi  questi  ab- 
biano acclamalo  all' imperatore  a preferenza  di  ogni  altro,  non 
si  può  inferire  essere  stato  costui  il  presidente  del  Concilio  , 
siccome  dall'acclamazione  diretta  ad  Gudossia  imperatrice , Eu- 
ilox  iae  piissimac  auguslac  mullos  annos , non  si  può  inferire 
avere  ancor  costei  al  Concilio  prcsedulo. 

Ma  qui  soggiungono  i mordaci  detrattori  del  Costantinopoli- 
tano Concilio , essere  stato  ben  piccolo  il  numero  de’  Vescovi 
riuniti  nel  Concilio  per  potersi  questo  chiamar  col  nome  di 
ecumenico , non  aver  avuto  i Vescovi  la  libertà  del  suffragio 

(I)  lloc  investigare  et  quaererc  Palriarcarum , Pontificuin.  et  Sacerdotum 
est,  non  nostrum,  giù  puni  i debemus  , qui  sanctifiniri , qui  ligari,  rei  a 
ligamcuto  solvi  debemus  ...  Qnintaecnmque  enim  religioni»  et  suinentiac  lai- 
ca» trista!,  tei  etiamsi  universa  rirtute  interim  polleal,  donec  laicus  esl , 
ori s rimiri  non  desine!.  Basili»  tu  li’  allocuzione  al  Concilio. 

Sanclissimi  Yicarii  Seniori»  /tornile  dixerunt  ....  rnlumus  ut  siibseribanl 
primilus  Chrixti  amatore s I mjieratorrs  et  deimle  seciinilum  ordinali  Sanila 
lutee  Sgnodm.  Hasilius  piissima»  et  divisti  amica s imperniar  dixil  : tram 
quillissimuin  imperiala  nostrum  secatala  praeceilenlrs  jaslissimos  imperatore s 
ti  ii  astanti  n n m vidrliccl  magmi  in , et  lite  odasi  am  . et  Miircianutn,  et  celerò» 
rull  subsrribere  ] tosi  suhscri/itionei  omnium  Snnclissimoruin  Yirarìorum. 
Ari.  X.  ite!  Concilio. 
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essendo  siali  solUinto  ammessi  quando  ebhcr  soscritlo  il  libello 
da  Roma  spedilo  c commesso  a'  legali , ed  infine  soggiungono 
che  quegli  slessi  Vescovi,  i quali  sottoscrissero  agli  alti  del 
Concilio , si  pentirono  di  avere  ciò  fallo , e presentatisi  ali'Im- 
pcratorc  lo  scongiurarono,  che  gli  alti  slessi  avesse  tolto  a le- 
gali.  Ma  essi  s’ ingannano  a partito , imperocché  per  ciò  che 
risguarda  il  numero , facciam  riflettere  non  esser  questo  che 
decide  sulla  qualità  di  un  Concilio  generale  il  quale  convocato 
dal  Pontefice  in  tutta  la  Chiesa , e da  lui  confermato , sempre 
per  tale  dee  tenersi  non  ostante  che  non  sia  numerosissimo  ; 
nè  dobbiamo  maravigliarci  che  il  numero  dei  Vescovi  sia  stato 
alquanto  scarso , giacché  era  tale  la  infelicità  de'  tempi , e la 
protervia  di  Fozio  che  mollissimi  buoni  Vescovi  cacciati  dalle 
loro  Chiese  , erano  stati  sostituiti  da  malvagi , i quali , perti- 
naci nello  scisma  e nella  eresia , non  volendo  sottoscrivere  al 
libello , non  furono  ammessi  al  Concilio.  E inulto  mono  vale 
l'opposizione  che  ricavasi  dalla  soscrizion  del  libello , clic  se- 
condo gli  avversari  tolse  a' Vescovi  la  libertà  del  suffragio;  trat- 
luvasi  di  evitare  uno  scisma , Irultavasi  di  aver  un  Concilio  di 
cattolici  e non  di  eretici , ed  essendo  grandissimo  allor  nel- 
l'Oricnle  il  numero  degli  eretici  e de’scismatici  Vescovi , a tutta 
ragione  potè  il  Papa  comandare  che  niuno  fosse  stato  ammesso 
al  Concilio  senza  prima  soscrivere  quel  libello , in  cui  si  pro- 
clamava I'  unità  della  Chiesa , Ricevasi  anatema  ad  ogni  sorta 
di  eresia  , condannavasi  Fozio , e reslituivasi  Ignazio  nell'  an- 
tica sua  sede.  Poleva  ciò  prescrivere  il  Pontefice  Romano  per 
la  pienezza  del  potere , di  cui  gode  in  tutta  quanta  la  Chiesa, 
e di  cui  usò  sempre  negli  anteriori  universali  Concili , ricono- 
sciuta in  quello  stesso  Concilio  di  Costantinopoli , in  cui  il  Pon- 
tificio libello  fu  letto  , ed  a pieni  voli  acclamato  (1).  Nè  per 
questo  il  Concilio  fu  inutile , ov  vero  i Padri  per  ciò  perdettero 
la  libertà  del  suffragio,  dappoiché  molte  altre  cose  nel  Conci- 
lio si  disposero,  e le  antiche  crosie  furono  ne’ loro  vari  anliri- 
vieni  e sullerfugi  novellamente  condannate,  e molti  canoni  cma- 
nnronsi  riguardanti  la  disciplina , e molto  opportuni  al  biso- 
gno di  quo’  tempi.  Che  poi  i Vescovi  sicnsi  doluti  presso  l' im- 
peraci e delle  già  fatte  soscrizioni , niente  inficia  l'autorità  del 

(1)  Sandittiini  Vicarii  Seniori*  lìomae  dixerunt.  Placet  omnibu*  cobi* 
libelli ut  a lìomanorum  F.ccletia  mi**u*  ? Tota  Sonda  Sinodu*  eiclamaril  : 
Joule  ri  conrcnieitler  leda » nobit  libello*  c.rpiiriluii  r*l  a lloinnnorum  Ec- 
< Ir  *iu  d inaili  crea  placet  omnibu * ....  rum  Eccidio  lìomanorum  concorda- 
mu*.  Aziimi-  I.  <1<I  ('.onriliw. 
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Concilio.  K sulle  prime  ignorasi,  se  sia  sialo  l' imperatore  che 
abbia  Tallo  sorprendere  da-  corsari  i Pontifici  legali  al  loro  ri- 
torno in  Roma  , e quindi  abbia  loro  depredato  gli  alti  auten- 
tici del  Concilio , e se  ubbia  ciò  fallo , nel  caso  che  T abbia 
pur  Tatto  , ad  istanza  de'  Vescovi  ; ma  ancorché  lutto  ciò  Tosse 
vero , sempre  avvenuto  sarebbe  dopo  la  celebrazion  del  Con- 
cilio , ed  il  pentimento  dopo  il  ben  fatto  avrebbe  soltanto  alle 
persone  recato  pregiudizio,  non  giù  alla  cosa  di  già  eseguita, 
come  l'essere  i Greci  ritornali  all'antico  errore  non  tolse  alcun 
vigore  alle  decisioni  emanate , ed  alla  pace  che  si  conchiuse 
dappoi  nel  Fiorentino  Concilio.  Nè  noi  ci  trallenghiamo  a giu- 
stificare il  Concilio  dalle  altre  accuse  di  minor  momento,  com'è 
quella  di  essersi  scritta  la  deposizion  di  Fozio  colla  penna  in- 
tinta nel  sangue  di  Cristo , e dell'  essersi  trascuralo  da  alcuni 
autori  Cattolici  di  difender  questo  Concilio  per  ecumenico,  giac- 
ché gli  usi  de’  tempi  variano  col  variar  di  questi , nè  era  slato 
senza  esempio  nella  Chiesa  veder  condanne  scritte  in  simil  modo, 
come  altrove  abbiamo  osservato  del  Pontefice  Teodoro  ; cd  il 
tacer  di  alcuni  Cattolici , essendo  argomento  negativo , a nulla 
vale  contro  ciò  che  si  è finora  troppo  chiaramente  dimostrato. 


fi.  Chiesa  ile'  ltulgnri. 

Terminato  il  Concilio , dopo  tre  giorni , prcsenlaronsi  gli  am- 
basciadori  del  Re  de’  Bulgari  presso  i Pontifici  Legati , e presso 
i Vescovi  Orientati.  Erano  i Bulgari  popoli  della  Seizia , i quali 
sotto  il  comando  di  Bogori  lor  Sovrano,  chiamalo  dappoi  Mi- 
chele, aveano  occupato  quella  regione  che  costituiva  T illirico, 
ed  aveano  domandato  al  Pontefice  Nicola  missionari  Cattolici 
acciocché  fossero  stati  bene  istruiti  nella  retta  fede,  e le  lor 
cose  Ecclesiastiche  fossero  bene  ordinale , come  appunto  fu  ese- 
guilo. Ragion  volca  che  avendo  avuto  quella  Chiesa  T origine 
immediata  da  Roma , dal  Patriarca  Romano  immediatamente  di- 
pendesse, anche  perchè  l’antico  Illirico,  prima  delle  vessazioni 
eccitate  da  Leone  Isaurico,  dipendeva  dai  Patriarcato  Romano. 
Fozio  invelenito  contro  il  Pontefice  Niccolò , tra  gli  altri  dispetti 
uvea  aggiunto  ancor  questo  di  staccare  cioè  la  Bulgaria  dalla 
soggezione  Romana,  cd  addirla  al  Patriarcato  di  Costantinopoli. 
Ma  quel  Sovrano  veggendo  tutta  la  Chiesa  allor  riunita,  cd 
amando  meglio  essere  immediatamente  a Roma  soggetto , spedi 
suoi  messi  in  Costantinopoli , acciocché  tal  quislionc  fosse  de- 
finita. Ilegati,  com'era  di  ragione,  sostenevano  i diritti  di  Ito- 
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ma  , al  contrario  vi  si  opponevano  gli  Orientali , resisteva  lo 
stesso  Ignazio  Patriarca  ; i primi  si  partirono  per  ritornare  presso 
il  Pontefice , ed  Ignazio  conseerò  un  Vescovo  Greco  pe‘ Bulgari, 
c vi  spedi  preti  Greci  dopo  averne  cacciati  i latini.  La  quale 
nuova  essendo  giunta  in  Roma , dispiacque  immensamente  ad 
Adriano , il  quale  scrisse  caldissime  lettere  a Basilio  Impera- 
tore , nelle  quali  dolevasi  perché  senza  guida  c soccorso  avesse 
da  se  dimessi  i suoi  legati , i quali  erano  perciò  caduti  in  poter 
de’  corsari , ed  erano  siati  privati  degli  alti  autentici  del  gene- 
rale Concilio.  Asprissime  lettere  scrisse  ad  Ignazio,  in  cui  gli 
comandava  che  restituisse  alla  soggezione  Romana  la  contrastala 
Bulgaria , che  nello  spazio  di  trenta  giorni  richiamasse  i Sacer- 
doti colà  mandali,  c gli  minacciava  la  scomunica  c la  deposi- 
zione nel  caso  di  contumacia , se  tra  due  mesi  non  avesse  ob- 
bedito. Lo  stesso  ripeteva  quindi  a poco  Giovanni , successor 
di  Adriano,  ma  queste  lettere  non  giunsero  nelle  mani  d' Igna- 
zio, chò  il  santo  uomo  era  già  morto;  nò  le  sue  pretensioni 
possono  addirglisi  a vizio , giacché  egli  credeva  in  buona  fede 
con  ciò  difendere  i diritti  della  sua  sede , c sperava  clic  il  Pon- 
tefice Sommo  fosse  stalo  allln  per  cedere  alle  sue  rimostranze  ; 
che  se  ad  ogni  conio  questo  passo  gli  si  vuol  addire  a difetto, 
noi  soggiungiamo  ciò  che  diceva  S.  Agostino  scrivendo  di  S.  Ci- 
priano, essere  stato  un  tal  neo  ben  coverto  in  quell'anima  santa 
dall'  abbondanza  di  carità  : quem  naevum  in  candore  sanclae 
anirnac  charUatis  ubera  conlcxerc.  E per  terminar  questo  af- 
fare de’ Bulgari  noi  vedremo  elio  essendo  stato  Fozio  restituito 
nella  sua  sede,  tra  le  altre  condizioni  vi  fu  quella  di  restituir 
quella  Chiesa  alla  giurisdizione  Romana , ma  quindi  a poco  , 
ritornando  quello  a'  suoi  errori , occupò  di  nuovo  le  contrastale 
regioni , le  quali  rimasero  sotto  la  giurisdizione  del  Costantino- 
politano Patriarca  sino  a’ tempi  d' Innocenzo  111,  quanto  diro 
sino  a*  principi  del  secolo  XIII,  nel  qual  tempo  furono  defini- 
tivamente restituite  al  Patriarca  Romano. 


12.  Altri  fatti  di  Adriano.  — Elezione  di  Giovanni  Vili. 

Ma  prima  di  passare  innanzi  c vedere  di  quali  mezzi  siasi 
Fozio  servilo  per  ricuperar  di  nuovo  1 usurpala  sede , come  tante 
altre  volle  sia  stato  condannato , ed  allln  sia  morto , fa  mestieri 
dire  alcune  altre  poche  coso  del  Pontefice  Adriano.  Fu  questo 
Pontefice  di  santissima  vita,  c quanto  sia  stato  zelatile  a ser- 
bare intatto  il  dogma , a conservar  la  pace  nella  Chiesa , ed  a 
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mantener  sempre  salili  i drilli  della  Salila  Sede,  lo  abbiamo  a 
lungo  osservalo  nell’  altare  di  Fozio  ; a questo  si  aggiunga  la 
sua  grandissima  premura , acciocché  conservala  si  fosse  la  pace 
nel  reame  di  Francia,  lauto  della  Chiesa  benemerito , e se  l'e- 
sempio de’ grandi  è d’ Incitamento  al  popolo  cosi  nel  bene  come 
nel  male,  egli  a tuli’ uomo  adopcrossi  con  preghiere , con  cen- 
sure, c con  minacce,  che  sempre  puro  si  Tosse  conservalo  il 
costume  nella  famiglia  e nella  persona  stessa  di  que’  Sovrani. 
Dopo  le  quali  cose,  colmo  di  virtù  e di  meriti,  mori  nel  no- 
vembre del  872.  Suo  successore  nella  Romana  Sede  fu  Giovan- 
ni Vili,  Arcidiacono  Romano,  il  quale  lìn  dal  principio  del  suo 
Pontificalo  diè  saggio  di  somma  prudenza  e saggezza  nel  ma- 
neggio degli  affari;  coronò  imperatore  d’Occidente  Carlo  il  Calvo 
Re  de’ Francesi,  c quindi  a non  molto  Ludovico  il  Balbo  lìgliuol 
di  quello  c successore  nel  regno  delle  Gallic.  Domandò  loro 
soccorso  ed  ajuto  contro  le  armi  de’ Saraceni,  non  che  contro 
di  Lamberto  Duca  di  Spoleto,  c contro  di  Adelberlo  Duca  di 
Toscana,  i quali  uniti  a' Saraceni,  infestavano  il  territorio  Ro- 
mano, c Roma  stessa  minacciavano.  Tenue  in  Roma  un  Con- 
cilio, e condannò  Formoso  Vescovo  di  Porlo,  perchè  spedilo 
presso  i Bulgari  da  Niccolò  I , avea  preteso  di  essere  ordinalo 
a Vescovo  di  que’  popoli , perchè  arcasi  proccuralo  de’  suffragi 
per  invadere  il  Papato,  c perchè  avea  senza  licenza  del  Pon- 
tefice abbandonata  la  sua  residenza  ; obbligollo  con  giuramento 
a non  più  ritornare  in  Roma,  o all' aulica  sua  Chiesa,  c rile- 
golfo  in  Francia.  Ivi  quindi  a poco  fu  mestieri  clic  lo  stesso 
Pontclicc  si  fosse  condotto,  perchè  non  si  credette  troppo  si- 
curo in  Roma;  giunto  in  Francia,  celebrò  nell'anno  878  un 
Concilio  di  Vescovi  Francesi,  in  cui  confermò  la  condanna  con- 
tro di  Formoso,  c scomunicò  Lamberto  e Adelberlo;  quindi, 
dopo  aver  ricevuti  gli  attcstati  più  ossequiosi  per  parlo  di  quei 
Vescovi  verso  la  Romana  Sede,  rilornosscue  in  Roma.  Ivi  ebbe 
contezza,  clic  nell’anno  medesimo  Ignazio  Patriarca  di  Costan- 
tinopoli era  già  morto , c clic  Fozio  avea  di  nuovo  quella  sede 
occupalo. 

13.  Folio  usurpa  ili  nuovo  la  Scile. 

Imperciocché , dopo  il  Conciiio  ottavo  Ecumenico , scorgendo 
Fozio  essere  Ignazio  e per  le  decisioni  del  Concilio , c pel  pa- 
trocinio della  Romana  Sede,  c per  la  stima  che  del  santo  uomo 
faceva  Basilio  l' Imperatore,  baslcvolmcntc  consolidalo,  gli  sem- 
brò impossibile , coni'  era  infatti , ricuperare  per  allora  il  pcr- 
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duto  soglio.  Ciò  nullamcno  non  si  smarrì , ma  guidalo  sempre 
dalla  consueta  scaltrezza  e dalla  sua  smodala  ambizione , tentò 
per  allora  ricuperare  la  grazia  dell'  imperatore  , e vi  riuscì. 
Vergognavasi  Basilio,  nato  in  Macedonia  da  oscurissimi  geni- 
tori, della  sua  bassa  origine,  ed  anelava  farsi  creder  disceso 
da  illustre  legnaggio,  quandcceo  Fozio,  inlerpetrando  con  eguale 
aslazia  ed  ingegno  che  pur  ne  avea  moltissimo , alcuni  antichi 
nomi,  ed  allegorie,  e ligure,  credette  aver  dimostralo  aver  Ba- 
silio 1'  origine  da  Tiridatc  He  degli  Armeni.  Nè  polca  far  cosa 
più  grata  al  cicco  fanatismo  ed  alla  credula  ambizione  del  Prin- 
cipe, clic  bentosto  in  concambio  questi  chiamollo  in  Costanti- 
nopoli, lo  colmò  di  favori,  c talmente  lo  ammise  alla  sua  con- 
fidenza, sino  a commettergli  l'cducazion  de' suoi  Agli.  Avrebbe 
bramato  l' imperatore  clic  Ignazio  Io  avesse  assoluto  e restituito 
al  Sacerdozio,  ma  non  valsero  le  preghiere  o le  minacce,  che 
Ignazio  fu  costantissimo  ; sebbene  il  temerario  ed  iniquo  Fozio 
non  mancava  nella  regia  farla  da  Patriarca , ed  ordinar  Vescovi , 
e costituire  Esarci».  Giunse  aitine  in  morte  d’ Ignazio  o natu- 
rale, o non  senza  grave  sospetto  proccuratn . ed  ecco  Fozio  pel 
favor  di  Basilio  occupar  di  nuovo  la  Sede  ili  Costantinopoli. 
Mancava  soltanto  il  Pontificio  assenso;  allora  fu  clic  Basilio 
scrisse  al  Pontefice  Giovanni  dicendo  Fozio  emendalo  da'  falli 
suoi,  clic  il  riprislinamento  di  lui  alla  Sede  di  Costantinopoli 
avrebbe  duto  alla  Chiesa  la  pace,  che  egli  lo  desiderava,  che 
lutto  le  Chiese  d' Oriente  lo  steso  bramavano,  c conchiudeva 
infine  la  sua  lettera  promettendo  che  la  Chiesa  de'  Bulgari  sa- 
rebbe stala  restituita  al  Patriarcato  Homano,  c clic  sarebbesi 
bentosto  messa  in  mare  una  poderosa  armala  per  difender  Ro- 
ma, c l'Italia  da’Saraccni.  Anche  Fozio  scriveva , c protestava 
al  Pontefice  rispetto  cd  obbedienza. 

H.  G invaimi  lo  evufenna , indi  Io  condanna. 

Era  troppo  fresca  la  memoria  dell'ottavo  Concilio  Ecumenico, 
e di  quanto  Basilio  avea  operalo  per  la  cclebrazion  del  Conci- 
lio: bisognava  quindi  compiacerlo , c Giovanni  il  fece  senza  de- 
rogare alla  dignità  Pontificia , c senza  abrogare  quanto  era  stato 
stabilito  da'  suoi  predecessori , e dal  Concilio.  Approvò  dunque 
e confermò  quanto  pria  era  stalo  stabilito  dall' Ecclesiastico  po- 
tere , e per  ciò  clic  riguardava  Fozio  ordinava  clic  si  convo- 
casse un  Concilio.  A quale  effetto  a’  due  suoi  legali , che  Iro- 
v a valisi  in  Costantinopoli  Paolo  cioè  Vescovo  di  Ancona  cd  Ku- 
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gf'iiio  Vescovo  di  Ostia  ne  aggiungeva  un  terzo,  clic  fu  Pietro 
Prete  Cardinale  della  Romana  Chiesa,  acciocché  tutti  e tre  al 
Concilio  avessero  in  nome  suo  preseduto.  Alla  presenza  di  que- 
sti legali  e del  Concilio  dovova  Fozio  giusta  le  ordinazioni  di 
Roma  dichiararsi  pentito  de'  falli  suoi , dovea  da  quelli  essere 
so iolto  ed  assoluto  dalla  scomunica , ed  a questa  condizione  sa- 
rebbe stato  restituito  nella  Ecclesiastica  comunione , ed  avrebbe 
potuto  quindinnanzi  tenersi  come  legittimo  Patriarca  di  Costan- 
tinopoli. Avrebbe  dovuto  Fozio  a queste  condizioni  accomodarsi, 
ed  anzi  dimostrarsi  obbligalo  co'  falli  alla  Pontificia  condiscen- 
denza c moderazione  ; ma  l' ambizioso  e protervo  Pseudo-patriar- 
ca, avute  nelle  mani  le  Pontificie  lettere,  nel  tradurle  in  greco 
le  corrompe,  chiama  un  Concilio  di  circa  quattrocento  Vescovi, 
ed  alla  presenza  dell'  Imperatore  il  quale  non  poteva  capir  per 
la  gioja  , ed  alla  presenza  de'  legati  affascinali  e conniventi,  non 
domandato  il  perdono  de'  falli  suoi , assume  le  insigne  Patriar- 
cali, e con  baldanza  inaudita  in  nome  del  Pontefice,  annulla 
l’ ottavo  Concilio  Ecumenico  e quanto  i Pontefici  Niccolò  I , ed 
Adriano  II  arcano  contro  di  lui  deciso.  Queste  cose  avvenivano 
in  Costantinopoli,  nell’ anno 879,  dopo  le  quali  i legati  porla- 
ronsi  in  Roma  c raccontarono  al  Pontefice  esser  lutto  riuscito 
in  pace  nell'  Oriente  pel  reintcgramenlo  di  Fozio , che  la  Bul- 
garia era  stala  restituita  alla  Sede  Romana , c che  alleslivasi 
orinai  la  fiotta  a favore  di  Roma;  tacevano  il  dippiù;  scriveva 
ancora  Basilio  l’ imperatore,  e Io  stesso  ripeteva  ; ma  le  lettere 
di  Fozio  mettevano  il  Pontefice  nel  sospetto  di  qualche  caso 
sinistro,  imperocché  diceva  il  Patriarca  non  aver  nel  Concilio 
domandalo  perdono  delle  passale  cose , essendo  ciò  conveniente 
a’ rei,  non  già  agl’ innocenti.  Allora  Giovanni  credè  conveniente 
spedire  in  Costantinopoli  un  altro  più  fedel  legato  colla  pienezza 
del  suo  potere,  acciocché  un  conto  più  esalto  avesse  potuto 
prendere  sugli  uomini  c sulle  cose , e scelse  a quest’  oggetto 
l’ impavido  Marino , quello  stesso , il  quale  con  altri  due  legati 
della  Santa  Sede  area  presedulo  all'  ottavo  Concilio  Ecumenico. 

Il  quale  legalo  allorché  colò  giunse,  conosciuti  appieno  gl’ in- 
trighi Foziani  c la  debolezza  de'  precedenti  legali , dopo  avere 
squadernalo  in  viso  a Fozio  ed  all'  Imperatore  il  Pontificio  man- 
dato, con  apostolica  fermezza  annullò  quanto  erasi  operato  contro 
la  mente  del  Pontefice , e confermò  le  sentenze  emanate  contro 
di  Fozio  dall'  ottavo  Concilio  generale  e dalla  Sede  Apostolica. 
Invano  sdegnatosi  Basilio,  contro  il  diritto  delle  genti  tenne  in 
carcere  per  trenta  giorni  l'animoso  legalo,  che  questi , sciolto 
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alfine,  portossi  in  Roma,  ed  informò  di  tulio  il  Pontefice,  il 
quale  non  fu  tardi  a scomunicar  di  nuovo  l'iniquo  usurpatore. 
Dopo  le  quali  cose  il  Pontefice  mori  , c fu  precisamente  nel- 
l'anno 882.  La  posterità  non  potrà  accusarlo  d'imprudenza,  di 
timidezza  , o di  vile  temenza  nel  restituire  alla  sede  di  Costan- 
tinopoli l’ostinato  Fozio  ; la  serie  de' fatti  deponc  troppo  alta- 
mente a favor  del  Pontefice , dicano  ciò  che  vuole  la  protervia, 
l' invidia , e l’ accanila  animosità  contro  la  Sede  Romana , pcc- 
cherassi  contro  la  morale  non  meno  che  contro  il  buon  scuso 
c la  logica,  e Giovanni  Vili  sarà  sempre  uno  di  que' Pontefici, 
di  cui  più  possa  la  Chiesa  c vantarsi  ed  onorala  tenersi. 

fi.  Altri  Pontefici.  — Morte  ili  Fozio. 

Morto  il  Pontefice  Giovanni  gli  successe  Marino  Toscano,  che 
i più  recenti  Scrittori  hanno  designato  col  nome  di  Martino  II, 
Vescovo  non  addetto  ad  alcuna  pcculiar  sede  , quel  Marino  ap- 
punto , il  quale  tre  volte  andò  legalo  dalla  Romana  Sede  nella 
Città  di  Costantinopoli , la  prima  volta  sotto  Niccolò  I per  pro- 
mulgar la  scomunica  contro  di  Fozio , la  seconda  sotto  Adria- 
no II  quando  trallossi  di  deporre  Fozio , c restituito  Ignazio 
alla  sua  sedo  celebrare  il  concilio  oliavo  ecumenico , c la  terza 
sotto  Giovanni  Vili  per  annullare  quanto  di  male  avea  colà 
prodotto  la  troppo  connivenza  de’ pontifici  legali.  Qual' crasi  mo- 
strato pria  del  Pontificato , tale  fu  dappoi  per  T invitta  sua  co- 
stanza , c per  lo  zelo  con  cui  maneggiò  le  cose  della  Chiesa; 
condannò  di  nuovo  Fozio  c quanto  avea  operato  nella  usurpala 
sede  , cd  il  Vescovo  Formoso  bandito  nelle  Gallic  dal  prede- 
cessore Giovanni  restituì  benignamente  al  suo  posto,  e lo  sciolse 
dal  giuramento  con  cui  crasi  obbligato  di  non  più  tornarvi.  Per 
«lue  anni  tenne  la  Romana  Sede,  c gloriosamente  morendo 
nell’  anno  884  ebbe  a successore  Adriano  III , Romano , il  quale 
nell'  anno  seguente , mentre  viaggiava  alla  volta  di  Francia  , 
aneli’ egli  mori.  E dopo  di  lui  sebben  riluttante  per  modestia, 
fu  obbligato  ad  assumere  il  governo  della  Chiesa  universale 
Stefano  VI,  Romano.  Sotto  il  Pontificato  di  costui,  Fozio,  tante 
volle  scomunicalo  c che  infiniti  mali  recalo  avea  alla  Chiesa  di 
Oriente , fu  alfine  cacciato  ignominiosamenle  dalla  sua  sede. 
Imperocché  finché  visse  Rasilio  T imperatore , per  le  ragioni 
dette  di  sopra  , la  causa  dello  scismatico  Patriarca  Tu  ostinata- 
mente sostenuta  contro  le  condanne  giustamente  fulminate  dalla 
Sede  Apostolica.  Se  non  che  i Pontefici  Sommi  dal  canto  loro 
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non  si  lasciaron  giammai  vincere  nò  dalla  imponenza  di  Basi- 
lio , nò  dai  Foziani  raggiri  ; ed  infatti , Marino  scomunicava 
Fozio  , c sebbene  Basilio  rispondesse  non  esser  quello  un  le- 
gittimo Pontefice  , perchè  già  Vescovo , c quindi  incapace  di 
trasferirsi  ad  altra  sede  , Adriano  scomunicava  di  nuovo  l’ ini- 
quo Patriarca  , ed  alle  opposizioni  di  Basilio  sulla  ordiuazion 
di  Marino  rispondevasi  da  Stefano  che  quello  era  Vescovo  sib- 
bene , ma  non  addetto  a pcculiar  sede , ed  anche  essendolo , 
poteva  la  legge  che  impediva  le  traslazioni  andar  soggetta  a 
dispensa  essendo  di  diritto  meramente  Ecclesiastico.  Le  quali 
lettere  di  Stefano  non  giunsero  nelle  mani  di  Basilio,  chè  era 
già  morto  : ma  Leone  flgliuol  di  questo , detto  meritamente  il 
Saggio  , cui  non  erano  ignoti  gl'  intrighi  Foziani  . non  indugiò 
guari  a'  cacciar  f usurpatore  dalla  sua  Sedo  , c rinchiuderlo  de- 
finitivamente in  un  Monastero , in  cui , esecralo  dalla  Chiesa 
universale , f iniquo  c scismatico  Patriarca  fini  di  vivere  ncl- 
f anno  BOI. 


16.  Fine  dello  Scisma.  — Particella  Filiotjuc. 

Cosi  ebbe  termine  lo  scisma  Fozinno , e sebbene  dappoi  non 
pochi  cattivi  umori  fossero  esistili  tra  le  due  Chiese  pure  non 
s’ interruppe  giammai  la  Ecclesiastica  concordia  prima  del  se- 
colo undccimo  a'  tempi  del  Patriarca  Ccrulario.  Imperocché 
Leone  il  saggio  fece  dopo  Fozio  consecrarc  a Patriarca  di  Co- 
stantinopoli Stefano  suo  fratello , il  quale  serbò  comunione  colla 
Chiesa  Romana , ed  obbligò , sostenuto  sempre  dall'  imperiai 
potere  , i Vescovi  scismatici , partigiani  di  Fozio , a sentirsela 
col  Romano  Pontefice  in  quello  che  s' avessero  a fare  pel  tempo 
avvenire  , nò  il  Pontefice  fu  renitente  a dar  loro  la  comunion 
della  Chiesa , che  anzi  non  omise  alcun  mezzo  per  vedere  ap- 
pieno compiuta  la  sospirata  pace.  Dalle  quali  cose  tutte  fin  qui 
discorse  chiaramente  conchiudesi  non  aver  avuto  gli  Oricniaii 
ragionalo  motivo  , oltre  quelli  foggiati  dall’  ambizione  di  Fozio, 
di  dissentire  cosi  acremente  dalla  Romana  Chiesa.  Era  un  er- 
rore , ed  un  pretesto  quello  che  asserivasi  dagli  Orientali  , 
essere  cioè  stato  immcrilamente  dalla  Chiesa  d’  Occidente  ag- 
giunta al  simbolo  Costantinopolitano  la  particella  Filioque.  Dissi 
un  errore  perchè  era  stato  nella  Chiesa  costante  il  dogma  della 
processione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  non  men  che  dal  Fi- 
gliuolo , come  a chiare  note  rilevasi  dalle  Scritture , c dalla 
Irudizion  costante  de'  Padri  greci  e ialini  ; 1'  opporsi  a cosi  ir- 
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refragabili  leslimonianzc  era  lo  stesso  ohe  mettere  in  campo 
opinioni  novelle  , le  quali  altra  autorità  non  avendo  che  il  ca- 
priccio di  Fozio  , eran  quindi  false  , temerarie , ed  ereticali. 
Ed*  era  dippiù  un  pretesto  1’ addebitare  alla  Chiesa  Romana 
d'  avere  aggiunto  la  particella  FMoquo  all'antico  simbolo,  qua- 
siché fosse  sialo  questo  contaminalo  ed  olTeso.  So  essere  stalo 
da'  decreli  Conciliari  . c specialmente  dagli  Efesini , proibita 
qualunque  aggiunzione  all’  anlico  simbolo  . ma  so  benanche  che 
intendeva  il  Concilio  proibire  quelle  aggiunzioni  che  include- 
vano novità  false  o pericolose  , non  quelle  che  spiegavano  l'an- 
tico dogma  , quelle  aggiunzioni  clic  si  opponevano  alla  prisca 
Tede , non  già  quelle  che  maggiormente  la  inculcavano  a'  cri- 
stiani , quelle  aggiunzioni  infine  , le  quali  eran  falle  da  auto- 
rità privala  , non  già  quelle  che  approvale  erano  dal  poterò 
della  Chiesa  universale.  Ora  il  dogma  che  asseriva  lo  Spirito 
Santo  procedere  ancora  dal  Figlio  non  era  una  novità  nella  Chie- 
sa , ma  bensì  manifestato  chiaramente  nelle  divine  Scritture  , 
in  cui  lo  Spirilo  Santo  diccsi  spirilo  del  Padre  presso  S.  Malleo 
al  cap.  X , e spirito  del  Figliuolo  presso  S.  Paolo  a'  Calali  nel 
cap.  IV , in  cui  lo  Spirito  Santo  dice»»  mandalo  e quindi  pro- 
cedente dal  Padre  come  presso  S.  Giovanni  al  cap.  XIV , c dal 
Figliuolo , come  presso  lo  slesso  Evangelista  al  cap,  XVI  , in 
cui  ilnaimente  lo  Spirilo  Santo  dicesi  ricever  la  natura  dal  Fi- 
gliuolo non  mcn  che  dal  Padre  , come  Io  stesso  S.  Giovanni 
espone  al  capo  XVI  del  suo  Vangelo , e queste  autorità  della 
Scrittura , dagli  antichi  Padri  greci  e ialini  furono  unanima- 
mcule  al  modo  stesso  intese  e dichiarate  (1).  Nè  quest’  aggiun- 
zione ad  altro  serviva , che  ad  esporre  a fedeli  con  maggior 
chiarezza  1'  anlico  dogma  , imperocché  , siccome  nel  Concilio 
N'iceno  all’  anlico  Simbolo  Apostolico  si  fecero  aggiunzioni  tali , 
che  anche  più  chiaramente  mostrarono  la  divinità  del  Verbo , 
onde  fu  formalo  il  simbolo  Niceno , cosi  con  egual  diritto  potè 
aggiungersi  la  particella  in  quislione  per  indicare  maggiormente 
la  processione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  , c dal  Figliuolo. 
Allora  soltanto  avrebbe  potuto  essere  giustificata  la  doglianza 
dei  Greci  quando  ciò  fosse  sfato  fallo  per  autorità  privata  , e 

(t)  S.  AlLmasio  Orai.  III.  rimira  Arian.  — S.  Gregorio  Nisaeno  Libr.  I. 
ronlr.  l'un.  — S.  Cirillo  Alc&sandr.  de  adorazione  in  npiritu  et  veniale. — 
S.  liusilio  libr.  II.  e III.  conira  Innomium.  — S.  Epifanio  hacrei.  Hi. 
e li.  — Tertiilliun.  libr.  contr.  Praxeam.  — S.  Ilario  lib.  2.  de  Trini!. — 
S.  Ambros.  lib.  I.  de  Spir.  Sancì. — S.  Agostino  lib.  I.  de  Trini!.  — S. 
Leone  M.  Ipinl.  XXI’. 
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senza  ragionato  motivo , ma  noi  leggiamo  negli  Ecclesiastici 
monumenti  che  nel  secol  nono  le  Chiese  di  Francia  , di  Ger- 
mania , di  Spagna  , e del  Regno  Longobardico  pubblicamente 
eantavan  nel  simbolo  la  particella  FUioque  , e sebbene  la  Chiesa 
Romana  sulle  prime  si  fosse  opposta  a ragione  della  Ietterai 
novità  , quando  però  ella  vide , che  gli  scismatici  giunsero  a 
tale  impudenza  sino  a cosi  opporsi  all’  addizione  da  negare  il 
dogma  medesimo , enunziato  con  tal  particella , anch’  essa  l' ag- 
giunse al  simbolo , e volle  che  recitata  si  fosse  in  tutta  quanta  la 
Chiesa.  Potendo  dunque  a tutta  ragione  aggiungersi  al  simbolo 
la  particella  FUioque. , a torto  i latini  si  chiamaron  rei  di  aver 
quello  violato  , e quindi  non  fu  legittimo  il  motivo,  per  lo  quale 
i Greci  si  allontanarono  di  poi  dalla  comunione  della  Romana 
Sede  , e da  tutta  la  Chiesa  di  Occidente.  Anzi,  per  dimostrare 
con  quanta  prudenza  la  Romana  Chiesa  siasi  in  ciò  compor- 
tata, convien  distinguere  tre  quistioni , cioè  il  dogma  enunziato 
dalla  particella  FUioque , il  diritto  che  ha  la  Chiesa  di  far  le 
aggiunzioni  nel  simbolo  a maggiormente  dichiarare  il  dogma 
stesso  , e finalmente  il  poter  permettere  che  si  recitasse  il  sim- 
bolo senza  la  particella.  La  Chiesa  nelle  due  prime  parli  è stala 
sempre  costante , e dovea  esserlo , giacché  traltavasi  di  man- 
tener salvo  il  dogma , e di  conservare  un  diritto  che  le  era 
inseparabile  ; in  quanto  poi  alla  terza , purché  si  fosse  nell'  ar- 
ticolo di  fede  convenuto , poteva  la  Chiesa  permettere  , e le  può 
tuttora  , che  i Greci  recitassero  il  loro  simbolo  , come  prima 
dello  scisma  praticavano , anche  senza  l' addizione  esplicita  della 
particella  FUioque ; che  se  a questa  ragionata  condiscendenza 
avesser  voluto  gli  scismatici  sotto  il  finto  nome  di  cattolici  ag- 
giugnere  o la  negazione  del  dogma  , o la  negazione  dell'  altro 
diritto  alla  Chiesa  inerente , allora  essendo  questa  transazione 
ripugnante  alla  essenza  della  Ecclesiastica  dottrina , non  po- 
teva , nè  può  la  Chiesa  permetterlo , ed  i Greci  non  hanno  a 
dolersi  che  delia  loro  protervia  ed  ostinatezza , se  tuttora  per- 
durano nello  scisma. 


11.  Altri  Pontefici. 

E per  ultimar  la  serie  de’  Pontefici , i quali  ressero  la  Chiesa 
in  questo  secolo , diciamo  , che  nell'  istesso  anno  891  in  cui 
mori  Fozio,  cessò  di  vivere  eziandio  il  Pontefice  Stefano,  e gli 
successe  Formoso  Vescovo  di  Porto , quello  stesso  che  man- 
dato da  Niccolò  I predicatore  a’  Bulgari  fu  per  alcuni  sospetti 
Voi.  in.  S 
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allontanalo  «la  Giovanni  Vili  dalla  sua  sede  e dall'  Italia . c ri* 
legalo  in  Francia  ; ma  sciolto  dappoi  da  tal  prua  dal  Pontefice 
Marino  , fu  infine  con  legittimi  suffragi  eletto  a successore  di 
Pietro.  Sergio , Diacono  della  Chiesa  Romana , si  oppose  alla 
sua  elezione  , ma  premise  infine  la  maggior  parte  che  desi- 
gnava Formoso  , il  quale  con  mollissimo  zelo  e prudenza  resse 
la  Chiesa  universale.  Condannò  di  nuovo  Fozio , e gli  ordinati 
da  questo  ridusse  all’  ordine  de’ laici,  e purché  perù  pentiti  si 
fossero  de'  lor  falli  e ne  avessero  domandai^  il  perdono , ed 
acciocché  i suoi  decreti  fosscr  posti  in  esecuzione  in  tutta  la 
Chiesa  d’  Oriente  , spedi  appositamente  legali  in  Costantinopoli. 
C.li  autori  coevi  nulla  ci  lasciano  a desiderare  in  questo  Pon- 
tefice, perchè  a tutta  ragione  chiamar  si  possa  religiosissimo, 
e degno  successor  di  S.  Pietro  : che  anzi  Luitprando  nel  libro 
primo  della  sua  storia  lo  appella  chiarissimo  per  F integrità 
della  vita , o per  la  scienza  delle  divine  Scritture.  Ma  troppo 
da  lui  dissimili  furono  i due  invasori  della  Romana  Sede  Ro- 
nifacio  VI  Toscano  e Stefano  VII  Romano  il  primo  de' quali  seb- 
bene pc’  suoi  vizi  fosse  stato  spoglialo  dell’  ordine  del  Suddia- 
conato , ed  altra  volta  ancor  da  quello  del  Sacerdozio,  pure  osò 
farsi  strada  alla  Sedia  di  Pietro  . ma  il  suo  trionfo  non  durò 
che  per  soli  quindici  giorni , dopo  de’  quali  mori , e la  mag- 
gior parto  degli  autori  lo  annovera  non  tra  i legittimi  Pontefici, 
ma  sibbene  nel  numero  degli  Antipapi.  Il  secondo  colla  forza  e 
coll'  intrigo  giunse  aneli’  egli  al  Pontificalo  , ma  dappoi  per  amor 
di  pace  fu  riconosciuto  per  legittimo  Pontefice  dalla  Chiesa  uni- 
versale ; voli’  egli  prestare  orecchio  alle  insinuazioni  di  quel 
Sergio , il  quale  un  iempn  contese  con  Formoso  nella  elezione 
del  Pontefice , e quindi  avendosi  fallo  portare  innanzi  il  cada- 
vere di  Formoso  gli  fece  togliere  di  dosso  il  pallio  pontificale, 
e dopo  avere  al  morie  domandato  per  qual  motivo,  oltre  quello 
dell’  ambizione  , avesse  abbandonala  1'  antica  sede,  e trasferito 
si  fosse  od  occupar  quella  di  Roma  , fattogli  tagliare  Ire  dita, 
ordinò  che  il  cadavere  fosse  buttalo  nel  Tevere;  e fu  eseguilo. 
Quindi  dichiarando  invalide  le  ordinazioni  di  Formoso  depose 
lutti  dal  grado  loro  ed  alcuni  di  questi  ordinò  di  bel  nuovo. 
Sulle  quali  cose  noi  non  ci  trallenghiam  lungo  tempo  a dimo- 
strare non  essere  stola  1’  ambizione  , che  spinse  Formoso  ad 
occupar  la  Sede  di  Roma  , ma  bensì , come  dappoi  dissero  Gio- 
vanni IX  ed  il  Concilio  Romano  , necessitali*  causa , et  prò  ri- 
mo merito  : nè  poi  la  legge  che  vietava  le  traslazioni  era  cosi 
insuscettibile  di  ragionalo  oecezioni  . clic  non  avesse  potuto  alr 
* . *.  . i 
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cune  volle  dispensatisi , come  leggesi  essere  avvenuto  al  \a- 
zianzeno  nella  sede  di  Costanlinopoli , fu  dunque  intempeslivo 
lo  zelo  di  Stefano , il  suo  procedimento  crudele  , ed  ingiusto  il 
dichiarar  nulle  le  ordinazioni  di  Formoso.  Oltre  di  ciò,  niun’ altra 
cosa  di  gran  momento  abbiamo  del  Pontificato  di  Stefano , se 
non  che  , dopo  aver  egli  governata  la  Chiesa  per  un  anno  e 
tre  mesi , cacciato  in  una  prigione  dagli  emoli  suoi , ivi  fu  mise- 
ramente strangolato  nell’anno  897.  I tre  Pontefici  che  succes- 
sivamente occuparono  la  cattedra  di  Pietro  annullarono  gli  alti  di 
Stefano  contro  Formoso , ed  il  secondo  tra  essi  , ricuperato  il 
cadavere  dell' innocente  condannato,  fecclo  riporre  nel  cornili» 
sepolcro  de’  Pontefici  Sommi , c richiamò  alle  proprie  funzioni 
gli  ordinali  da  lui.  I Ire  Pontefici  che  successero  a Stefano  fu- 
rono Romano  , il  quale  governò  la  Chiesa  per  quattro  mesi  e. 
venti  giorni , Teodoro  II  il  quale  fu  Pontefice  soltanto  per  venti 
giorni , e Giovanni  IX  di  Tivoli.  Quest'  ultimo  ebbe  anch'  egli 
a lottare  con  1’  ambiziosissimo  Sergio , il  quale  oslinavasi  a vo- 
ler occupare  il  papato , ma  sempre  superalo  , quello  Iranquil- 
lissimamente  governò,  ed  ebbe  àgio  di  tener  due  Concili,  l'uno 
in  Roma  , 1’  altro  in  Ravenna,  ne’  quali  tra  l’altro  dispose  che 
ad  evitare  i tumulti  non  si  facesse  la  consecrazione  del  novello 
Pontefice  senza  l'intervento  dc'legali  deU’Imperatore,  i quali  colla 
forza  e coll'  autorità  loro  tenesser  lontana  la  violenza  e l'intrigo. 

18.  Affare  di  Gotcscalco. 


Ma  prima  di  passar  oltre  ad  osservare  gli  errori  eli’  ebber 
luogo  in  questo  secolo  , ed  i principali  tra  gli  Ecclesiastici 
Scrittori,  fa  d'uopo  fermarci  alcun  poco  a parlare  del  monaco 
Gotcscalco  , c della  quislionc  che  la  sua  loquacità  ed  impru- 
denza suscitarono  nella  Chiesa  di  Francia.  Forse  nessuna  qui- 
stionc  è stala  con  più  impegno  agitata  , e con  maggior  acri- 
monia , quanto  quella  che  risguarda  la  persona  di  Gotcscalco 
c gli  errori  di  lui , dappoiché  si  videro  uomini  illustri  per  san- 
tità e dottrina  , e celebri  scrittori  di  Ecclesiastiche  cose  , ed 
intieri  Concili  variamente  opinarla , e sino  a questi  nostri  gior- 
ni , alcuni  esserne  i caldi  difensori , altri  invece  gli  opposi- 
tori ostinati.  Cosi  generalmente  avviene , allorché  nella  ricevei 
del  vero  non  si  discute  con  animo  pacato  , senza  personaliti 

0 spirilo  di  partito,  ma  invece  si  lascia  i:uomo  guidare  dalla 
superbia  , dalla  jattanza , e da  una  ridicola  pompa  di  guadagnar 

1 avversario;  mollo  più  se  a lutto  questo  s’aggiunga  da  una 
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parte  uno  spirilo  irrequieto  ed  ostinato  , daU'allra  un  animo  im- 
perioso e crudele.  Ciò  posto  a formarci  giusta  idea  delle  cose , 
è necessario  cominciar  dal  descrivere  1*  indole  de'  due  perso- 
naggi , che  a preferenza  figurarono  in  tal  quistione.  Il  primo 
di  questi  fu  Gotescalco  nato  in  Sassonia  , il  quale  sulle  pri- 
me fece  professione  di  stato  monacale  , indi  avrebbe  voluto 
render  nulla  la  sua  professione  , ma  fu  contro  i canoni  pro- 
mosso al  Sacerdozio  da  un  Corrvescovo  senza  il  permesso  del 
suo  ordinario  ; viaggiò  nell’  Italia  , e nell'  assidua  lettura  di 
S.  Agostino  cominciò  senza  alcuna  missione  a predicare  con 
molta  ardenza  e con  linguaggio  bastevolmcnte  duro  alcune  pro- 
posizioni , le  quali  sembravano  asserire  che  Iddio  predesti- 
nasse alla  pena  senza  prevision  di  demerito  , come  senza  pre- 
vision  di  merito  predestinava  alla  gloria.  Obbligalo  ad  esular 
dall'  Italia  , peregrinò  per  la  Dalmazia  , per  la  Pannonia,  e pel 
Norico  , c dopo  essere  stato  da  Rabano  condannalo  nel  Conci- 
lio di  Magonza  , fu  consegnalo  nelle  mani  di  Icmaro  Arcive- 
scovo di  Reims.  È questo  il  secondo  personaggio,  clic  a pre- 
ferenza figurar  dovea  nell'  aliare  dell'  infelice  Gotescalco  , che 
Nicolò  I dipinse  co' più  neri  colori,  chiamandolo  versuto , ca- 
villoso , falsario , impostore  , camaleonte  . c paragonandolo  al- 
1'  impetuoso  Dioscoro.  Avrebbe  potuto  Gotescalco  evitar  le  co- 
stui sevizie  col  temperal  e alquanto  i suoi  discorsi , ma  1*  osti- 
nato monaco,  anziché  rimetter  d'una  sola  parola,  avvisandosi 
di  difender  sempre  la  dottrina  di  Agostino  , viemaggiormenle 
ostinavasi.  Nè  Icmaro  era  uomo  di  lasciarsi  vincere,  ma  bensì, 
dopo  aver  tenuti  due  Concili  nel  palazzo  Carisiaco  , con  inau- 
dito esempio  di  crudeltà  e di  barbarie  fece  siffattamente  bat- 
tere ed  cscruciar  Gotescalco  , che  questi  semivivo  fu  obbligato 
cacciar  nelle  fiamme  lo  scritto  , in  cui  co'delfi  delle  Scritture, 
e de’  Padri , specialmente  di  S.  Agostino , avea  esposta  la  sua 
dottrina.  Nè  a ciò  si  contennero  la  ferocia  d’ Icmaro  e l'ostina- 
tezza di  Gotescalco  , clic  nè  questi  ceder  volle  alle  insinua- 
zioni del  primo , nè  quello  rimetter  volle  da  maltrattamenti  ed 
ingiurie  ; c non  valsero  a temperare  le  due  teste  dure  nè  il 
patrocinio  di  molti  Vescovi  a favore  del  monaco , nè  1’  appello 
da  questo  interposto  presso  il  Sommo  Pontefice  , che  dopo 
vent’anni  di  orrenda  prigionia  , per  comandamento  di  Icmaro, 
Gotescalco  privato  de' Sacramenti  e di  ogn' altra  consolazione, 
mori  nell’  anno  868.  Ed  Icmaro  neppur  dopo  la  morte  di  lui 
si  contenne  nel  suo  furore  , chè  il  corpo  dell'infelice  monaco 
condannò  a restar  privo  di  ecclesiastica  sepoltura  , ed  escluse 
quell’  anima  da'  comuni  suffragi  della  Chiesa. 
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19.  0|iìiiìodì  oppoit*  d«)  Baroni»,  a dal  Contenion, 


Qui  domandano  gli  eruditi  che  cosa  sia  da  pensarsi  di  Gote- 
scalco  , e della  sua  dottrina  ; nella  quale  difficile  quistionc 
sembra  più  plausibile  l'opinione  , che  sostiene,  Gotescalco  non 
essere  stato  un  eretico,  nè  ereticali  le  sue  proposizioni , chechè 
ne  abbian  detto  antichi  e moderni  scrittori , i quali  lo  dicono 
capo  dell’  eresia  de'  Predestinaziani , e quindi  precursore  del- 
l'empio dogma  di  Calvino,  con  cui  questi  sostenne  esser  Dio 
autor  della  colpa,  ed  aver  lui  predestinato  ab  eterno  gli  uo- 
mini alla  pena  senza  la  previsione  di  alcun  peccalo.  È vero 
che  Rabano  Mauro  , Arcivescovo  di  Magonza  , scrisse  un  libro 
sulla  predestinazione  , e quindi  a non  molto  nell'  anno  848 
tenne  un  Concilio  in  cui  sedendo  da  giudice  e da  accusatore, 
condannava  Gotescalco  ; è vero  , che  Icmaro  Arcivescovo  di 
Relms  teneva  anch’  egli  nell’  anno  seguente  un  Concilio  nel 
Palazzo  Carisiaco  , in  cui , condannato  l’ infelice  monaco  , Io 
addiceva  a'più  crudeli  tormenti  ; è vero  pure  che  nell’  anno 
853  un  altro  Concilio  convocava  nell’  islesso  palazzo  in  cui  con- 
tro il  tormentato  stabiliva  quattro  famosi  capitoli , nel  primo 
de' quali  diceva  esser  una  sola  la  predestinazione  di  Dio,  nel 
secondo  che  il  libero  arbitrio  sia  stato  sanalo  dalla  divina  gra- 
zia , clic  Iddio  voglia  salvi  tulli  gli  uomini,  e nell'ultimo  che 
Gesù  Cristo  abbia  per  tutti  patito  ; è vero  che  Amolone  Arci- 
vescovo di  Lione  abbia  scritto  una  lettera  a Gotescalco  in  cui 
gli  obbiettava  gli  errori  de'  Predestinaziani  ; è vero  infine  che 
sull'  autorità  di  questi  tre  Arcivescovi  , cioè  di  Rabano,  di  Ic- 
maro  , di  Amolone  , varie  cronache  ed  annali  lo  abbian  deno- 
tato col  nome  di  eretico  ; ma  non  ostante  tutte  queste  auto- 
rità , pare  più  fondala  Y opinion  di  quelli  che  il  contrario  as- 
seriscono , Imperocché  , posta  la  durezza  dal  parlar  di  Gote- 
scalco  , 1'  ostinatezza  e l'acrimonia  nel  sostener  le  sue  opinioni, 
e la  sua  vita  vagante  , ed  il  protervo  suo  operare  , niuna  ma- 
raviglia che  Rabano  , prendendo  a rigore  le  sue  espressioni, 
lo  abbia  condannato  , che  Icmaro  , atteso  il  suo  carattere  im- 
petuoso c crudele  , lo  abbia  pur  tormentato  , e per  quel  che 
si  appartiene  ad  Amolone  , niuna  maraviglia  che  abbia  scritta 
la  sua  lettera  , giacché  questa  fu  composta  dietro  gl'  informi 
che  n’  ebbe  da  Icmaro  , e seguendo  le  anzidelle  condanne  , 
niuna  maraviglia  ancora  , che  le  cronache  e gli  annali  abbian 
dipiulo  Gotescalco  col  nome  di  eretico. 

Al  contrario,  considerando  i monumenti  del  tempo,  e le  espres- 
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siont  di  Gotescalco  , e gli  uomini  sommi  che  lo  difesero  , ci 
sembra  poter  ciascun  restar  convinto  della  di  lui  innocenza. 
Eu  invero  , Gotcscaico  essendo  in  prigione  , diede  fuori  due 
professioni  di  fede  , in  cui  nel  mentre  predicava  altamente  la 
predestinazione  alla  morie  , spiegava  la  sua  opinione  dicendo 
doversi  questa  intendere  non  quasicchè  fosse  1’  uomo  prede- 
stinato al  peccalo,  ma  soltanto  alla  pena  dopo  la  prevision  del 
peccato , ed  in  questo  senso  colle  parole  di  S.  Agostino  avea 
sempre  difeso  esser  doppia  la  predestinazione  , l una  alla  vita 
ed  esser  affatto  gratuita  , l'altra  alla  morte  dopo  la  prevision 
del  peccato.  Sù  esservi  stalo  alcuno  che  vedendo  invocala  l'au- 
torilù  di  S.  Agostino  da’modcrni  eretici,  volle  metter  Gotescalco 
nella  stessa  categoria,  quasiché  Ira  quelli  e questi  non  vi  fosso 
stata  differenza  , ma  ciò  è patentemente  falso , perchè  quelli 
sono  stati  smentiti  sempre  , specialmente  da  coloro  che  pro- 
fessano il  vero  senso  e la  genuina  intcrpelrazione  di  S.  Ago- 
stino , laddove  Gotescalco  ebbe  a suoi  difensori  i più  grandi 
uomini  de’lempi  suoi,  ed  i più  numerosi  e ponderali  Concili. 
Ed  invero , S.  Prudenzio  Vescovo  Trecense  interrogato  da  Ic- 
maro  se  conveniva  il  già  condannalo  monaco  ammettere  a’  di- 
vini uffizi  nel  Giovedì  santo,  non  solo  rispose  per  l' afferma- 
tiva , ina  soggiunse  le  opinioni  di  quello  essere  al  tutto  con- 
formi all'  autorità  di  S.  Agostino  : Lupo  Abate  Ferrarese  so- 
stenne la  stessa  opinione  nel  libro  sulle  tre  quistioni  ; S.  Ilc- 
migio  , il  quale  successe  ad  Amolonc  nella  sede  di  Lione,  ri- 
provò i quattro  capitoli  Carisiaci  , c si  dolse  che  non  già  quel 
miserabile  , ma  la  ecclesiastica  verità  fosse  stata  condannata 
nel  Concilio  dì  Magonza  e ne'  Carisiaci  ; c lo  stesso  sostenne 
Floro , Prete  della  medesima  Chiesa.  Che  anzi , contro  i Con- 
cili Carisiaci  nell’  anno  8oj  la  maggior  parte  de'  Vescovi  Galli- 
cani delle  Ire  Proviucic  di  Lione,  di  Vienna,  e di  Arlcs  si  riu- 
nirono sotto  la  presidenza  di  S.  Remigio  nel  Concilio  Valen- 
tino c condannarono  i quattro  Capitoli  di  Icmaro  come  inutili, 
nocivi  , e contrari  alla  verità  ; del  che  ofTesosi  Icmaro  , chia- 
mò que’  Vescovi  moderni  Predestinazioni , mettendoli  nella 
stessa  categoria  di  Gotescalco  ; ma  il  Concilio  Valentino  pre- 
valse , e si  vide  prima  approvalo  da'  Concili  Lingoncsc  c Tul- 
lese , ( sebbene  da  questi  Concili  fosse  stala  tolta  ad  amor  di 
pace  la  condanna  dei  quattro  capitoli  ),  c Analmente  dallo  stesso 
Niccolò  I Pontefice.  Sommo.  Ital  che  sembra  mollo  probabile 
il  dire  clic  quella  quislione  , la  quale  a cagione  di  Gotescalco 
tanto  agitò  nel  nono  secolo  la  Chiesa  Gallicana  , si  riducesse 
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ad  una  mera  logomachia  , e che  approfondita  maggiormente  si 
fosse  aitili  conosciuto  che  nè  Rubano  , nè  Icmaro  , che  difen- 
devano acremente  i Capitoli  Carisiaci  fossero  stali  Pclagiani , 
come  sospettavano  gli  avversari;  nè  Remigio,  Prudenzio,  Lupo, 
Floro  , je  gli  altri  , i quali  con  non  minor  calor  rigettavano 
gli  stessi  capitoli , fossero  stati  Predestinaziani  , come  accu- 
sali venivano  da  lcinaro  , c per  conseguenza  che  neppur  fossa 
stalo  predestinaziano  quel  Gotcscalco  . la  cui  dottrina  non  era 
differente  dalle  opinioni  di  questi.  Adunque  Golescatco  non  fu 
un  eretico  , nè  ereticali  furono  le  sue  opinioni , ma  conchiu- 
diamo piuttosto  col  Mabillon  (1)  che  se  quel  monaco  impru- 
dente fosse  stato  meno  audace  e vanitoso,  e se  avesse  saputo 
moderare  il  suo  animo,  meglio  avrebbe  provveduto  alla  sua  fama 
ed  alla  sua  salvezza.  E questa  sembra  la  più  plausibile  opi- 
nione tra  le  due  opposte  del  Baronio  (2) , il  quale  lo  chiama 
un  eretico  , e del  pio  Contenson  (3)  , che  vorrebbe  farne  un 
martire. 

20.  Errori  di  Giovanni  Scolo  Erigcna. 

Tra  i diversi  Scrittori  che  impugnarono  la  penna  contro  Gole- 
scalco  vi  fu  ancora  per  comandamento  d' Icmaro  Giovanni  Eri- 
gena  , di  unzione  scozzese  , il  quale  , trovandosi  presso  il  Re 
Carlo  il  Calvo  , istituito  nelle  cose  filosofiche  , e versato  nel 
greco  idioma  , erasi  fallo  notevole  per  la  versione  delle  opere 
che  attor  si  credevano  di  Dionisio  f Areopagita.  Costui  prese 
a combattere  Gotescalco  , ma  cadde  nell'  opposto  errore  , e 
sostenne  in  un  suo  libro  di  diciotto  capitoti  gli  errori  di  già 
combattuti , e condannati  in  Pelagio  ed  in  Giuliano.  Dal  quale 
libro  furono  estratte  circa  cento  proposizioni  e pienamente 
confutate  dal  Vescovo  Prudenzio  , e da  Floro  , dottissimo  Mae- 
stro in  divinità  e Diacono  della  Chiesa  di  Lione.  Ma  f errore 
novello  in  cui  cadde  1‘  Erigena  , e che  un  sì  gran  numero  di 
seguaci  dovea  avere  in  coloro  che  sotto  il  nome  di  Sacramen- 
tari dovenn  dappoi  cosi  miseramente  lacerare  il  sen  della  Chiesa, 
fu  quello  che  scrisse  net  libro  sulla  Eucaristia  ; ivi  con  inter- 
nai penna  insegnò  nel  Sacramento  dell'  aitare  non  trovarsi  il 
vero  corpo  , ed  il  vero  sangue  di  Gesù  Cristo  , ma  esservi  la 

(1)  Iloti  tatù  dieta  tini  de  G atleti  haleo , qni  si  imimmii  tunlisper  con- 
linuistel , meliu s saltili  suite  consuluiisct.  — In  Pruda!,  ad  Tom.  VI.  Sacc. 
Bcncd.  c.  2. 

(2)  Ad  ann.  848. 

(3)  l.ib , Vili,  Theo!,  meni,  et  cord,  in  oppmdie.  de  Prnrd.  5.  3, 
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sola  memoria  , ed  il  nudo  seguo  di  esso.  Onesta  proposizione , 
appena  scritta  e pubblicata  , eccitò  ne*  fedeli  un  grido  di  or- 
rore , e la  Chiesa  non  tardò  guari  a proscriverla  e condan- 
narla. E questo  errore  , rigettato  dalla  universale  credenza  ri- 
pullulò fiero  in  Berengario  nel  secolo  XI.  e fierissimo  in  Lute- 
ro , in  Calvino , in  Carlostadio  , ed  in  altri  novatori  del  se- 
colo XVI,  come  abbiamo  dalle  decisioni  del  sinodo  di  Yereelli, 
e di  Parigi  , da  quelle  del  Concilio  Romano  sotto  Niccolò  II  ; 
e finalmente  da  quelle  emanate  dal  generai  Concilio  di  Trento. 
Dal  che  pare  , anche  a prima  vista  , quanto  malamente  si  ap- 
pongano i novatori,  i quali  si  sforzano  di  sostenere  essere  il 
dogma  della  presenza  reale  sorto  nel  secol  nono,  ed  accredi- 
tato dalla  caligine  d'  ignoranza  del  secol  decimo.  I Teologi  am- 
mirabilmente dalle  Scritture  , e dalla  tradizione  degli  antichi 
Padri  dimostrano  il  cattolico  dogma  , c la  discussione  su  tali 
irrefragabili  autorità  è giunta  ormai  a tal  segno  da  non  lasciar 
più  luogo  a risposta  ; noi  riflettiamo  soltanto  , che  con  pochis- 
sima logica  possono  anche  isloricamenle  i Protestanti  soste- 
nere il  loro  assunto.  Come  era  infatti  possibile  che  in  un 
istante  nel  secol  nono  cambiata  si  fosse  la  dottrina  della  Chiesa 
sulla  Eucaristia  , c quel  corpo  e quel  sangue , che  sino  allora 
crasi  creduto  trovars'in  Cielo,  asserir  si  poteva  rinvenirsi  nel 
Sacramento  dell-  altare  sotto  gli  accidenti  del  pane  e del  vino? 
Come  un  tal  cambiamento  nella  fede  cosi  positivo , come  un 
mistero  cosi  sublime  entrar  poteva  nella  mente  de' fedeli  senza 
che  alcuno  vi  avesse  reclamato , eccetto  il  solo  Scoto  Erigena  ? 
E che  ? se  la  Chiesa  fu  cosi  zelante  a sostener  T antica  tradi- 
zione , e tante  decisioni  , c tanti  Concili  in  essa  si  tennero 
per  serbare  intatto  il  dogma  , se  nello  stesso  secol  nono  per 
quistioni  di  minore  importanza  tante  discussioni  vi  furono  tra 
que'  sommi  che  allora  fiorivano , come  sarebbe  stato  passibile 
che  neppure  un  motto  si  sarebbe  udito  nel  caso  di  cosi  no- 
tevole cangiamento  ? Nè  poi  è del  tutto  vero  ciò  che  soggiun- 
gono i Protestanti  sull'  ignoranza  del  secol  decimo  ; chè  mol- 
tissimi furono  gli  uomini  sommi  , i quali  anche  in  quel  secolo 
fiorirono  , versati  appieno  nelle  Ecclesiastiche  cose,  dagli  scritti 
de' quali  chiaramente  rilevasi  il  loro  comun  consenso  nell' am- 
mettere questo  dogma  , come  una  verità  generalmente  profes- 
sata nella  Chiesa  , e sulla  quale  non  polpa  affatto  cadere  al- 
cun dubbio  , come  lungamente  e con  immensa  erudizione  ha 
dimostralo  il  dottissimo  Natale  d'Alessandro  nella  dissertazione 
decimaquarla  sui  secoli  nono  e decimo  della  Chiesa. 
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Ma  oltre  queste  classche  quistioni  che  s'agitarono  nel  se- 
colo di  cui  scriviamo  , dire  ve  ne  furono  di  pochissimo  mo- 
mento che  esercitaron  peraltro  gl'ingegni  de’teologi  di  que’lempi, 
le  quali  , se  da  una  prte  ci  mostrano  il  decadimento  della 
scienza  sacra , ci  dinoano  dall'  altra  che  non  era  del  tutto 
spento  1’  ardore  con  cu,  sebbene  con  pochissimo  gusto  pe'  tri- 
sti tempi  che  allor  coir  vano  , un  tale  studio  collivossi  dalla 
maggior  parte  degli  Ecdesiastici.  Si  quistionava  se  il  corpo  di 
Gesù  Cristo  si  diffondese  nello  sputo , se  le  specie  sacromen- 
tali si  dissolvessero  in  sprementi  , se  la  nascita  di  Gesù  Cristo 
dal  ventre  di  Maria  fossetvvenula  per  legge  comune  della  natura, 
ovvero  per  qualche  via  straordinaria  ; sulla  quale  ultima  qui- 
slione  Ralrammo  Corbej'se  sosteneva  1'  affermativa,  e l'opposto 
difendeva  Radberto.  Nòia  Chiesa  Greca  andò  esente  da  simili 
quistioni , in  cui  redensi  un  Niceta  ed  altri  greci  teologi , i 
quali  peraltro  andavam  in  grido  di  sommi  , disputare  se  le 
specie  sacramentali  ronpessero  il  digiuno  , ed  altre  quistioni 
muovere  di  simil  gener>.  Cosi  nella  Chiesa  di  Oriente  e di  Oc- 
cidente , in  mezzo  a boi  gravi  e serie  discussioni  vedevansi 
teologi  non  ignobili  esercitarsi  a trattar  questi  punti  che  cre- 
dèTsno  di  somma  , anzi  di  estrema  importanza  , e non  erano 
sollanto  gli  oziosi  scolai  , ma  gli  stessi  sommi  maestri  Pasca- 
sio  , Rabano  , Ralrarami  , Amalario  , ed  altri , i quali  or  ora 
sarem  per  descrivere. 

21.  Scriltori  -cclcsiasllci . Folio , cd  Icmaro. 

E prima  d'innollrarci  a parlare  degli  scrittori  , che  illustra- 
rono la  Chiesa  nel  seed  nono,  uopo  è che  a preferenza  di- 
ciam  dei  due  sommi  , i quali  pe'  lori  talenti  si  distinsero  nella 
Orientale  , c nella  Occidentale  Chiesa , cioè  Fozio,  ed  Icmaro. 
In  quanto  al  primo  non  è a dubitarsi  essere  stato  un  uomo , 
per  quanto  ambizioso , alrettanto  di  sommi  talenti  , il  primo  se 
si  paragoni  cogli  Scrittoli  del  suo  secolo , cd  a pochi  secondo 
se  si  metta  a parallelo  <on  que'  sommi  , che  lo  precedettero , 
e lo  seguirono  nella  carierà  delle  scienze  ecclesiastiche  e pro- 
fane. Era  egli  slato  prima  Segretario  dell'Imperator  d’ Oriente, 
c Senatore , ed  in  mezzo  agl'  impieghi  politici  e civili  avea 
composto  la  sua  famosa  Biblioteca , in  cui  con  finissimo  gusto, 
con  vastissima  erudizione , e con  sodo  'giudizio  dava  accurato 
conto  delle  opere  che  fino  allora  avea  letto  , e di  quanto  in 
tutte  le  parti  dell’  umano  sapere  , filosofia , gramraalica  , poe- 
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sia  , giurisprudenza  vivile  ed  ccclesiasica  , teologia  , e medi- 
cina uvea  ormai  colla  sua  mente  compeso.  Ma  giunto  al  Pa- 
triarcato di  Costantinopoli,  si  diede  piùpeculiarmentc  agli  studi 
sacri  , ed  in  mezzo  agl'  mitighi  , lumeggi , e tumulti  a fin  di 
conservarsi  nella  usurpala  sede,  seriss  dottissime  opero,  come 
il  b attalo  sulla  divinità  ed  incurnaxioti del  Verbo  ; illustrò  con 
conienti  le  lettere  di  S.  Paolo  ; seriss*  mollissime  lettere,  tra 
le  quali  una  ne  scrisse  a Michele  Ite  le'  bulgari  , in  cui  l’am-. 
macslrava  de"  doveri  d-  un  Principe  ; empose  l'Anfilochia,  cioè 
un'  opera,  in  cui  doUumenle  risolveva  313  dubbi  , che  in  di- 
verse materie  proposto  gli  avea  An  fi  I oh  io  Vescovo  Ciziceno  , 
suo  amico  ; diè  fuori  un  Epitome  de'  pimi  sette  generali  Con- 
cili , ed  il  suo  celebre  nnmocanonc , ii  cui  in  un  sol  volume , 
distinto  per  quattordici  titoli , concordi  in  ainichcvol  nodo  gli 
antichi  canoni  colle  leggi  imperiali.  Cosi  con  questo  opere 
giunse  Fozio  in  lai  rinomanza  , che  neritamenle  risguardasi 
come  uno  de'  più  distinti  ingegni,  ohe  ibbia  fiorito  nella  Chiesa 
Greca.  Mollo  inferiore  a Fozio,  ina  non  poco  anch'egli  illustre 
nella  Chiesa  d' Occidente  fu  leinaro  Acivescovo  di  Itehns  , il 
quale  fiori  nello  slesso  secolo,  e di  cu  a lungo  abbiam  detto 
nella  causa  di  Gulcscalco  , ed  olire  i .ari  trattali  che  scrisse 
su  (al  proposilo , molle  altre'  opere  conpose , degne  ài  special 
menzione.  Scrisse  sull'anima  , e tre  litri  compose  sulla  pre- 
destinazione di  Dio  e sul  libero  arbitrio,  formò  un’egregio  Dal- 
lato sulla  persona  del  Re,  c sul  regio  ministero  , ed  un  altro 
su' vizi  c virtù;  scrisse  ancora  la  vita  di  S.  Remigio  Vescovo 
di  Rcims,  Ed  essendo  insella  la  nuislone  se  si  avesse  potuto 
cantar  nella  Chiesa  l' inno  , in  cui  cavi  la  strofe  : Te  trina 
Deitas  , egli  sostenne  esser  quel  lingiaggio  ludo  proprio  del- 
I'  eresia  Ariana  , quasiché  le  nature  in  Dio  fossero  siale  al 
numero  di  tre , c quindi  invece  comaidò  che  nella  Chiesa  si 
fosso  dello  : le  stimma  , o Deitas,  e (uando  Golcscalco  scrisse 
contro  questa  sentenza  di  lcmaro  , c quanto  Rutrammo  Corbe- 
jese  un  altro  volume  compose  , in  cii  co’  testimoni  di  S.  Ago- 
stino c di  S.  Ilario  provava  , clic  cono  diccsi  Dio  trino  ed 
uno  cosi  dir  si  poteva  trina  ed  una  Ecilà  , egli  un  albo  dolio 
libro  compose  de  non  trina  Dedale , in  cui  imprese  a viep- 
più sostenere  la  sua  antica  opinione.  Ma  l'uso  constante  della 
Chiesa  , seguito  dall’  Angelico  Dottar  S.  Tommaso  nell'  inno 
del  Corpus  Domini  adottò  in  seguilo  1‘  opposto  alla  opinione 
del  dolio  Vescovo  di  Rcims. 
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22.  Altri  Scrittori. 


Olire  i menzionali  autori  , molli  altri  liuti  tono  nella  Chieda 
di  Occidente  , c siccome  per  opera  di  Carlo  Magno  , c per  le 
cure  di  Alcuino  gli  studi  cran  protetti  in  Francia  , cosi  spe- 
cialmente in  quella  regione  si  formarono  maestri  dotti  in  di- 
vinità , ed  in  altre  scienze  ancor  profane.  Tale  fu  Babano  Mauro, 
Insigne  per  santità  c per  dottrina  , Monaco  , e quindi  Arcive- 
scovo di  Magonza  , di  cui  abbiamo  mollissimi  trattali , come  i 
conienti  su  quasi  tutta  la  divina  Scrittura , il  libro  sulla  istitu- 
zione de'  Chierici , sulla  riverenza  che  debbono  i tigli  a'  loro 
genitori , ed  i sudditi  ai  loro  Sovrani , un  altro  libro  sul  com- 
puto , cioè  sul  modo  di  computare  i tempi  per  indizioni  , cd 
altri  libri  sulla  Vision  di  Dio , sulla  mondezza  del  cuore , sulla 
penitenza  , molte  omelie  , il  Martirologio  , parecchie  lettere  , 
ed  un  libro  scritto  in  versi  a lode  della  Santissima  Croce.  Tale 
ancora  fu  Agobardo  Vescovo  di  I.ione  , il  quale  scrisse  ancora 
molli  libri  con  ingegno  e con  dottrina  , come  quello  dottissimo 
contro  gli  errori  di  Felice  Urgelitano , il  libro  sulle  giudaiche 
superstizioni  , un  altro  su  privilegi  e diritti  de'  Sacerdoti  , un 
altro  sullu  grandine  e tuoni  contro  le  insulse  opinioni  del  vol- 
go , un  altro  sul  giudizio  di  Dio*,  cd  un  altro  infine  sulle  re- 
lazioni tra  T ecclesiastico  cd  il  politico  reggimento.  Tale  pure 
fu  Amolone  ancor  egli  Vescovo  di  Lione , il  quale , oltre  la 
lettera  che  scrisse  a Golescalco , diede  a luce  altre  opere  piene 
di  soda  teologia  , come  quelle  sulla  prescienza , sulla  prede- 
stinazione , e sul  libero  arbitrio  , come  ancora  un’  allr’  opera 
molto  distinta  contro  i Giudei.  La  Chiesa  di  Lione  era  quella 
che  tra  tutte  allor  disliuguevasi  per  santità  c per  dottrina  , cd 
oltre  i nominali  autori  numerava  ancora  un  S.  Remigio  ed  un 
Floro , il  primo  de’  quali , Vescovo  di  quella  Chiesa , oltre  gli 
scritti  su  Golescalco , trattò  molto  dottamente  la  quislionc  sulla 
generale  dannazione  incorsa  per  Adamo,  e sulla  redenzione 
di  Gesù  Cristo  nostro  Signore , come  ancora  dimostrò  la  verità 
delle  divine  Scritture  ; cd  il  secondo  Diacono  della  stessa 
Chiesa  , oltre  il  libro  della  prescienza , della  predestinazione , 
c del  libero  arbitrio  contro  gli  errori  di  Giovanui  Erigena  , 
scrisse  ancora  sul  sacrilicio  della  Messa  , sulla  elezione  de'  Ve- 
scovi , e sulle  lettere  di  S.  Paolo.  Sla  trattando  di  autori  il- 
lustri , che  si  distinsero  in  questo  secolo  trasandar  non  pos- 
siamo il  Alonaslero  Corbejese  nella  Gallia  , il  quale  molli  Scrit- 
tori annoverò  tra'  suoi  alunni . e specialmente  Dulmaro  che 
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scrisse  dotti  comenlarl  sull'  Evangelo  di  S.  Matteo  , Pascasio 
Radberto  che  , oltre  i conienti  sull'  Evangelo  di  S.  Matteo , sul 
Salmo  44  , e sulle  lamentazioni  di  Geremia , scrisse  un  libro 
sul  Sacramento  della  Eucaristia , in  cui  dottissimamente  espose 
e difese  il  dogma  della  presenza  reale , e sulla  stessa  materia 
scrisse  ancora  una  lettera  a Fredegardo  , e molte  vile  di  Santi  ; 
e finalmente  Ratramno  , parimente  Monaco  , il  quale  fu  sem- 
pre consultato  in  tutte  le  quislioni  teologiche , che  si  agitarono 
a'  tempi  suoi , e su  di  tutte  egli  scrisse  con  molla  accuratezza 
e dottrina  ; compose  infatti  due  libri  sulla  predestinazione , tre 
di  risposta  alle  obbiezioni  de’  Greci  ed  altri  libri  sulla  natività 
di  Gesù  Cristo  , sull'  anima  , sulla  trina  Deità  , e sul  corpo  c 
sangue  del  Signor  nostro.  Tutti  questi  autori , uniti  ad  altri  di 
minor  merito,  come  Dungalo , Diacono  della  Chiesa  di  Parigi, 
Lupo  Monaco  in  Ferrara,  Aimone  Monaco  Fuldeuse,  Jona  Ve- 
scovo di  Orleans  , e Prudenzio  si  distinsero  moltissimo  ed  a 
preferenza  su  qnclle  teologiche  quislioni , che  agilaronsi  a'  tem- 
pi loro. 

Nè  fu  trascurata  la  parte  morale  , che  edificar  dovea  i co- 
stumi de'  popoli , e manodurli  alla  Evangelica  perfezione;  a quale 
oggetto  S.  Benedetto  di  Anagni  Abbate  componeva  la  concor- 
dia delle  monastiche  regole . *Teodolfo  Vescovo  di  Orleans  vari 
capitolari  scriveva  a'  Preti  della  sua  Diocesi , e molti  carmi  dei 
quali  attualmente  fa  uso  la  Chiesa  , i due  Amalarl , cioè  il  Ve- 
scovo di  Treviri  un  libro  sul  battesimo  scriveva  a Carlo  Magno 
e 1’  altro  Amalario  , Diacono  , quattro  libri  scriveva  su'  doveri 
degli  Ecclesiastici , e sante  regole  per  Monache  e Canonici , e 
più  di  tutti  Walafrodo  il  Diacono  , insigne  per  erudizione , molte 
opere  componeva  in  verso  ed  in  prosa  piene  di  ecclesiastica 
sapienza  , e di  sacra  unzione.  Finalmente  per  ciò  che  risguarda 
la  storia , molti  ancor  si  distinsero  ; e si  vide  un  Eulogio , un 
Pietro  Siculo , un  Adone , un  Usuardo , i quali  scrissero  varie 
cronache  , vile  di  Santi , e memoriali , e martirologi , nel  mentre 
che  Eginardo  con  maggior  eleganza  scriveva  la  vita  di  Carlo 
Magno.  Comparirono  ancora  in  luce  gli  annali  di  Francia,  chia- 
mati Fuldensi  , perchè  scritti  da  un  anonimo  di  quel  Monastero, 
e fra  tutti  dislingucvasi  in  questo  genere  Anastasio , insigne 
Monaco  Benedettino , e Bibliotecario  della  Romana  Chiesa  , il 
quale  dal  greco  idioma  voltava  in  latino  gli  atti  del  sesto , set- 
timo , ed  ottavo  Concilio , nonché  la  storia  Ecclesiastica  dalla 
cronografia  tripartita  di  S.  Niceforo  Patriarca  di  Costantinopoli, 
di  Giorgio  Sincello  c di  Teofane  , e molte  lettere  e relazioni  ri- 
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«guardanti  la  storia  de'  mouotcliti , cd  luìlnc  uu‘  altra  storia 
componeva  tutta  sua  sulle  gesta  de'  Pontefici  Romani.  Compa- 
riva ancora  in  questo  secolo  la  celebre  collezione  de'  canoni 
della  Chiesa  , della  Isidoriana , composta  da  Benedetto  Diacono 
della  Chiesa  di  Magonza  sotto  il  Unto  nome  d’ Isidoro  Merca- 
tore. Costava  questa  di  molle  decretali  falsamente  attribuite  agli 
antichi  Pontefici , e da  essa  non  un  diritto  novello  si  ascrisse 
al  Pontcflcalo , al  quale  luti'  i diritti  convengono  in  ragion  del 
primato  di  onore  e di  giurisdizione  , ma  una  disciplina  fer- 
mossi  novellamente , in  cui  moltissime  cause  , e specialmente 
quelle  de'  Vescovi  richiamandosi  presso  la  Santa  Sede  , libe- 
rava questi  in  parte  dalla  Metropolitica  giurisdizione  , e rendeva 
più  difllcili  le  cause  e le  calunnie , dalle  quali  potevan  quelli 
essere  oppressi , riuniva  più  strettamente  la  Ecclesiastica  ge- 
rarchia , ed  esigendo  1'  unità  in  cose  di  minor  momento , raf- 
forzava maggiormente  quella  che  sussister  deve  tra'  fedeli  tutti, 
unità  della  fede.  Si  è disputato  moltissimo  men  sulla  natura  c 
sull'  autore  di  tal  Collezione  , che  sugli  effetti  che  una  tale  Col- 
lezione nella  Chiesa  produsse , e noi  a lungo  ne  abbiam  par- 
lato nel  tomo  primo  delle  nostre  canoniche  lezioni  ; ivi  dimo- 
strammo non  essere  stata  tale  Collezione  data  a luce  per  insinua- 
zione Pontificia , chè  molto  tardi  essa  giunse  in  Roma,  nè  per 
far  cosa  grata  al  Pontefice  Sommo , il  quale  non  dalla  colle- 
zione Isidoriana  ripete  i suoi  diritti , ma  dalla  volontà  sola  di 
Gesù  Cristo , essendo  egli  il  legittimo  successor  di  S.  Pietro  , 
cui  Cristo  medesimo  commise  il  governo  della  Chiesa  con  tutt’  i 
diritti  che  gli  sono  inseparabilmente  connessi , e che  in  fine 
non  sia  stata  perciò  cambiata  la  ecclesiastica  gerarchia  ; le 
quali  cose  avendo  a lungo  discorso  , e formando  parte  del  di- 
ritto Canonico , ivi  rimandiamo  i nostri  leggitori. 

23.  Rinnovamento  dell'  impero  dì  Occidente. 


E poiché  abbiam  praticalo  costantemente  nello  scriver  la  sto- 
ria degli  altri  secoli  della  Chiesa , dopo  aver  detto  sulle  Ec- 
clesiastiche cose  , tener  parola  dell'  impero  , lo  stesso  dobbiam 
pure  al  presente  eseguire  , cominciando  dalla  storia  di  Carlo 
Magno , in  cui  risorse  l' impero  di  Occidente  ; la  quale  storia 
legandosi  con  moltissimi  fatti  che  la  precedono , ed  avendo 
colla  Chiesa  moltissima  relazione , specialmente  per  quella  parte 
dell’  esser  suo  che  le  cose  risguarda  di  questo  mondo  , alquanto 
più  lungamente  dee  tenerci  occupali.  Abbiamo  altrove  veduto, 
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come  l' impero  Romano  in  Occidente  fondalo  da  Romolo , e 
perfezionato  da  Augnalo  sia  finalmente  raduto  rifinito  c sfa- 
sciato nelle  mani  di  Romolo  Augnatolo  , iu  cui  ebbe  il  suo  ter- 
mine. Ed  era  ormai  gran  tempo  , dacché  popoli  chiamati  bar- 
bari, perchè  alThlto  ignari  d'ogni  incivilimento  politico  e ci- 
vile , c desiderosi  del  viver  più  agiato  e sicuro  avevano  abban- 
donalo le  loro  terre  , e si  eran  gettali  sull'  impero  per  occu- 
parlo , e dividerselo.  Sia  clic  fosse  stalo  il  desiderio  di  aumen- 
tarsi . insito  alla  umana  specie  , o per  la  disproporzione  fra 
i prodotti  del  lor  paese  col  numero  degli  abitanti , certo  è , 
che  incalzati  da  fiera  necessità , e spinti  da  sfrenalo  appetito 
di  novità  e di  rapina,  essi  si  mossero  dal  settentrione  a dan- 
no delle  contrade  occidentali  dell'impero.  L’ impero  cadente  si 
resse  ancora  da  Costantino  e Teodosio , che  con  forte  braccio 
lo  sostenne  ; ed  anche  sotto  il  governo  degl’  imbelli  figliuoli 
di  questo  comparirono  a quando  a quando  generali  di  gran- 
dissimo valore  , come  uno  Sliliconc  , un  Aczio  , i (piali  fecero 
argine  a cosi  smisurato  torrente  , se  non  che  questi  altresì  sa- 
crificati dall'  ambizione  e dal  capriccio,  fu  alfine  l’impero  sbra- 
nalo dal  ferro  di  que’ medesimi  barbari,  che  vinti  sempre,  ma 
non  mai  spenti , da  lunghissimo  tempo  lo  minacciavano.  Cosi 
volersi  1’  Affrica  , la  Spagna,  le  Gallie,  e l’ Inghilterra  succes- 
sivamente occupate  da  questi  popoli , ed  i vinti  mescolatisi  coi 
vincitori  formaron  quc'regni  i quali  , eccetto  quelli  in  cui  il 
fanatismo  religioso  perpetuò  la  barbarie , sono  quest’  oggi  nel 
mondo  più  inciviliti  c più  colti, 

2f.  Invasione  ilo’ barbari  in  Italia. 

L' Italia  che  per  la  sua  bellezza  c per  l' amenità  c fertilità 
del  suo  suolo  ha  formato  inai  sempre  l' oggetto  dell’  invida 
rabbia  del  forestiero , ebbe  anch’  essa  le  sue  incursioni  , al- 
cune delle  quali  furono  depredalrici  c passeggierò , altre  sta- 
bili c conservatrici.  Si  videro  infatti  successivamente  Alarico 
co’  suoi  Goti , Genserico  alla  testa  de’  Vandali , ed  Aitila  con 
una  sterminata  moltitudine  di  Unni  gettarsi  sulle  più  belle  di 
lei  contrade  , e recatavi  la  strage  , la  schiavitù  , il  saccheggio , 
rilroccdere  volenterosi  o sforzali  ; ma  quando  fu  perdente  Au- 
guslolo  , Odoacre  Re  degli  Eruli  fermossi  definitivamente  in 
Italia  , e scelse  a sua  sede  Ravenna.  II  suo  regno  cessò  con 
lui  , perchè  attaccato  da  Teodorico  Re  dei  Goti , c da  questi 
ucciso,  cominciò  il  regno  de’Goli  nell’ anno  493.  I quali  seb- 
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bene  fossero  siali  mai  tempre  in  guerra  con  allri  Re  barbari , 
e coll'  imperatore  di  Orinile  , pure  si  manletmcr  saldi  ed  uniti 
sino  al  652;  in  cui  Teji  , ultimo  loro  Re,  fu  vinto  dall’ Eu- 
nuco Narscle  . n cosi  laminarono  di  regnare  in  Italia.  Forse 
l’ Italia  avrebbe  allor  respiralo  , se  Nnrselc , fosse  sialo  inen 
risentito  ed  audace  . e si  perdurando  nel  governo  di  lei  avesse 
avuto  successori  tali  da  pareggiarlo  nel  suo  valore.  Ma  indi- 
spettitosi delle  ingiurie  'he  vcnivangli  dall’  Oriente , Narselc 
chiamò  in  Italia  i Longolardi , e poco  stante  mori.  Questi  eran 
popoli  della  Germania . «osi  chiamati  dalla  lunga  barba , che 
nvran  sul  mento  , ed  il  loro  Re  Alboino  nel  568  , dopo  tre 
anni  di  guerra  , occupali  quasi  tutta  l’ Italia  , eccetto  1'  Esar- 
cato di  Ravenna  , la  Cittì  di  Roma , ed  un  piccol  numero  di 
altre , proclamalo  Re  in  ililano , stabili  il  suo  trono  in  quella 
regione , la  quale  fin  d*  allora  fu  chiamata  Lombardia  , e fece 
di  Pavia  la  capitale  de’  scoi  stati.  Allora  surscro  in  Italia  tren- 
tasei  ducati,  da’ quali  ebbe  origine  quel  sistema  di  governo, 
che  poi  si  disse  feudale  , ed  i tre  principali  tra  quc‘  ducali  fu- 
ron  quelli  del  Friuli , di  Spoleto  , c di  Benevento.  Erano  i Lon- 
gobardi di  truce  aspetto , e più  feroci  della  stessa  germana  fe- 
riti! ; adoravano  la  terra  , e questa  deità  ebbe  il  suo  carro  in 
un  rimoto  bosco  di  una  remotissima  isola  dell-  oceano.  Toccar 
questo  carro  era  concesso  al  solo  sacerdote , c quando  questi 
annunciava  esser  saria  la  Dea  del  consorzio  dei  mortali,  il 
carro  spariva  in  un  secreto  lago,  c gli  schiavi , che  ministra- 
vano , il  lago  stesso  inghiottiva.  Tali  erano  i Longobardi  allor- 
ché occuparon  l’ Italia  per  insino  che  come  i Goti , accettarono 
la  credenza  ariana,  e dopoché  ad  Alboiuo  loro  Re  successe 
Clefi  , c dopo  questo  Autari , il  successore  Agilulfo  e per  pro- 
pria inclinazione , e per  le  insinuazioni  della  virtuosa  e sag- 
gia Teodolinda  , la  quale  avendoselo  scelto  a consorte  , gli  avea 
pur  dato  c scettro  e regno,  abbracciò  infine  la  fede  Romana. 
Ma  dei  successori  Re  Longobardi  alcuni  persistettero  nella  or- 
todossa credenza  , nel  mentre  che  altri , ostinandosi  nell’  ariana 
eresia , cagionarono  non  lievi  timori  alla  Sede  Romana.  L’Ita- 
lia era  allora  divisa  in  tre  parti  ; la  maggior  porzione  lenevasi 
da’ Longobardi , ed  i loro  Re  prendevano  il  titolo  di  Re  d'Ita- 
lia ; un’  altra  occupavasi  dall'  Esarca  in  Ravenna  in  nome  del- 
l’ imperatore  d'Oriente,  ed  una  piccola  frazione  cioè  Roma, 
restò  in  uno  slato  d' incertezza  , non  essendo  a parlar  propria- 
mente , nè  libera  , nè  soggetta  , e videsi  or  sotto  la  protezione 
de'  Re  d’ Italia  , or  solto  quella  degli  F, sarchi  di  Ravenna.  Sor- 
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gcva  intanto  in  mezzo  alla  forza  fisici  e materiale  una  forza 
morale  , fondata  sulla  carità  e sulla  rirtù  ; erano  allora  i Ro- 
mani Pontefici  come  fiammelle  nel  visto  mare  della  barbarie , 
che  additavano  ai  popoli  scampo  c miele.  Quante  volte  colla 
eloquenza  della  loro  lingua,  c coll' autorità  del  loro  grado  in- 
terponendosi mediatori  presso  a'  ite  barbari , salvarono  Roma 
dall'estremo  eccidio  ! quante  volte  raicolscro  in  sacri  asili  i po- 
poli stanchi  di  più  soffrire  , ed  accolsero  benigni  a’  loro  spiri- 
tuali e temporali  bisogni!  quante  vote  opposero  il  petto  forte 
alla  ingiustizia  ed  alla  crudeltà , e vendicarono  gli  oppressi  po- 
poli dalla  tirannia  e dalla  barbarie  ! (uesli  esempli  spesso  spes- 
so ripetuti . e non  per  pochi  anni , ma  per  intieri  secoli  fecer 
si  che  quando  i Re  Longobardi  induiili  nella  eresia  di  Ario  , e 
quando  gl'  imperatori  di  Oriente  , odinoti  aneli’  essi  nella  ere- 
sia degl'  Iconoclasti , tentarono  spigliare  i popoli  d' Italia  del 
bel  dono  della  fede , questi  ebber  ricorso  al  Pontefice  , accioc- 
ché colui  il  quale  con  tanto  vigore  resistilo  avea  per  lo  ben 
dello  spirito , avesse  ancora  preso  cura  dei  lor  temporali  inte- 
ressi. 

SS.  Carlo  Martello.  — Pipino. 

Correva  infalli  l'anno  712  allorché  i Romani  ed  i Ravennati 
erano  incalzali  da  ambe  le  parti , dagli  assalti  di  Luilprando , 
11  quale  ora  a viva  forza , ora  con  finte  protezioni  cercava  tutti 
i mezzi  di  ridurli  a servitù  , e dalle  ingiuste  violenze  di  Leone 
Isaurico  Imperalor  d' Oriente  , il  quale  anziché  soccorrerli , 
mandava  ferali  editti , acciocché  si  rompessero  le  immagini , 
si  abrogasse  l' antica  fede  , si  cacciasse  prigione  in  Costanti- 
nopoli Papa  Gregorio  li , e dopo  di  questo  il  terzo  dello  stesso 
nome  , i quali  con  viril  petto  si  opponevano  alle  sue  ingiu- 
stissime pretese.  Allora  i Romani  e gli  altri  popoli , stanchi 
alfine  da  tutte  queste  violenti  persecuzioni , e desiderosi  di  sal- 
vare la  lor  fede , si  affidarono  nelle  mani  del  Pontefice , ac- 
ciocché prendendo  questi  cura  e dell'  anima  e del  corpo , li 
avesse  sotto  lult’i  rapporti  retti  e governati.  Nè  i Romani  Pon- 
tefici si  mostraron  restii  ai  bene  di  que’  popoli , ma  bensì  pren- 
dendone la  direzione  , sulle  prime  si  rivolsero  a'  Re  Longobardi, 
e molto  più  agl’  imperatori  di  Oriente  , e colle  più  blande  ma- 
niere procurarono  richiamarli  al  lor  dovere  , e ridurli  a più  ono- 
rato yivere  ; ma  dipoi  scorgendoli  deboli , viziosi , codardi , ed 
anche  ostinali  nella  eresia , si  diressero  a'  Re  Francesi , unico 
acampo  che  loro  rimaneva  nello  estremo  bisogno  di  que'  tempi. 
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Reggeva  allora  la  Francia  senza  nome  di  Re  , mi  con  assoluto 
potere  Carlo  Martello , principe  assai  celebre  per  le  sue  vitto- 
rie , al  quale  avendo  il  Pontefice  spedito  due  onorifiche  lega* 
tioni  con  sacri  doni,  ed  offertogli  ancor  l’onore  del  Consolato  , 
non  soffri  l' animo  suo  di  ricusarsi , e quindi  non  indugiando 
neppur  di  un  momento  d’annuire  alle  Pontificie  Inchieste  apri 
co’  Longobardi  negoziazioni  tali  da  rimetterli  in  armonia  colla 
Santa  Sede  , e co'  popoli , eh’  eransi  loro  affidate  Ma  quando 
nell’anno  149  giunse  al  trono  de'  Longobardi  1’  ambizioso  Astol- 
fo , e non  curatosi  alTatlo  degli  antichi  trattali  , occupò  Ravenna 
e strinse  Roma  d’  assedio , il  Pontefice  Stefano  , dopo  aver  sol- 
lecitato ma  indarno  soccorsi  dall'  Oriente , fu  costretto  rivol- 
gersi di  nuovo  alla  Francia.  Scrisse  lettera  a Pipino  , figliuolo 
di  Carlo  Martello  , acciocché  accorresse  a'  bisogni  di  Roma  , 
indi  portossi  personalmente  in  Francia  , e dopo  averlo  elevalo 
all'onore  del  Patriziato  Romano  , coronollo  primo  Re  della  stirpe 
de’  Carlovincl.  Nè  Pipino  mostrossi  si  degenere  della  pietà  pa- 
terna , che  messosi  alla  testa  di  numeroso  esercito , valicate 
le  Alpi , scese  in  Italia  , e cinto  d'  assedio  Astolfo  in  Pavia  , 
capitale  del  Regno  Lombardo , non  rallentollo  giammai  finché 
non  promise  quel  Sovrano  di  restituire  al  Romano  Pontefice  il 
territorio  Romano  , 1'  Esarcato  di  Ravenna  , e la  Marca  d’  An- 
cona , che  ingiustamente  avea  occupato.  Se  non  che  appena 
Pipino  ebbe  lasciato  l’ Italia , Astolfo  corse  di  nuovo  presso 
Roma  onde  impadronirsene  *,  sicché  Pipino  fu  obbligato  a scen- 
der un'  altra  volta  in  Italia  , ed  obbligare  novellamente  il  Lon- 
gobardo a serbare  la  promessa  fede , come  infatti  fu  solenne- 
mente eseguito , e con  pubblica  scrittura  giurato  , e la  sovra- 
nità della  Chiesa  Romana  riconosciuta  non  meno  da'  signori 
Francesi,  che  da  Astolfo  c da  tutti  i Longobardi.  Di  11  a non 
molto  morì  Astolfo  senza  figliuoli , e Desiderio , Duca  di  To- 
scana , fu  proclamalo  Re  de’  Longobardi.  Riconobbe  sulle  pri- 
me questo  novello  Sovrano  i trattati  del  suo  predecessore , ma 
alfine , sotto  mendicati  pretesti  rompendoli , occupò  bentosto 
1*  Esarcato  di  Ravenna  ; ed  ecco  Adriano  I , il  quale  allora  oc- 
cupava la  Sede  di  Pietro  aver  ricorso  novellamente  alla  Fran- 
cia , ove  al  morto  Pipino  era  succeduto  Carlo  , che  la  poste- 
rità meritamente  ha  denominato  col  soprannome  di  Magno. 


Voi.  HI. 
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20.  Curio  Magno. — Calunnia  ili  Vullairc. 


Si  è detto  eho  1’  opportuni  In  delle  rose  facesse  i grandi  uo- 
mini, c non  questi  quella:  ciò  è vero  in  un  senso,  ina  io  so 
benanco  che  queste  cose  dipendono  da  un  ordine  superiore  , 
permissivo  , non  da  altri  quaggiù  emendabile  se  non  da  alcuni 
esseri  privilegiati , elio  Iddio  suscita  da  tempo  in  tempo  per 
condurre  a termine  i suoi  sublimi  disegni,  Costantino  dovea 
sollevar  la  Chiesa  dalle  catacombe  , Carlo  Magno  dovea  aggiun- 
gerle maggior  splendore  , Costantino  dovea  assicurare  nel  fatto 
e dar  campo  libero  al  potere  spirituale,  Carlo  Magno  dovea  co- 
ronare i voli  dei  popoli  e fermar  definitivamente  il  tcmporal 
potere  del  Papa  , Costantino  protegger  dovea  quelle  auguste 
unioni , in  cui  i Sacerdoti  della  Chiesa  riunir  si  dovevano  per 
decider  sul  dogma  c far  leggi  sulla  disciplina , lo  slesso  do- 
vea praticar  Carlo  Magno,  lo  non  trovo  due  uomini , clic  sicno 
stati  così  egualmente  fortissimi  della  persona , fortissimi  della 
mente , situali  in  simili  circostanze  , ed  in  pari  rclazion  colla 
Chiesa  , ed  armati  nmbiduc  di  quella  stessa  tenacità  di  volere 
per  cui  a preferenza  si  potè  dire , che  1'  uomo  rendeva  l' im- 
magine del  suo  fattore  , io  non  trovo  diceva  due  uomini  cosi, 
come  Carlo  Magno  c Costantino.  Che  se  ad  ogni  conto  Ira  que- 
sti due  sommi  una  qualche  distinzione  ammetter  si  voglia  , io 
dirci  aver  avuto  Carlo  Magno  allevalo  dalla  infanzia  nella  Re- 
ligion  Cristiana  quella  dolcezza , che  alle  volte  mancava  a Co- 
stantino convcrtito  da  eoslumi  barbari  del  gentilesimo  a’  prin- 
cipi mansueti  e dolci  della  Religione  medesima.  E per  non  di- 
partirci di  troppo  dal  soggetto , di  cui  ora  ci  occupiamo , fu 
Carlo  Magno  un  di  quegli  uomini,  di  cui  più  debbo  l' umanità 
c fortunata  ed  onorata  tenersi.  Valorosissimo  in  guerra  non  mai 
abusò  della  vittoria , clic  anzi  in  mezzo  alle  abitudini  soldate- 
sche amava  ed  accarezzava  i letterati , e mollissimo  ancora  le 
scienze  sacre  promoveva  ; il  mal  fare  odiava  più  che  la  morte, 
ed  il  inni  fare  degli  altri  il  moveva  piuttosto  a compassione 
clic  a sdegno  : tanto  era  la  sua  natura  dolce  c comportevole  : 
pure  amava  la  giustizia  ed  a tulli  egualmente  la  rendeva.  Ri- 
spettava i Sacerdoti , e le  debolezze  di  questi  anziché  maligna- 
meulc  divulgare  , colla  sua  reai  veste  amorevolmente  covriva  ; 
convocava  con  santo  zelo  numerosi  concili  per  veder  prostrati 
gli  eretici , c tener  in  dorè  la  Ecclesiastica  disciplina  ; intro- 
duceva ne'  suoi  stali  il  canto  Ecclesiastico  c gli  altri  riti  della 
Romana  Chiesa  acciocché  più  maestoso  il  divin  culto  sorgesse  , 
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ed  estendendo  i confini  del  suo  vasto  impero , con  questo  an- 
cora la  Religion  vera  propagava  , servendosi  della  sua  spada 
men  per  lui  che  per  lei.  Infine  volendo  ragionevole  e volontario 
Il  cullo  a Dio  dovuto  non  costringeva  alcuno  Colla  forza  a pre- 
starlo , ma  con  ammonimenti  soltanto  e colla  predicazione  pel 
ministero  de’  Sacerdoti  cseguivalo , ciò  che  dovrebbe  condan- 
nare al  silenzio  quegli  omiccialtoli , i quali  nello  scorso  secolo, 
non  volendo  risparmiarla  a’  più  sacri  e venerandi  nomi , osa- 
rono coll’  empio  Voltaire  vituperar  Carlo  Magno  quasiché  colla 
spada  abbia  Voluto  obbligare  i Sassoni  ad  abbracciar  la  fede, 
senza  riflettere  che  quel  pio  ed  illuminato  Sovrano  non  fece  mai 
uso  di  cosi  violenti  mezzi  per  propagare  la  castissima  Religion 
di  Cristo  ; che  se  fu  lunga  la  guerra  con  que' popoli,  e spesso 
con  essi  loro  fu  costretto  il  pio  Sovrano  di  sguainar  la  spada  , 

10  fu  sempre  per  cagioni  politiche  , c non  mai  per  indurli  colla 
forza  ad  abbracciar  la  Cristiana  credenza  , come  con  uguale 
stoltezza  c mendacio  da  costoro  si  è detto. 

27.  Carlo  Magno  coronalo  Imperatore  d’  Occidente. 

Fu  questo  quel  Carlo  Magno,  cui  si  diresse  il  Pontefice  Adria- 
no onde  impetrar  soccorso  contro  le  violenze  di  Desiderio.  Nè 
Carlo  Magno  era  uomo  da  farsi  vincere , o lasciare  a mezzo 
corso  le  sue  open*;  che  anzi  scese  tostamente  in  Italia  e dopo 
sanguinosissima  battaglia  obbligò  ii  Longobardo  a rifuggirsi  in 
Pavia  ove  lo  strinse  d’assedio.  In  quel  mentre  pertossi  in  Roma 
ove  confermò  quanto  a favore  della  Santa  Sede  era  stato  ope- 
rato dal  suo  padre  Pipino , e n’  ebbe  in  cambio  la  conferma 
degl'  illustri  titoli  di  Consolo  , o Patrizio  , altre  volle  conceduti 
a’  suoi  augusti  Antenati.  Ritornato  quindi  presso  Pavia  , ed  avuto 
la  città  , fece  prigioniero  Desiderio , quale  privalo  di  trono  , 
mandò  in  Francia  , ed  in  tal  modo  nel  774  fini  il  regno  de’  Lon- 
gobardi in  Italia , dugento  c sei  anni  dopo  che  vi  fu  stabilito. 
Due  altri  viaggi  fece  Carlo  in  Italia  , nel  primo  de'  quali  re- 
presse la  ribellione  di  Rotgaldo  Duca  di  Friuli , e fecelo  mo- 
rir su  di  un  palco  , nel  secondo  represse  il  Duca  di  Benevento 

11  quale  non  volea  riconoscere  la  sua  sovranità.  Finalmente  al 
morto  Adriano  essendo  succeduto  S.  Leone  III  , il  Monarca 
Francese  fece  un  quarto  viaggio  in  Roma  , ed  ivi  fra  le  accla- 
mazioni del  Clero , del  Senato , e del  popolo  , nel  giorno  di 
Natale  del  800  nella  Chiesa  di  S.  Pietro , ricevendo  sulla  lesta 
dalle  mani  stesse  del  Papa  una  preziosa  corona  , fu  dichiarato 
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Imperatore , e tutti  ad  una  voce  acclamarono  : .4  Carlo  Augu- 
sto j coronalo  dalla  mano  di  Dio , grande  e pacifico  imperator 
de’  Romani , vita  e villorie.  In  tal  modo  fu  ristabilito  nella  per- 
sona di  Carlo  Magno  l' impero  di  Occidente  , e noi  intanto  pria 
di  osservare  coloro  che  gli  successero  in  quell'  impero,  a mag- 
giore schiarimento  di  un  fatto  cosi  importante  e per  se  stesso 
e per  le  sue  relazioni  coll'  ordine  Ecclesiastico  , stabiliremo 
varie  proposizioui. 

ÌH.  Varie  proposizioni  su  questa  materia. 


Propotizione  1.*  I Principi  Franchi  in  vigore  del  Patriziato  Romano  non 
acquistarono  diritto  di  tempora!  signoria  , o di  suprema  giurisdizione  nè 
sopra  Roma,  nè  sopra  i Romani.  Opinione  di  Pietro  de  Marca  confutata. 

Avendo  noi  nel  progresso  dì  questa  Storia  discorso  qual- 
mente i Romani  Pontefici  ebbero  spesso  ricorso  al  valore  dei 
Franchi  per  essere  garentili  da  lor  nemici , cannammo  come 
di  volo  avere  Gregorio  III , conceduto  a Carlo  Martello  1’  onor 
del  Consolato  , avere  Stefano  investito  Pipino  ed  i successori 
di  lui  della  dignità  del  Patriziato  , e che  1*  uno  e 1’  altro  titolo 
sia  stato  a Carlo  Magno  confermato  da'  Pontefici  Adriano  , e 
Leone.  Alcuni  autori,  e specialmente  Pietro  de  Marca,  da  lutto 
ciò  prendon  motivo  di  sostenere  essere  stalo  da’  Romani  Poa- 
tofici  conceduto  a'  Re  Franchi  lo  stesso  potere  eh'  essi  aveano 
sul  territorio  Romano , e che  in  solidum  e Franchi  e Ponte- 
fici abbian  questo  governato.  Ma  quanto  sia  falsa  una  tale  opi- 
nione chiaramente  dimostrasi  in  tutte  le  sue  parli  : e sulle  pri- 
me per  quel  che  risguarda  il  consolato  , questo  nulla  aggiun- 
geva alla  qualità  di  Patrizio , dappoiché  due  consolali  ricono- 
scevano i Romani  , 1'  uno  perpetuo  , e questo  concedevasi  agli 
imperatori , 1'  altro  era  onorario  , e di  questo  investivansi  co- 
loro che  avean  ben  meritato  dello  Stato  ; nel  quale  secondo 
senso  consolato  e patriziato  eran  sinonimi.  Cosi  leggesi  di  Ana- 
stasio imperatore  aver  fatto  Console  Clodoveo  Re  de’  Franchi  ; 

10  stesso  ancor  di  Zenone  per  rapporto  ad  Odoacre  ed  a Teo- 
dorico Re  d' Italia.  Siccome  dunque  questi  imperatori  col  dare 

11  titolo  di  console  non  intendevano  comunicare  la  dignità  im- 
periale , ma  soltanto  la  dignità  di  Patrizio  , così  pure  il  Ro- 
mano Pontefice  dichiarando  Carlo  Martello  Console  , gli  coma- 
nicò  soltanto  1'  onorificenza  del  Patriziato , e non  gli  concesse 
alcun  diritto  che  importasse  giurisdizione.  Che  poi  la  dignità 
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di  Console  o di  Patrizio  in  Carlo  Martello  . e ne'  suoi  succes- 
sori non  abbia  loro  dato  alcun  diritto  di  giurisdizione  sul  Ro- 
mano territorio  , rilevasi  chiaramente  dagli  stessi  monumenti 
di  que’  tempi.  Imperocché  non  dovendo  noi  supporre  essere 
stalo  da'  Romani  Pontefici  conceduto  , e da'  Re  Franchi  accet- 
tato più  di  quello  , eh'  essi  intesero  dare  , o ricevere  , se  i Pon- 
tefici nel  conceder  quei  titoli  , ed  i Franchi  nell’  accettarli  in- 
tesero non  essere  altro  a quelli  inerente  oltre  la  difesa  e la 
protezion  della  Chiesa  , dobbiam  conchiudere  niun  altro  diritto 
essere  stato  con  tali  titoli  conceduto.  E che  sia  così  : Stefano 
Papa  scriveva  a Pipino  (1)  e confermandogli  la  dignità  del  Pa- 
triziato , commendava  alla  sua  proiezione  la  causa  del  Principe 
degli  Apostoli  e del  popolo  Romano  , senza  far  parola  di  alcun 
diritto  , o giurisdizione  ; lo  stesso  scriveva  Adriano  a Carlo  Ma- 
gno , e quando  costui  domandava  a S.  Leone  III  successor  di 
Adriano  la  conferma  de’  suoi  titoli  , non  parlava  di  diritti  e di 
giurisdizione  , ma  del  solo  dover  di  proteggere  la  Chiesa  (2). 
Adunque  nè  il  Papa , nè  il  Sovrano  riconobbe  nel  Patriziato 
alcun  dritto  , ma  soltanto  all’  onorifioenza  che  concedevasi , si 
accoppiava  un  dovere  di  difendere  e di  sostenere  la  Chiesa.  E 
ciò  rilevasi  ancora  dalla  stessa  natura  del  Patriziato  , giacché, 
come  dottamente  riflette  il  Mabillon  , nella  forinola  della  isti- 


(t)  Dum  vslris  melliflui s obtutibus  praesentati  tumiu  , omnes  causai 
Principe  Apostotorum  in  teslris  manibui  commendavimus , quoniam  qui- 
dem  inspirati  a Dco  aurem  petitionibus  nostri»  accomodare  diparti  eslis  et 
voi.  B.  Petro  polliciti  eetis  ejus  justiliam  exigert , el  deftnsionem  Sanciti  « 

Dei  Ecclesia e procurare Quoniam  nulli  olii  nisi  tanlainmdo  tuae  aman- 

titsimae  Apostolica» , vel  dulcissinùs  /itili  et  cune  tue  genti  Francorum  per 
Dei  percepitimela , et  B.  Petri , sanclam  Dei  Ecdesiam , et  nostrum  Ito- 
manorum  Beipublicae  popu/um  commisi/nus  protegendum.  Stefano  P ap- 
ici. 9 e 6. 

(2)  Omnia  , quae  tei  robis  necessaria  esse  videbnnlur,  rei  nobis  necessa- 
ria , ut  ex  collatione  mutua  eonfrralis , quidquid  ad  exallationem  Sanctae 
Dei  Ecclesiae , vel  ad  stabilitatela  honoris  vestii , vel  patricialus  nostri  flr- 
mitatem  necetsarium  intelligeretis.  Sicut  enim  cum  Beatissimo  Praedeces- 
sore  vestrae  Patcrnitatis  pactum  inii , sic  cum  Beatitudine  veslra , ejus- 
dein  I idei  et  caritatis  inviotabite  foedus  statuere  desidero,  quatenus  Apo- 
stolicae  Sanctitati s vestrae  divina  donante  gratin  , SS,  Advocatorum  me  ubi- 
que  Apostolica  benediclio  consequalur , et  SS.  Bomanae  Ecclesiae  Sedes  . 
Deo  donante,  nostra  semper  devotione  dcfendalur.  N ostruiti  est  secundum 
auxilium  divinile  pietutis  , Sanclam  ubique  Christi  Ecdesiam  ab  incursu 
paganorum  . et  ab  infideliurn  devastatone  armis  defendere  ; foris  et  intuì 
catholicae  /idei  defensione  muniri.  Lederà  di  Carlo  a Leone  III. 
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Unione  di  un  tale  uffizio  (1) , nient’  altro  inclutlevasi  se  non 
che  r onore  ed  il  dovere  di  protegger  la  Chiesa , c trattar  la 
causa  dc‘  poveri.  Nè  vale  il  dire  dacché  Carlo  Magno  sia  stato 
chiamato  signor  di  ltoma  vi  abbia  avuta  perfetta  giurisdizione, 
e che  in  nolidum  V abbia  governala  in  un  col  Pontefice,  giac- 
ché , come  risponde  il  Pagi , essendo  stata  amplissima  la  di- 
gnità di  patrizio , poteva  a tutta  ragione  chiamarsi  con  quel 
titolo  , specialmente  allorché  dallo  stesso  S.  Leone  quel  So- 
vrano fu  decoralo  ancora  col  distintivo  d' imperatore.  Nè  vale 
il  soggiungere  , dacché  i Romani  abbian  prestato  al  Franco  lo 
stesso  giuramento  di  fedeltà  che  avcan  pria  al  Pontefice  pre- 
stato , essere  stalo  Io  stesso  che  riconoscere  il  poter  di  lui , 
imperocché  altra  era  la  fedeltà  di  vassallaggio  c soggezione  che 
i Romani  dovcan  prestare  al  Pontefice  come  a loro  Sovrano  , 
altra  la  fedeltà  di  clientela  clic  serbar  dovevano  al  Re  Franco 
cu  me  lor  difensore  e protettore , o ciò  rilevasi  dalle  stesse 
espressioni  del  giuramento , colle  quali  si  legavan  con  quello 
come  col  Sovrano  e Signore  dato  loro  da  Dio  , con  questo  si 
obbligavano  ad  essergli  semplicemente  fedeli.  Ed  era  infatti 
non  solo  dover  di  gratitudine  che  mentre  i Franchi  co’  loro 
eserciti  difendevano  i Romani  dalle  Longobardiche  incursioni , 
questi  fossero  stati  lor  fedeli  c devoti , ma  era  ancora  neces- 
sità di  regime  , giacché  esistendo  sempre  nelle  umane  asso- 
ciazioni i partigiani  dell'  errore  o del  vizio  , era  necessario  che 
i fautori  de' Longobardi , dei  quali  era  allora  ben  provveduta  la 
citili  di  Roma  ( a tanto  giunge  F umana  malizia  ! ) rattenuti  si 
fossero  colla  santità  del  giuramento.  Che  se  altra  pruova  man- 
casse a dimostrare  il  nostro  assunto  , quella  è convincentissi- 
ma , che  in  tuli'  i monumenti  di  quella  età  leggesi  aver  avuto 
il  sólo  Pontefice  la  piena  amministrazione  sulle  civili  coso  senza 
alcun  positivo  intervento  di  estraneo  potere  ; ciò  clic  esclude 
affatto  qualunque  giurisdizione  che  vantar  potrebbero  i Re  Fran- 
chi. Conchiudiamo  adunque,  che  il  consolato  o patriziato , con- 
ceduto a'  Re  Franchi , niun  diritto  lor  dava  di  amministrare  in 
Roma  le  temporali  cose  , ma  soltanto  coll’  onore  imponeva  loro 
il  dovere  di  protegger  la  Chiesa. 


(I)  Urne  honorem  libi  eoncrdimur , vi  Kcclesiit  Dei,  el  pauperihut  Ir- 
i/rm  faciali,  et  inde  aptid  allinsimum  Judicem  ralionem  reddat : Time  in- 
dilaI culli  Imperalor  inanimii  , el  ponili  ei  in  desierò  indice  anniiliim,  ri 
del  ei  bainbnrinnin  propria  m, nm  trriplum  ■ Erio  Palrieiue  mificricoii  el 
jm’Iiii  : Time  ponal  el  in  caput  annulli  ciruilum,  el  ditnillal. 
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Propotirione  2.*  Il  solo  Pontefice  conferì  a Cari»  Magno  la  dignità  <l'  im- 
peratore il’  Occidente  , c con  ragione  c con  drillo  il  fece.  Opinione  ilei 
Boussct  rigettala. 


Olire  il  Patriziato , ed  il  Consolato  Iloinano , conferito  dal 
Papa  a Carlo  Martello  ed  a’  successori  di  lui , allorché  Carlo 
Magno  con  invitto  valore  ed  eroica  pietà  sostenne  i dittili  della 
Santa  Sede  contro  gli  attacchi  de’  Longobardi , e col  propag  ire 
la  fede  si  rendè  sommamente  benemerito  della  Religione , una 
novella  dignità  si  aggiunse  alla  regia  stirpe  de'  Franchi , cioè 
la  Imperiale.  Leggcsi  infatti  negli  Ecclesiastici  monumenti  (1)  dio 
S.  Leone  III  nel  giorno  di  Natale  del  800  consacrò  Carlo  Ma- 
gno ad  imperatore  di  Occidente  , e sebbene  tutto  il  popolo  ap- 
plaudito avesse  alla  falla  elezione  , pure  non  leggesi  essere  ciò 
avvenuto  per  altra  autorità , oltre  qpella  del  Ponlelice.  Fu  Leone 
clic  volle  mostrare  la  gratitudine  della  Santa  Romana  Chiesa 
verso  un  tanto  Sovrano  , fu  Leone  che  volle  obbliprlo  con  un 
novello  titolo  a difendere  c sostenere  la  Chiesa  , fu  Leone  in- 
fine , che  volle  con  quest’  atto  assicurare  al  popolo  Romano  la 
politica  indipendenza  contro  i futuri  assalti  dei  Longobardi  e 
de’  Greci.  É dunque  senza  ragione  e senza  solido  fondamento 
che  Monsignor  Bossuet  asserisce  avere  ciò  praticalo  il  Ponle- 
lìcc  come  capo  del  popolo  , e col  consenso  di  questo  , giac- 
che ninna  menzione  , niuna  parola  , nissun  motto  leggcsi  ne- 
gli Ecclesiastici  annali  di  questo  supposto  consenso.  Leone  111 
era  ormai  assoluto  Sovrano  di  Roma  , c come  capo  della  Chie- 
sa non  avea  dipendenza  di  sorte  alcuna;  adunque  sotto  l'uno  e 
1’  altro  rapporto  poteva  senza  ulteriore  consenso  ed  assicurare 
con  quell'  alto  gli  antichi  domini  della  Santa  Sede,  e dare  alla 
Chiesa  un  saldo  difensore  pc'suoi  futuri  bisogni.  Che  se  il  Bossuet 
solio  nome  di  consenso  vuol  intendere  un  consenso  tacito  e pre- 
sunto , noi  non  contrasliam  di  vocaboli , essendo  certissimo  che 
il  popolo  non  poteva  consentire  e non  applaudire  alla  Pontifi- 
cia determinazione  , da  cui  laido  bene  derivava  alla  Chiesa  ed 

(1)  Tunc  venerabili s almificiu  Pontifex  manibu»  mi»  proprìi » prclioris- 
>ima  corona  coronavi!  eurn.  Tane  universi  fidele»  Romani , ridente»  tantum 
dtfentionem  et  dileetionem , ijuam  erga  Sanelam  Romanam  Eccletiain  et 
tjtu  Vicarium  Imbuii , vnanimiler  allitona  voce,  Dei  nula  atque  Beali 
Pelri  Clavigeri  regni  Caelorum  exelamarunt  : Carolo  pfiMÌmo  Augu»lo  a 
Ileo  coronalo  , Magno  , Pacifico  Imperatori , rila  et  vittoria.  Anastasia  Ili 
Miolccario  nell»  vita  ili  Leone  111.  — Lo  stesso  leggcsi  prcaaO  Egiuafdo  mila 
vita  Ui  Carlo  Magno  , ut  m Paolo  Diacono  nel  liti.  2a. 
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allo  Stalo , come  mostrò  infatti  co’  suoi  ripetuti  applausi.  Né 
da  altra  autorità  oltre  di  quella  del  Pontefice  riconobbero  i Re 
franchi  esser  loro  derivale  le  imperiali  insegne  ; imperocché 
quando  Basilio  il  Macedone  lagnatasi  (1)  con  Ludovico  li  pro- 
nipote di  Carlo  di  aver  questo  assunto  il  titolo  d' Impcrator  di 
Occidente  , dovendo  esser  uno  l' imperatore  che  1'  Occidente  e 
1'  Oriente  governasse  , rispondeva  Ludovico  1 suoi  antonati  dal 
Pontefice  Sommo  avere  tanta  dignità  ottenuta  senza  far  men- 
rione  di  ulteriore  popolare  consenso.  Adunque  se  la  elezion  dì 
Carlo  all'  impero  d'  Occidente  ascrivesi  soltanto  al  Pontefice  , 
so  da  questo  unicamente  la  riconobbero  ottenuta  i Re  Fran- 
chi , dobbiam  oonchiudere  , che  niuna  parte  ebbevi  il  popolo , 
niuna  il  Romano  Clero , o alcun  altro. 

Che  poi  il  Pontefice  a ragione  e con  diritto  abbialo  fatto , 
e senza  recare  alcuna  ingiuria  all’  imperatore  d’  Oriente  , de- 
suinesi  chiaramente  dalle  circostanze  infauste  di  que'  tempi.  In- 
fierivano 1 eresio  degl  Iconoclasti  c degli  Ariani , sostenute  po- 
tentemente dagl’  imperatori  Greci , e da’  Re  Longobardi , i quali 
Hiicor  colle  armi  infestavano  Roma  , acciocché  reggendola  nel 
temporale,  avesser  potuto  introdurvi  le  novelle  dottrine;  s’ag- 
giunga , che  niun  soccorso  attender  poteasi  dall’  impero  di 
Oriente  in  qualche  estremo  bisogno,  giacché  attaccato  anche 
esso  da  Bulgari  e da’  Saraceni , a mala  pena  sostenevasi  ; final- 
mente Roma  stessa  era  agitata  da  civili  discordie,  in  guisa  ohe 
Papa  Leone  maltrattato  con  esecrandi  modi  in  pubblica  via 
poco  era  mancato  che  non  fosse  morto  ; niun’  altra  speranza 
rimaneva  dunque  alla  Chiesa  ed  allo  Stato,  per  conservar  quella 
intatta  ne  sacri  suoi  dogmi , ed  a questo  la  politica  indipen- 
donza  e la  interna  sua  pace , se  non  che  far  ricorso  a Fran- 
cia , da  cut  solo  la  saluto  speravasi , da  cui  realmente  la  sa- 
lute ottenevasi.  Ed  ecco  perchè  il  Pontefice  abbandonato  dal 
Greco  , spesso  infido  e sempre  debole  , essendo  la  necessità 
somma  legge  del  pubblico  bene,  dovè  cedere  a'  tempi  e rin- 
novar ne  Francesi  quell’  impero  che  non  era  più  valevole  a so- 
stenersi da’ Greci  imperanti,  e che  col  fatto  l’Oriente  avealo 
sebbene  mal  volentieri  , ceduto,  Alto  rispetto  dunque  all’au- 
torità del  Bellarmino  , il  quale  dollissimamente  dimostrò  legit- 
tima la  traslazione  dell'  impero  da’  Greci  nella  persona  di  Carlo 
Magno  e degli  altri  Re  Franchi  ; ma  se  vuoisi  parlare  con  mag- 
gior precisione  di  vocaboli  fu  anziché  una  traslazione  , piutto- 

(I)  Presso  il  Baronio  all'anno  871, 
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ato  una  rinnovazione  dello  antico  impero  , ormai  estinto , quella 
che  avvenne  per  autorilà  del  Pontefice  Sommo.  La  debolezza 
.degl’imperatori  d' Oriente  , come  abbiamo  spesso  osservato, 
non  poteva  più  sostener  colle  armi  in  Occidente  quell’impero 
che  appena  reggeva  in  quell’  altra  parte  del  mondo , nè  eravi 
speranza  alcuna  di  ricuperare  in  seguito  le  perdute  Provincie , 
era  dunque  come  vuota  e cosa  di  nissuno  la  parte  occidentale, 
sicché  il  Pontefice  , investendone  Carlo  .Magno  rinnovava  , re- 
stituiva , fondava  di  bel  nuovo  quell'  impero  , che  era  al  tutto 
spento  ed  abbandonato  in  queste  contrade.  Nè  gl’  imperatori 
d’  Oriente  furono  però  spogliati  di  alcuna  Provincia  , perchè 
uiuna  ne  possedevano  in  Occidente  , e Carlo  col  titolo  d’ im- 
peratore non  ebbe  perciò  alcun  nuovo  territorio , ma  conservò 
soltanto  quelle  delle  Provincie  che  gli  spellavano  a titolo  di 
successione  . o di  conquista,  come  or  ora  sarem  per  dimostrare. 

Propotiiione  3.*  La  rinnovazione  dell'  Impero  di  Occidenle  nella  persona  di 
Carlo  Magno  non  includo  un  mero  titolo , ma  un  novello  argomento  di 
difenaor  delta  Chiesa  con  altre  onorificenze.  Errore  dì  Mattia  Fiacco  Il- 
lirico. 


Mattia  Fiacco  Illirico  della  sella  Luterana  , contro  cui  ii  Bel- 
larmino scrisse  il  libro  sulla  transazione  dell’  impero  , sostiene 
tra  l’ altro  , che  il  solo  imperiai  titolo  sia  stalo  da  Leone  co- 
municato a Carlo  Magno.  Ma  noi  colla  più  sana  parte  degli  au- 
tori , dopo  aver  dimostrato  essere  stato  Carlo  Magno  a tutta 
ragione  dichiaralo  imperatore  per  autorità  del  Pontefice  , di- 
ciamo aver  egli  avuto  con  quest’atto  non  il  nome  soltónto, 
non  il  mero  titolo  vuoto  di  senso  , ma  un  novello  argomentò 
ed  un  altro  dovere  di  difender  la  Chiesa  con  altre  onorificenze. 
Ed  invero  , che  non  sia  stato  a Carlo  un  semplice  titolo  dal 
Pontefice  conferito  desumesi  dalle  doglianze  degl’  Imperatori  di 
riente  , i quali  ed  allo  stesso  Carlo  , ed  al  suo  pronipote  Lu- 
dovico fecero  le  più  calde  istanze  acciocché  le  imperiali  divise 
avesscr  deposte , il  che  non  sarebbe  stalo , se  di  solo  c nudo 
titolo  trattato  si  fosse.  A.  questo  s’  aggiunga  la  ripugnanza  che 
ebbe  Carlo  Magno  nel  farsi  coronare , sino  a dir  pubblicamente 
che  se  per  poco  avesse  potuto  prevedere  l’ intenzion  di  Leone, 
neppur  in  Chiesa  sarebbe  entrato , e ciò  diceva  o per  non  as- 
sumere siffatto  peso  , o perchè  troppo  indegno  credevasi  di  ri- 
cevere un  tant’  onore  ; se  dunque  ua  mero  titolo  di  trattato 
si  fosse  , o di  un  semplice  nome  , vuoto  di  senso  , Carlo  Ma- 
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gito  non  avrebbe  dimostrala  tanta  renitenza  ad  annuirvi  ; sic- 
ché non  era  soltanto  il  titolo  per  cui  tanto  paventava  ruralità 
di  Carlo , ma  perchè  nell'  augusto  titolo  d’ imperatore  altri  di- 
ritti erano  riuniti , come  quello  di  aver  peculiari  c nobilissime 
insegne  , di  aver  precedenza  sugli  stessi  Sovrani , ed  altre  pre- 
rogative secondo  gli  usi  e le  costumanze  di  que’  tempi  ; e ciò 
tanto  è vero  , clic  quando  Carlo  moriva  , e nel  testamento  man- 
dava a tuli'  i suoi  figliuoli  di  difender  la  Chiesa  ; quest'  uffizio 
onorevolissimo  a preferenza  e come  per  ispeeial  dovere  com- 
metteva a quello,  ch'era  stalo  designalo  imperatore.  Errò  dun- 
que l'Illirico  allorché  sostenne  essere  stalo  un  vuoto  titolo 
quello  clic  a Carlo  col  dichiararlo  imperatore  concesse  il  Pon- 
tefice. Vi  fu  ancora  dippiù  ; trallavasi  di  assumere  l' onorevo- 
lissimo uffizio  , che  avean  col  fallo  per  indolenza  c per  pro- 
tervia ricusalo  gl'  imperatori  d'  Oriente  , quanto  dire  f uffizio 
di  tutore  e di  difensor  della  Chiesa  (1) , c Carlo  nel  dirsi  im- 
peratore obbli  gessi  con  solenne  giuramento  ad  eseguir  per  do- 
vere ciò  che  i suoi  antenati , ed  egli  stesso , operalo  aveano 
per  filiale  pietà.  Pare  dunque  che  abbiam  diritto  a conchiu- 
dere non  essere  stalo  il  titolo  d' Imperatore  soltanto  che  ricevè 
Carlo  Magno  nella  sua  coronazione  , ma  aver  egli  assunto  per 
dovere  l' uffizio  di  difensore  e di  tutor  della  Chiesa , e con 
questo  uffìzio  le  prerogative  e le  onorificenze , che  secondo  le 
costumanze  di  que'  tempi  ne  derivavano. 

Proposizione  i.“  Il  dominio  temporale  del  Papa , risultante  dalla  condirion 
politica  dell'  oliavo  c del  nono  secolo  , non  si  oppone  alla  ragion  pub- 
Miea  nò  alto  spirilo  della  Kcligiou  Cristiana.  Argomenti  de'  Novatori  con- 
futati. 


Da  quanto  si  è discorso  fin  qui  sullo  stato  dclf  ottavo  e del 
nono  secolo  della  Chiesa  , e sulla  condizion  politica  , special- 
mente de’ popoli  d'Italia  ne’ loro  rapporti  co’ Longobardi , co- 
gl’ Imperatori  di  Oriente , e coi  Re  Franchi  facilmente  rilevasi 
l’ origine  del  governo  temporale  del  Pontefice  Sommo.  Contro 
di  questo  governo  sonosi  variamente  scagliati  i Novatori , ed 

fi)  //ime  ( Carolum  M ognuni)  dignilatis  imperatoriae  tilulum , rum  in 
Motnyllo  Augustolo  , ultimo  Occidenti*  imperatore  ante  trecento*  ferme  an- 
no» , rum  Heynum  Gothorum  in  Italia  defecissel , in  eodem  Occidente  Pon- 
ti[ex  renatavi! , ut  Imberci  Ecclesia  Romana  adtersus  infideles , harr eti- 
co» , et  scdiliosos  Tutorcm  , cujus  o/ficium  repudiasse  jampridem  Imperato r 
Orienti»  viderctur  : Sigonio  al  lilir.  4.  nell’anno  801. 
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alcuni  han  tacciali  i successori  di  Pietro  conio  eccitatori  di  tu- 
multi , ed  autori  di  sedizioni  e rivolle  contro  il  legittimo  Si- 
gnore ; che  anzi  la  maggior  parte  di  essi,  facendosi  eco  degli 
argomenti  dell'  Eresiarca  Calvino , sostiene  il  tempora!  governo 
incompatibile  nella  persona  del  Ponleflce  con  quella  eccelsa 
spirituale  autorità,  di  cui  trovasi  divinamente  investilo.  I primi 

0 non  conoscono,  o fingono  di  non  conoscere  , ovvero  stra- 
namente foggiano  novelli  fatti  per  isparger  tenebre  sopra  la  vi- 
vissima luce  che  diffonde  la  storia  del  tempo,  la  quale  a chiare 
note  dimostra  non  essere  stato  da’  Pontefici  usurpato  il  tempo- 
rale dominio , ma  bensì,  non  senza  secreto  disegno  della  Prov- 
videnza da’  popoli  loro  volontariamente  commesso  , c da'  Re 
Franchi  generosamente  confermato.  Ed  invero , allorché  gl'im- 
peratori d’  Oriente  , c principalmente  Leone  Isaurico  coman- 
dava , che  il  Pontefice  S.  Gregorio  II  fosse  catturalo,  e fossero 
conculcale  c infrante  le  sacre  immagini  , allorché  i popoli  d’I- 
talia scuoter  volcano  un  giogo  cosi  pesante  che  nientemeno 
cercava  lor  togliere  il  bel  dono  della  fede  , allorché  l’esercito 
di  Ravenna  e di  Roma  ammutinato  contro  l'imperatore,  si  creava 
de’ duci  senza  il  consenso  di  quello,  il  Papa  per  quanto  ani- 
mosissimo mostravasi  a difender  la  fede  , altrettanto  esortava 

1 popoli  anziché  scuotere  il  giogo  dell’  obbedienza  c levarsi  a 
tumulto  , a tenersi  saldi  nella  Tede  e per  luti’  altro  all'impero 
soggetti  (1).  E quando  l’ imperatore  ostinavasi  nella  eresia  c 
nella  persecuzione  , il  Papa  non  mai  chiamò  i popoli  a rivolta, 
ma  bensì  altamente  dichiarava  che,  non  che  rimetter  della  sua 
costanza  , anelava  soltanto  emulare  il  Pontefice  S.  Martino  , c 

(I)  Ornnes  Rarcnnae  cxercitus , tei  Venetiarum  tah'bus  jussis  ( Leoni s 
I murici  ) uno  animo  reslilerunt , et  «tri  eos  prohibuissct  Pontifex , Ini- 
peratorem  super  se  constilvcrc  fuissenl  aggressi.  Paolo  Diacono  libr.  6.  oap. 
49.  su  i gesti  de’  Longobardi. 

Cumguc  Leo  minerei  hominem  proprium  Romani  cum  scripti»  suis , in 
r/uibuH  continebatur , ut  Pontifex  occiderelur , rum  optimatibus  ; Ramai 
cognita  crude!  itati»  insania  prolinus,  ijmurn  Palricinm  (Spatarium  Mari 

num)  Deridere  roluerunt , nisi  defensio  Pontificie  nimia  praepedisset 

Uis  ita  habentibus  di  git  majut  praesidium  Pater  illr  , dislribucre  poupe- 
ribus  largissimo  manti  , quae  rcperiebat,  incumbcns  orolionibus  et  jejuniit 
et  Riunite  Deum  quolidie  deprecabatur , et  spe  ita  manebai  scraper  futtus 
plusquam  hominum , gratias  lamen  roluntati  popoli  referens  prò  mentis  pro- 
posito, blando  omnes  sermone  ut  bonis  in  Uevm  proficerenl  actibus , et  in 
fide  persisterei!! , rogabat.  Srd  nc  desistermi  ob  amore,  et  fide  Romani  Im- 
pera admonehat;  sic  eunctorum  corda  mollicbal,  et  dolorcs  conlmuos  mili- 
gabat,  Anastasio  (ila  di  (ireftorio  II. 
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morir  per  la  fede  (1)  ; lo  slesso  ripeteva  Gregorio  III.  Dalle 
quali  lettere  , e procedimento  chiaramente  rilevasi  non  aver 
giammai  i Pontefici  Sommi  eccitati  i popoli  a tumulto  , ami 
averi  i tumulti  stessi  sedato , ed  ammoniti  i popoli  della  do- 
vuta obbedienza.  Ma  quando  questi  , sino  allora  soggetti  , si 
videro  in  mille  guise  tormentali  da'Longobardi,  e si  accorsero 
d'  altronde  che  1'  Oriente  abbandonali  l’avea  , e non  per  altro 
alcune  volle  di  lor  rammenlavasi , che  per  angariarli  , aitine 
si  rivolsero  al  Pontefice  , acciocché  essendo  essi  da  lui  retti 
nello  interesse  delle  coscienze  e dello  spirituale  , fossero  stati 
da  lui  stesso  governali  ancora  negli  affari  del  tempo.  Allora  i 
Pontefici  osservando  i popoli  a loro  stessi  abbandonati , veg- 
gendo  gli  occhi  di  tutti  ad  essi  loro  rivulti  . e consultando  la 
suprema  legge  del  pubblico  bene,  per  assicurar  maggiormente 
la  causa  della  Religione  e della  Chiesa  , ne  accettarono  non 
senza  ragione  (‘incarico.  Ed  ecco  che  fin  dall’anno  134  i Ro- 
mani Pontefici  furono  dal  consenso  de’popoli  costituiti  supremi 
signori  della  Città  e del  Ducato  Romano , dell’  Esarcato  di  Ra- 
venna , e della  PentapoJl  , che  allor  comprendeva  le  provincie 
di  Bologna  , di  Ferrara  , dell’  Emilia  , del  Ducalo  di  Urbino  v 
e della  più  gran  parte  del  Piceno.  Che  se  le  cose  di  nessuno 
sono  del)'  occupante  , se  i popoli  abbandonati  potean  provvedere 
per  diritto  di  natura  e delle  genti  alla  lor  salute , e quindi  co- 
stituirsi un  Sovrano  , a buon  diritto  i Romani  Pontefici  comin- 
ciarono a possedere  pel  consenso  de’popoli  il  diritto  di  regnare, 
e per  conseguenza  i lor  temporali  domini. 

Continuò  per  altro  tempo  l’invasione  de’  Longobardi  ; gl’ im- 
peratori d’ Oriente  non  volevano  , o anche  volendolo , non  po- 
tevano difendere  e sostenere  le  vacillanti  Provincie  ; allora-  i 
Pontefici  sempre  vigili  al  ben  essere  spirituale  c temporale 
de’popoli  lor  commessi  , ebber  ricorso  a’ Re  Franchi  , i quali 
per  pietà  e per  valore  tra  tulli  distinguevansi.  Nè  s’ inganna- 
rono nel  partilo  già  preso;  chè  i Franchi  protessero  Roma,  e 
Carlo  Martello  , Pipino , e Carlo  Magno  furono  zelantissimi  a 
sostenere  i diritti  già  acquistati  dal  Pontefice  Sommo;  giacché 
liberati  quei  domini  dalle  Longobardiche  invasioni , furono 
prontamente  restituiti  alla  Santa  Sede,  come  rapporta  Eginardo 
nella  vita  di  Carlo  Magno  ; nel  che  noi  facciamo  riflettere  che 


(1)  Atque  utinam  Dei  muri ere  nobit,  contingat,  ut  per  Martini  mairi  ince- 
ttarli uè  , t ametti  ob  ptebie  uliliatem  vivere  coturni» , et  tupervitcre  quando- 
quidem  Occideni  unktrtui  ad  humilitatem  notturni  convertii  oculot.  Ivi. 
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se  il  restituire  , come  osserva  S.  Toinmaso , signiAca  statuir 
di  nuovo  il  possesso  di  una  cosa  in  colui  , che  n’era  di  già 
padrone  , fora'  è conchiudere  aver  avuto  il  PonteOce  , anche 
prima  della  conferma  e della  cosi  detta  donazione  di  Pipino  e 
di  Carlo  Magno  , pieno  diritto  ne'  suoi  domini.  È questo  un 
argomento  il  quale  e rafforza  quanto  Anora  avevamo  detto  , 
cioè  che  il  consenso  de'  popoli  fu  il  primo  a costituir  nel  Pon- 
teOce il  temporal  dominio  , e serve  ancora  di  novella  pruova 
per  dimostrare  che  i Re  Franchi  vendicarono,  e confermarono 
ne’  PonteRci  que'  dritti  di  temporal  dominio  che  questi  d' al- 
tronde legittimamente  e con  giusta  e fondata  ragione  ormai 
possedevano.  Ciò  che  diciamo  soltanto  per  metter  nel  vero  suo 
lume  le  cose  e gli  avvenimenti , non  per  detrarre  neppur  per 
poco  alla  muniAcenza  de' Re  Franchi,  i quali  si  rendettero  della 
Chiesa  benemeriti,  e giusliAcarono  coi  fatti  quel  titolo  di  Cri- 
stianissimo che  a tutta  ragione  lor  concesse  il  terze»  Gregorio. 
Conchiudiamo  adunque  , il  dominio  temporale  del  PonteAce 
Sommo,  stante  la  ragion  politica  dell'  oliavo  e del  nono  secolo 
della  Chiesa  , essere  sotto  ogni  rapporto  legittimo  perchè  avente 
origine  dallo  spontaneo  e libero  consenso  de’  popoli , e perchè 
confermato  dalle  donazioni  dei  Re  Francesi,  i quali  e la  Santa 
Sede  difesero  , e dalle  armi  Longobardiche  la  vendicarono. 
Che  se  inhne  nella  ragion  pubblica  delle  genti  la  prescrizione 
può  meritamente  supplire  al  difetto  di  ogn’allro  titolo,  la  lunga 
e non  interrotta  prescrizione  costituisce  il  Pontifìcio  governo 
nel  più  allo  grado  di  legittimità  che  possa  giammai  ne’governi 
di  questo  basso  mondo  desiderarsi. 

Ma  i novatori  , non  potendo  colle  vedute  di  diritto  pubblico 
inAciare  cosifatto  potere  , e trovandolo  ne' suoi  titoli  legittimo 
e sacro  , essi  che  si  beffano  delle  Scritture , ora  ricorrono  de- 
votamente al  sacro  testo  , e s'ingegnano  con  autorità  mal  tes- 
sute e meschinamente  interpretate  dimostrar  repugnante  nel 
PonteAce  Sommo  il  temporale  dominio.  Noi  prima  d’ ogni  altro 
dimostrar  potremmo  non  esser  cosa  inconveniente , nè  ripu- 
gnare , che  il  Pontefice  Sommo  abbia  temporali  domini,  dacché 
uomini  pii  e di  ogni  virtù  forniti , come  Pipino,  Carlo  Magno, 
e Ludovico  Pio  tali  possedimenti  confermarono  , e santissimi 
PonteAci  non  credettero  incovenevol  cosa  e riceverli  e ritenerli, 
come  S.  Leone  IV,  S.  Leone  IX,  S.  Gregorio  VII,  S.  Celestino 
V,  ed  altri,  il  che  non  sarebbe  al  certo  avvenuto  se  l’avesser 
creduto  ripugnante  alle  divine  Scritture  , e cosa  per  se  stessa 
conlradiltoria.  Ma  per  rispondere  direttamente  alle  opposizioni 
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de'  nostri  avversari , diciam  sulle  prime,  non  esser  vietato  nelle 
Scritture  che  i Pontefici  abbiano  un  temporale  dominio.  Ed  in- 
vero se  per  poco  apriamo  i libri  santi  da' Novatori  invocati,  veg- 
giamo  tanto  esser  lungi  il  temporale  dominio  a quanto  in  quelli 
leggesi  ripugnare,  clic  anzi  rilevasi  l’opposto.  Ed  invero  in 
lutto  il  tempo  della  legge  di  natura  quello  stesso,  che  prese- 
deva alle  cose  temporali  ed  al  ben  essere  della  famiglia  c della 
città  , dirigeva  ancora  le  cose  clic  il  culto  di  Dio  riguarda- 
vano , ed  era  il  Sacerdote  ; cosi  infatti  Melchiscdccco  era  Re 
c Pontefice , Noè  , Abramo  , Isacco , c Giacobbe  eran  capi  del- 
le religiose  cose  non  meno  clic  delle  politiche  c civili.  Nella 
legge  scritta  non  fu  reputala  cosa  ineovenicnlc  che  Mosè  il 
quale  dirigeva  il  popolo  Ebreo  negli  affari  dello  Stato,  fosse  an- 
cora  sommo  Sacerdote  secondo  il  detto  del  Salmo  : Moyses,  et 
Aaron  in  Saccrdolibus  rjm  ; lo  stesso  dicasi  di  Eli , il  quale 
fu  giudice  e Sacerdote  ; lo  stesso  de'  Maccabei  , c degli  altri 
giudici  sino  ad  Erode.  Per  ciò  che  risguarda  la  legge  di  gra- 
zia , in  nessun  luogo  leggesi  essere  stalo  un  tal  potere  proi- 
bito ; Gesù  Cristo  venne  a riunire  luti’  i popoli  in  una  novella 
Società  , il  cui  vincolo  sarebbe  stato  1’  amore , egli  che  era 
uomo  e Dio  non  abbisognava  di  tcmporal  potere  per  diffondere 
c propagare  la  novella  fede  , ma  tutto  ceder  dovea  all'impero 
benefico  della  sua  grazia  ; intanto  non  vietò  di  sort’  alcuna  , 
che  i suoi  futuri  ministri  quel  tcmporal  potere  , di  cui  Egli 
non  abbisognava  , un  tempo  acquistato  avessero  , non  per  dif- 
fonder in  tal  modo  la  fede  , la  quale  non  colla  forza,  ma  colla 
persuasione  e mollo  più  colla  grazia  propagasi  , ma  per  con- 
servarla in  alcuni  casi  più  facilmente  senza  astrarre  del  tutto 
da  mezzi  umani , come  ne’  tempi , di  cui  abbiam  fatto  parola. 
Che  se  il  potere  Ecclesiastico  c civile  non  sono  tra  loro  con- 
Iradiltorf  perchè  ambiduc  hanno  l’origine  da  Dio  e si  soccor- 
rono a vicenda  , se  una  stessa  persona  può  governar  due  Re- 
gni , abbcnchè  di  costumi  diversi,  c un  Patriarca  diverse  Chiese 
nella  sua  vasta  Diocesi , parimente  niuna  contradizione  trovasi 
che  una  stessa  persona  possa  esser  rivestita  dcU’  uno  e del- 
l’ altro  potere  , cioè  dello  spirituale,  e del  temporale.  Se  dun- 
que non  è in  se  stesso  ripugnante,  se  non  trovasi  vietato  dalle 
divine  Scritture  che  il  Pontefice  abbia  il  temporal  dominio  , 
chiaro  apparisce  che  il  Pontefice  abbia  potuto  ricevere  c possa 
tutlor  ritenere  quanto  di  temporale  a lui  concessero  e la  mu- 
nificenza de'  Principi , ed  il  libero  consentimento  de’  popoli, 
àia  ascolliam  per  poco  gli  argomenti  degli  avversari , i quali 
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dalle  Scritture  del  novello  patto  si  sforzano  dimostrare  essere 
stato  a’Sacerdoti  proibito  ogni  politico  reggimento.  E sulle  prime 
ci  obbictlano  le  parole  di  Gesù  Cristo  presso  S.  Matteo  al  capo 
20,  in  cui  diceva  il  Salvatore  che  i suoi  discepoli,  a differenza 
dei  gentili  non  avrebber  dovuto  dominar  chiechesia:  reges  gen- 
tium  dominantur  eorum,  cos  autem  non  sic.  Alla  quale  oppo- 
sizione è ben  facile  la  risposta  ; imperocché  con  tali  parole 
il  Signor  nostro  non  volle  escludere  ogni  regime  ne’  ministri 
dell' Altare,  ma  regolar  volle  il  modo  col  quale  avrebbonsi  que- 
sti dovuto  comportare.  Egli  istituiva  il  paragone  tra  i Sovrani 
de’ gentili  reges  gentium,  i quali  senza  timor  di  Dio  ed  a modo 
di  tiranni  governavano  , ed  i ministri  del  Santuario , e volendo 
far  conoscere  il  modo  di  amministrar  quel  regime  che  doveva 
aver  luogo  nella  ecclesiastica  gerarchia  , della  quale  nel  citato 
lesto  intendeva  parlare  , soggiunse  , i-os  autem  non  sic  : voi 
non  dovete  cosi  comportarvi  , ma  dovete  nel  reggere  esser 
mansueti  , comporlevoli  , c pazienti , ed  essendo  superiori  te- 
nervi nel  vostro  cuore  come  gli  ultimi  tra  tutti , e lo  provava 
col  suo  esempio , dicendo  , che  il  figliuol  dell’  uomo  non  era 
venuto  per  farsi  servire  , ma  per  servir  tutti , c salvare  : nam 
et  filius  hominis  non  venti  ut  ministraretur  et,  s ed  ut  mini- 
strarci , et  ut  darei  animam  mani  redemptionem  prò  omnibus. 
Comandò  dunque  il  Signor  nostro  in  quelle  prime  parole  il  modo 
di  governare  , non  proibì  affatto  a’  suoi  ministri  il  governo.  E 
questa  differenza  manifestasi  maggiormente  dalla  proprietà  del 
greco  testo  , in  cui  non  diccsi  vìpt-mt*  <*vr «•»  dominantur,  ma 
bensì  uvmiv  che  vuol  dire  violenler  dominantur  , per 

far  conoscere  la  differenza  della  dominazion  violenta  dementili 
dalla  moderala  c paterna  del  sacro  ministero. 

Nè  vale  il  soggiungere  o l'apostolico  ammonimento  nella  se- 
conda lettera  a Timoteo  al  capo  secondo  , che  niuno  servendo 
Dio  deve  impacciarsi  negli  affari  secolareschi  , nemo  militane 
Deo  implicai  se  negoliis  saecularibus  , o il  detto  del  Signor 
nostro  presso  S.  Giovanni  al  capo  diciolto  non  esser  cioè  di 
questo  mondo  il  suo  regno , regnum  meum  non  est  de  hoc 
mundo  : imperocché  a tuli'  altro  riferisconsi  le  cennate  auto- 
rità, e non  sono  al  proposito  per  infermare  il  nostro  assunto. 
Ed  invero  S.  Paolo  voleva,  che  il  buon  soldato  di  Gesù  Cristo, 
e secondo  il  lesto  Greco  ogni  buon  soldato  in  generale 
3r^*t<>|isvof  «Xex«t*i  r*f5  t»  jit ov  «-p»y|ji«rsi#i5  non  ToSSC  sollecito 
degli  affari  secolareschi,  quanto  dire  delle  negoziazioni , de’mer- 
cimonl  , ed  in  generale  secondo  lo  stesso  greco  lesto  row  /Siuj 


Digitized  by  Google 


— tu  — 

«/=*>  m*:*'*>ì  degli  affari  con  cui  il  cibo  procurarsi  ed  il  vestito, 
i quali  cosi  assorbiscono  l’ uomo  da  non  lasciargli  tempo  per 
l'adempimento  di  altri  suoi  doveri.  Non  fu  dunque  soltanto 
detto  a'  Vescovi  ed  a'ministri  dell'altare  , ma  a tulli  gli  uomini 
in  generale , cho  dovendo  attendere  agli  affari  della'anima  non 
s'immergessero  di  troppo  nelle  basse  cose  di  questa  vita.  Che 
se  colle  altre  parole  che  soggiungonsi  , non  esser  cioè  di  que- 
sto mondo  il  regno  di  Gesù  Cristo,  vogliono  inferir  gli  avver- 
sari doversi  escludere  dalla  persona  del  Pontefice  ogni  politico 
reggimento,  essi  s'ingannano  a partito.  Gesù  Cristo  non  assunse 
in  questo  mondo  la  qualità  di  Sovrano , ed  il  suo  regno  non 
dovendo  esser  come  quello  di  Cesare  o di  Erode  , non  dovea 
quindi  costar  di  onori , di  ricchezza  , e di  mondana  potenza  . 
onde  a tutta  ragione  poteva  egli  dire  : rcgnum  meum  non  est 
de  ìwcmundo;e  non  altro  ehe  quelle  parole  usar  dovea  per 
non  ingenerar  sospetto  nell'animo  di  Pilato  qnastchè  avesse 
voluto  usurpare  il  trono  di  Cesare  , c farsi  coronare  Re  de'Giu- 
dei.  Egli  adunque  non  avendo  assunto  la  qualità  di  principe 
temporale  , non  ebbe  alcun  regno  terreno  , ma  non  escluse 
pertanto  che  cangiati  i tempi  e non  cedendo  a danno  della  re- 
ligione ma  bensì  a beneficio  di  questa , I Pontefici  terreno  re- 
gno ottenessero  , e potcsser  quindi  possederlo  in  guisa  da  ri- 
volgerlo ad  utilità  e vantaggio  della  stessa  Religione.  Eppure 
anche  tuttora  si  può  dir  de’  Pontefici  , non  dover  essere  di 
questo  mondo  il  loro  regno  , perchè  essendo  soltanto  gli  am- 
ministratori di  ciò  che  posseggono  , tutto  rivolger  debbono  al 
vantaggio  della  Religione , e perchè  debbono  essere  staccati 
coli'  animo  dai  beni  di  quaggiù  non  solo  come  cristiani , ciò 
che  hanno  di  comune  cogli  altri,  ma  eziandio  in  vigor  delloro 
carattere  . e quindi  a preferenza  ciascun  di  loro  ripeter  dee 
rcgnum  meum  non  est  de  hoc  mundo.  Nè  finalmente  ci  traltcn- 
ghiam  lunga  pezza  ad  osservare  il  senso  di  alcune  altre  parole 
ritratte  dalle  divine  Scritture  che  ci  obbiettano  gli  avversari , 
come  quelle  presso  S.  Luca  al  capo  12  delle  da  Gesù  Cristo: 
o homo,  quis  me  constanti  Judicem  , atti  divisorem  inter  vos  , 
e le  altre  registrate  negli  atti  apostolici  al  capo  6.  in  cui  dis- 
sero gli  Apostoli  non  esser  cosa  giusta  di  abbandonar  la  pre- 
dicazione , e darsi  agli  uffizi  temporali  ; non  est  aequum  no* 
relinquere  ver  bum  Dei,  et  ministrare  mensis.  Imperocché  queste 
parole  non  escludono  affatto  la  cura  che  alcune  volte  anche  i 
ministri  dell’  altare  prender  debbono  degli  affari  del  tempo  , 
ma  la  troppa  sollecitudine , ed  in  generale  sono  tutti  avvertiti 
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coloro  clic  reggono  il  potere  , che  abbandonandosi  a cose  di 
minor  momento  non  trascurino  le  più  essenziali  ; cosi  Jetro  , 
vedendo  Mosè  in  lutto  il  giorno  seder  per  giudicare  , lo  am- 
monì non  già  che  avesse  da  se  deposto  il  politico  e civil  potere  , 
ma  bensì  che  per  le  cose  di  minor  momento  avesse  costituiti 
minori  giudici  acciocché  egli  alle  maggiori  avesse  atteso;  cosi 
ancora  S.  Bernardo  , al  quale  era  ben  noto  trovarsi  nel  Pon- 
tefice il  dominio  temporale  , nel  suo  primo  libro  de  considera- 
lione  ad  Eugenio  Papa  , non  gl’  inculcava  che  avesse  da  se 
bandito  il  dominio  temporale  , ma  sibbene  che  dopo  aver  co- 
stituiti giudici  minori  non  avesse  trascuralo  come  principal  sua 
cura  l’orazione  e gli  affari  della  Chiesa.  In  tal  guisa  gli  Apo- 
stoli , dopo  aver  commesso  a'Diaconi  la  cura  di  ministrare  alle 
mense  , anch’  essi  avendo  sempre  per  iscopo  principale  gli 
affari  Ecclesiastici  , si  presero  cura  come  lor  fine  secondario 
de’  fratelli  che  trovavansi  in  Gerusalemme  , e loro  inviarono 
Paolo  e Bamarba  per  soccorrerli  con  largizioni  e limosinc. 
Conchiudiamo  dunque  dal  fin  qui  detto  esser  futili  gli  argo- 
menti degli  avversari  , e che  conlraddizion  nessuna  rilevasi 
nella  Scrittura  ad  infermare  quel  temporal  potere,  che  a lungo 
abbiam  dimostrato  fin  qui  non  ripugnante , anzi  legittimo  nella 
persona  del  Pontefice  sommo. 

29.  Continuazione  della  Storia  dell’  impero  di  Occidente. 

Or  volendo  ripigliar  la  storia  dell'impero,  avendo  veduto  co- 
me questo  rinacque  in  Occidente  nella  persona  di  Carlo  Ma- 
gno senza  cessar  d'  esistere  in  Oriente  , noi  continueremo  ad 
osservarlo  nell'una  e nell’  altra  parte  del  mondo , e comince- 
remo  dall' Occidente.  Il  quale  impero  d'Occidente  cominciossi 
a chiamar  quindinnanzi  impero  Romano , laddove  gli  stali  de- 
gli imperatori  d'  Oriente  presero  il  nome  d’ impero  Greco  , e 
greci  chiamaronsi  ancora  i lor  sudditi , quale  norma  ancor  noi 
seguiremo  nel  prosieguo  di  questa  Storia.  Morto  intanto  Carlo 
Magno  nell'  anno  814  gli  successe  nell'impero  Luigio  il  Buono, 
principe  non  degenere  dalla  virtù  paterna  se  si  eccettui  qual- 
che atto  di  crudeltà  commesso  in  tutto  il  tempo  della  lunga 
sua  vita  ; imperocché  essendoglisi  ribellato  Bernardo  Re  d'Ita- 
lia , lo  vinse  , e non  ostante  che  avesse  questi  domandato 
umilmente  il  perdono  , il  fece  privar  degli  occhi , del  che  l’in- 
felice dopo  tre  giorni  mori.  Ma  Luigi,  pentitosi  del  fallo  suo, 
si  addisse  a pubblica  penitenza  . e sostenne  con  rassegnazione 
Voi.  IH.  10 
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p pazienza  le  ribellioni  e le  congiure  dr'  tìgli  suoi  . da'  quali 
deposto  e quindi  a dure  condizioni  restituito  in  piccola  parte 
de'  suoi  antichi  domini,  nel  840  mori  di  cordoglio  in  un'isola 
del  Reno  presso  Magonza.  E Lotario  , il  primo  tra  tìgli  suoi  . 
gli  successe  nell'  impero  , il  quale  volendo  ingiustamente  op- 
primere i suoi  fratelli , e farseli  tributari,  mosse  toro  prò  volle 
la  guerra  , e fu  sempre  perdente  , finché  tediatosi  delle  cose 
del  mondo  , ed  agitato  dal  rimorso  de'  suoi  delitti . rinunciò 
alia  corona  ed  all'  impero  , e rilirossi  nella  Badia  di  Prurn  , 
in  Diocesi  di  Trcves  , ove  dopo  sei  giorni  fini  di  vivere  nel- 
1’  anno  855.  II  suo  primogenito  era  Luigi  II  che  nell’  impero 
gli  successe  ; fa  questi  quel  Luigi  , il  quale  impiegò  tutto  il 
tempo  di  sua  vita  nel  combattere  co'  Saraceni  . perchè  questi 
fattisi  più  baldanzosi  per  la  debolezza  dell'  impero  Greco  , o 
per  le  domestiche  discordie  degl'imperatori  cf  Decidente , avea- 
no  spinte  le  lor  conquiste  sino  ad  occupar  l'Affrica  e la  Spa- 
gna , a saccheggiar  Monlecassino  ed  il  Vaticano,  c porlar  l'ec- 
cidio nella  Sicilia  e nella  Calabria  ; mori  in  Milano  nell'anno 
875.  E non  avendo  lascialo  alcun  figlio,  gli  successe  nell’ im- 
pero Carlo  II  dello  il  Calvo  suo  Zio , il  quale  , coronalo  in 
Roma  da  Giovanni  Vili,  fu  imperatore  due  anni  e mezzo.  Dopo 
la  morie  di  costui  , dallo  stesso  Pontefice  fa  coronato  impera- 
tore un  altro  Carlo  detto  il  Grosso  dalla  figura  del  suo  corpo , 
il  quale  sul  principio  mollo  si  distinse  in  guerra  , ma  rendu- 
tosi  poi  malsano  di  corpo  e di  mente , tenne  ciò  nullameno 
l'impero,  finché  i Franchi  gl'italiani  e gfi  Alemanni  si  misero 
d’  accordo  per  deporrc  questo  debole  imperatore  , che  andò  a 
morire  in  una  Badia  della  Svevia  nell'  anno  888.  Allora  più  im- 
peratori si  videro  regnare  in  Occidente , e farsi  a vicenda  la 
guerra  : imperocché  gl'  Italiani  nominarono  nel  tempo  stesso 
Guidone  e Berengario  , discendenti  ambiduc  da  Carlo  .Magno 
per  via  di  femmine  , nel  mentre  che  gli  Alemanni  misero  in 
sul  trono  imperiale  Arnoldo  Re  di  Germania  ; i due  primi  si 
fecero  per  mollo  tempo  la  guerra.  Guidone  risultò  vincitore  , 
e fu  coronato  da  Papa  Stefano  , il  quale  non  molto  dopo  co- 
ronò ancora  Lamberto  , figliuoì  di  Guidone.  Arnoldo  intanto 
dalla  Germania  scendeva  in  Italia,  ed  attaccato  Lamberto  . Io 
cingeva  d'assedio  nella  città  di  Spoleto,  ed  alfln  moriva,  forse 
di  morte  non  sua.  Egli  lasciava  nell'anno  900  a successor  nel- 
l' impero  Luigi  III  suo  figliuolo  in  età  di  sette  anni , sotto  la 
tutela  di  Attone  Arcivescovo  di  Magonza,  e di  Ottone  Duca  di 
Sassonia  , come  a suo  luogo  vedremo  col  dippiù  che  questo 
imperatore  riguarda. 
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30.  Cose  dell*  Impero  «T  Oriente. 


Quest»  cose  avvenivano  in  Occidente  nel  secol  nono  , allor- 
ché sui  principi  dello  stesso  secolo  . cacciata  in  esilio  1'  Im- 
peratrice Irene , occupava  il  soglio  di  Costantinopoli  Niceforo 
Logoteta  , cosi  chiamato  perchè  pria  avuto  avea  1'  ufficio  di  pre- 
sidente del  pubblico  erario.  L'  avarizia  e la  mala  fede  forma- 
rono il  fondo  del  carattere  di  questo  Principe  , e favoreggiando 
gl"  Iconoclasti , fu  ancor  nemico  della  cattolica  fede.  Combattè 
spesso  co’  Saraceni  e fu  sempre  perdente  , ebbe  ancora  batta- 
glia co'  Bulgari , e sulle  prime  li  vinse  , quindi  non  volendo 
loro  accordare  la  pace , fece  sì  che  quelli  ritornando  a batta- 
glia , facessero  l' estreme  pruove  di  smisurato  valore  finché  egli 
rimase  ucciso  sul  campo  , ed  il  suo  figliuolo  Storace  grave- 
mente coverto  di  ferite  , dopo  un  anno  mori.  Correva  intanto 
F anno  811  allorché  fu  creato  Imperatore  Michele  I detto  Co- 
ropalate  perchè  era  stato  Maggiordomo  del  Palazzo  , principe 
commendevole  per  la  sua  liberalità  verso  i poveri , e per  l’im- 
pegno di  promuovere  la  Religion  Cattolica.  Egli  restituì  i beni 
a tutti  coloro  che  n’  erano  stati  ingiustamente  privati  dall’  ava- 
rizia del  suo  predecessore , e que’  che  erano  stati  banditi , ri- 
chiamò dall’  esilio.  Tra  gli  altri  fuvvi  ancora  un  tal  Leone  detto 
l'Armeno  , perchè  originario  d’Armenia.  Questi  portò  tant’ ol- 
tre il  tradimento  che  giunse  a farsi  gridare  Imperatore , e Mi- 
chele volendo  piuttosto  rinunziare  al  diadema  che  spargere  il 
sangue  de'  sudditi  suoi , abdicò  col  fatto , ed  in  un  colla  mo- 
glie e co’  figliuoli  andossi  a chiudere  in  un  Monastero,  in  cui 
terminò  tranquillamente  i suoi  giorni.  Intanto  Leone  l’armeno. 
V di  questo  nome  , distinto  pel  valor  marziale , mostrossi  poco 
favorevole  al  culto  delle  immagini.  Fece  guerra  co'  Bulgari  e 
promettevasi  lunghissimo  regno  , ma  siccome  ordine  immuta- 
bile della  divina  Provvidenza  è quello  di  far  soggiacere  a que' 
mali  medesimi  che  altrui  ingiustamente  preparansi , ingrato 
Leone  col  suo  benefattore  , fu  anch’  egli  da  un  altro  ingrato 
balzato  dal  trono.  Un  uom  di  guerra  chiamato  Michele,  eh’  egli 
dagli  ultimi  gradi  dell’  esercito  avea  sollevato  a’  primi  posti,  hi 
ben  pronto  ad  ordirgli  una  trama  ; ’Seppeto  l’ imperatore  , ed 
ordinò  che  fosse  brucialo  vivo  , ed  avrebbe  avuto  effetto  il  suo 
comando , «e  Teodosia  moglie  dell’  imperatore  non  avesse  ot- 
tenuto il  differimento  del  supplizio  pel  riguardo  che  doveasi  al 
di  di  Nàtale  , in  cui  era  stato  disposto  l'atroce  supplizio.  Tanto 
bastò  . che  gli  altri  congiurati  . per  disperazione  e per  timore 
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d'  incontrare  la  stessa  sorte  , si  nascosero  i pugnati  sotto  le 
resti , e trafissero  1*  imperatore  in  Chiesa  verso  le  dieci  delle 
sera.  Allora  dalle  carceri  sali  sul  trono  Michele , che  si  disse 
Il  di  questo  nome  , principe  intemperante  e crudele , il  quale 
per  nove  anni  tiranneggiò  l’ impero  , attese  le  sue  intcmpe- 
rame . ed  essendo  morto  di  colica  nell’  anno  829  ebbe  a suc- 
cessore Tentilo  suo  figliuolo , il  quale  se  nel  valore  lo  avvan- 
rava  , lo  vinceva  egualmente  nella  crudeltà , e nel  fiero  suo  ac- 
canimento contro  gli  adoratori  delle  immagini  ; sotto  questi  due 
imperatori  i Saraceni  occuparono  le  più  beile  provincie  del- 
T impero  , e colle  lor  conquiste  giunsero  fin  sotto  le  mura  di 
Costantinopoli , Teofilo  in  sul  morire  nel  842  lasciava  un  fi- 
gliuolo a nome  Michele  ehe  si  disse  IH  in  età  di  Ire  anni  sotto 
la  reggenza  di  Teodora  sua  madre. 

Fu  questa  Principessa  saggissima , ed  alla  sua  saggezza  c pru- 
denza si  dovette  in  que’  tempi  la  pace  alla  Chiese  renduta,  ed 
il  restituito  onore  all’  impero.  Convocò  sulle  prime , dopo  averne 
domandata  la  facoltà  al  Pontefice  Sommo,  un  Concilio  Ecume- 
nico, in  cui  restituì  il  prisco  culto  alla  sacre  immagini.  Fece 
alleanza  con  Bogori  Re  de'  Bulgari , e dopo  avere  bene  istituita 
nei  principi  e nelle  massime  della  Beligion  Cristiano  la  sorella 
vii  quello , la  quale  trovavasi  prigioniera  in  Costantinopoli , la 
rimandò  al  fratello , e contribuì  non  poco  che  quel  Sovrano  con 
tutta  la  sua  gente  si  facesse  Cristiano.  Vinse  gli  Schiavoni,  che 
infestavano  la  Grecia  , e li  respinse  sino  al  fendo  del  Pelopon- 
neso. Ma  questi  commciamenli  cosi  prosperi  e felici , i quali 
promettevano  ti  piò  lieto  avvenire , fuma  bentosto  scambiati  con 
Rn  seguito  bestiale  e crudele , die  cominciò  a prevalere  nella 
Regìa  di  Costantinopoli.  11  picco!  Michele  , il  quale  ne'  primi 
suoi  anni  era  stato  docile  alle  insinuazioni  materne , fatto  adulto 
scosse  bentosto  il  soave  giogo  della  virtù  , ed  abbandonatosi 
ad  ogni  vizio  , diede  ascolto  agi’  iniqui  consigli  de'  cortigiani. 
Fatta  chiudere  ia  un  Monastero  la  sua  madre  e le  sue  sorelle 
dichiarò  Cesare  un  tal  Bnrdasc  , ii  quale  per  ottener  la  somma 
delle  cose  lo  secondava  a preferenza  ne'  suoi  disordini , e lo 
eonsigl»Ta  al  mal  fare.  Ma  Io  stesso  Bardase  caduto  in  sospetto 
all’  imperatore , fa  fatto  eccidere  ed  in  sua  vece  fu  dichiarato 
Gesare  Basilio  detto  il  Macedone , perchè  nato  in  Macedonia  da 
oscurissimo  legnaggio , il  quale  Basilio  temendo  d’ incontrare 
la  stessa  sorte  del  trucidato  Bardase , prevenne  coti  infame  par- 
ricidio te  crudeltà  deli’  imperatore , e nell'  anno  867  fecelo  as- 
sassinare nell’  uscire  che  quello  faceva  da  un  solenne  banchetto. 
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Giunto  al  Irono  imperiale  Basilio  il  Macedone  fu  suo  primo  pen- 
siero purgare  con  orazioni , con  digiuni , e con  limosine  il  sa» 
misfatto  ; indi  applicossi  intieramente  alla  retta  amministrazion 
dello  Stato  ; rimise  in  ordine  le  finanze  oppresse  dalla  sciope- 
ratezza del  suo  antecessore , e restituì  r antico  onore  all’  im- 
pero coll'  abbattere  intieramente  i nemici , che  d'  ogni  parte 
l’ infestavano.  Sarebbe  stalo  ancor  della  Chiesa  molto  beneme- 
rito , dappoiché  sulle  prime  cacciò  Fozio  dalla  usurpata  sedo 
di  Costantinopoli , e restituirvi  Ignazio , ma  illuso  dappoi  dalle, 
adulazioni  di  quello , permettendo  ette  vi  ritornasse , infinito 
nocumento  arrecò  a tutte  le  Chiese  d’  Oriente.  Mori  nel  886  , 
ed  ebbe  a successore  Leone  VI , cognominato  il  sapiente , per- 
chè dedito  agli  studi , e perchè  protetlor  de'  letterali.  11  novello 
Principe  cacciò  bentosto  P usurpatore  Fozio  , e lo  rinchiuse  in 
un  monastero  , eleggendo  alla  Palriarcal  sede  di  Costantinopoli 
Stefano  suo  fratello  , e morto  questo  , essendo  stato  eletto  In 
sua  vece  Nicola  dello  il  Mistico , Leone  ebbe  vietato  dal  Pa- 
triarca l’ ingresso  in  Chiesa,  perchè  contro  i canoni  Orientali, 
per  la  quarta  volta  era  passalo  a matrimonio , ma  fu  in  seguito 
dal  Pontefice  assoluto.  Morì  nel  911  lasoiando  molti  monumenti 
del  suo  sapere , sebbene  per  esser  troppo  dedito  agli  studi , 
affatto  trascurò  gli  affari  della  guerra , in  cui  fu  quasi  sempre, 
perdente , e gli  affari  dello  stato  commise  a persone  le  quali 
non  sarebbero  d’  altronde  stale  degne  della  special  confidenza 
d’  un  Principe  più  zelante  del  suo  decoro , e più  attaccalo  a'  suoi 
veri  doveri.  Fin  qui  del  secolo  nono  delia  Chiesa. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DUODECIMO. 


IONXABIO. 

1.  Oggetto  del  Libra.  ~ Riffcswoiii  sul  sccol -decimo.  — 2.  Pontefici  Sommi. - 
Beneficilo  IV  — Leone  V — Crisloforo.  — Sergio  III.  — 3.  Anastasio.  — Lan- 
dono.  — Giovanni  X.  — 4-.  Leone  VI.  — Giovanni  XI.  — Leone  VII.  — Ste- 
fano Vili.  — Marino  II.  — Agapelo  II.  — 3.  Giovanni  XII.  — Conciliabolo  te- 
nuto ila  Ottone  imperatore  , c Concilio  celebrato  da  Giovanni.  — Leone  Vili 
Antipapa.  - Benedetto  V.-6.  Giovanni  XIII.  — Benedetto  VI.— Bonifacio  VII 
Antipapa  - Dono  II.  — Benedetto  VII.  - Giovanni  XIV.  - Giovanni  XV.  Gre- 
gorio V.  - 7.  Antipapa  Giovanni  XVI.  Buone  qualità  di  Gregorio.  — Concilio 
Romano  — Instiliuione  de'  sette  Elettori  dell’  impero.  — 8.  Silvestro  II.  — 
Gli  Ungami  illuminati  nella  fede.  — Stefano  lor  Sovrano  dichiarato  Re  dal 
Pontefice.— 9.  Scrittori  Ecclesiastici.  — IO.  Cose  dell'  impero  di  Occidente.  — 
11.  Cose  dell’impero  d'Oriente, 

- ...»  o ■>  | cai  -V  taf»  a— » - 


I,  Oggetto  del  Libro. 


sS.vTitAMto  io  a narrar  la  Storia  del  seco!  decimo,  debbo  pri- 
ma d’  ogn’  altro  ovviare  ad  un  pregiudizio  si  fattamente  radica- 
to , che  non  pur  tra  Novatori , ma  eziandio  tra  più  fervorosi 
Cattolici  ritrova  seguaci  , i quali  asseriron  francamente  che  ogni 
possibil  male  fu  allora  menato  in  trionfo.  Allora  , questi  dis- 
sero , l' ignoranza  essere  stala  cosi  folla  e tenebrosa  che  af- 
fatto oscurato  rimase  l’ intelletto  untano , il  vizio,  cosi  univer- 
sale ed  esteso  che  scomparve  dalla  terra  ogni  virtù  ed  ogni 
principio  del  ben  operare  ed  agire , le  città  tutte , una  volta 
iìorenli  per  gli  scienziati  che  sollevano  e pe‘  letterati  che  ab- 
belliscon  la  vita  , essere  state  involte  nella  più  profonda  bar- 
barie , ed  i primi  seggi  del  Cristianesimo  dal'  in  preda  alla  lus- 
suria , alla  simonia,  all’avarizia.  Dalle  quali  dicerie,  pronun- 
ziate o per  amor  delle  lettere , o per  zelo  di  purissima  reli- 
gione , e generalmente  ammesse , ricavarono  argomento  i No- 
vatori per  inferirne  essere  stato  ancora  alterato  il  dogma , ed 
alcune  nuove  opinioni  in  materia  di  Religione  essere  state  po- 
ste in  campo  sino  a restarne  corrotta  e maculata  la  prisca  fede. 
Ma » a ben  ponderarlo  , non  fu  questo  il  carattere  del  secol 
decimo.  Fu  inver  lagrimevolc  da  una  banda  il  veder  le  terre 
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desolale  dalle  continuate  guerre  e dagli  orribili  effetti  che  ne 
derivano  , ma  fu  dall'  altra  sempre  vigifee  benigno  il  risguardo 
della  divina  Provvidenza  , la  quale  mai  non  abbandona  del  tutto 
i miseri  mortali.  L’ intelletto  è vero  non  eosl  come  per  lo  in- 
nanzi spaziossi  nelle  sublimi  considerazioni  che  accompagnano 
il  ponderar  serio  ed  accurato  della  natura  di  Dio  e dell'  uomo , 
ina  non  mancarono  profondi  ingegni  , i quali  di  proposito  si 
dettero  allo  studio  della  sacra  scienza  , e tutti  si  consecrarono 
a comunicare  agli  altri  le  loro  idee.  Su  di  che  due  cose  sono 
accuratamente  a notarsi  ; la  prima , cioè , che  in  tante  rirol- 
ture  non  alterossi  giammai  la  purità  della  fede  , come  del  eon- 
trovertito  dogma  della  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nel  Sa- 
cramento da  moltissime  testimonianze  degli  Scrittori  di  quel  se- 
colo hanno  a chiare  note  dimostrato  il  Natale  Alessandro , ed 
il  libro  della  perpetuità  della  fede  contro  Claudio , ministro 
Protestante  : la  seconda  si  è 1'  onorevolissima  rimembranza  a 
la  grata  riconoscenza  , che  debbesi  all’  inclito  Ordine  di  S.  Be- 
nedetto , i cui  tigli , rinomatissimi  nella  scienza  e nel  sapere , 
non  risparmiaron  fatica  a conservarci  gli  antichi  classici  non 
pur  della  scienza  sacra , ma  benanco  gli  antichi  storici , ora- 
tori , e poeti , che  s‘  eran  distinti  in  ispecial  modo  nel  secolo 
di  Augusto.  È vero  che  la  volontà  dell’  uomo  non  cosi  come 
per  lo  innanzi  attendeva  ad  ornarsi  delle  cristiane  virtù , che 
essendo  in  quei  tempi  il  sentire  più  forte , più  sensibilmenta 
ancora  vedeasi  spesso  dominare  la  feroce  ira  , la  barbara  cru- 
deltà , e la  malnata  discordia  . ma  in  mezzo  a tante  sfrenata 
passioni  non  mancarono  uomini , c donne  ancor  famosissime 
per  eroiche  e soprannaturali  virtù  , le  quali  presentarono  in 
loro  stesse  nobil  compenso  a' vizi  cosi  mostruosi  c nefandi.  Ve- 
deva l' Inghilterra  , la  Francia  , l’ Italia , e la  Germania  tanti  Re 
e Regine  , come  un  Venceslao  , un  Eduardo  , e la  saggia  e vir- 
tuosa Matilde  madre  di  Ottone  I , rifulgere  per  ogni  sorta  di 
soprannaturale  virtù  ; tanti  piissimi  Vescovi , come  un  Ulderico , 
un  Etelvoldo  , un  Adalberto , il  quale  illuminò  nella  fede  glt 
Ungaresi  ed  i Polacchi;  nè  mancarono  de’ martiri  i quali  sug- 
gellassero col  loro  sangue  la  fede  di  Gesù  Cristo  , e de’  mo- 
naci insigni  che  mostrassero  nelle  loro  virtù  il  perfetto  modella 
della  perfezion  Cristiana.  Non  fu  dunque  nè  cosi  ignorante  , né 
cosi  tristo , come  gcneralmenlo  credesi , il  secol  decimo  ; e 
ciò  se  si  paragoni  colla  scienza , e colla  morale  ; che  se  poi 
si  metta  al  paraggio  di  altri  secoli  più  illuminati  e più  colti . 
niuna  maraviglia  che  inferiore  lor  sia  , essendo  proprio  delle 
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umane  cose  subir  le  vicende  degli  uomini , e della  natura  ; 
ciò  che  non  volendo  attendere  alcuni  scrittori , ed  altri  da  ec- 
cessivo zelo  animati , ce  lo  dipingono  molto  più  infelice  di  quel- 
lo , che  realmente  no  ’1  sia  stato.  Ed  In  questa  bisogna  tanto 
maggiormente  alcuni  scrittori  s' infatuarono  in  quanto  che  usi 
a veder  nel  seggio  di  S.  Pietro  immancabilmente  degli  uomini 
superiori  ad  ogni  elogio  sotto  il  doppio  aspetto  della  mente  e 
del  cuore  , alcuni  ne  osservarono  in  questo  secolo  poco  degni 
della  sede  che  occuparono , c del  sublimissimo  carattere  del 
quale  erano  investiti.  Nel  che , per  giudicar  rettamente  degli 
uomini  e delle  cose  che  avvennero  in  questo  secolo , due  op- 
posti errori  sono  assolutamente  da  evitarsi;  il  primo,  figlio 
della  empietà  , è proprio  di  coloro , i quali  viziosi  e leggieri , 
esagerano  i trascorsi  di  alcun  Pontefice , ed  o generalizzando 
la  proposizione  si  sforzan  persuadere  essere  stati  altri  ancora 
della  stessa  categoria  , o voglion  da  questo  ricavare  argomento 
a dimostrare  la  defellibilità  della  fede  , senza  sapere  aver  Cri- 
sto medesimo  oiò  preveduto , ed  avere  ammonito  i fedeli  suoi 
essere  il  difetto  soltanto  proprio  dell'  individuo , ma  rimaner 
sempre  fermo  ne'  suoi  ministri  il  loro  carattere  sacro  ed  invio- 
labile ; dover  quindi  i fedeli  rimaner  sempre  obbedienti  a’ pro- 
pri Pastori  , tuttoché  alcune  volte  fosser  questi  degeneri  ed 
imperfetti.  Ollrachè  non  si  vide  giammai  alcun  Pontefice , an- 
che nelle  sue  aberrazioni  personali , trascorrere  in  defezioni 
tali  che  avessero  potuto  alterar  la  morale  ; tanto  è vero  il  di- 
fetto dell'individuo  non  cagionò  danno  alcuno  alla  purità  dei 
comandali  costumi. 

Il  secondo  errore  nasce  da  falso  zelo  o da  ignoranza  , ed  è 
proprio  di  coloro , i quali  ogni  benché  menoma  azione  di  tutti 
e singoli  i Pontefici  si  fanno  siffattamente  a lodare  , ohe  pare 
li  voglian  mettere  nel  novero  de’  comprensori  già  confermati 
nella  grazia , e non  in  quello  de'  viatori , che  sono  general- 
mente soggetti  a'oomuni  nemici , e i doni  più  sublimi  non  ces- 
san  portare  in  vasi  di  fragilissima  creta.  Questi , anziché  gio- 
vare alla  causa  della  Religione , imprudentemente  la  discredi- 
tano , e mettendosi  nel  terreno  stesso  a combattere  cogli  av- 
versari , laddove  giovar  si  potrebbero  di  miglior  posizione , in- 
vece di  sceverar  sempre  la  purità  dell’  Evangelica  morale  dal 
difetto  dell’  individuo  , concorrono  anch’  essi  a confondere  que- 
ste due  idee , che  sono  affatto  tra  loro  disparate  e disgiunte. 
Non  abbisogna  Pietro  , diceva  1’  elegantissimo  Melchior  Cano  , 
delle  nostre  mensogne  u della  nostra  adulazione , e la  causa 
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della  fede  sarà  sempre  trionfante  anche  senza  di  questi  mezzi 
mendicati  ed  inopportuni.  So  che  questa  libertà  alcuni  vorreb- 
bero spinger  tropp’  oltre , e credendo  necessità  istorica  il  fer- 
marsi ad  individuare  ciascuna  azione , specialmente  in  chi  è 
sommo  ed  in'  sublime  posto  collocato  , si  rendon  talvolta  ma- 
ledici , ed  invece  di  edificare  e render  1’  uomo  morale  , ciò  che 
dovrebbe  esser  debito  di  ogni  istorico , concorron  non  poco  a 
generar  disprezzo  de’  più  venerandi  nomi  e de’  più  sublimi  ca- 
ratteri. 11  qnale  divisamento  è anch*  esso  da  vituperarsi  non 
poco  ; imperocché  se  la  mensogna  mal  si  addice  ad  uno  sto- 
rico grave  e genuino , il  troppo  descrivere  con  vivi  colori  al- 
cun fatto  vituperevole , il  fermarvisi  con  inopportune  riflessio- 
ni , ed  anche  il  solo  narrarlo  senza  positivo  bisogno  per  la 
istorica  integrità  , non  deve  andar  esente  da  taccia  c da  giu- 
stissima nota , non  rendendosi  in  tal  modo  l’ uomo  onorato  e 
morale , ma  bensì  abituandosi  allo  scandalo  ed  al  disprezzo. 
11  che  se  è incomportabile  in  libri  di  gran  mole , mollo  più 
in  quelli , i quali , o con  istituzioni , o come  preliminari  di  al- 
tri studi , debbon  andar  per  le  mani  della  tenera  gioventù.  E 
per  non  allontanarci  di  troppo  dal  secolo  , di  cui  imprendiamo 
a scriver  la  storia  , volendo  evitare  il  doppio  scoglio  , che  sia- 
mo andati  fin  qui  divisando  , ci  facciamo  anticipatamente  a pre- 
mettere quelli  soltanto  tra  Pontefici  non  aver  camminato  dritto 
secondo  le  regole  dell’  Evangelo  , i quali  non  furono  per  le  re- 
golari vie  chiamati  da  Dio  a regger  la  Chiesa , e che  o per 
maneggi  o pel  favor  de’  Polenti  vi  giunsero  ; ed  anche  allora 
la  divina  Provvidenza , alla  quale  appartiene  permettere  talvolta 
il  male  per  suoi  giusti  ed  imperscrutabili  fini , preservò  in  guisa 
la  navicella  di  Pietro , che  non  surse  alcun  errore  novello , 
nò  alcun  nuovo  eresiarca  venne  a disturbarle  la  pace  in  tanto 
avvilimento  e scompiglio. 

2.  Pontefici  Sommi. 

Correva  l’anno  900 , allorché  morto  Giovauni  IX  veniva  eletto 
a successor  di  S.  Pietro  Benedetto  IV  Romano  , uomo  di  san- 
tissimi costumi , e distinto  per  la  sua  bcnelleenza  inverso  i po- 
verelli ; degno  perciò  che  per  più  lungo  tempo  avesse  ammi- 
nistrato il  Pontificato  , ma  dopo  tre  anni  e due  mesi  mori  nel 
903  , ed  ebbe  a successore  Leone  V , il  quale  dopo  pochi  gior- 
ni dalla  sua  elezione,  fu  gettato  in  carcere  dal  Prete  Cristo- 
foro  , e questi  a vicenda  dopo  circa  sei  mesi , in  cui  avea  a 
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stento  conservato  1'  usurpato  triregno  , fu  obbligato  da  Sergio 
a chiudersi  in  un  Monastero , e dopo  poco  tempo  cacciato  in 
orrenda  prigione , indi  a non  inolio  miseramente  mori.  Allora 
cominciò  a governare  la  Chiesa  universale  Sergio  III  Romano , 
quello  stesso  il  quale  dopo  la  morte  di  Teodoro  li  contendeva 
con  Formoso  l’ onore  del  Pontiflcnto  , e non  avendolo  allora 
ottenuto , fece  contro  di  lui  uno  scisma  , e contro  il  cadavero 
stesso  del  Pontefice  tanto  vilmente  infierì.  Sul  principio  del 
suo  Pontificato  tenne  in  Roma  un  Concilio , in  cui  rescisse  gli 
atti  di  Formoso  , dichiarò  nulle  le  ordìnaiioni  di  lui  , e fulminò 
la  scomunica  contro  coloro  , che  ordinali  da  Formoso  avessero 
celebrati  i divini  misteri.  La  sua  privata  vita  non  fu  molto  re- 
golare , c quale  addicevasi  ad  un  Pontefice  Sommo  , ma  , co- 
me capo  della  Chiesa  attese  con  sommo  zelo  a togliere  dal- 
l’ Oriente  lo  reliquie  dello  scisma  Foziano , c la  Basilica  del 
Laterano  quasi  crollante  pel  tremuoto , sostenne  con  gravi  spese 
e restaurò  ; vuoisi  ancora  che  prima  di  morire  abbia  fatto  pe- 
nitenza de’ suoi  privati  trascorsi.  Avvenne  la  sua  morie  nel  fili 
dopo  selle  anni  di  Pontificato. 

3.  Atlri  Pontefici. 

A Sergio  III  successe  il  Prete  Anastasio  , Romano  , rinoma- 
tissimo per  la  santità  della  vita  , ma  dopo  soli  due  anni  e mesi 
due  di  Pontificato  mori , cd  ebbe  a successore  bandone , della 
Sabina  , che  per  pochi  mesi  tenne  la  Romana  sede  , alla  quale 
fu  consecrato  dappoi  Giovanni  X già  Prete  di  Bologna  , indi 
pel  favore  di  Teodora  , donna  di  que’  tempi  per  potenza  e per 
mal  costume  famosissima  , fu  ordinato  Vescovo  di  Ravenna , e 
finalmente  alla  Sede  Romana  trasferito.  Chiamò  al  suo  soccorso 
l’imperator  di  Oriente,  Berengario,  ed  altri  Principi  Cristiani 
contro  le  armi  de’  Saraceni , i quali  infestavano  i domini  di  Ro- 
ma , e pienamente  li  sconfisse  , non  senza  divino  patentissimo 
ajuto.  Consecrò  Berengario  Imperatore  di  Occidente , e volendo 
serbare  pieno  accordo  colla  Chiesa  di  Oriente , ultimò  quella 
pace  che  erasi  non  poco  alterata  per  la  ostinata  protenia  dei 
Patriarchi  di  Costantinopoli.  Motivo  del  gran  disgusto  era  stato 
il  quarto  matrimonio  contratto  da  Leone  il  Sapiente,  impera- 
tore di  Costantinopoli , il  quale  matrimonio , come  avverso  ai 
canoni  della  Chiesa  Greca , era  stalo  altamente  riprovato  da 
Niccolò  detto  il  Mistico  , Patriarci!  ; la  causa  era  stata  dappoi 
portata  presso  i Pontifici  legati , i quali  prudentemente  erano 
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stali  d’ avviso  , che  non  essendo  la  cosa  per  se  stessa  ripro- 
vabile  , s'  avesse  potuto  , attesa  la  dignità  della  persoua , ri- 
mettere alcun  poco  dal  rigore  disciplinare  della  greca  Chiesa. 
Ma  non  cosi  la  sentirono  gli  Orientali,  e quindi  per  alcun  tem- 
po si  divisero  dalla  universale  comunione  ; se  non  che  final- 
mente la  pace  riconciliossi  sotto  il  Pontefice  Giovanni , il  quale 
sulle  prime  volle  che  i Greci  con  lui  sentito  avessero  sulla  li- 
cidilà  del  disputato  matrimonio , c quindi  li  riammise  alla  Ec- 
clesiastica comunione.  Resse  Giovanni  la  Chiesa  per  anni  quat- 
tordici , c senza  positivo  disordine  ; S.  Bernardo  si  dolse  di 
questo  Pontefice  soltanto  per  aver  confermato  nell'Arcivesco- 
valo  di  Reims  un  ragazzo  di  anni  cinque  a nome  Ugone , 11- 
gliuol  di  Ariberto  Conte  di  Aquilania  ; del  rimanente  siccome 
non  fu  legilimo  il  modo  con  cui  fu  da  lui  occupato  il  papato , 
così  fu  ben  tristo  il  suo  fine  , che  cacciato  in  orrenda  prigione 
per  opera  di  Marozia  . figliuola  di  Teodora , di  infami  costumi 
al  par  della  madre,  mori  soffogalo  nell'anno  928. 

t.  Altri  Pontefici . 

Allora  in  breve  tempo  molti  Pontefici  si  successero  ; impe- 
rocché morto  Giovanni , fu  eletto  beone  VI , e dopo  pochi  mesi 
Stefano  All  Romano , uomo  picn  di  religione  e di  mansuetu- 
dine , ed  indi  a non  mollo  , essendo  morto  aneli'  egli , l'infame 
ed  impudica  Marozia  intruse  nel  Pontificalo  un  suo  figliuolo  a 
nome  Giovanni , che  si  disse  XI,  giovane  di  anni  ventiquattro; 
e la  Chiesa  per  timor  di  scisma  come  legittimo  Pontefice  il  ri- 
conobbe c se  ’l  tenne  , abbenchè  con  non  molta  lode  avesse 
amministrato  il  Pontificato , nel  quale  peraltro  durò  ben  poco , 
giacché  dopo  quattro  anni  di  governo  mori  nel  936.  E per  quasi 
altrettanti  anni  governò  la  Chiesa  universale  il  successore  Leo- 
ne VII  Romano  , il  quale  ornato  di  ottimi  costumi , e tutto  zelo 
per  la  Ecclesiastica  disciplina , chiamò  in  Roma  Odone  Abate 
Cluniacense  per  rimettere  a concordia  i Principi  , c per  rifor- 
mare c comporre  a maggior  perfezione  i costumi  de’  Monaci. 
Dopo  le  quali  cose  , essendo  morto  , fu  creato  Pontefice  Ste- 
fano Vili,  Tedesco,  che  governò  la  Chiesa  per  anni  tre  , e fu 
quindi  seguito  da  due  altri  Pontefici  al  par  di  lui  virtuosi,  cioè 
da  Martino  II  che  altri  chiamano  Martino  III  Romano,  illustre 
per  la  dottrina  , per  la  santità  della  vita  , e per  lo  zelo  nel 
proccurare  il  ben  della  Chiesa  , e dopo  questo  da  Agapeto  II 
anch'  egli  Romano  , ed  egualmente  dotto  , pio  , e zelante  , il 
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quale  mori  nel  966  dopo  tredici  anni  e più  mesi  di  Pontificato. 
Non  cosi  il  successore  Giovanni  XII , figliuolo  del  tiranno  Al- 
berico , che  invase  il  Ponteficaio  in  età  di  anni  diciotto , e 
chiamatosi  per  lo  innanzi  Ottaviano  , fa  il  primo  trai  Ponte- 
fici , di  cui  lcggesi  aver  cambiato  in  altro  il  primiero  suo  nome. 

3.  Altri  Pontefici—  Conciliabolo  di  Ottone — Concilio  di  Giovanni. 

La  Chiesa  temendo  a preferenza  di  ogni  male  lo  scisma,  ri- 
conobbe Giovanni  per  legittimo  Pontefice  , il  quale , infestato 
da  Berengario  Re  d' Italia , ebbe  ricorso  ad  Ottone  della  casa 
di  Sassonia,  Re  di  Germania , che  allora  dislingucvasi  per  pietà 
e per  valor  militare.  Nè  questi  indugiò  punto  a recar  soccorso 
al  Pontefice , e giunto  in  Italia  con  poderoso  esercito  lo  so- 
stenne ne'  diritti  suoi , ed  indi , portatosi  in  Roma  fu  coronato 
imperatore  dal  Pontefice  stesso  , al  quale  per  dovere  e per  gra- 
titudine confermò  le  già  fatte  donazioni  in  vigor  de'  diplomi  di 
Pipino  e di  Carlo  Magno.  Corse  voce , che  Giovanni  mal  vo- 
lentieri soffrisse  le  filiali  rimostranze  di  Ottone , coile  quali  co- 
stui avrebbe  voluto  indurlo  a più  retto  vivere  ed  a più  mode- 
rali costumi  ; se  sia  stato  questo  il  motivo , oppure  altro  qual- 
siasi , certo  è che  il  Pontefice  ratta  lega  contro  il  novello  im- 
peratore , si  mise  in  sul  seguire  le  parti  di  Adelberlo  figliuolo 
di  Berengario  , eh'  era  a quello  nemico.  Ma  Ottone  alla  testa 
del  suo  esercito  si  condusse  in  Roma  , donde  n'  erano  ormai 
usciti  Giovanni  e Adelberlo , e con  imprudente  e temerario 
consiglio  convocò  alquanti  Vescovi  nella  Chiesa  di  S.  Pietro , e 
sotto  veri  o mendicati  molivi , spogliò  Giovanni  dei  Pontificalo, 
e ne  investi  Leone  Vili.  La  quale  union  di  Vescovi,  assumen- 
dosi il  diritto  di  giudicar  del  Pontefice . non  poteva  essere  nè  più 
vile , nè  più  ridicola.  Trattavasi  di  farsi  ciechi  strumenti  in  un 
temerario  Sovrano  che  volea  metter  mano  nel  Santuario  ; tral- 
tavasi  di  giudicar  della  prima  Sede , essi  che  n'  erano  gl'  infe- 
riori ; trattavasi  infine  di  dare  alla  Chiesa  uno  scandalo  contro 
la  tradizion  de’  Padri , i quali  nel  Concilio  Palmare  non  volendo 
prender  parte  a giudicar  delle  accuse  contro  il  Pontefice , escla- 
marono ad  una  voce  non  poter  esser  da  alcuno  la  prima  Sede 
giudicata.  E ben  l' intesero  i Romani , che  dopo  due  mesi  ap- 
pena , caceiaron  ria  l' intruso  Leone,  e di  nuovo  accolsero  Gio- 
vanni tenuto  sempre  dalia  Chiesa  universale  come  il  legittimo 
successor  di  S.  Pietro  ; nè  Giovanni  mancò  al  suo  dovere , thè 
convocato  bentosto  in  Roma  un  legittimo  Concilio , condannò 
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il  convenlicolo  tenutosi  da  Ottone , e da  Leone  Pseudo-ponte- 
fice , e poco  stante  morì  net  964 , e dopo  aver  governala  la 
Chiesa  sette  anni  e mesi  nove.  Intanto  il  Clero  Romano,  non 
credendosi  tenuto  al  giuramento  estorto  da  Ottone  con  minacce 
e per  fona  di  non  eleggere  altro  Pontefice  se  pria  non  avesse 
chiesto  il  di  lui  consenso . elesse  a successor  di  Giovanni  Re- 
detto V Romano  , cognominato  il  Grammatico  ; ma  Ottone  ve- 
nuto in  Roma  col  suo  esercito , vi  ricondusse  Leone  e nel  re- 
stituirsi in  Germania  portò  seco  il  Pontefice  Benedetto,  conse- 
gnandolo ir  custodia  al  Vescovo  di  Amburgo  , ed  ii  Vescovo 
lo  trattò  con  quei  riguardi  eh'  erano  ben  dovuti  ai  legittimo  suc- 
cessor di  S.  Pietro.  Se  non  che  non  andò  a lungo  che  il  Ponte- 
fice Benedetto  se  ne  morisse  nel  suo  esilio  in  quell'  aano  me- 
desimo 963  , in  cui  cessò  di  vivere  lo  Pseudo-Leone.  Il  quale , 
sebben  non  sia  stato  giammai  un  legìttimo  Pontefice  , pure  da 
tutti  essendo  collocalo  nella  serie  de'  Pontefici  Sommi  , e de- 
signato col  distintivo  di  Leone  Vili , un  tal  sistema  ad  evitar 
confusione  sarò  ancor  serbato  da  noi , e 1'  altro , che  sarà  per 
prendere  il  nome  di  Leone  chiameremo  col  distintivo  di  Leone  IX. 

6.  Altri  Pontefici. 

Allora  col  consenso  di  Ottone  fu  creato  Pontefice  Giovanni  XIII 
Romano  , il  quale  non  motto  dopo  andando  a mal  genio  a'  Ro- 
mani , ebbe  contro  una  sedizione  da  questi  eccitata , ma  fu  ben 
pronto  Ottone  a venire  in  suo  soccorso , e prendendo  severo 
gastigo  de’  sediziosi , Io  assicurò  snlla  Sede.  Questo  Pontefice 
celebrò  nn  Concilio  in  Ravenna  per  disporre  varie  cose  toc- 
canti la  Ecclesiastica  disciplina , e consacrò  in  Roma  impera- 
tore Ottone  il  giovane , figlio  di  Ottone  il  grande.  Spedi  presso 
a'  Polacchi  Egidio  Vescovo  di  Tuscolo  acciocché  li  avesse  nella 
fede  confermali , ed  avesse  disposto  tutto  ciò  che  avrebbe  cre- 
duto utile  e conveniente  al  ben'  essere  di  quella  nascente  Chie- 
sti. Finalmente  fini  di  vivere  nei  972  dopo  circa  sette  aani  di 
Pontificato.  Dopo  di  Giovanni  il  Sommo  Sacerdozio  fu  commesso 
a Benedetto  VI  Romano , il  quale  dopo  due  anni  ebbe  la  sven- 
tura di  essere  strangolato  da  un  tal  Francone  Cardinale , uomo 
nefandissimo.  Costui  usurpando  in  tal  modo  ii  Papato  s'impo- 
se il  nome  di  Bonifacio  VII , ma  appena  scorse  il  primo  mese, 
scorgendo  non  potersi  sostenere  nell'  usurpalo  seggio  , dopo 
aver  derubbala  la  Basilica  Vaticana  , fuggissene  in  Costantino- 
poli. Allora  si  venne  alla  elezione  del  legittimo  Pontefice,  e fu 
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rrealo  Dono  II  , il  quale  nel  seguente  anno  974  inori,  ed  ebbe, 
a successore  Benedetto  VII  Romano , già  Vescovo  di  Sutri.  Co- 
stui tenne  in  Roma  due  Concili , nel  primo  condannò  1’  Anti- 
papa Bonifacio  , e nel  secondo  emanò  leggi  contro  i simonia- 
ci , e dopo  nove  mesi  di  Ponliflcato  mori  , ed  in  sua  vece  fu 
eletto  Pastor  Sommo  Pietro  Vescovo  di  Pavia,  il  quale  per  rive- 
renza dovuta  al  Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro  scambiò  il  pri- 
miero suo  nome  , e volle  chiamarsi  Giovanni  XIV.  Ed  ecco 
comparir  di  nuovo  in  Roma  1'  Antipapa  Bonifacio , che  non  con- 
tento di  aver  ucciso  Benedetto , volle  agli  altri  suoi  delitti  ag- 
giungere ancor  quello  della  uccisione  di  un  altro  Pontefice.  Ed 
infatti  comandò  pe’  suoi  sgherri  , come  lui , iniquissimi , che 
cacciassero  in  Castel  Sanlangelo  l' innocente  Giovanni , e dopo 
averlo  avvelenato  , occupò  di  nuovo  il  Papato.  Ma  Dio , il  quale, 
avea  già  detto  che  1’  empio  può  per  pochi  momenti  elevarsi  c 
sublimarsi  come  i cedri  del  Libano  . ma  quindi  a poco  neppur 
si  scorge  il  luogo  che  occupava  , tolse  nello  stesso  anno  dal 
mondo  per  morte  improvvisa  1'  Antipapa  Bonifacio , e liberò  la 
Chiesa  universale  da  un  mostro  , le  cui  mani  ancor  fumavano 
del  sangue  versato  iniquamente  di  due  santi  ed  innocenti  Pon- 
tefici. Queste  cose  avvenivano  nel  984  , nel  quale  anno  istesso 
leggesi  aver  seduto  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  un  tal  Giovanni, 
flgliuol  di  Roberto  , il  quale  avendosi  piuttosto  per  Antipapa  da 
più  gravi  storici , neppur  noi  lo  mettiamo  nella  categoria  dei 
legittimi  Pontefici.  E diciamo  che  dopo  queste  rivolture  nel-. 
I’  anno  985  fu  sublimato  a legittimo  successor  di  S.  Pietro  Gio- 
vanni XV  , il  quale  anch’  egli  fu  sul  principio  molestalo  da  al- 
cuni sediziosi  Romani , ma  dappoi  regnò  quietamente  per  lutto 
k)  spazio  di  circa  undici  anni , che  occupò  il  Papato  ; leggesi 
di  questo  Pontefice , che  avendo  in  Roma  tenuto  un  Concilio 
di  Vescovi  , abbia  sublimalo  con  solenne  canonizzazione  al- 
F onor  degli  altari  S.  Ulderico  Vescovo  di  Augusta  ; dopo  di 
che  morisse  nell'  anno  996  , e nello  stesso  anno  fu  creato  Pon- 
tefice Gregorio  V di  Germania. 


7.  Antipapa  Giovanni  — Qualità  di  Gregorio  — Concilio  Romano  — 
Elettori  dell'  impero. 

Era  Gregorio  illustre  per  lo  splendor  de’  natali,  come  quello 
che  discendeva  da  Ottone  di  Sassonia  , ma  rendevasi  ancor  più 
chiaro  per  le  sue  virtù  , e specialmente  per  1'  umiltà  e per  la 
modestia  , por  le  quali  doti  fu  obbligato  , suo  malgrado . ad  ac- 
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celiare  il  sommo  onor  del  Papato  , di  cui  credevasi  immerile- 
vole.  Comandava  allora  in  Roma  Crescenzo  il  tiranno , il  quale 
volendo  emulare  il  poter  di  Gitone  imperatore  e volendo  tener 
in  Roma  un  Papa  a se  tutto  ligio  fece  crear  Pontefice  un  tal 
Giovanni  Vescovo  di  Piacenza , uomo  ambizioso  c scismatico. 
Questo  fu  quel  Giovanni  che  si  disse  XIV  e noi  tanto  più  vo- 
lentieri il  facciam  notare  in  quanto  che , sebben  sia  stato  un 
Antipapa  , pure  nella  nuinerazion  de'  Pontefici  trovasi  cosi  col- 
locato da  serbare  il  suo  numero , come  altrove  facemmo  no- 
tare dell’Antipapa  Leone.  Intanto  Ottone  imperatore  portossi  in 
Roma  col  suo  esercito , e dopo  aver  espugnato  Castel  Santan- 
gclo , ove  Crescenzo  erasi  coll’  Antipapa  fortificato  e raccolto , 
comandò  che  al  primo  fosse  stato  mozzo  il  capo , e fatto  al  se- 
condo cavar  gli  occhi  e recider  le  orecchie  ed  il  naso  , così 
malconcio  e diflbrmato  fece  caminar  per  Roma  a bisdosso  di 
un  asino  per  ignominia  e disprezzo.  Cosi  riacquistata  la  pace , 
tranquillamente  governando  Gregorio  V coronò  prima  d‘ ogn’ al- 
tro ad  imperalor  d'  Occidente  Ottone  III  e Maria  Augusta  mo- 
glie di  lui.  Indi  tenne  in  Roma  un  Concilio  nell’  anno  998  per 
decider  sul  matrimonio  di  Roberto  Re  di  Francia  con  Berta  di 
lui  consanguinea  , ed  un  tal  matrimonio  dichiarò  irrito  e nullo, 
minacciando  al  Re  la  scomunica  se  non  avesse  da  se  allonta- 
nata la  donna , e non  se  ne  fosse  diviso.  Vuoisi  , che  questo 
Pontefice  un  altro  Concilio  abbia  tenuto  , in  cui  avesse  istituiti 
i sette  Elettori  di  Germania , a’  quali  toccato  sarebbe  di  eleg- 
gere il  novello  imperatore  , appena  che  fosse  un  tale  uffizio  va- 
cato. Nel  quale  fatto  sebbene  Scrittori  di  grandissima  rinomanza, 
come  il  Platina  , il  Bellarmino . ed  il  Baronio  sieno  stati  per 
I'  affermativa  , altri  non  men  distinti , e specialmente  il  Natale 
d’  Alessandro  , lo  hanno  al  (ulto  negato.  Sostengono  questi  es- 
sere stala  molto  posteriore  all’  età  di  Gregorio  V 1'  usanza  che 
i sette  elettori  di  Germania  avessero  scelto  l' imperatore,  dap- 
poiché osservaronsi , anche  dopo  di  quel  Pontefice , imperatori 
eletti  o da'  popoli  per  I'  orgnno  di  deputati  riuniti  ne’  comizi  , 
o da  luti'  i Principi  feudatari  dello  impero.  Checliè  sia  di  tal 
quistione  , certo  è , che  la  rinnovazion  dell'impero  d’Occidente 
nella  persona  di  Carlo  Magno  fu  opera  del  Pontefice  Sommo  , 
che  il  Pontefice  confermò  sempre  coll’autorità  sua  l' imperatore 
siaché  dalla  stirpe  di  Carlo  Magno  fosse  passata  l’ imperiai  co- 
rona in  quella  degli  Ottoni  di  Sassonia  , siachò  infine  fosse  stata 
I’  elezione  devoluta  ai  sette  Principi  della  Germania.  Ed  invero 
dovea  per  necessità  questo  sublissimo  posto  dipendere  dalla 
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Pontificia  conferma  perché  , includendo  esso  la  dignità  , 1'  uf- 
fizio , ed  il  dovere  di  special  tutore  e di  difensor  della  Chiesa, 
al  capo  di  questa  apparteneva  d'  osservare  se  I’  eletto  impera- 
tore fosse  stato  un  eretico  , uno  scismatico  , un  vizioso,  ovvero 
un  fedel  Cristiano  , per  conchiudere  dell'  abilità  e dell’  attitudine 
del  soggetto  per  un  uffizio  cosi  eminente  e geloso , e quindi 
confermarlo , oppur  rigettarlo.  E per  ritornare  a Gregorio  V , 
fa  egli  che  concesse  il  pallio  a Gerberto  Arcivescovo  di  Ra- 
venna , ed  insieme  a questo  onore  anche  il  pieno  diritto  su 
quella  città  , e sulla  contea  di  Comacchio  ; dopo  le  quali  cose 
avendo  retta  la  Chiesa  per  due  anni  e circa  otto  mesi  Ani  di 
vivere  nell'  anno  999 , ed  ebbe  a successore  lo  stesso  Gerberto. 


8.  Silvestro  II.  — Ungarcsi  illuminati  nella  fede.  — 

Stefano  coronalo  loro  Re. 

I 

Era  Gerberto  nato  in  Francia  da  umili  genitori , e fu  prima 
Monaco  , indi  Abbate  di  Bobbio  , e Maestro  di  Ottone  III  Im- 
peratore e di  Roberto  Re  di  Francia , quindi  occupò  sussecu- 
tivamente le  due  prime  sedi  di  Francia  e d' Italia , quelle  cioè 
di  Rcims  e di  Ravenna  , c finalmente  fu  eletto  Pontefice  Som- 
mo , e prese  il  nome  di  Silvestro  II.  Di  questo  Pontefice  la- 
sciò scritto  Bennone  , Cardinale  scismatico , essere  stato  ad- 
detto ad  arti  magiche  , ed  avere  avuto  familiare  commercio  col 
demonio  ; le  quali  favole  in  buona  fede  accolte  furono , e ne’  loro 
scritti  trasmesse  a’  posteri  da  Martino  il  Polacco , dal  Platina , 
e da  altri.  Ma  imparziali  e dotti  autori  di  quel  tempo  ce  ’1  di- 
cono come  1’  uomo  più  erudito  e collo  di  quella  età , e di  sor- 
prendente ingegno  dotato.  L'  essere  stato  poi  versatissimo  nelle 
matematiche,  nelle  belle  arti,  c nelle  invenzioni  di  cose  stra- 
ordinarie ed  ammirevoli  potò  far  credere  al  volgo  imperito  es- 
sere stalo  effetto  di  magia  ciò  che  risultava  da  scienza , in  quei 
tempi  non  cosi  comune  tra  gii  uomini  ; ed  il  vederlo  inoltre  da 
natali  cosi  bassi  tanto  accetto  a Sovrani , cd  elevato  alle  prime 
sedi  del  mondo  , potè  far  dire  essere  assistenza  del  demonio 
ciò  che  in  lui  era  il  risultato  de’  suoi  talenti  e dell’  ordine  della 
divina  Provvidenza , la  quale  avea  così  disposto  e stabilito.  Del 
resto  fu  Silvestro  II  uno  de’  più  chiari  ingegni  de’  tempi  suoi, 
e tra  i Pontefici  di  quel  secolo  , illustrò  a preferenza  di  tutti 
la  Sede  di  S.  Pietro.  Sotto  il  suo  Pontificato  gli  Ungaresi  ab- 
bracciarono la  fede  di  Gesù  Cristo , e Stefano  lor  Duce  fu  di- 
chiarato Re  dal  Pontefice , da  cui  ebbe  in  dono  una  corona 
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come  insegna  principale  tra  le  reali  divise.  Il  quale  fatto  es- 
sendo da  tutti  gli  autori  coevi  unanimamenle  attestato , non  ab- 
bisogna di  ulteriore  dimostrazione  contro  i frivoli  argomenti  di 
qualche  moderno , il  quale  vorrebbe  dal  Greco  imperatore  un 
tanto  bene  derivato  alla  Ungheria  ed  al  suo  Sovrano.  Intanto 
Silvestro  II  moriva  nell'  anno  1003 , e con  lui  terminava  la  se- 
rie de*  Pontefici  che  governnron  nel  secol  decimo  la  Chiesa  uni- 
versale. 

9.  Scrittori  Ecclesiastici. 

Ma  non  essendo  allora  insorto  alcun  errore  novello  , nè  al- 
cuna discussione  essendosi  tenuta  di  gran  levatura , niuna  ma- 
raviglia che  pochi  sieno  stati  gli  uomini  sommi , i quali  in  quel- 
I’  epoca  nella  Chiesa  fiorissero.  Ciò  nullameno  non  mancarono 
chiari  ingegni , i quali  e le  scienze  sacre  illustrarono , e tras- 
misero a'  posteri  i fatti  principali  di  quella  età.  Tali  furono 
per  la  Chiesa  d'  Oriente  Simeone  Metrafraste , il  quale  scrisse 
in  buon  dettato  le  vite  di  molti  Santi , e Mosè  Barcefa , che  si 
distinse  per  cinque  orazioni  sull'  opera  de’  sei  giorni  , e per 
un'  altra  sul  Paradiso.  Per  quel  che  risguarda  poi  1’  Occidente 
vi  fiorirono  i due  Abbati  Cluniacesi , cioè  S.  Odone , e S.  Odi- 
Ione  , il  primo  de’  quali  compose  vari  libri  di  morale  , ed  il  se- 
condo scrisse  le  vite  di  alcuni  Santi , e non  poche  lettere  e 
sacri  discorsi.  Ma  più  di  tutti  si  distinsero  un  Ratcrio  Vescovo 
di  Verona  per  le  molte  prediche  e trattati  che  scrisse  su  di  punii 
dogmalìci  , un  Piicone  il  quale  un  libro  compose  sulla  pessima 
religione  degli  Armeni , ed  un  Frigero  che  con  apposito  trat- 
tato scrisse  sul  corpo  e sangue  di  Gesù  Cristo  nella  Eucaristia. 
Nè  mancarono  in  quel  secolo  autori  di  cronache  e di  storie 
parziali , come  furono  Reginone , il  quale  scrisse  una  cronaca 
dalla  venuta  del  Signor  nostro  sino  all’  anno  908  che  fu  con- 
tinuata sino  all’  anno  972  da  ignoto  autore  ; Floraldo , Canonico 
della  Chiesa  di  Reims  il  quale  compose  quattro  libri  di  storia 
su  quella  Chiesa  , ed  un*  accurata  cronaca  dall’  anno  919  al- 
1'  anno  966  ; Luitprando  Diacono  di  Pavia , e dopo  Vescovo  di 
Cremona , di  cui  abbiamo  una  storia  divisa  in  sei  libri  di  quanto 
avvenne  nell'  età  sua  , e finalmente  altri  scrittori  vi  furono  di 
minor  rinomanza  che  per  brevità  tralasciamo. 

10.  Impero  di  Occidente. 

E volendo  ripigliar  la  storia  dell’  uno  e dell’  altro  impero  , 
diciamo , che  rimasto  Luigi  HI  in  età  di  sette  anni  a governar 
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1"  impero  il'  Occidente  , ebbe  costui  bentosto  un  nemico  nella 
persona  di  un  altro  Luigi  che  Tu  ligliuol  di  liosonc  , allorché 
Berengario  I cacciato  costui , ricuperò  il  trono  d’ Italia , e pel 
gran  merito  che  proccuralo  aveasi  di  liberar  questa  da'  Sara- 
raceni , fu  coronalo  imperatore  da  Giovanni  X.  Se  non  che  abu- 
sando del  suo  potere  e tiranneggiando  i popoli , fu  attaccato  e 
battuto  da  Ridolfo  Re  dei  Burgundi , c nell'  anno  924  tini  di 
vivere  nella  città  di  Verona.  Fu  appunto  in  quest'  epoca  che 
molli  Signori  nelìa  vasta  Germania  , i quali  sino  a quel  punto 
per  semplice  missione  del  Sovrano  aveano  posseduto  delle  terre 
scambiarono  in  diritto  ciò  che  di  solo  fatto  aveano  sino  allora 
tenuto  ; ed  ecco  che  comparvero  Principi , Duchi , e Marchesi 
con  piena  giurisdizione;  e quando  nel  912  morì  Luigi  III,  ul- 
timo della  discendenza  di  Carlo  Magno  . riunironsi  tulli  a Worms, 
ed  elessero  all'  impero  Corrado  I Duca  di  Franconia.  Quale  già 
morto  nel  919,  e per  volontà  sua,  c per  elczion  de' magnali, 
Arrigo  I detto  l'Uccellatore,  perchè  mollo  di  cacceggiar  dilel- 
tavasi , resse  gli  stati  d’  Alemagna.  Fu  Arrigo  molto  celebre  e 
per  le  leggi  sapientissime  che  fece , e per  le  grandi  vittorie 
che  riportò  ; e tale  fu  la  sua  modestia  che  non  pretese  giam- 
mai il  titolo  d’ imperatore , anzi  ricusò  1*  onore  dal  Papa  offer- 
togli di  essere  in  Roma  coronato.  Essendo  morto  uè]  9;tfi , gii 
successe  nel  Regno  il  suo  figliuolo  Oltór.S  I , quale  distinto  per 
talenti . per  virtù . p pjr  va]or  militare  meritamente  la  poste- 
ri'". designò  col  soprannome  di  grande. 

E nel  mentre  queste  cose  avvenivano  in  Germania  , l'Italia, 
ondeggiava  tra  civili  discordie  , non  sapendo  a qual  padrone 
obbedire,  o qual  meglio  desiderare.  Disputavasi  sulle  prime 
il  regno  d'  Italia  tra  l'gone  ed  Albevico  , indi  tra  questo  e Lo- 
tario , ed  or  1'  uno  or  l' altro  prevalevo  , ed  o con  finte  paci , 
o per  mezzo  d' interessale  nozze,  a vicenda  ingannavansi  ; fi- 
nalmente vinto  Lotario  da  Berengario  II , fallosi  questo  procla- 
mare signor  d’ Italia , cominciò  solo  a tiranneggiarla.  Allora 
Giovanni  XII  chiamò  Ottone  I , già  chiaro  per  le  strepitose  vit- 
torie riportale  sul  fratello  Arrigo  nella  Boemia  e nella  Unghe- 
ria , e pregollo  di  venire  col  suo  braccio  forte  a soccorrere 
l' Italia.  i\'è  Ottone  moslrossi  restio  al  grazioso  invito , che 
anzi , valicate  le  Alpi , scese  a gran  tempesta  in  Italia , ed  at- 
taccato 1'  usurpatore  presso  la  fortezza  di  Canosa  in  Lombar- 
dia , ove  questo  stavasi  tutto  intento  ad  assediare  Adelaide  ve- 
dova di  Lotario , lo  vinse  pienamente , e mandollo  prigioniero 
in  Germania.  Indi  la  stessa  Adelaide  tolse  in  isposa  , e con 
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lei  fu  dichiarato  e coronalo  imperalore  dal  Papa  Giovanni  XII . 
nella  quale  occasione  confermò  le  donazioni  falle  alla  Chiesa 
da  Carlo  Magno  e da  Pipino , e vi  aggiunse  benanche  allre 
città  della  Lombardia.  Fu  grave  invero  lo  scandalo  che  diede 
Ollone  , allorché  fallo  deporre  Papa  Giovanni  suscitò  nella  Chie- 
sa uno  scisma  , ma  ollreachè  degli  uomini  grandi  son  propri 
i grandi  errori , egli  rimediò  a tanlo  male  rendendosi  della 
Chiesa  meritevole  , allorché  reslilui  nei  suo  posto  un  altro  Gio- 
vanni Papa , che  fu  il  decimolerzo  , e lo  liberò  dalle  tante  mo- 
lestie che  soffriva  da  sediziosi  Romani.  Gli  ultimi  anni  di  Ot- 
tone si  passarono  in  guerra  cogl'  Imperatori  d’ Oriente  , dai 
quali  fattosi  alfln  riconoscere  imperatore  d' Occidente , obbli- 
golli  eziandio  a cedergli  i Ducati  di  Capua  e di  Benevento.  Fi- 
nalmente dopo  aver  fatto  creare  dal  Papa  Giovanni  XIII  impe- 
ratore dì  Occidente  il  suo  figliuolo  Ottone , fini  di  vivere  in 
Magdeburgo  nell'  anno  973.  A lui  successe  Ottone  II  detto  il 
sanguinario  ; costui  sulle  prime  riportò  segnalate  vittorie  su  i 
Danesi , ma  dappoi , attaccatosi  co'  Greci  c co’  Saraceni , i quali 
ricuperar  volevano  le  perdute  Provincie  di  Puglia  e di  Cala- 
bria , ebbe  una  rotta  cosi  grande , che  a stento  potè  solo  sal- 
var la  sua  vita,  del  che  contristatosi  amaramente  si  condusse 
in  Roma  nel  983 , ed  ivi  mori  di  cordoglio.  Kd  ebbe  a suc- 
cessore Ottone  III  suo  figliuolo , detto  l’ infante , perchè  ap- 
pena avea  tre  anni.  Costui , fatto  adulto  , calò  in  Italia  nel  996 
per  recar  soccorso  al  Pontefice  Gregorio  V molestato  da  Cre- 
scenzo il  Patrizio  e dall’Antipapa  Giovanni , e dopo  aver  quello 
assicurato  nella  sede  di  Pietro  , fu  coronalo  aneli'  egli  lmpcra- 
lore.  Finalmente  accingendosi  di  ritornare  in  Germania , morì 
senza  eredi  nel  1002.  E con  lui  terminò  la  serie  di  quei  che 
ressero  l’ impero  nel  secol  decimo. 

11.  Impero  di  Oriente. 

Resta  ora  a dir  qualche  cosa  dell’  impero  di  Oriente  , in  cui 
Leone  il  Sapiente  essendo  morto  nell'anno  911  , lasciò  erede 
il  suo  figliuol  Costantino  Porfirogenilo  , fanciullo  di  soli  sette 
anni , sotto  la  tutela  di  Alessandro  suo  Zio , ma  questi  tutto 
dedito  alla  crapula  ed  alla  libidine,  essendo  morto  nel  912, 
Zoe  imperatrice , e Niecolò  Mistico , Patriarca  di  Costantinopoli 
presero  cura  del  piccolo  Costantino.  Giunto  alla  età  adulta  Co- 
stantino VII , secondo  tra  quelli  che  portarono  il  nome  di  Por- 
ilrogeuito  . cominciò  solo  a governar  l’ impero  , ma  sempre  coi 
consigli  di  un  tal  Romano  Lecapeno  . il  quale  dagli  ultimi  gra- 
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di  dell'  arm;ila  . men  pel  suo  valor  militare  . che  per  l‘  arte  di 
simulare  e di  dissimulare  . in  cui  era  valentissimo  , s'  era  im- 
padronito dell'  animo  di  Costantino  si  fattamente  che  lutti  gli 
emoli  area  dalla  Corte  allontanati , ed  erasi  fatto  dichiarare  pa- 
dre dell' imperatore  , dignità  tutta  nuova  c sino  allora  scono- 
sciuta . indi  imperatore  . la  sua  moglie  Augusta  , e financo  suo 
tiglio  Cristoforo  fece  pubblicamente  coronare.  Ma  I'  ambizione 
non  dice  mai  basta , sicché  Romano  neppure  a questo  conten- 
to , fece  dichiarare  Augusti  due  altri  suoi  figliuoli , cioè  Ste- 
fano e Costantino , ed  allora  furon  cinque  gl’  imperatori , Ro- 
mano di  fatto , gli  altri  di  titolo , non  escluso  il  Porflrogenito , 
il  quale,  poco  curandosi  del  governo,  diletlavasi  nella  sua  vita 
privala  a coltivare  i prediletti  suoi  studi.  Or  siccome  alle  grandi 
fortune  son  sempre  vicine  le  precipitose  rovine , Stefano  , fi- 
gliuol  di  Romano  congiurò  contro  il  padre , e lo  cacciò  in  esi- 
lio , al  che  riscossosi  l' animo  di  Costantino  Porfirogenilo , e 
considerando  che  neppure  a lui  avrebbero  risparmiato  coloro , 
i quali  erano  stati  così  immemori  de’lor  doveri  sino  a congiu- 
rare contro  il  proprio  genitore,  li  cacciò  lutti  dal  soglio  im- 
periale, ed  egli  solo  riprese  le  redini  del  governo.  Ma  t’animo 
suo  quieto  e pacifico  non  sapeva  indursi  a vedersi  lontano  dai 
suoi  studi,  e quindi  or  prevalevano  i consigli  di  sua  moglie, 
or  quelli  de’  suoi  generali  ; se  non  che  , portato  sempre  al  ben 
fare , protesse  le  scienze  e le  arti , nè  tralasciò  alcun  mezzo 
per  eccitare  ]’  emulazione  tra  gli  studenti  ; fu  generoso  co’ suoi 
sudditi , c cosi  tenero  verso  gl’  infelici  , che  spesso  di  persona 
visitò  le  prigioni  e n’  estrasse  coloro  che  giudicò  esservi  in- 
giustamente detenuti.  Peccava  solo  di  eccessiva  bontà,  e più  oc- 
cupato degli  studi  che  degli  afTari , più  versalo  nella  cognizion 
de’ libri  che  degli  uomini,  ebbe  la  debolezza  di  permettere  a 
Romano  suo  figliuolo  che  togliesse  in  moglie  la  figlia  di  un  ta- 
vemajo  , a nome  Teofania  , che  il  giovane  sconsigliato  perdu- 
tamene amava.  Dal  quale  matrimonio  derivò  la  sua  rovina , 
chè  la  giovane  sposa , impaziente  di  ascendere  sul  trono . non 
ancor  satolla  della  inopinata  fortuna  , persuase  il  consorte  di 
avvelenare  il  padre.  E lanlo  fu  eseguilo  , e sebben  Costantino, 
accortosi  dell'inganno  avesse  per  mcllà  tracannato  il  veleno, 
pure  non  mancò  questo  del  suo  effetto , sicché  dopo  un  altro 
solo  anno , trascorso  in  eccessivo  languore , fini  di  vivere  nel 
959 . avendo  governato  l' impero  per  anni  quarantotto. 

A lui  successe  il  parricida  Romano  II  dello  il  Giovane  , il 
quale  , deposto  il  pensier  degli  affari , lutto  abbandonossi  alla 
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mollezza  ed  ai  più  dissoluti  piaceri.  Giunto  al  trono  in  età  di 
venti  anni , appena  il  ritenne  per  quattro  , e rifinitosi  vilmen- 
te , mori  consunto  per  le  libidini , lasciando  due  figliuoli  già 
rivestiti  del  titolo  d' Imperatori . il  primo  di  cinque  , il  secondo 
di  due  anni.  Allora  Nieefbro  II  generale  delle  milizie  Orien- 
tali , proclamato  da  queste  imperatore , giunse  al  Irono  anche 
pel  favore  di  Teofania,  già  vedova  di  Romano,  divenuta  poi  sua 
sposa  , donna  voluttuosa  ed  altiera.  Il  novello  imperatore  si 
distinse  in  guerra  , nè  avrebbe  mancato  di  altre  virtù  religiose 
e civili  se  tulle  non  fossero  stale  oscurale  dalla  più  sordida 
avarizia  , per  la  quale  incorse  nella  indegnazione  de'  sudditi. 
Si  valse  di  questa  disposizione  la  voluttuosa  Teofania  , la  quale 
si  rodeva  nell’  animo  per  essere  stata  un  tempo  adorata  dallo 
imperatore  , ed  indi  da  lui  trascurata  , ed  anelante  a vendetta , 
chiamato  a se  Giovanni  Zimisco , ambizioso  e chiarissimo  ge- 
nerale , fecelo  da  questo  assassinare  , e gli  tolse  con  tal  mezzo 
la  vita.  In  tal  guisa  giunse  all’  imperiai  soglio  Giovanni  Zimi- 
sco , cosi  chiamato  perchè  di  bassa  statura , sebbene  per  quanto 
piccolo  fosse  stato  di  corpo,  altrettanto  era  dì  animo  grandissimo. 
Egli  espiò  con  preghiere  con  limosine  e con  altre  pie  opere 
quella  parte  di  delitto  , in  cui  era  incorso  per  la  uccisione  di 
Niceforo , ed  in  tutto  il  suo  governo  fu  equo , giusto , e cogli 
infelici  benefico.  Prode  in  guerra  , quante  volte  sguainò  la  spa- 
da , tante  volte  vinse  i nemici  dell'  impero , e le  più  belle  vit- 
torie che  riportò  contro  i Saraceni , i Russi , i Bulgari , e gli 
Sciti  ascrivendole  alla  inlercession  di  Maria  , che  più  volte  sen- 
sibilmente vide  combatter  per  lui , le  dedicò  un  tempio  oltre 
ogni  dire  magnifico , ed  il  Primo  tra  gl'  imperatori  volle  che 
sulle  monete  fosse  scolpita  l' immagine  del  Signor  nostro  colla 
iscrizione  : Jesus  Christm  Rex  Regum.  Eppure  un  Principe 
« osi  buono  non  potè  reggere  lungo  tempo  l’ impero  , giacché . 
dopo  circo  sette  anni,  mor»  di  lento  veleno  propinatogli  in  una 
tazza  per  tradimento.  Allora  nell’  anno  976  il  trono  imperiale 
fu  occupalo  da  Dasilio  11  e da  Costantino  Vili , ai  quali  ap- 
partenevasi  per  diritto  ereditario  , essendo  ambiduc  figliuoli  «li 
Romano  il  giovane.  Il  primo  fu  un  esimio  guerriero  , ed  un 
moderno  ebbe  a dire  di  lui , che  se  egli  avesse  Irovalo  nei 
suoi  sudditi  quell' eroico  valore  che  Ionie  distinse  i soldati  di 
Trajano,  niuno  imperatore  avrebbe  illustralo  il  suo  regno  con 
più  gloriose  conquiste  , vinse  i domestici  ribelli , domò  i Sa- 
raceni e gli  Arabi  , e ridusse  la  Bulgaria  a provincia  dell’  im- 
pero, e quando  in  clà  di  settantotto  anni  dispouevast  a portar 
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la  guerra  in  Sicilia , mori  nel  1025  dopo  aver  regnato  sessan- 
tatre  anni  dalla  morte  di  Romano  suo  padre.  Ma  per  quanto 
Basilio  erasi  distinto  pel  suo  valore  e pel  vigor  della  mente , 
altrettanto  Costantino  fu  dissoluto  e molle.  Ed  anche  quando 
per  la  morte  del  fratello,  restato  solo  al  governo  dell’impero, 
avrebbe  dovuto  cambiare  tenor  di  vita , pure  continuò  come 
per  lo  innanzi  a goder  de' piaceri,  lasciando  la  cura  del  go- 
verno ai  suoi  ministri,  i quali  ingordi  e dissoluti  al  par  di  lui, 
esaurirono  in  men  di  tre  anni  gl’immensi  tesori  da  Basilio  ac- 
cumulati. Finalmente  nel  1028  il  vecchio  e dissoluto  Costantino 
infermatosi  di  mal  di  morte , dopo  avere  obbligato  il  Patrizio 
Argiro  ad  impalmare  Zoe  sua  figliuola , lo  dichiarò  Cesare , e 
fini  di  vivere.  Ma  di  questo  terrem  parola  nel  tesser  la  Storia 
di  quei  che  ressero  nel  secolo  undecimo  l’impero  di  Oriente. 
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1.  Oggetto  del  libro.  — Cenno  generale  sul  secolo  XI. 

secol  undecimo  ci  scovrc  l’aurora  di  quel  giorno,  il  quale, 
per  quanto  fu  burascoso  pei  Greci , altrettanto  a’  Latini  apportò 
stabil  pace  e quiete  ; non  già  quella  pace  che  dà  il  mondo  più 
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amara  della  stessa  amarezza , ma  bensì  quella  che  nasce  dal- 
1'  ordino  , dalla  virtù  , e dall'  esalto  adempimento  de*  religiosi 
e sociali  doveri  ; quella  pace  che  per  ottenerla  richiede  lun- 
ghi , fastidiosi , e continui  sforzi , e che  insomma  non  è altro 
se  non  un  pallido  abbozzo  di  quella  pienissima , che  all'  uo- 
mo è riservata  ne’  Cieli.  Quali  pruove  infatti  non  ebbe  a so- 
stener la  Chiesa  in  questo  secolo  ! quante  opposizioni  ! quanti 
travagli  ! Era  invero  dolentissimo  al  cuor  di  Lei  vedersi  rin- 
novato in  Oriente  quello  scisma  , il  quale , appena  smorzato 
ai  tempi  di  Fozio , rinasceva  con  maggior  vigore  per  la  sfre- 
nata ambizione  del  Patriarca  di  Costantinopoli , e che  dovea 
seppellir  per  sempre  nella  superstizione  e nella  barbarie  quelle 
Sedi  oosì  cospicue  ed  un  tempo  cosi  Borenti.  Ed  accresceva 
il  suo  cordoglio  veder  nello  stesso  Occidente  e quasi  sotto  gli 
occhi  stessi  del  suo  visibile  capo  rinnovarsi  in  Berengario  gli 
errori  di  Scoto  Erigena  contro  ii  divinissimo  Sacramento  del- 
1'  Altare , e volersi  spegnere  nella  sua  sorgente  un  fonte  cosi 
ubertoso  di  amore  e di  grazia.  Nè  in  Lei  vedeva  bastevol  forza 
per  accorrere  a tanti  mali  ; chè  il  clero  abbandonalo  nella  mag- 
gior parte  all’  ambizione  , alla  simonia , ed  al  mal  costume  , 
non  corrispondeva  al  fine  sublimissimo  della  sua  vocazione  ; ohe 
anzi  impotenti  al  ben  fare  , molti  tra  i vegenti  d' Israele  addi- 
venuti ciechi  per  loro  stessi , ed  incapaci  di  additare  altrui  la 
retta  via  , s’  eran  fatti  condottieri  di  ciechi.  Tutto  ciò  sia  detto 
se  si  consideri  1’  ordine  Ecclesiastico;  che  se  al  politico  si  vo- 
glia por  mente , anziché  da  questo  attendersi  ajuto  , accresceva 
piuttosto  la  confusione  ed  il  disordine.  Trepidava  Costantino- 
poli in  faccia  al  Saraceno  , e la  spada  di  questo  estendeva  gior- 
nalmente le  sue  conquiste  sino  a minacciare  la  capitale  del 
mondo  , nel  mentre  che  i potentati , invece  di  unirsi  ed  op- 
porsi tutt’  insieme  al  Musulmano  torrente , eran  divisi  in  tanti 
piccoli  partiti , ed  a vicenda  dislruggevansi.  Tutti  poi  cospira- 
vano ad  invadere  i diritti  più  sacri  della  Chiesa , e volendo 
metter  mano  nel  Santuario  rivolgevano  al  vantaggio  individuale 
ciò  che  era  esclusivamente  proprio  del  chiericato , e che  i po- 
poli aveano  a questo  conceduto  pel  culto  a Dio  dovuto , e pel 
decente  sostentamento  del  sacro  Ministero.  Eran  questi  i mali 
che  tenevano  sconvolto  1’  ordine  religioso  e politico , nè , a di- 
scorrerla umanamente  , spuntava  alcuna  speranza  di  provve- 
dervi , allorché  Dio  , il  quale  è sempre  ricco  nelle  sue  mise- 
ricordie , non  solo  apportò  rimedio  alle  grandi  sciagure  , che 
abbiamo  fin  qui  narrate  , ma  fece  si  che  più  chiaro  c più  ful- 
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gido  sorgesse  dalla  tempesta  1'  orizzonte  di  Santa  Chiesa.  Egli 
suscitò  Ponteflci  di  un  merito  sorprendente  e veramente  sin- 
golare , i quali  a forza  di  sacrifizi  di  fermezza  e di  pazienza  , 
sostennero,  difesero,  garenlirono,  salvarono  1' ordine  religioso 

non  men  che  il  politico.  L’  Oriente  e la  Chiesa  Greca  volean 
dividersi  dalla  Chiesa  una , e si  divisero  ; ed  essi  maggiormente 
rannodarono  in  Occidente  ed  a se  avvinsero  i diversi  gradi 
della  ecclesiastica  gerarchia  : la  Chiesa  di  Costantinopoli  cadde 
e si  spense  nella  barbarie , la  Chiesa  Romana  si  sostenne  c 
fu  madre  di  civiltà.  L’eretico  Berengario  attaccava  il  dogma  ; 
ed  essi  facean  decreti , convocavano  innumerevoli  concili , e 
quel  che  è più , rettificavano  i costumi  del  chiericato  proscri- 
vendo inesorabilmente  il  concubinato  e la  simonia  : Berenga- 
rio fu  convinto  , ed  i chierici  divenner  migliori.  Volevano  i So- 
vrani , attaccando  la  libertà  delle  ecclesiastiche  elezioni , spo- 
gliare di  buoni  ministri  1’  altare , e renderli  immemori  de'  loro 
più  essenziali  doveri;  ed  essi  li  scomunicavano,  li  atterrivano 
colle  Ecclesiastiche  censure  , e dopo  averli  sottomessi  al  sa- 
cro giogo  di  Gesù  Cristo , li  riunivano  tuli’  insieme , e li  op- 
ponevano al  perfido  Saraceno,  e davano  quel  forte  impulso  alla 
civiltà  Europea,  la  quale,  se  dopo  quel  tempo  ed  a giorni  nostri 
vantasi  de'suoi  progressi,  tutto  deve  agli  sforzi  ed  a’ talenti  di 
quei  Sommi , che  la  Chiesa  governarono  in  quel  tempo.  Tra 
quali  merita  il  primo  luogo  S.  Gregorio , Pontefice  veramente 
grande , che  noi  non  sapremmo  tanto  lodare , che  non  meriti 
molto  più  , il  quale  mostrò  col  suo  esempio  quanto  possa  al 
ben  della  Chiesa  e dello  Stalo  una  mente  illuminata  , congiunta 
con  una  volontà  ferma  e risoluta  di  operare  il  bene , e di  gra- 
tificare all  umanità.  So  che  da  tutti  questi  benefici  prodigati  a 
vantaggio  di  lutti  abbiali  riportati  i Pontefici  maggiore  autorità 
ed  influenza  per  ciò  che  risguarda  le  cose  di  questo  mondo  , 
ma  ciò  debbesi  ed  alla  forza  de'  benefici  stessi , i quali  ripe- 
tuti ed  accumulali , dovean  seco  di  necessità  menare  a questo 
risultato , ed  alla  gratitudine  sentita  maggiormente  in  tempi 
meno  indifferenti  de'  nostri  , che  ci  crediamo  sotto  luti'  i rap- 
porti , e forse  con  non  troppa  ragione  , più  illuminati  , e più 
colti.  Che  poi  il  mondano  ingrandimento  sia  stalo  unicamente 
lo  scopo  d’ essersi  tanto  dai  Ponteflci , e tra  gli  altri  da  S.  Gre- 
gorio VII , operato  al  bene  della  Società  religiosa  e civile , fu 
antico  errore  del  Mosemio  e del  Cave  , ripetuto  dal  Potter;  ma 
quel  nome  cosi  illustre  , e dell’  umanità  benemerito  , è stato 
da  dottissimi  scrittori  profondamente  e trionfalmente  difeso . Ira 
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gli  altri  dal  Voigl  ( Histoire  da  Pape  Gregoire  VII  et  de  son 
siede , Paris  1838  ) ed  a questa  opera  scritta  con  tanta  accu- 
ratezza , imparzialità  , e giudizio  non  è stala  fatta  , nò  è pos- 
sibile a farsi  una  ragionala  risposta^  Noi  intanto  , dopo  aver 
dato  questo  cenno  generale  sul  secolo  undecimo , continuere- 
mo collo  stesso  metodo  il  racconto  dei  fatti , osservando  spe- 
cialmente ciò  che  risguarda  gli  errori  di  Berengario  e lo  sci- 
sma de’ Greci  , non  che  metteremo  ucl  vero  aspetto  le  grandi 
contese  che  cominciarono  ad  aver  luogo  in  questo  secolo  tra’l 
sacerdozio  e l' impero , e parleremo  con  distinte  proposizioni 
del  dominio  indiretto  del  Pontefice  sul  temporale  de’  Principi, 
delle  Crociato , e di  altre  quistioni  che  han  formalo  1'  oggetto 
dell’  aulica  c moderna  polemica.  E per  farci  da  capo , ci  fa- 
remo a continuar  la  serie  de’  Pontefici  Sommi. 

2.  fon  telici  Sommi. 

Essendo  mancalo  . come  abbiam  veduto,  Silvestro  II  nell’an- 
no 1003 , governarono  la  Sede  di  Piclro  successivamente  due 
Giovanni , il  primo  cioè , il  quale  prima  cognomiuavasi  Sicco, 
e poi  si  disse  Giovanni  XVII,  c dopo  cinque  soli  mesi  Giovanni 
XVIII  che  pria  di  esser  Pontefice  dicevasi  Fasano,  e dopo  cin- 
que anni  ed  allrettanti  mesi  anch’  egli  mori  nel  1009 , non 
avendo  lasciato  al  pari  del  predecessore  alcuna  cosa  degna  di 
special  rimembranza.  Indi  Sergio,  Vescovo  di  Albano  fu  crealo 
Pontefice  , che  cosi  volle  chiamarsi  per  riverenza  al  Principe 
degli  Apostoli  , lasciando  l’antico  suo  nome  di  Pietro.  Egli  si 
distinse  mollissimo  pel  corredo  di  egregie  virtù,  e specialmente 
per  la  sua  liberalità  verso  de’ poveri  ; ed  avendo  governato  la 
Chiesa  universale  per  poco  più  di  due  anni , colmo  di  meriti 
andossene  in  Cielo.  11  suo  successore  fu  Benedetto  Vili  Ve- 
scovo di  Porlo , che  pria  chiamavasi  Giovanni  , il  quale  ap- 
pena creato  Ponlelice,  ebbe  un  accanilo  nemico  nella  persona 
di  un  tal  Gregorio  , da  cui  essendo  stato  caccialo  da  quella 
sede  che  legittimamente  occupava , fu  obbligato  a portarsi  in 
Germania  onde  ollenar  da  Arrigo , piissimo  Sovrano  , sollecito 
e possente  ajuto  contro  l’ ingiusto  usurpatore.  Nò  s’ ingannò 
nelle  sue  speranze  , che  bentosto  Arrigo  portossi  in  Italia  alla 
testa  del  suo  esercito  , e restituì  il  Pontefice  nella  sua  sede. 
Allora  questi  ed  in  attestato  di  sua  gratitudine  , e perchè  Ar- 
rigo erasi  renduto  cosi  della  Santa  Sede  benemerito  , dopo  di 
avergli  fallo  solennemente  promettere  di  esser  sempre  co’suoi 
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successori  alla  Chiesa  fedele  , gli  donò  una  ingemmala  prezio- 
sissima corona  , sulla  quale  risplendeva  la  croce  di  Gesù  Cristo, 
e messagliela  sul  capo  nella  Basilica  di  S.  Pietro  , Io  coronò 
imperatore  di  Occidente  insieme  con  Cunegonda , moglie  ca- 
stissima di  quello.  E quando  Arrigo , già  creato  Imperatore  , 
tornossene  in  Germania , fu  ben  pronto  a seguirlo  il  Pontefice 
per  domandargli  novèllo  soccorso  conlro  le  invasioni  de'Greei, 
i quali  eriin  giunti  alla  baldanza  di  occupare  armala  mano  il 
territorio  Romano.  Ivi  fu  accolto  dall'imperatore  in  Bamberga, 
in  cui  il  Pontefice  avendo  a richiesta  del  Sovrano  eretto  un 
Vescovato  , e consegrato  molle  Chiese , la  stessa  città  di  Bam- 
bcrga  ebbe  in  dono  da  lui  ; la  quale  cillà  fu  in  seguilo  da 
Arrigo  III  scambiata  con  quella  di  Benevento , in  cui  i Ponte- 
fici sino  a' nostri  giorni  esercitano  un  pieno  ed  assoluto  po- 
tere. Ritornalo  in  Roma  Benedetto  fu  animoso  a difendere  i 
diritti  della  Santa  Sede , ed  a vendicar  1’  onor  della  Chiesa  ; 
egli  represse  i Saraceni  , e punì  con  estremo  supplizio  i Giu- 
dei , i quali  nella  stessa  Roma  insultavano  pubblicamente  al 
Crocefisso.  Celebrò  vari  Concili  in  Roma  . in  Ravenna  , ed  al- 
trove , tra  quali  è notevole  quello  di  Pavia  . in  cui  santissime 
leggi  emanò  contro  1’  incontinenza  del  Clero  , la  quale  uvea 
comincialo  a gettar  nell’Europa  ben  profonde  le  sue  radici  : 
nè  trascurò  la  maggior  esattezza  negli  augusti  misteri  di  no- 
stra santissima  Religione  ; che  anzi  chiamò  in  Roma  Guidone 
d'Arezzo  , Monaco  Benedettino , acciocché  avesse  istruito  il  suo 
Clero  nella  novella  e più  armoniosa  maniera  di  cantare  da  lui 
inventala  , c maggior  decoro  apportato  avesse  al  Santuario.  In- 
fine , dopo  aver  cosi  ben  regolala  la  Chiesa  per  lo  spazio  di 
anni  undici  . il  Pontefice  Benedetto  mori  nel  1024. 

3.  Altri  Pontefici. 

Fratello  a Benedetto  fu  Giovanni  XIX  , il  quale  dallo  stalo 
laicale  gli  successe  nel  Sommo  Pontificato  ; fu  fama,  clic  que- 
sti si  avesse  comperato  un  tanto  onore  , ma  i monumenti  più 
accurati  e veridici  dimostrano  il  contrario , e ci  fanno  credere 
esser  nato  un  tal  sospetto  per  essersi  veduto  il  novello  Ponte- 
fice assunto  dallo  stato  laicale , ed  incontanente  elevato  al  su- 
blime seggio  di  S.  Pietro.  Sotto  il  suo  Ponlefleato  i Greci  spe- 
dirono legazione  in  Roma  per  ottenere  a favore  del  Patriarca 
di  Costantinopoli  il  titolo  di  Ecumenico  , al  che  essendo  stato 
il  Papa  restìo,  come,  convenivasi,  fu  di  nuovo  alterata  la  pace 
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tra  le  due  Chiese.  Convocò  Giovanni  due  Concili  in  Roma  per 
oggetti  parziali , nè  di  grande  importanza  , ed  essendo  morto 
Arrigo  imperatore,  il  quale  dappoi  per  le  sue  eroiche  virtù  me- 
ritò l'onor  degli  Altari , il  Papa  sollevò  alio  impero  Corrado  nel  ' 
giorno  della  Risurrezione  del  Signore  , e dopo  aver  ammini- 
strato la  Chiesa  , per  nove  anni  , mori  nel  1033.  Allora  la  sede 
Romana  fu  di  nuovo  alìlilta  dalla  violenza  e dalla  simonia;  im- 
perocché Benedetto  IX,  giovane  cui  appena  ombrava  le  gote  il 
primo  pelo  dell'  adolescenza  , consegui  il  sommo  Pontificato 
per  gl'  intrighi  e pe’  maneggi  del  Conte  Alberico  suo  padre. 
Non  essendo  la  sua  vita  molto  edificante  e regolata , fu  cac- 
ciato dalla  sua  sede  in  una  sedizione  mossagli  contro  da’  Ro- 
mani , ma  riconosciuto  da  tutta  la  Chiesa  per  legittimo  Ponte- 
fice ond'  evitare  gl»  scismi  , T imperatore  Corrado  lo  restituì 
nella  sede.  In  tal  guisa  Benedetto  governò  la  Chiesa  per  più 
di  dieci  anni  ; nel  quale  tempo  raccontasi  da  Longino , autor 
della  Storia  di  Polonia  , avere  il  Pontefice  accordato  a Casi- 
miro  , già  monaco  professo  e Diacono  , che  ascendesse  sul 
trono  di  Polonia  e menasse  moglie  per  aver  eredi  al  par  di 
lui  nella  fede  animosi  e ferventi  ; il  quale  fatto  , anziché  ge- 
nuino piuttosto  come  favoloso  , o almen  dubbio  dimostrano  con 
solidi  argomenti  il  Tommasini , ed  il  Gonet.  Intanto  , non  es- 
sendosi a miglior  vita  ridotto  il  Pontefice  Benedetto  , fu  di 
nuovo  cacciato  dalia  sede  da  alcuni  sediziosi  Romani , i quali 
sostenuti  dal  favore  del  Consolo  Toiomeo,  intrusero  nel  primo 
seggio  Giovanni  Vescovo  di  Sabina  ambizioso  e simoniaco,  che 
prese  il  nome  di  Silvestro  III  ; se  non  che  il  legittimo  Ponte- 
fice , ajulato  dalla  potenza  de’  Conti  di  Toscolo  , cacciò  via 
F invasore  , e ricuperò  la  perduta  sede  di  Roma.  Ma  non  per- 
lanlo  cessò  la  confusione  e lo  scisma  : che  anzi  s’  accrebbe  , 
giacché  l’invasore  Giovanni  conservava  ancora  i suoi  proseliti, 
mentrechè  un  altro  Giovanni  Arciprete  Romano  usurpò  anch’egli 
le  pontificie  insegne.  Cosi  tre  Pontefici  si  videro  nel  tempo  stesso 
sedere  in  Roma,  l'uno  in  S.Giovanni,  l'allro  in  S.Maria  Maggiore, 
il  terzo  infine  in  S.  Pietro.  Allora  ii  Prete  Graziano,  uom  religioso 
e prudente,  si  condusse  presso  di  loro,  e colle  più  ealde  istanze 
li  pregò  che  rinunziassero  alle  lor  pretese;  e fosser  contenti 
di  goders'  in  pace  , lontani  dall'  amministrazione  , le  rendite 
della  Chiesa  , e tanto  fu  eseguito;  i due  Giovanni  si  ritirarono, 
ed  il  Pontefice  Benedetto  avendo  ottenute  più  pingue  porzione 
ne  fu  anch'  egli  contento  , e ritirossi  nel  paterno  tetto  , dan- 
dosi più  liberamente  a ciò  cui  per  malnato  genio  maggiormente 
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inclinava.  Vuoisi  che  pentitosi  de'  falli  suoi  , avesse  in  seguilo 
fatta  penitenza  ; se  ciò  sia  vero  è dubbio  , certo  è che  non 
contento  al  suo  ritiro  l‘  ambizioso  Benedetto  , dopo  la  morte 
di  Clemente  II  c di  Damaso  II,  tentò  di  nuovo  invader  la  sede, 
e non  poca  confusione  produsse  ne' Pontifici  Comizi. 


(.  Altri  PontcBci. 


Intanto  il  Prete  Graziano,  come  libcrator  della  Chiesa,  eletto 
Pontefice  nel  104*  assunse  il  nome  di  Gregorio  VI.  Gli  anti- 
chi monumenti  lo  dichiarono  uomo  religiosissimo  e mollo  illu- 
stre per  santità;  c ben  lo  pruova  l’aver  egli  retto  ne'due  anni 
e mesi  otto , che  occupò  la  sede  di  Pietro , la  Chiesa  univer- 
sale con  fortezza  e prudenza.  Se  non  che , venuto  in  Italia  Ar- 
rigo III  Re  di  Germania  , e convocatosi  un  Concilio  in  Sutri 
sotto  la  presidenza  dello  stesso  Pontefice  . allorché  questi  in- 
tese correr  nella  Chiesa  il  sospetto  di  esser  egli  stalo  eletto 
simoniacamente  , con  esempio  ammirabile  di  moderazione  e 
disinteresse  , si  spogliò  volenteroso  del  Pontificato . e per  non 
esser  d’  occasione  a dissensioni  ed  a scismi  collo  stesso  Arrigo 
ritirossi  in  Germania.  Del  resto  fu  questo  Pontefice  di  santis- 
sima vita  , e meritamente  la  Chiesa  lo  novera  tra'legittimi  suc- 
cessori di  S.  Pietro  ; che  anzi  il  celebre  Ildebrando  suo  disce- 
polo . il  quale  volle  pure  accompagnarlo  in  Germania . creato 
Pontefice,  in  attestato  di  rispetto  verso  di  lui , assunse  lo  stesso 
nome  di  Gregorio  , e si  disse  Gregorio  VII.  Avvenuta  questa 
volontaria  cessione  di  Gregorio  VI  fu  creato  Pontefice  in  Sutri 
Suidgero  Vescovo  di  Bamberga  , nato  in  Sassonia , il  quale 
prese  il  nome  di  Clemente  II.  Questi  appena  giunto  in  Roma 
tra  le  acclamazioni  del  clero  e del  popolo  coronò  Arrigo  III 
imperatore , e dichiarò  augusta  Agnese  moglie  di  lui  ; tenne 
quindi  un  Concilio , in  cui  condannò  il  vizio  della  simonia,  e 
stabili  pene  contro  i simoniaci , e dispose  puranco  che  coloro 
i quali  a ragion  veduta  si  fossero  lasciati  ordinare  da  un  Ve- 
scovo simoniaco  , per  quaranta  giorni  avesser  prima  fatto  pe- 
tenza  , e dopo  avessero  riassunto  1’  uffizio  del  lor  ministero. 
Fatte  le  quali  cose , mori  nel  10*7,  avendo  governalo  appena 
mesi  nove.  Nè  il  Pontificato  di  Damaso  II,  chiamato  pria  Pop- 
pone  . ebbe  maggior  durata , giacché  avendo  per  soli  trentatre 
giorni  occupata  la  sede  di  Pietro  , poco  stante  mori. 
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Allora  Arrigo  III  imperatore  . nel  Concilio  di  Worms  designò 
Ponleflce  Urlinone  Vescovo,  ligliuol  del  Conle  d'A  spurgo,  il  quale 
prolestossi  che  non  avrebbe  giammai  accettato  il  sommo  Sa- 
cerdozio, se  prima  non  fosse  stalo  eletto  dai  liberi  suffragi  del 
clero  e del  popolo  Romano  : e l’ebbe  difalli,  sicché  inaugurato 
Pontefice , prese  il  nome  di  Leone  IX.  Fu  S.  Leone  versato  di 
molto  nelle  scienze  Ecclesiastiche  , e distinto  non  poco  per  la 
santità  della  vita  ; tutto  zelo  a mantener  saldo  il  costume  spe- 
cialmente del  chiericato,  più  volle  visitò  la  Francia  , l’Italia . 
e la  Germania  , ed  a molli  Concili  presedetle  onde  emanar 
leggi  contro  la  simonia  , e contro  i matrimoni  de' chierici;  de- 
sideroso di  conservar  la  pace  Ira'  Cristiani  principi , si  condusse 
di  persona  presso  l'imperatore  o presso  il  He  d'Ungheria  a 
fin  di  vederli  tra  di  loro  conciliali.  Acchetò  1'  animo  de'  .Nor- 
manni, i quali  infestavano  la  Puglia  ed  i territori  soggetti  alla 
Santa  Sede  , e li  rese  con  blandi  modi  docili  c mansueti . 
e poiché  Berengario , ripetendo  gli  errori  di  Scoto  Erigena  , 
cominciava  a dogmatizzare  contro  la  reale  presenza  del  corpo 
e del  Sangue,  del  Signor  nostro  nel  Sacramento  dell'  Altare  , 
S.  Leone  IX  in  due  concili  , cioè  nel  Hoinano  , e nel  Vercel- 
lese pubblicamente  lo  prescrisse  nel  lO.'iO.  Or  poiché  i No- 
vatori sonosi  gloriati  di  avere  avuto  a maestro  un  Berengario, 
noi  ci  fermeremo  per  poco  ad  osservarlo  ne‘  suoi  errori,  nelle 
sue  replicate  condanne  , e nel  termine  di  sua  mortale  car- 
riera. 

Fu  Berengario  nativo  di  Tours  e moderatore  della  ce- 
lebre scuola  di  S.  Martino  ; indi  abbandonala  la  patria  por- 
tossi  in  Angers  , ove  fu  fatto  Arcidiacono  ili  quella  Chiesa,  ed 
incontrò  siffattamente  la  grazia  del  buon  Vescovo  Eusebio  Bru- 
none  , che  questi  neppur  si  riscosse  dall'  alTetlo  che  gli  por- 
tava anche  quando  Berengario  cominciò  a spargere  errore  con- 
tro la  fede , sicché  da  ciò  prese  taluno  motivo,  sebben  a torto, 
di  accusare  il  buon  Vescovo  come  seguace  del  suo  Arcidia- 
cono , e partigiano  degli  errori  di  lui.  Insegnò  dunque  Beren- 
gario il  Sacramento  dell'  Eucaristia  non  contenere  sostanzial- 
mente; it  corpo  ed  il  sangue  del  Signor  nostro , ma  esser  sol- 
tanto ombra  e figura  significativa  di  questo  , e le  parole  della 
consecrazione  non  convertir  realmente  il  pane  ed  il  vino  nel 
vero  corpo  , e nel  vero  sangue  di  Gesù  Cristo.  A questo  errore 
ne  aggiungeva  altri  nella  maggior  parte  toccanti  a' costumi,  da 
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lui  con  non  minor  faTorc  predicali  , acciocché  alterata  la  mo- 
rale , la  sua  dottrina  Tosse  slata  più  facilmente  intesa.  Questi 
errori  erano  tra  1’  altro  il  rigettare  il  battesimo  de’  fanciulli  , 
ed  il  distruggere  la  legittimità  del  matrimonio  facendo  tutte  le 
donne  comuni  ; coi  quali  errori  sosteneva  pure  esser  falso  il 
dire  Gesù  Cristo  entrato  nel  cenacolo  a porte  chiuse,  ed  altre 
cose  di  minor  momento.  I,a  dottrina  che  predicavasi  da  Beren- 
gario era  ni  tutto  nuova  nella  Chiesa  , se  si  eccettui  lo  Scolo 
Erigena  , ma  sostenuta  da  un  maestro  , il  quale  era  in  gran 
fama  di  dotto  ed  erudito  , cominciò  a procurarle  gran  numero 
di  seguaci.  Egli  sforzossi  di  tirare  al  suo  partito  gli  uomini  più 
grandi  di  quell'  epoca  , e specialmente  il  dotto  ed  erudito  Lan- 
franco , non  che  Arrigo  I religiosissimo  monarca  ; ma  furon 
vani  i suoi  sforzi.  Imperocché  non  solo  il  Lanfranco  , ma  i 
primi  dotti  di  quel  tempo  , come  un  Adelmanno , un  Ugone 
Vescovo  di  Langrcs  , un  Durando,  un  Guitmondo,  un  Reperto 
scrissero  contro  di  lui  erudite  lettere  e profondi  trattali.  Ar- 
rigo I,  oltre  Io  condanne  di  S.  Leone , adoperossi  che  in  Pa- 
rigi fosse  convocato  un  Concilio  , in  cui  la  nascente  eresia 
fosse  di  nuovo  proscritta,  ed  i Pontefici  successori  di  S.  Leone 
non  cessaron  mai  iu  altri  Concili  celebrati  in  differenti  luo- 
ghi , render  palpabile  la  tradizion  della  Chiesa  col  difendere 
il  cattolico  dogma , c col  proscrivere  un  errore  che  estingueva 
nella  stessa  sua  sorgente  il  fonte  di  tante  beneficenze.  Cosi  fu 
condannato  l’ error  di  Berengario  , oltre  i tre  Concili  di  Roma 
di  Vercelli  e di  Parigi  , dal  Concilio  di  Firenze  sotto  di  Vit- 
tore li,  da  quello  di  Tours  preseduto  da  Ildebrando  legato  del 
Papa , da  un  altro  Concilio  Romano  sotto  Niccolò  II , dal  Rn- 
tatomagcse  , dal  Pittaviese  , e finalmente  da  due  altri  Concili 
Romani  , tenuti  sotto  la  presidenza  dello  stesso  S.  Gregorio 
VII.  La  vanità  di  esser  capo  di  setta  indusse  Berengario  a ri- 
tornare spesso  ne'  suoi  errori , abbenché  più  volte  li  avesse 
abjurati , ritiratosi  alfine  nell'  isola  di  S.  Cosma  vicino  alla  città 
di  Tours , e morto  nel  1088,  lasciò  dubbio  se  avesse  di  cuore 
deposlo  l'errore,  e se  fosse  stata  sincera  la  sna  penitenza, 
ma  più  plausibili  ragioni  ci  lascian  luogo  a sperare  che  siasi 
veramente  pentito  de’  falli  suoi , c morto  sia  nella  comunion 
della  Chiesa.  Ciò  che  dovrebbe  illuminare  i novatori , e ver- 
gognarsi di  questo  capo  , col  riflettere  non  poter  esser  vera 
una  dottrina,  che  appena  pronunziata,  fu  confutata  come  falsa 
ed  erronea  da  lutti  gl' illustri  scrittori  del  tpmpo , fu  proscritta 
dalla  Chiesa  in  tanti  Concili  . c lo  stesso  autor  di  essa  ebbe 
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a ludibrio  di  professarla  , spesso  ritrattossi , ed  alfln  la  de- 
pose  come  nuova  ed  ereticale. 


6.  Scisma  de'  Greci. 


Ma  per  tornare  a S.  Leone , un  altro  afTare  di  somma  im- 
portanza , che  allora  agitava  la  Chiesa,  era  lo  scisma  de’Greci. 
imperocché  la  dottrina  della  unità , che  tanto  raccomandò  Gesù 
Cristo  allorché  cogli  uomini  conversava  , e per  cui  un  poter 
sommo  avea  nella  Chiesa  istituito  affln  di  conservarla  sempre 
salda  e durevole  , essendo  stata  poco  attesa  nell'  Oriente  an- 
che ne'  più  bei  giorni  della  Chiesa  , fece  si  che  sempre  più  si 
fomentasse  quello  spirito  di  turbolenza  e disunione  , che  scop- 
piò finalmente  in  uno  scisma  cosi  ostinato  che  non  fu  più  pos- 
sibile vederlo  tolto  ed  estinto.  A ciò  si  aggiunse  1'  ambizione 
de'Patriarchi  di  Costantinopoli , i quali  fin  da'  tempi  del  secondo 
Concilio  universale  pretesero  gareggiar  con  Roma  , cd  eser- 
citare giurisdizione  sugli  altri  Patriarcati  dell’Oriente  , e seb- 
bene i Pontefici  Sommi  vi  avessero  sempre  restituito,  pure  nel 
fatto  usurparon  quelli  un  diritto  , che  loro  in  niun  conto  era 
dovuto.  Erano  in  ciò  sostenuti  dagl'  imperatori  di  Oriente  , i 
quali  bramando  comandar  nella  Chiesa  non  raen  che  allo  Stato, 
volevano  non  altrimenti  che  in  questo  riconcentrar  tutto  in 
Costantinopoli  per  meglio  ed  a lor  arbitrio  disporre  e dell'uno 
e dell'  altro.  Mancava  solo  che  raffreddato  il  primitivo  cristiano 
fervore  , un  uomo  fosse  sorto  , che  avesse  dato  in  cosiffatte 
disposizioni  di  spiriti  l' impulso  fatale. 

Tale  fu  Fozio  , scaltro  , ambizioso  , e superbo  , il  quale  con- 
sumò lo  scisma , e sebbene  colla  morte  di  questo  indegno  Pa- 
triarca si  fosse  di  nuovo  restituito  il  vincolo  di  unità  colla 
Chiesa  Romana  , pure  gli  scritti  da  lui  composti  con  uno  stile 
grazioso  e purgato  , e sotto  1'  apparenza  di  mendicata  pietà  na- 
scondendo la  divisione  , avvenne  che  i suoi  seguaci  istituiti 
appieno  nella  scuola  della  finzione  e dell’  inganno,  fomentasser 
quel  fuoco  che  , sebben  sotto  cenere , rimasto  per  ben  due 
secoli  sempre  vivo , dovea  mostrarsi  alfine  con  maggiore  fu- 
rore , e produrre  un  incendio  più  vasto  e durevole.  Era  la  Chiesa 
Greca  in  que'  tempi  , come  un  uomo  , il  quale , volendo  rom- 
perla con  un  suo  amico,  attende  l'occasione  di  eseguirlo,  senza 
però  mancare  alle  convenienze  ed  a'  riguardi  dovuti  all’  antica 
amicizia.  Cosi  i Patriarchi  di  Costantinopoli  e gl'  imperatori  , 
in  mezzo  agli  atti  di  amicizia  e di  unione  , attendevano  l'op- 
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porlunilà  e l’occasion  di  prorompere  ; ed  ecco  verso  la  melò 

del  secolo  undeciino  comparire  Michele  Cerulario  , al  cui  spi- 
rilo alliero  e superbo  accresceva  temerità  e baldanza  una  serie 
non  interrotta  di  prosperità  e di  felici  successi,  a'quali  l'uomo 
non  sempre  sa  resistere,  c spesso  ne  diviene  e vittima  c schiavo. 
Dopo  essere  stato  da  Neofilo  innalzalo  al  Patriarcato  di  Costan- 
tinopoli , pretese  levarsi  non  solo  sopra  degli  altri  Greci  Pa- 
triarchi , ma  eziandio  sullo  stesso  Pontefice  Sommo.  Unitosi 
col  .Metropolitano  de’ Bulgari  , inalberò  lo  stendardo  della  ri- 
volta. Egli  cominciò  sulle  prime  a perseguitare  i Ialini  dimo- 
ranti in  Costantinopoli  , facendo  lor  chiudere  le  Chiese  ; indi 
scrisse  una  lettera  piena  d’impostura  e di  baldanza  a Giovanni 
Vescovo  di  Traili  nella  quale , assumendo  il  titolo  di  Patriarca 
universale  , acremente  accusava  la  Chiesa  latina,  perchè  usasse 
del  pane  azimo  nella  Eucaristia  , digiunasse  nel  sabato , man- 
giasse il  soffocato,  e non  cantasse  in  quaresima  l'allcluja.La 
quale  lettera  tradotta  nell'  idioma  Ialino  da  Umberto  di  Selva- 
bianca , che  fu  dappoi  Cardinale  di  Santa  Chiesa  , fu  presen- 
tato a S.  Leone  IX  il  quale  allor  reggeva  la  Chiesa  universale. 
A questo  il  Cerulario  moltiplicando  le  accuse  in  altre  lettere 
che  spargeva  contro  i latini  , metteva  in  discredito  la  dottrina 
e la  disciplina  da  questi  professala  , c li  accusava  perchè  cre- 
devano al  dogma  della  processione  dello  Spirito  Santo  ancor 
dal  Figliuolo  , comandavano  il  celibato  de’  preti , permettevano 
il  matrimonio  di  due  fratelli  con  due  sorelle  ; i loro  Vescovi 
usavano  gli  anelli  , e non  curavano  le  reliquie  e le  immagini 
de' Santi,  ila  a tutte  queste  accuse  rispondeva  S.  Leone  con 
ledere  piene  di  gravità  e di  dottrina  ; rammentava  egli  le  an- 
tiche convenienze  usate  da’ Pontefici  coi  Patriarchi  di  Costan- 
tinopoli , inculcava  il  primato  e la  preminenza  della  Chiesa  Ro- 
mana sulle  altre  Chiese,  riconosciuta  fin  da’ tempi  apostolici, 
c modcratamenlo  diceva  della  fede  rimasta  in  lei  sempre  salda 
od  inconcussa  , nel  mentre  che  le  prime  sedi  di  Oriente  erano 
state  più  volle  infette  d'eresia.  Nè  alle  lettere  soltanto  si  at- 
tenne , ma  quindi  a poco  mandò  legati  in  Costantinopoli,  alla 
testa  de' quali  Irovavasi  quell’ Umberto  di  Selvabianca,  di  cui 
abbiam  detto  poc’anzi  , con  Pietro  Arcivescovo  di  Amalfi  , e 
con  Federico  Arcidiacono  della  Romana  Chiesa,  ila  questi  , 
benignamente  accolli  dall’  imperatore  Costantino  Monomaco  , 
non  poterono  in  guisa  alcuna  aver  congresso  col  Patriarca.  Al- 
lora ebbero  ricorso  ad  uno  di  que’ mezzi  , i quali  scuoter  so- 
gliono anche  i più  ostinati  e ribelli  ; prcsentaronsi  al  cospetto 
Voi.  HI.  12 
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del  Cerulario  nel  maggior  tempio  di  Costantinopoli , gli  squa- 
dernarono in  viso  la  scomunica  dal  Papa  fulminata , e deponendo 
quella  sull'  aliare  al  cospetto  di  tutti  , cacciata  fin  la  polvere 
dalle  loro  scarpe  , se  ne  ritornarono  in  Roma.  Nè  pertanto  si 
avvili  l’ostinato  Michele  , che  anzi , chiamato  a se  un  Concilio 
di  Vescovi  di  quei  che  allora  trovavansi  in  Costantinopoli , 
emanò  anche  egli  temeraria  sentenza  di  £ comunica  contro  a'Pon- 
tiflct  legati.  Cosi  restò  interrotta  la  comunicazione  tra  le  due 
Chiese  , c 1'  ambizioso  Patriarca  cominciò  ad  esercitare  diritti 
illimitati  , ed  illegilimi  sulle  Chiese  dell' Oriente.  Nè  sol  con- 
tento del  potere  spirituale  , tentò  quindi  a poco  di  affacciar 
pretensioni  sullo  stesso  impero,  stanlechè  morto  ilMonomaco, 
pretese  d'imporre  talmente  sull’animo  d’ Isacco  Comneno  sino 
a fargl'  intendere  esser  suo  l' impero  , e poternclo  nel  biso- 
gno a modo  suo  spogliare  , il  che  mal  soffrendo  l'animo  del- 
l' imperatore  , e temendo  poter  realmente  accadere  ciò  che  per 
allora  era  soltanto  millanteria  e baldanza,  fattolo  arrestare  da'suoi 
sgherri  , lo  esiliò  nel  Chersoneso  , dove  poco  stante  l'iniquo 
Patriarca  , sentendosi  scoppiare  per  l’ indignazione  c pel  di- 
spetto , miseramente  mori. 

Colla  morte  di  Michele  Cerulario  non  perciò  si  estinse  lo 
scisma  de’  Greci.  Le  Città  , le  Provincie  , le  Diocesi , gl'  interi 
Patriarcati  erano  divenuti  scismatici  , nè  fu  sufficiente  alcun 
mezzo  di  richiamarli  al  dovere.  Nel  mentre  che  Dio  riservossi 
tra’  Greci  alcune  anime  predilette  , le  quali  in  ogni  tempo  fu- 
rono unite  al  centro  della  cattolica  unità  , abbandonò  per  giu- 
sti suoi  giudizi  tutte  quelle  regioni  allo  scisma , alla  eresia , 
ed  alla  barbarie.  Quante  volte  i Latini  sleser  loro  le  mani  per 
ricondurli  nell’  arca  della  tranquillità  e della  salvezza , ma  fu 
sempre  inutile  ! Quante  volte  i PonleQci  Sommi  alzaron  la  voce 
per  richiamarli  all'  ovile  , e menarli  a pascoli  più  salutari,  ma 
fu  sempre  indarno  ! Con  quanto  zelo  gli  universali  Concili  in 
Laterano  , in  Lione  , in  Firenze  cercarono  ricongiungerli  nella 
universal  fede  della  Chiesa  , ed  essi  al  contrario  ostinati  e pro- 
tervi ricaddero  sempre  negli  antichi  errori  ! Ma  Iddio  avea  già 
detto  pel  suo  Profeta  Amos  , che  dopo  il  terzo  c quarto  de- 
litto che  avrebbe  commesso  Israele  , il  decreto  di  condanna 
sarebbe  stalo  immutabile  ; e tanto  avvenne  pc'  Greci , chè  dopo 
la  quarta  volta , in  cui  rinnovarono  lo  scisma , furon  da  Dio 
abbandonati , e la  spada  de'  Turchi  li  seppellì  per  sempre  nel- 
1'  errore  e nella  barbarie. 
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7.  Errori  ilei  Miwcmio  e del  Potler. 


Or  questo  Avvenimento , per  cui  la  Chiesa  Greca  fu  dalla  La- 
tina divisa  , cosi  narrasi  dagli  scrittori  intenti  solo  a discredi- 
tar la  Chiesa  Romana , quali  sono  tra  gli  altri  il  Mosemio  ed 
il  Potter  quasiché  egual  parte  abbiano  avuto  nel  fatale  scisma 
I'  ostinatezza  de'  Greci  c la  imprudenza  de’  Latini  : essi  dicono, 
aver  con  mali  modi  c con  troppa  acrimonia  scritto  Papa  Leone 
contro  Michele  Cerulario  , ed  essersi  con  eccessivo  calore  con- 
doni i Legali  del  Pontellcc  in  Costantinopoli  alla  presenza  del 
Patriarca.  Adunque  narrano  essi  un  tal  fatto  da  metter  nella 
stessa  categoria  S.  Leone  e Michele,  i legali  del  Papa,  i quali 
in  nome  di  lui  emanuron  sentenza , col  conciliabolo  di  uno  sci- 
smatico Patriarca,  che  contro  ogni  diritto  si  oppose  ai  legati, 
li  scomunicò  e proscrisse.  Ma  chi  non  vede  dalla  semplice 
esposizion  de’  falli  aver  Michele  ingiustamente  calunniata  la 
Chiesa  Romana , aver  attentalo  ai  di  lei  diritti  più  sacri , al 
primato  cioè  su  tutta  quanta  la  Chiesa , averla  ingiustamente 
tacciata  di  eresia , e contro  ogni  diritto  averne  vituperate  le 
sacre  pratiche  ? Chi  non  ravvisa  aver  assunto  Michele  il  titolo 
di  Patriarca  universale  , cui  insorsero  sempre  i Pontefici  Som- 
mi , c questo  non  per  mero  titolo  , ma  per  l’ opinione  radi- 
cata ne’  Greci  che  tutti  i privilegi  dell’  antica  Roma , non  esclu- 
so il  Pontificio  primato , avesser  dovuto  trasferirsi  in  Costanti- 
nopoli , che  dicevasi  la  novella  Roma  ? Avrebbe  al  certo  Papa 
S.  Leone  mancato  al  più  sacro  ed  essenzial  dovere  del  suo  uf- 
fìzio , se  non  avesse  sostenuto  e difeso  il  cattolico  dogma,  le, 
usanze  della  latina  Chiesa  , il  suo  primato  di  onore  e di  giu- 
risdizione il  quale  a mantener  sempre  salda  la  Chiesa  fu  di- 
vinamente da  Gesù  Cristo  istituito.  Tanto  infatti  operò  S.  Leone 
e lo  fece  con  zelo  non  meno  che  colla  più  abile  e sopraffina 
prudenza  ; egli  nel  mentre  rispose  alla  lettera  di  Michele  in  cui 
difendeva  la  dottrina  della  Chiesa , nel  mentre  scrisse  a Pielro 
Antiocheno , che  avesse  sostenuti  i sacri  diritti  della  sua  sede , 
inviò  nel  tempo  stesso  legati  in  Costantinopoli  acciocché  que- 
sti avessere  con  blandi  modi  richiamalo  il  Patriarca  nel  giusto 
sentiero  ; che  se  costui  fu  sordo  alle  sue  voci , se  evitò  con 
arte  ogni  discussione  , c fuggi  perfino  la  presenza  stessa  dei 
legati , meritò  colla  sua  pertinacia  che  come  eretico  e scisma- 
tico fosse  stato  da'  legati  stessi  in  nome  del  Pontefice  condan- 
nalo. Nè  aveva  1'  ambizioso  Patriarca  alcun  diritto  di  scomu- 
nicare. aneli'  egli  col  suo  sinodo  i Pontifici  legati , tra  perchè 
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l’ inferiore  non  ha  verini  dirilto  sul  suo  superiore  , e perchè 
senza  discussione  non  poteva  nel  fatto  scomunicar  persone  che 
più  volte  lo  avean  richiesto , ma  invano , di  amichevol  con- 
gresso. Il  dire  dunque  essere  stato  poco  prudente  Leone  con 
i suoi  legati  , siccome  Michele  Cerulario  era  stato  pretendente 
ed  ambizioso , è lo  stesso  che  mettere  nello  stesso  scannello 
errore  c verità  , dottrina  cattolica  ed  opinione  scismatica  ed 
ereticale  , e lo  stesso  che  obbligare  la  verità  a lacere  in  faccia 
all'  errore , e dichiarar  vizio  lo  zelo  col  quale  fu  quella  difesa 
da  colui  che  per  debito  del  suo  uffizio  ed  in  vigor  del  suo  ca- 
rattere era  tenuto  di  adoperarlo.  È questo  1’  usato  costume  de' 
Protestanti , i quali  per  desiderio  di  calunniare  la  Chiesa  Ro- 
mana , e per  opporsi  a'  di  lei  Pontefici  , ricorrono  alle  più  as- 
surde querele  , e vorrebbero  che  questi  fosser  indifferenti  nel 
permetter  nella  Chiesa  ogni  qualsiasi  dottrina,  lasciassero  im- 
punemente perturbarsi  la  sacra  gerarchia  , come  i loro  antesi- 
gnani sono  stali  solili  a praticare. 


8.  Morte  di  S.  I.conc. — Altri  Pontefici. 

S.  Leone  intanto  moriva  nel  1034  in  buon  odore  di  santità , 
c gli  succedeva  il  Vescovo  Geberardo  , consigliere  di  Arrigo  IH 
imperatore.  Sulle  prime  il  nominato  Pontefice  consentir  non 
voleva  ad  accettar  tanto  peso  , ed  Arrigo  stesso  mal  volentieri 
lo  concedeva  alla  petizion  dei  Romani  ; ma  infine  ambidue  an- 
nuirono alle  replicate  inchieste , ed  il  designato  Pontefice  as- 
sunse il  nome  di  Vittore  li.  Per  due  anni  e pochi  mesi  resse 
questi  la  Chiesa  universale  , ne’  quali  celebrò  il  Concilio  di  Fi- 
renze contro  Berengario  , di  cui  si  fece  altrove  parola  ; c por- 
tatosi in  Germania  presso  l' imperatore  Arrigo  , fu  presente  alla 
morte  del  suo  benefattore  ed  amico , lo  benedisse  c ne  rac- 
colse I’  ultimo  spiro  , e dopo  aver  ricevuto  nella  sua  tutela  il 
piccol  figlio  di  quello  , volea  far  ritorno  in  Roma  , quando  in- 
fermossi  gravemente  in  Firenze  , ivi  morì  nel  1057.  E per  più 
breve  tempo  governò  la  Chiesa  universale  il  suo  successore 
Stefano  IX  uomo  di  santissima  vita  , il  quale  chiamato  pria  Fe- 
derico figliuolo  di  Gozzelone  Duca  di  Lorena  avea  si  fattamente 
abbandonato  il  mondo  , che  erasi  ritiralo  in  Montecasino  , ed 
ivi  professato  avea  il  santo  Istituto  di  S.  Benedetto  ; ma  il  suo 
merito  non  potè  rimanere  ascoso , chè  fatto  prima  Abbate  di 
quel  celebre  Monastero  , indi  Cardinale  di  S.  Chiesa  , fu  final- 
mente , lui  ripugnante  , innalzalo  sulla  sede  di  S.  Pietro.  Appena 


Digitized  by  Google 


— 181  — 

crealo  Pontefice  , zelantissimo  della  Ecclesiastica  disciplina,  in- 
terdisse i matrimoni  de'  chierici , e le  nozze  tra  consanguinei  ; 
creò  Cardinale  Pietro  Damiano  Vescovo  di  Ostia  , ed  il  celebre 
Ildebrando  Cardinal  suddiacono  spedi  legato  presso  Agnese  Im- 
peratrice madre  di  Arrigo  IV  per  domandar  soccorso  contro  i 
.Normanni  ; e siccome  prevedeva  imminente  la  sua  morte , e la 
persona  dei  Cardinal  legato  zelantissima  del  ben  della  Chiesa , 
col  consenso  del  clero  e del  popolo  decretò  che  avvenendo  la 
sua  morie  non  si  fosse  proceduto  alla  eleziou  del  successore  , 
se  pria  non  fosse  ritornalo  il  legalo.  Ma  morto  il  Papa  , non  si 
ebbe  alcun  conto  del  suo  decreto,  e Giovanni  Mincio  » Vescovo, 
di  Vellclri , invase  il  Poutilìcalo , assumendo  il  nome  di  Benedcl- 
lo  X : se  non  che  , crealo  dappoi  il  legittimo  Poulelicu  , che  fu- 
Nicolò  li  già  Vescovo  di  Firenze , fu  Benedetto  dichiaralo  An- 
tipapa , e questi  pentitosi  dappoi  de'  falli  suoi  , fu  immesso 
alla  rouuinion  della  Chiesa , restando  sol  privo  deli'  ouore  del 
chiericato  e della  sua  antica  dignità  Vescovile.  Intanto  il  no- 
vello Ponleflce  chiamava  in  Doma  un  Concilio  di  ild  Vescovi, 
in  cui  condannava  i simoniaci  che  sostenevano  potersi  mettere 
a traffico  le  sacre  cose , ed  i Nicolaili  che  sostenevano  la  pro- 
posizione di  esser  lecite  le  nozze  tra  consanguinei  ; obbligava 
Berengario  a riconoscere  esser  realmente  presente  nel  sacra- 
mento della  Eucaristia  ii  corpo  ed  il  saugue  del  Signor  no- 
stro , ed  a cacciar  nelle  fiamme  il  libro  di  Giovanni  Erigeua 
che  sosteneva  tal  dannala  dullrina  , e finalmente  concedeva 
a’ Vescovi  Cardinali  la  prerogativa  del  sulTrugio  , di  cui  a pre- 
ferenza del  clero  e del  popolo  avrebber  goduto  nelle  PoitlelL- 
cie  elezioni.  Dato  cosi  un  assetto  alte  Ecclesiastiche  cose  , li 
Pontefice  rivolse  1'  animo  alle  politiche  per  assicurare  sempre 
piò  alla  Chiesa  la  pace.  Ed  infatti  , partitosi  per  le  Puglie  , 
couchiuse  la  pace  co' Normanni,  o cjul'cnuò  a iìiccardu  il  Prin- 
cipale di  Cupuu  , ed  a lioberlo  il  Ducato  di  Puglia  , di  Cala- 
bria , c di  Sicilia  , a patto  confermalo  die  que'  Principi  fos- 
sero stati  fedeli  alla  ltouniua  Clùcsa.  Filialmente , dopo  avere 
con  santità  e con  prudenza  governalo  la  Chiesa  per  due  anni, 
e mesi  sette,  lini  di  vivere  in  Fiiauzc  ndi'anuo  10(5 1. 

A Niccolò  11  successe  Alessandro  di  Milano  , Vescovo  di  Luc- 
ca, ii  quale,  uou  tenutosi  con  tu  alcuno  del  consenso  della  un- 
perutrice  Agnese  e di  Errigli  IN  di  lei  figliuolo  , fu  cousecfato 
Ponleflce.  Questa  libertà  di  elezione  cosi  necessaria  in  quc'lempi 
di  ambizione  e di  simonia , forlissiniamcnte  dispiacque  all'ani- 
mo imperioso  di  Agnese  , ed  a quello  del  lìgliuol  suo  , giovano 
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il  quale  appena  accoslavasi  all'adolescenza  , ma  che  cominciava 
di  buon  ora  a dar  saggio  della  sua  indole  inclinata  al  vizio  , 
assoluta,  c dispotica.  Furon  questi  che  indussero  i due  Vescovi 
di  Piacenza  e di  Vercelli  a consecrar  Pontefice  il  Vescovo  di 
Parma  Cadnlao , il  quale,  non  vergognandosi  di  farsi  ministro 
delle  malnate  voglie  di  principi  imperiosi  ed  altieri,  usurpò  in 
tal  modo  il  papato , e si  disse  Onorio  li.  Intanto  Alessandro  in 
Roma  usava  al  ben  della  Chiesa  di  quel  diritto  che  avea  legit- 
timamente acquistalo , c chiamato  a se  un  Concilio  di  cento  e. 
più  Vescovi  rinnovava  i decreti  di  Leone  IX,  e di  Niccolò  II 
contro  i chierici  simoniaci  ed  incontinenti , c con  lettere  esor- 
tava Rerengario , ritornato  agli  antichi  errori , che  alfine  atti- 
rasse di  cuore  la  sua  dottrina  tante  volte  dalla  Chiesa  proscritta. 
E quando  Cadolao , intruso  Pontefice  lo  accusava  pubblicamente 
di  simonia , egli  convocò  in  Mantova  un  numeroso  Concilio  , 
ove  portatosi  di  presenza  mostrò  con  tanta  evidenza  la  legitti- 
mità di  sua  elezione  c le  imposture  dell'  accusatore  . che  Ca- 
dolao fu  pubblicamelo  esecralo  coinè  calunniatore  ambizioso 
cd  iniquo , ed  Alessandro  venerato  qual  legittimo  successor  di 
8.  Pietro.  Allora  il  Pontefice  si  ricondusse  in  Roma  , cd  attese 
- in  pace  a governare  la  Chiesa , proscrisse  di  nuovo  la  dottrina 
di  quc'giureconsulti , che  sostenevano  lecite  le  nozze  incestuo- 
se , e promosse  con  maggior  fervore  la  continenza  del  clero. 
Decorò  di  mitra  l'Abbate  di  S.  Agostino  di  Cantuaria,  e quello 
del  Monastero  della  SS.  Trinità  di  Cava , e la  sua  antica  Chiesa 
di  Lucca  ornò  di  moltissimi  privilegi , che  anzi  non  volle  ab- 
bandonare il  governo  in  mezzo  alle  mollipliei  e svariate  cure 
della  Chiesa  universale.  Ricuperò  pel  favore  c per  le  armi  della 
Contessa  Matilde  diverse  città  c castella  già  occupate  da'  Nor- 
manni. Ed  infine  dopo  aver  governalo  con  santità,  dottrina,  e 
prudenza  per  anni  undici , e quasi  mesi  sette  la  Chiesa  , illu- 
stre per  tanti  meriti  volossene  in  Cielo  nell’anno  del  Signore  1073. 

9,  S.  Gregorio  VII. 

Allora  per  coinun  consenso  del  clero  e del  popolo  fu  elevato 
al  Pontificio  Soglio  il  celebre  Ildebrando  di  Sauna , Arcidiacono 
della  Romana  Chiesa  già  rinomalo  per  le  tante  legazioni , e pei 
tanti  uffizi , che  con  fortezza  e con  zelo  avea  esercitato  al  van- 
taggio della  Chiesa.  Egli  sul  principio  ricusava  con  perseve- 
ranza un  si  gran  peso , ma  riconoscendo  dappoi  nelle  comuni 
caldissime  inchieste  la  chiamala  di  Dio  , dovette  allìn  cedere  , 
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e.  eonsecralo  Pontefice  , assunse  il  nome  ili  Gregorio  VI»,  tir 
questo  appunto  quell-  Ildebrando , contro  cui  sonosi  con  tanto 
accanimento  scagliali  i novatori , e tra  gli  altri  il  Moscmio  , il 
Cave  ed  ultimamente  il  Potter  , i quali  riconoscendolo  spec- 
chiato in  virtù  nella  qualità  di  monaco  c nella  condizion  priva- 
ta lo  accusano  come  Pontefice  pieno  di  ambizione  , di  fana- 
tismo. e di  sfrenato  desiderio  di  comandare , quasicche  pesan- 
tissime leggi  avesse  il  primo  imposto  Schierici,  ed  avesse  gel 
lato  le  prime  basi  di  quel  sistema  per  cui , essi  dicono , prr 
lesero  i Pontefici  che  luti' i regni  del  mondo  fossero  stati  di 
lor  pertinenza  , e quindi  a loro  arbitrio  ne  avesscr  disposto  . 
dandoli  c togliendoli  a chi  maggiormente  fosse  loro  piaciuto. 
In  tal  guisa,  in  quel  modo  appunto  col  quale  tali  autori  atri 
secoli  distinsero  col  nome  di  Ariano  , istoriano  , Fonano  per 
che  prevalsero  a preferenza  le  mainale  dottrine  di  quelli  ere 
spretò,  cosi  essi  il  secolo  undecimo  chiamano  col  nome  di  11- 
debraudino  , perchè  furono  in  vigore  le  dottrine  di  Papa  II  fi- 
brando.  Clic  se  la  storia  è maestra  del  vero  ed  annunziatnce 
fedele  degli  antichi  ratti , mostrandoci  per  poco  lo  stato  della 
Chiesa  c dell’  impero  nel  secolo  undecimo , anche  a noi  som 
ministra  ben  fondalo  motivo  di  nominar  questo  secolo , sebbene, 
in  altro  senso , col  titolo  di  Ildebrandino.  Minacciava  la  spa  •> 
del  Saraceno  e del  Turco  d’ invadere  e di  occupare  1’  Oriente 
c 1’ Occidente  , i Principi  Cristiani,  e specialmente  limperator 
di  Occidente  a cui  apparteneva  come  essenzial  dovere , giuralo 
nella  sua  unzione , di  difender  la  Chiesa  , divenivano  giornal- 
mente non  sol  neghittosi  a sostener  questa,  ma  audaci  altresì 
nell’ invadere  i di  lei  diritti  più  sacri.  Essi  pretendevano  ili  met- 
ter mano  nel  Santuario,  e per  mezzo  delle  investiture  vende- 
vano gli  Ecclesiastici  henelid.  Il  clero  anziché  opporre  resi- 
stenza ad  un  tanto  male,  vieppiù  lo  fomentava,  e spesso  \c- 
devasi  1’  ambizione  , V intrigo  , c la  simonia  aver  luogo  nelle. 
Ecclesiastiche  promozioni , non  giù  la  virtù  , la  santità  . ed  il 
merito.  I Romani  Pontefici , antecessori  di  S.  Gregorio  , fecero 
quanto  loro  si  conveniva  per  ovviare  a cosi  gran  male , ma  que- 
sti , anziché  diminuirsi . eran  giunti  all'eccesso  ; bisognava  un 
noni  risolulo  , che  alzasse  il  Torte  braccio  o percuotesse  . che 
lutti  dall’un  polo  all’altro  risentissero  i di  lui  eolpi,  clic  il  vi- 
zio fosse  atterrato , esaltala  la  virtù,  restituita  nell’antico  vigore 
la  Ecclesiastica  disciplina.  Tale  fu  S.  Gregorio;  egli  non  omise 
cure , non  tralasciò  viaggi , non  paventò  persecuzioni , e lette- 
re , e decreti , e concili , c scomuniche  , tulio  pose  in  opra 
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per  riuscire  al  gran  fine , nè  paventò  le  minacce  degli  empi  , 
e lo  sdegno  dei  potenti,  e l'esilio,  e la  stessa  morte,  purché 
raggiungesse  il  suo  scopo.  Può  dunque  il  secolo  undecimo  chia- 
marsi col  nome  di  Ildebrandino?  SI,  Ildebrandino,  perchè  Il- 
debrando , per  Eradicare  l’ errore  de'  Nicolaili , ed  il  vizio  di 
simonia,  e 1‘  incontinenza  del  clero,  celebrò  molli  concili,  ed 
in  gran  parte  riuscì  a togliere  tanti  mali  : Ildebrandino , per- 
chè Ildebrando  gettò  le  prime  basi  di  quelle  ammirabili  spedi- 
zioni , eh'  ebber  luogo  in  tempo  de'  suoi  successori , per  cui 
l’Asia  fu  domala  e l'Europa  fu  salva;  Ildebrandino,  perchè  Il- 
debrando percuotendo  di  scomunica  quei  principi  che  davano 
le  investiture  , e que’  chierici  che  le  ricevevano  negli  Ecclesia- 
stici benefici,  tolse  la  simonia  dal  Santuario.  Che  poi  S.  Gre- 
gorio abbia  ciò  fallo  per  retto  fine , e non  già  per  estendere 
i diritti  ed  il  dominio  del  Pontificato  chiaramente  dcducesi  dalla 
fermezza  e dal  coraggio , con  cui  si  espose  alle  persecuzioni 
degli  empi,  coi  quali  non  volle  giammai  transigere,  nè  ceder 
di  terreno  neppur  di  un  palmo.  Ed  infatti  condannate  le  inve- 
stiture , grandissimo  disgusto  invase  l' animo  di  Arrigo  IV  im- 
peratore , il  quale  di  quelle,  più  d’ogn’ altro  abusava,  infinito 
inalo  apportando  alla  Chiesa;  al  che  S.  Gregorio  usò  lutt'i  mezzi 
per  richiamarlo  al  buon  sentiero , e quando  vide  questi  al  tulio 
esauriti,  convocalo  in  Roma  un  Concilio,  lo  scomunicò,  e di- 
chiaratolo decaduto  dalla  qualità  d"  Imperatore , sciolse  i sud- 
diti dal  giuramento  di  fedeltà,  c mandò  la  corona  Imperiale  a 
Ridolfo  Duca  di  Svcvia , che  i Sassoni  aveano  già  proclamato 
Re  di  Germania.  Ma  Arrigo , furente  di  rabbia  chiamato  un  con- 
venlicolo  di  pochi  Vescovi , dichiarò  S.  Gregorio  decaduto  dal 
Pontificalo  , c fece  eleggere  e consccrarc  invece  di  lui  Guibcrto 
Vescovo  di  Ravenna,  col  nome  di  Clemente  III;  indi  alla  lesta 
del  suo  esercito  volendo  in  Roma  condurre  l'Antipapa , e cac- 
ciarne S.  Gregorio  , vinse  le  schiere  della  Contessa  Matilde , 
le  quali  a favor  del  Papa  gli  contrastavano  il  cammino  nelle 
vicinanze  di  Mantova  ,*  e giunto  in  Roma  , assediò  il  legittimo 
Pontefice  in  Castel  Santangelo  , e lo  avrebbe  fallo  prigione  , se 
quello  non  fosse  stato  salvalo  dal  valore  di  Roberto' Duca  di 
Calabria  , il  quale  lo  condusse  in  Salerno , ove  il  Pontefice  , 
vittima  della  sua  fermezza,  del  suo  zelo , c della  sua  virtù;  ma 
trionfante  dell’  incontinenza , della  simonia  , e dell'  ambizione  , 
santamente  mori  nel  1083 , dopo  dodici  anni  c quasi  due  mesi 
di  Pontificato. 
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IO.  Accuso  contro  al  Pontefice  giustificale. 

E poiché  la  vita  di  questo  gran  Pontefice  fu  tuli' intiera  con- 
secrata  al  ben  della  Chiesa  nel  combattere  le  eresie , nel  resti- 
tuire all’  ordine  Ecclesiastico  il  primitivo  splendore , e nel  fre- 
nare in  giusti  limiti  il  temporal  potere  nel  suo  rapporto  colla 
Chiesa , non  han  lasciato  i Novatori  continuargli  quella  guerra 
eh’  ebbe  , lui  vivente  dall’  errore  e dal  vizio , e quindi  or  tac- 
ciarlo conte  fantor  di  eresia  , or  come  esagerato  nell'  imporre 
obblighi  novelli  e nella  Chiesa  sino  allora  non  conosciuti , or 
come  invasore  del  potere  politico  , ed  ambizioso  c scaltro  esten- 
dere oltre  i dovuti  limili  l'autorilà  Pontificia.  Noi , seguendo  il 
nostro  metodo , osserveremo  in  distinte  proposizioni  tutte  que- 
ste accuse  , e vedremo  se  realmente  S.  Gregorio  VII  sia  in- 
corso in  queste  tacce  , ovvero  sia  stato  zelantissimo  difensore 
del  dogma  c della  disciplina  Ecclesiastica , non  che  il  giusto 
moderatore  del  potere  secolare. 


Proposizione  l.‘  S.  Gregorio  VII  non  favori  giammai  l'errore  «li  Berengario 
sulla  presenza  reale  «li  Gesù  Cristo  nei  Sacramento  ilctt'Altare. 

Scrivendo  noi  di  Berengario  , dicemmo  quante  volle  sia  stalo 
costui  condannato  in  diversi  Concili , quante  volte  abbia  solen- 
nemente promesso  di  volersi  attenere  alla  dottrina  Cattolica  , 
c quante  volte  infine , immemore  de’  suoi  giuramenti , sia  ri- 
tornato ad  insegnare  1’  errore.  Or  tra  i diversi  Concili  tenutisi 
contro  di  lui  sonvene  due  celebrali  in  Roma  sotto  il  Pontificato 
di  S.  Gregorio  VII,  cioè  quelli  del  1078,  e del  1079,  nel  pri- 
mo de’  quali  Berengario , avendo  proposta  una  sua  profession 
di  fede  molto  vaga  ed  ambigua , questa  non  piacqnc  al  Conci- 
lio , c quindi  essendosene  un’altra  compilata  dallo  stesso  Pon- 
tefice, questa  l’eretico  sottoscrisse,  e confermò  con  giuramento 
che  non  più  avrebbe  insegnato  l’errore.  Al  che  S.  Gregorio  sod- 
disfatto . volle  dimostrargli  benevolenza , e con  sue  lettere  lo 
dichiarò  cattolico , ed  impose  a’  fedeli  lutti  che  non  lo  aves- 
sero più  molestalo.  Ma  l’ingrato  Berengario , insensibile  a tante 
cortesie  che  usate  gli  avea  la  Pontificia  clemenza , ritornalo  in 
Francia,  ritrattassi  deU'abjura  de’ suoi  errori,  e ricominciò  più 
acremente  a sostenerli  ; che  anzi , aggiungendo  la  perfidia  allo 
spergiuro  , cominciò  financo  a dir  falsamente  di  avere  a favor 
di  sua  dottrina  il  suffragio  ancora  del  Pontefice  S.  Gregorio  , 
e del  Concilio  Romano.  È quando  giunsero  i tristi  tempi , nei 
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quali  Arrigo  IV , Invelenito  contro  ilei  legittimo  Pontefice  , gli 
oppose  l'antipapa  Guiherto  , volendo  questi  addurre  un  plausi- 
bile motivo  della  deposizlon  del  Pontefice,  fece  ripetere  la  stessa 
menzogna  da’pochi  Vescovi  radunati  nel  conciliabolo  di  Brescia, 
c specialmente  da  Bennonc  , Cardinale  scismatico  ed  iniquo. 
Quali  cose  ben  ponderale , senza  aver  bisogno  di  un  grande 
sforzo  d'ingegno,  non  possiamo  trattener  la  meraviglia  nell’os- 
servarc  come  un  Mosemio , uomo  d'altronde  dotto  ed  erudito , 
trasportalo  da  livor  sommo  contro  i Pontefici  Romani,  sia  giunto 
a tanto  da  ripeterci  freddamente  , che  S.  Gregorio  VII  favori 
Berengario , c parteggiò  per  lo  errore  di  lui.  Avrebbe  egli  do- 
vuto leggermente  riflettere  essere  stalo  sempre  questo  1'  usalo 
costume  degli  eretici . di  servirsi  cioè  del  nome  e dell'autorità 
•li  quel  potere  medesimo  clic  dovea  proscriverli  e condannarli, 
e ciò  per  maggiormente  imporre  , c spargere  piò  agevolmente 
la  loro  dottrina , c per  aver  diritto , nel  vedersi  in  seguito  dal 
potere  stesso  condannati , di  ripetere  che  prevaluto  fosse  in 
tali  condanne  il  maneggio,  e l'intrigo.  Tale  fu  appunto  Beren- 
gario , il  quale  nel  vedersi  favorito  da  S.  Gregorio  per  aver 
abjuralo  i suoi  errori,  confonder  volle  due  cose  essenzialmente 
contrarie  , il  favore  cioè  che  con  prudenza  si  concede  ad  un 
uomo  clic  conosce  c depone  il  suo  errore , dall'  errore  stesso 
clic  si  favorisce  e si  difende.  Clic  se  ò nulla  all'alto  la  testi- 
monianza di  Berengario  che  depone  contro  S.  Gregorio , molto 
più  deve  esser  reputata  tale  l’autorità  del  conciliabolo  di  Bre- 
scia , e di  Bcnnonc  Cardinale , i quali  essendo  nemici  accolla- 
tissimi di  S.  Gregorio , mendicarono  tale  ingiusto  motivo  per 
deporlo  dal  Pontificato  , c sostituirgli  l'Antipapa  Guibcrlo.  Clic 
se  tali  cose  considerar  non  volle  il  Mosemio , avrebbe  potuto, 
se  avesse  voluto , rapportare  i falli  in  buona  fede  , leggere  la 
forinola  di  fede  die  Papa  S.  Gregorio  presentò  a Berengario  , 
e che  questi  sottoscrisse  nel  Concilio  secondo  Romano.  Ivi 
senza  ambagi  ed  anlirivicni  si  professa  chiaramente  ed  eviden- 
temente la  conversion  del  pane  e del  vino  nel  corpo  e sangue 
del  Signor  nostro  , e la  reale  presenza  di  questo  nel  Santissimo 
Sacramento  dell’  altare.  Se  dunque  l’ intenzione  di  un  autore 
dee  commensurarsi  da  ciò  clic  scrive  , specialmente  quando 
trattasi  di  un  Pontefice  Sommo,  il  quale  in  pien  Concilio  pre- 
senta  ad  un  eretico  scalilo  ed  lppocrita  la  professimi  di  fede 
che  deve  questi  soscrivcre , se  vediamo  che  S.  Gregorio  pro- 
fessò altamente  il  dogma  cattolico  nella  forinola  di  fede  a Be- 
rengario presentata,  dobbiam  conchiuderc  che  il  Pontefice,  un 
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tempo  pruilcntemenle  benigno  con  un  eretico  elie  ritrullavasi, 
non  abbia  giammai  l’error  di  lui  favorito. 


Proponi: tour  2.*  S.  Gregorio  VII  nel  proscrivere  i matrimoni  ilei  Clero 
non  fece  altro  , che  voler  l'osservanza  ili  un'antica  legge 
ricevuta  nella  Chiesa  d' Occidente. 

La  seconda  accusa , colla  quale  i Novatori , c specialmente 
il  Mosemio , vorrebbero  tacciar  d’ imprudenza  c di  eccessivo 
rigore  il  sanlo  Pontefice  Gregorio  si  è quello  di  farlo  autore 
della  legge  del  celibato  imposta  a’  Chierici  maggiori , quasiché 
il  Pontefice  abbia  voluto  mettere  nella  slessa  categoria  il  clero 
secolare  e regolare  , avendo  prima  una  lai  legge , com’cssi  so- 
stengono , obbligalo  soltanto  i monaci.  Nò  noi  qui  ci  trallen- 
ghiamo  a dimostrare  la  santità  , la  convenienza  , e 1’  opportu- 
nità di  una  tal  legge  in  guisa  che  anche  essendone  stato  S.  Gre- 
gorio l’ autor  principale , non  perciò  vi  sarebbe  ragionalo  mo- 
tivo di  detrarre  alia  fama  di  si  gran  Pontefice  ; imperocché  , 
avendone  bastevolmentc  discorso  nelle  canoniche  lezioni , qui 
mi  trattengo  soltanto  a dimostrare  istoricamentc  come  la  legge 
del  celibato  sia  stala  nella  Chiesa  antichissima , e clic  S.  Gre- 
gorio altro  non  abbia  fatto  co'  suoi  concili  clic  richiamarne  la 
piena  osservanza.  Era  nel  secolo  decimo  c nell’  undccimo  in- 
valso il  sistema  che  i Chierici  andic  costituiti  negli  ordini  mag- 
giori prendesser  moglie , il  qual  sistema , oltre  all’essere  per- 
nicioso alla  salvezza  delle  anime . perchè  opposto  ad  una  legge 
che  lo  condannava  , cedeva  a disdecoro  ed  a vitupero  di  tutto 

10  stato  Chiericale.  1 Pontefici  Sommi , antecessori  di  S.  Gre- 
gorio , non  mancarono  con  opportune  leggi  di  richiamare  il 
Clero  alla  primitiva  continenza , nut  poco  o nulla  nc  consegui- 
rono , clic  frequentissimi  continuarono  ad  essere  tali  matrimoni, 
ed  era  giunto  a tanto  il  mal  costume  che  in  non  pochi  luoghi 
cmanavansi  decreti , che  fregiavano  ancor  con  privilegi  le  con- 
cubine de’  Chierici  ; bisognava  dunque  un  petto  forte  , e tale 
clic  a qualunque  costo  non  avesse  giammai  ceduto  alla  corru- 
zione ed  al  vizio.  Questi  fu  S.  Gregorio  VII , il  quale  in  lutto 

11  tempo  del  suo  Pontificato  non  si  stancò  giammai , a fronte  di 
qualunque  opposizione  o ingiuria  , stabilir  decreti  e fulminar 
censure  contro  l’ incontinenza  del  Clero , e tanto  fece  e tanto 
operò  colla  sua  fermezza  e coraggio  che  restituì  al  Sacerdozio 
l’onor  primiero , c richiamandolo  al  natio  splendore  fece  si  che, 
anziché  distruggere  col  cattivo  esempio  la  sana  morale , avesse 
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bensì  edificalo  col  regolato  vivere  e col  morigerato  costume. 
Che  poi  S.  Gregorio  non  sia  stato  il  primo  ad  emanar  questa 
legge  desumesi  dagli  Ecclesiastici  monumenti.  E prima  d'ogn'al- 
tro  è nota  la  celebre  lettera  di  Papa  Siricio  scritta  nell'  anno 
383 , e diretta  ad  Imcrio  Vescovo  di  Tarracona  . allorché  que- 
sti tra  gli  altri  suoi  dubbt  lo  richiedeva  del  modo  col  quale 
avrebbe  dovuto  condursi  con  que'  Chierici , i quali  avendo  vio- 
lato il  celibato  , si  scusavano  col  dire  aver  essi  una  tal  legge 
ignorato , ed  aver  creduto  potere  tener  moglie  a somiglianza 
dei  Sacerdoti  dell’antico  patto.  Rispondeva  il  Papa  in  guisa  da 
dimostrare  l'osservanza  del  celibato  esser  l'effetto  di  un'antica 
legge  Ecclesiastica , consentanea  coll'  Evangelo  e col  testo  di 
S.  Paolo , e che  i violatori  di  essa  eran  quindi  divenuti  colpe- 
voli di  gravissimo  delitto.  Scriveva  il  Pontefice  nel  quarto  se- 
colo della  Chiesa  , e rispondendo  su  que'  Chierici  che  avevano 
per  ignoranza  lasciato  d'essere  celibi , supponeva  per  certo  esi- 
stere una  legge  in  contrario  che  ignoravasi , e nello  stabilire 
grave  pena  contro  gl’  ignoranti  di  una  tal  legge  , dava  chiara- 
mente ad  intendere  esser  molto  colpevole  questa  ignoranza  per- 
chè molto  nota  la  legge.  Se  dunque  a'  tempi  di  Siricio  ormai  esi- 
steva la  legge  del  celibato , c questa  universalmente  nota  nella 
Chiesa  di  Occidente , dobbiam  conchiudere  essere  stata  mollo 
antica  una  tal  legge , ed  avere  il  suo  fondamento  in  altre  di- 
sposizioni anteriori  a Siricio , ovvero  in  una  consuetudine  che 
ebbe  il  suo  vigore  fin  da'  tempi  Apostolici. 

Conformemente  alla  lettera  di  Siricio  scriveva  nell’  anno  403 
ad  Esuperio  Vescovo  di  Tolosa  il  Pontefice  Innocenzo  1 il  quale, 
rispondendo  a vari  quesiti  che  quello  proponevagh,  e tra  gli 
altri  sul  modo  da  doversi  tener  con  quelli , che  negli  ordini 
maggiori  costituiti  avesser  violala  la  legge  di  continenza,  il  Pon- 
tefice, nel  sanzionare  quuulo  era  stalo  prescritto  da  Siricio,  ri- 
conosceva l' antichità  della  legge  dalla  Chiesa  sancita , c dichia- 
rava violatori  di  gravissimo  precetto  coloro  che  avessero  lascialo 
di  esser  celibi.  Nè  la  Chiesa  desistè  giammai  dal  promuovere 
1 osservanza  di  questa  legge , come  rilevasi  da'  decreti  di  altri 
posteriori  Pontefici,  cioè  da  quelli  di  Leone,  di  Gregorio  Ma- 
gno, e di  Zaccaria,  e dalle  costituzioni  di  vari  Concili,  che  dap- 
poi si  tennero  nell' Italia,  nell’ Affrica,  e nelle  Gallie;  e quando 
nel  secolo  undecimo  si  videro  cosi  frequenti  i matrimoni  dei 
Chierici  che  sembrava  volesse  il  fatto  abrogare  la  vetusta  legge, 
i Pontefici  Sommi,  antecessori  di  S.  Gregorio,  si  adoperarono 
a tuli' uomo  con  molli  Concili  in  varie  parti  celebrati  di  accor- 
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rere  a sì  gran  inale.  Tanlo  fu  praticalo  da  Benedetto  Vili  nel 
decreto  emanato  nel  Concilio  Romano  del  1020,  tanto  ancora 
da' Concili  ili  Reims.  di  Magonza  e di  Roma,  celebrali  da  Leo- 
ne IX,  e dalle,  costituzioni  di  Vittore  II,  di  Stefano  IX , ili  Nic- 
colò II,  e di  Alessandro  II,  i quali  due  ultimi  vietarono  per- 
fino a' laici  di  ascoltar  la  messa  di  que"  Proli,  che  avessero  avute 
concubine . e che  avutele  non  le  avesscr  lasciate.  Dopo  queste 
testimonianze  chi  inai  potrà  sostenere  essere  stato  S.  Gregorio 
il  primo  Pontefice  che  abbia  a'  Chierici  prescritto  la  legge  del 
celibato?  che  abbia  contro  de' Preti  concubinarl  stabilite  seve- 
rissime pene?  ed  abbia  richiesto  con  calde  istanze  l'osservanza 
di  questa  legge?  È vero,  che  S.  Gregorio,  il  quale  caldissimo 
era  della  piena  osservanza  della  Ecclesiastica  disciplina , ndope- 
rossi  a preferenza  degli  altri  che  questa  legge  fosse  dapertulto 
osservata , che  ad  ottener  questo  fine  non  abbia  risparmiato  fa- 
tica o travaglio,  e concili,  c lettere,  e legazioni  continue  abbia 
da  per  tutto  spedite  per  riuscir  nello  intento,  e che  infine  più 
di  lutti  sia  stalo  animoso  a perseguitare  il  vizio  ; ma  ciò  tulio 
al  più  altro  non  pruova  se  non  che  S.  Gregorio  abbia  pienamente 
adempiuto  al  suo  uffìzio  col  richiedere  l’ osservanza  di  una  legge 
nella  Chiesa  antichissima,  da  cui  dipendeva  lo  splendore  ed  il 
decoro  dello  stalo  Chiericale. 

Nè  vale  opporre  col  Moscmio,  che  tali  matrimoni  de’ Chierici 
fosser  passati  in  legittima  consuetudine,  che  potevano  alfine  i 
Latini  Chierici  vivere  a modo  de’  Greci , e che  mollissime  es- 
sendo stale  le  turbolenze  da  perlutto  eccitale  contro  a'  decreti 
di  Gregorio  , addimostrano  questi  la  novità  di  una  legge  così 
severa , e di  un  cosi  grave  peso.  Al  che  noi  rispondiamo  che 
qnando  una  consuetudine  è introdotta  dal  mal  costume  , non 
può  giammai  prevalere,  contro  la  legge  , specialmente  allorché 
il  legislatore,  anziché  annuire  che  la  consuetudine  s'introduca, 
con  apposite  leggi  la  condanna  e proscrive.  Or  tale  fu  appunto 
la  consuetudine  sul  matrimonio  de'Chierici , in  cui  essendo  leg- 
ge in  contrario  nella  Chiesa  antichissima  , ed  essendo  quella 
fondata  sul  malcostume,  e condannata  in  tull  i secoli  da'Pon- 
tificl  decreti  e da'  canoni  conciliari , non  poteva  affalto  preva- 
lere contro  le  leggi  così  patenti  ed  efficaci  ; che  se  i Pontefici 
L avesser  tollerata , la  loro  convenienza  sarebbe  slata  ingiusta 
ed  iniqua  , ed  essi  mancalo  avrebbero  ad  un  dovere  essenzial- 
mente connesso  al  loro  uffizio.  Nè  i Chierici  Ialini  potevano  ad- 
durre a lor  favore  1'  usanza  della  Chiesa  Greca  . giacché  chi 
non  conosce  altro  essere  il  sistema  della  Chiesa  di  Oriente  ed 
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altro  quello  di  Occidente  in  alcuni  punti  di  disciplina,  che  cia- 
scun Chierico  sin  strettamente  tenuto  di  seguir  la  disciplina 
della  sua  Chiesa , ed  obbedire  a'suoi  legittimi  Pastori?  Se  dun- 
que la  disciplina  della  Chiesa  latina  era  tale  che  richiedeva  dai 
suoi  Chierici  il  celibato  , se  tanto  comandavano  i Pontefici  Som- 
mi che  rappresentano  in  essa  il  legittimo  immediato  potere  , 
non  potevano  quei , ch'eran  nati  nell'Occidente , invocare  a lor 
favore  il  rito  e l'usanza  della  Chiesa  Greca  : oltreachè , anche 
in  questa  permettendosi  a'  Chierici  ritener  le  mogli  che  avenn 
tolte  prima  dell’  ordinazione , pure  lor  si  vietava  che  ordinati 
avessero  potuto  il  matrimonio  contrarre  ; quale  restrizione  nep- 
pur  soffrivano  le  pretensioni  latine  , in  cui  i Chierici  ritener 
volevano  le  mogli  colle  quali  eransi  un  tempo  congiunti  , ed 
anche  ordinali  volevano  passare  liberamente  al  matrimonio;  ciò 
che  non  era  affatto  nella  Chiesa  comportabile.  Che  poi  da' de- 
creti di  S.  Gregorio  siano  nati  moltissimi  tumulti , non  fu  que- 
sto 1'  effetto  della  novità  e del  rigore  della  legge  , ma  bensì 
dalla  corruzion  del  costume  , chè  tolto  il  freno  alla  passione 
della  libidine  dispiacerà  ollrcmodo  vedere  un  uomo  chè  non 
rimetteva  giammai  della  sua  perseveranza  nel  perseguitare  il 
vizio , e dapertutlo  richiedeva  severamente  l’osservanza  di  vita 
più  regolata  ed  austera.  Nè  fu  questo  il  solo  motivo  delle  se- 
dizioni c tumulti , chè  S.  Gregorio , la  cui  vita  tutta  intera  do- 
veva essere  una  continuala  guerra  contro  del  vizio , opponevasi 
alla  libidine  non  meno  che  alla  simonia  ; che  se  la  passione 
dell'  interesse  non  è mcn  viva  nel  cuore  dell’  uom  corrotto  di 
quella  della  libidine  , avvenne  che  queste  due  passioni  unite 
insieme  e sostenute  dal  favor  de'  potenti , tanti  tumulti  nella 
Chiesa  eccitalo  avessero , i quali  nè  a S.  Gregorio , nè  al  ri- 
gor delle  sue  leggi , ma  alla  miseria  di  que’  tempi  debbonsi 
unicamente  attribuire.  E queste  sedizioni  e questi  tumulti  non 
furono  del  tutto  nuovi  nella  Chiesa  , chè  simili  se  n'erano  os- 
servali ancora  dopo  gli  emanati  decreti  de’predecessori  Ponte- 
fici, Niccolò  ed  Alessandro.  Nè  noi  c’  inlrattenghiamo  a confu- 
tare le  improntitudini  del  Potter , il  quale , dopo  avere  trascritte 
le  opposizioni  del  Mosemio  , aggiunse  del  suo  di  avere  cioè  vo- 
luto S,  Gregorio  emanar  la  legge  del  celibato  per  estendere  mag- 
giormente il  Pontificio  potere , e stoltamente  a suo  modo  sog- 
giunge , che  S,  Gregorio , nel  comandare  che  i laici  non  aves- 
sero ascoltalo  la  messa  de'  Chierici  concubinarl  abbia  puranco 
grossolanamente  errato  col  tener  l'opinione  di  non  esser  valido 
un  Sacramento  allorché  amministrato  fosse  da  un  malvagio  Sa- 
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cerdole.  Soli  queste  fole  e vani  sogni , nè  meritano  risposta 
alcuna , giacché  in  quanto  al  primo  , oltre  le  ragioni  midolle 
clic  appieno  giustificano  la  legge  di  quel  salilo  Pontefice . non 
vedesl  qual  necessario  legame  vi  sia  Ira  il  celibato  de'  Preti , 
e l’estensione  del  polerc  Pontificio  : ed  in  ordine  al  secondo  , 
non  solo  S.  Gregorio  . ma  prima  di  lui  anche  S.  Leone  IX  ed 
Alessandro  11  comandarono  clic  non  si  fossero  ascoltale  le  messe 
dei  Preti  coneubinarl , non  perché  nvcsscr  credulo  non  valere 
il  santo  sacrificio  celebrato  da  un  Prete  esistente  in  peccato 
mortale  , ina  bensì , coinè  questi  stessi  Pontellci  si  esprimono 
ne*  loro  decreti , e S.  Gregorio  VII  nella  sua  lettera  ad  Ottone, 
acciocché  que'  Sacerdoti , che  non  si  fosscr  corretti  per  l'amor 
di  Dio  e per  la  dignità  del  loro  stato , almeno  astenuti  si  fos- 
sero dal  peccato  per  verecondia , c pel  popolare  disprezzo  : ni 
(/ni  prò  amore  Dei  et  olJirii  dignilale  non  corrigu ut ur . v ere- 
di lidia  gocci  ili  el  objur gallone  popnli  resipiscant. 

Proposi-.ionc  3. 3 S.  Grrguriu  VII  condannò  mcrilaincnlc  lo  inirstiture. 

Tra  i vizi  dominanti  del  secolo  XI , ai  quali  S.  Gregorio  VII 
avea  da!  del  ricevuto  la  missione  di  opporsi , vi  fu  per  appunto 
il  vizio  di  simonia  , il  qual  vizio,  divenuto  attor  gigante  perchè 
sostenuto  dal  polerc  c dall'  interesse  de’  Principi , prendeva  la 
sua  origine  dalle  cosi  dette  investiture,  dii  non  conosce  la  sto- 
ria dell'  Europa  del  secol  decimo  ed  undecimo  si  maraviglierà 
senza  alilo  che  la  Chiesa  abbia  allor  posseduto  non  sol  cam- 
pagne e poderi , ma  eziandio  castelli  e città , e che  il  sistema 
rendale  , col  quale  a'  baroni  couccdcvasi  sui  vassalli  il  mero  e 
misto  impero , abbia  ancor  dato  alla  Chiesa  diritti  feudali , e 
quindi  e Vescovi  ed  Abbati  sieno  sorli , i quali , oltre  il  po- 
tere spirituale , avessero  avuto  ancora  pieno  diritto  temporale 
non  altrimenti  di  ciò  che  ne'  baroni  avveniva  ; ma  cesserà  ogni 
maraviglia  nel  considerare  che  meno  allo  ingrandimento  della 
Chiesa  tali  diritti  cedevano . die  alla  floridezza  degli  stati  ed 
al  bene  de'popoli.  Imperocché  l'ignoranza  e la  ferocia  essendo 
allora  vizi  generali  di  que'  tempi , e la  scienza  c la  modera- 
zione reggendosi  allor  nel  Clero  a preferenza  rifulgere  , ama- 
van  meglio  i Sovrani  conceder  feudi  ai  Vescovi  ed  agli  Abbati, 
anziché  moltiplicare  i secolari  baroni.  Da  ciò  risultava  il  dop- 
pio vantaggio  che  i popoli  divenivano  colli , a poco  a poco  spo- 
gliandosi dell'antica  barbarie  , ed  i Sovrani  assicuravano  mag- 
giormente il  lor  dominio  eminente  sui  feudi , giacché  quando 
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il  barone  era  un  Ecclesiastico  , poteva  questi  di  fendere  il  suo 
feudo  non  solo  colla  forza  fisica  e materiale,  ma  eziandio  colle, 
scomuniche  e colle  censure.  Quando  dunque  alcuni  stolli  mo- 
derni sono  ili  ripetendo  aver  l' ignoranza  e la  barbarie  prodotto 
la  ricchezza  del  Clero . essi  sonosi  mostrati  della  filosofia  della 
storia  afTatto  digiuni , e noi  concedendo  volentieri  questo  lor 
dello  nel  senso  che  ad  occasion  della  ignoranza  e della  barba- 
rie fu  ricco  il  clero,  soggiungiamo  che  non  peraltro  fu  arric- 
chito se  non  per  togliere  l una  c l'altra,  come  infatti  avvenne. 
Intanto  era  invalso  il  sistema  che  , crealo  il  Vescovo  o l'Ab- 
bate nelle  forme  canoniche,  portavasi  1' eletto  presso  al  So- 
vrano acciocché  riconoscesse  il  supremo  dominio  di  questo  sul 
feudo , e nel  tempo  stesso  ne  ricevesse  la  legittima  investitu- 
ra. Era  questo  un  dovere , che  risguardando  solamente  il  do- 
minio temporale  aven  l’ Ecclesiastico  comune  col  laico,  ed  era 
ancora  ben  giusto  che  il  sommo  potere  si  riconoscesse  di  co- 
lui , dn  cui  uvea  avuto  il  feudo  la  sua  origine.  Ma  una  istitu- 
zione cosi  equa  e moderala  degenerò  , specialmente  in  Germa- 
nia , dalla  sua  origine  primitiva.  Imperocché  qne'  Sovrani  co- 
minciarono a pretendere  che  morto  il  Vescovo  o l'Abbate,  fosse 
lor  consegnalo  l'anello  ed  il  barolo  Pastorale,  insegne  del  lutto 
sacre  e denotanti  ecclesiastica  giurisdizione,  c quello,  al  quale 
il  voler  del  Principe  conceduto  avesse  tali  insegne  , avesse  dap- 
poi avuto  a eonsccrarsi  Vescovo  o Abbate.  Da  ciò  avvenne  che 
i Vescovati  c le  Abbazie  per  lo  più  fosser  concesse  simonia- 
caincnte  a coloro , clic  nella  curia  secolare  avessero  sborsalo 
maggior  prezzo  . e quindi  i benefici  Ecclesiastici  fossero  impu- 
nemente venduti  c necessariamente  a quelli  che  n'erano  inde- 
gni , non  potendosi  dn  un  cuor  cristiano  e morale  comperare 
ciò  che  non  é soggetto  a prezzo , e che  designando  1'  eletto 
ad  uffici  affatto  spirituali  la  chiamata  c la  missione  attender  si 
dee  da  colui . da  cui  ogni  grazia  discende.  Quello  poi  che  di- 
veniva afTatto  incomportabile  si  era  clic  la  Chiesa . ammesse 
per  poco  tali  investiture , non  avrebbe  avuto  più  forma  nè  più 
politico  reggimento  . che  lolla  la  libertà  della  canonica  elezio- 
ne , i Principi  avrebbero  nello  stesso  modo  conceduto  il  sacro 
ed  il  politico  potere , e colla  concession  materiale  del  pasto- 
rale e dcU'anello . sarebbe  in  quegli  uomini  grossolani  invalsa 
l' opinione  di  discender  dal  Principe  ogni  potere  non  inen  ci- 
vile clic  sacro.  Contro  di  un  cosi  fatto  abuso  , sovversivo  della 
pubblica  inorale  e della  Ecclesiastica  costituzione , insorse  l'a- 
nimoso o forte  Gregorio , e prima  con  acconci  e blandi  modi 
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cercò  ili  richiamare  al  buon  senliere  quelli  che  ricevevano  c 
che  davano  in  lai  modo  le  investiture  agli  Ecclesiastici  bene* 
Hot . dappoi  dichiarò  gli  uni  e gli  altri  incapaci  alTatlo  a rice- 
verli c conferirli , e quando  gli  scorse  refrallarl  ed  ostinali  , 
li  colpi  di  scomunica  ; quale  decrclo  confermò  nel  quinto  n 
nel  settimo  Romano  Concilio.  I Romani  Pontefici , successori 
di  S.  Gregorio  , le  sue  orme  calcarono  , c con  pari  zelo  e suc- 
cesso si  opposero  , come  vedremo  , alla  simonia  che  deturpava 
gli  Ecclesiastici  benefici , e vendicarono  la  libertà  delle  sacre 
elezioni.  So , che  grandissima  fu  la  collisione  che  da  questo 
ebbe  luogo  tra  il  Sacerdozio , e l' impero  , che  gli  stessi  Pon- 
tefici ebbero  mollissimo  a soffrire  dalla  violenza  e dalla  forza, 
ma  so  paranco  che  con  lai  mezzo  non  più  si  videro  gl’  inde- 
gni , i simoniaci , i viziosi  Prelati  regger  le  Chiese  , non  più 
si  videro  i Vescovi  c gli  Abbati  lasciare  il  lor  ministero  e cor- 
rere alle  armi , c fu  per  questo  clic  la  simonia , già  ridotta  in 
sistema  . non  più  si  vide  invadere  il  Santuario , ed  invece  le 
elezioni  agli  Ecclesiastici  uffizi  richiamale  furono  al  vigore  de- 
gli antichi  canoni , c delle  leggi  sancite  dal  poter  della  Chiesa. 

Nò  vale  opporre  aver  S.  Gregorio  VII  ecceduto  i dovuti  con- 
fini della  moderazione  e della  prudenza  , aver  la  Chiesa  an- 
ch'cssa  in  altri  tempi  riconosciuto  ne'  Sovrani  il  diritto  delle 
investiture  , potersi  lutto  al  più  un  tal  diritto  sceverar  dagli 
abusi  non  già  annullarlo  del  lutto . potersi  infine  anzi  doversi 
dal  Pontefice  prevedere  i mollissimi  mali  clic  ne  sarebbero 
alla  Chiesa  derivali  per  la  resistenza  de'  Principi.  Tanto  mag- 
giormente , dicono  i detrattori  dell’  autorità  Pontificia  , perchè 
(rallevasi  allora  di  un  aliare  meramente  disciplinare  , c clic 
non  -apparteneva  al  divino  diritto , in  cui  invece  di  eccessivo 
rigore . usando  moderata  prudenza , non  si  sarebbe  veduta  cosi 
accanita  la  discordia  tra  il  Sacerdozio  e l'impero  col  disdecoro 
dell'uno , colla  inquictitudinc  dell'altro , e col  danno  di  ambe- 
due. Soli  queste  le  opposizioni  clic  sogliono  volgarmente  ad- 
durre que’  che  sostengono  non  essersi  S.  Gregorio  ed  i suc- 
cessori Pontefici  con  molla  saggezza  e prudenza  comportati  nel- 
l'affare delle  investiture.  Ma  son  costoro , che  cosi  ragionano, 
uomini  i quali  portan  giudizio  sulle  cose  della  Chiesa  collo 
stesso  linguaggio  con  cui  si  giudicano  e si  decidono  gl'  inte- 
ressi del  tempo , uomini  mediocri , clic  vorrebbero  usar  mo- 
derazione e transigere  sulle  cose  divine  c sulla  sana  morale, 
quasi  che  temperamento  di  sorte  alcuna  esister  potesse  tra  il 
vizio  e la  virtù  . tra  l'ordine  e il  disordine , tra  la  verità  e l’er- 
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rare  ; uomini  infine  di  piccola  n ninna  levalnra  , incapaci  di 
misurare  l'altezza  de'  l’ontillci  concetti  , chè  questi  ponderando 
non  bastare  alla  gravezza  ed  alla  universalità  del  male  le  mezze 
misure  comportabili  a cervelli  piccoli , c adatte  solo  per  pic- 
cioli disordini , non  credettero  eccesso  di  rigore  ciò  che  spe- 
cialmente in  (pie-  tempi  grossolani , ignoranti  , e barbari  era 
necessità  indispensabile  di  salutare  rimedio.  Itene  adunque  operò 
S.  Gregorio  colla  elevatissima  sua  mente  e col  suo  risoluto  vo- 
lere : seppe  egli  investirsi  della  sublimità  del  suo  carattere  e 
ponderar  giustamente  gli  obblighi  del  suo  uffizio  , seppe  egli 
conoscere  il  suo  secolo  e dargli  quell'  impulso  clic  solo  era 
adulto  a salvare  l'Ecclesiastica  società  ed  a rettificar  la  mora- 
le , unico  sostegno  della  Chiesa  c dello  Sialo.  Apparteneva  al 
Pontefice  difendere  la  Ecclesiastica  disciplina  e la  libertà  delle 
elezioni , apparteneva  al  Pontefice  condannar  la  simonia , cd 
attendere  clic  non  fosscr  promossi  gl'indegni  a'sacri  uffizi,  da 
cui  infinito  male  derivava  alla  Chiesa.  Or  lauto  operò  S.  Gre- 
gorio , ed  avrebbe  mancato  al  suo  dovere  se  con  efficaci  modi 
non  lo  avesse  eseguito.  La  Chiesa  in  altri  tempi  avea  ricono- 
sciuto ne’  Sovrani  un  tal  diritto . ma  quando  essi  non  ne  abu- 
savano ; avrebbe  potuto  sceverarlo  c distinguerlo  dall'abuso  se 
non  fosse  stato  cosi  universale  c radicalo , ma  poiché  estremo 
era  il  male , conveniva , clic  estremo  fosse  stalo  il  rimedio. 
Né  vale  invocare  la  cosi  delta  moderazione;  imperocché  la  mo- 
derazione . se  pur  sempre  vale , ha  luogo  nelle  cose  umane  , 
non  già  quando  trattasi  delle  cose  di  Dio,  de'dirilli  della  Chie- 
sa , e del  bene  delle  anime , in  cui  la  eccessiva  moderazione 
è colpevole  pusillanimità,  è stoltezza,  ò delitto,  giacché  l'er- 
rore cui  non  si  resiste  si  approva , cd  opprimesi  la  verità  al- 
lorché non  si  difende  da  colui , eh’  è obbligalo  di  farlo.  E tale 
difesa  non  dee  tralasciarsi  anche  quando  si  prevedono  opposi- 
zioni e contese  . imperocché  in  tal  caso  le  cattive  conseguenze 
non  debbonsi  agli  animosi  difensori  della  verità  attribuire,  ma 
In  :.m  a coloro  che  ingiustamente  1'  attaccano  c l’ impugnano. 
1.  . io  ? dovcun  forse  per  timor  delle  guerre  , delle  persecu- 
zioni , c della  stessa  morte  S.  Gregorio  VII  cd  i successori  Pon- 
tefici permettere  che  la  simonia  vieppiù  si  radicasse , clic  fosse 
distrutta  la  Ecclcstica  libertà,  c divenisse  la  sacra  gerarchia  il 
ludibrio  e l'esclusivo  dominio  del  poter  secolare?  Se  coloro  ai 
quali  era  commessa  la  cura  della  Ecclesiastica  Società  non  po- 
lean  questo  permettere  , era  quindi  giusto  ogni  reclamo  in  senso 
contrario  , ed  ogn’  altro  mezzo  clic  avesse  potuto  un  si  gran 
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male  impedire.  E finalmente  non  era  cosi  come  si  vorrebbe 
far  credere  1'  affare  delle  investiture  una  qnistionc  meramente 
disciplinare  ; imperocché  il  variar  del  modo  nelle  Ecclesiasti- 
che elezioni , coinè  fosse  1*  eleggersi  dal  clero  o dal  popolo  , 
dal  capitolo  o dal  Sovrano , purché  sia  serbala  la  canonica  for- 
ma è meramente  .accidental  cosa  ed  appartiene  soltanto  alla  di- 
sciplina ; ma  l' eleggersi  contro  i sacri  canoni  c con  simonia , 
fu  sempre  vielato  non  meno  dal  dritto  umano , che  mollo  più 
dal  divino.  Se  dunque  allora  nella  maggior  parte  così  pralica- 
vasi , fu  debito  Pontificio  l'opporsi  a tal  disordine , e quindi  é 
forza  il  conchiudere  che  S.  Gregorio  VII , il  più  animoso  tra 
tulli , abbia  meritamente  condannate ,'  e definitivamente  pro- 
scritte le  investiture  con  ecclesiastiche  pene. 

Proposi-.ione  f .'1  S.  Gregorio  Vii  non  ccccdellc  i limiti  ili  giusto  rigore 
nella  scomunica  clic  fulminò  coulro  di  Arrigo  IV  — Dominio 
indiretto  del  Pontefice  sul  temporale  de’  Principi. 

Le  rigorose  leggi  di  S.  Gregorio  contro  la  simonia  e l' ava- 
rizia c contro  le  investiture , clic  n'erano  come  la  sorgente  ed 
il  fomite , eccitarono  fortissime  querele  per  parte  di  alcuni  Po- 
tentati , e tra  gli  altri  di  Arrigo  IV  Imperatore.  Era  Arrigo  d’in- 
dole perversa  ed  oltremodo  al  vizio  inchinevole  ; rimasto  ap- 
pena in  età  di  cinque  anni  privo  del  suo  genitore  , fu  anidato 
alle  cure  di  S.  Annone  Arcivescovo  di  Colonia  , il  quale  non 
lasciò  mezzo  alcuno  per  raddrizzarlo  alla  virtù  ; ina  quando  il 
giovine  Principe  fu  lascialo  a se  stesso  in  quella  età  in  cui 
maggiormente  sentesi  il  bollor  delle  passioni  , non  più  rico- 
nobbe alcun  freno,  c tutto  abbandonossi  alla  lussuria,  alla  ti- 
rannia , alla  crudeltà  , ed  all'avarizia  sino  a inelter  mano  sullo 
Ecclesiastiche  cose  c venderle  e dcrubbarlc.  Con  quest’uomo, 
o a meglio  dire  con  questa  belva  ebbe  a combatter  Gregorio. 

Ciò  nullameno  , avendol  questi  personalmente  conosciuto  nelle 
diverse  legazioni  ch'ebbe  in  Germania , per  meglio  servire  alla 
causa  della  Chiesa  c dello  impero  , cominciò  con  blandissimi 
modi  a ricondurlo  al  dovere.  Scrisse  lettere  ad  Agnese  Tini-  , 
peratrice , madre  di  Arrigo , altre  ne  scrisse  allo  stesso  impe- 
ratore caldissime  di  puro  affetto , mandò  legali  acciocché  lo 
avessero  indotto  a penitenza , e volendogli  dare  maggior  pruova 
della  sincerità  di  sue  parole  , s’ interpose  mediatore  tra  lui  , 
ed  i principi  di  Sassonia  , i quali  riuniti  in  congresso  , non 
potendo  più  soffrire  i malnati  costumi  di  Arrigo  e le  ingiuste 
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vessazioni  di  lui , ormili  si  accingevano  a scegliersi  in  sua  vece 
un  novello  Sovrano.  Nè  sembrò  che  Arrigo  mal  volentieri  ac- 
cogliesse gli  ammonimenti  del  Papa . che  anzi  colla  voce  e con 
alcuni  pochi  Tallì  moslrù , che  si  fosse  veramente  pentito  dei 
falli  suoi , e clic  avesse  voluto  di  vero  cuore  mutar  vita.  Ma 
tali  speranze  furon  bentosto  fallaci , che  l’ imperatore  scaltro 
ed  ippocritn  , con  quel  suo  infingimento  rotea  soltanto  stornar 
•la  lui  quella  tempesta  che  vcnivagli  du  principi  della  Sassonia; 
sicché  appena  videsi  libero  di  questo  timore , cominciò  a mag- 
giormente infierire  su  i suoi  sudditi , ed  a vessare  la  Chiesa. 
11  Pontefice  non  era  uomo  di  abbandonar  la  causa  della  Chie- 
sa ; cominciò  quindi  a ricorrere  a'più  cllìcnci  modi , e ad  usare 
un  linguaggio  più  forte  ; scrisse  ai  Sovrano  maravigliarsi  come 
avesse  consentito  di  comunicare  cd  accogliere  nella  sua  amici- 
zia Vescovi  da  lui  dannati  come  simoniaci  e scomunicali:  nini- 
menlassesi  delle  antiche  promesse  , c della  obbedienza  verso 
la  Santa  Sede  tante  volle  da  lui  giurala.  E quando  vide  non 
fruttar  queste  lettere  un  buon  risultalo  , spedi  legati  in  Ger- 
mania , acciocché  di  presenza  avessero  minacciato  di  scomu- 
nica f imperatore  se  non  avesse  desistilo  dalla  sua  contuma- 
cia. Ma  quello , sempre  più  infrunilo  e ribaldo , al  Pontefice 
oppose  lemcrariainenlc  i suoi  Vescovi,  cd  al  Concilio  Romano 
due  Conciliaboli  tenui!  in  Worins  ed  in  Pavia  , in  cui  c i de- 
ci-eli del  Concilio  Romano  annullavansi , c volendo  compier  lo 
scisma  , comandava  clic  non  più  si  prestasse  obbedienza  al  Pon- 
tefice Sommo.  Allora  S.  Gregorio  convocò  in  Roma  un  Concilio, 
c fu  nell'anno  107(5,  in  cui,  dipo  aver  a tulli  fatto  nolo  Pani- 
ino  dell-  impernUKC  pertinace  ne'pravi  disegni , pertinace  nella 
rrudcltò , nella  tirannide  , ed  ogni  sorta  di  vizio  , usurpatore 
dei  diritti  c de'  beni  della  Chiesa , faulor  degli  scomunicati  c 
simoniaci , cd  apertamente  scismatico  , si  rivolse  alle  armi  spi- 
rituali , clic  Gesù  Cristo  alla  sua  Chiesa  concesse , c fulminò 
decreto  di  scomunica  contro  f imperatore  c contro  coloro  che 
lo  aveano  incitalo  c segnilo  nello  scisma.  Scrisse  dappoi  di- 
verse lellerc  ai  Crisliani  tulli , c specialmente  a’  popoli  ed  ai 
Principi  della  Germania , in  cui  dava  relazione  di  quanto  pria 
' crasi  da  lui  operalo  a favor  di  Arrigo,  de' blandi  modi  coi  quali 
tentalo  avea  di  richiamarlo  al  dovere  , c clic  anche  la  scomu- 
nica contro  di  lui  fulminando  non  allro  oggcllo  avea  avuto  se 
non  quello  di  vederlo  penitente  cd  emendalo  ; conchiiideva  in- 
fine le  sue  ledere  col  comandare  che  niun  Vescovo  avesse  osalo 
di  assolverlo  senza  l'Aposlolico  mandalo  nel  caso  che  f iinpo- 
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nitore  avesse  fallo  penitenza  ; clic  se  avesse  voluto  nello  scis- 
ma perdurare  , avesse  avuto  a deliberarsi  sulla  elezione  di  un 
altro  Sovrano,  sempre  però  coi  consigli  di  Agnese  imperatrice. 

Alle  lettere  del  Pontefice  i popoli  obbedivano , esecravano  i 
vizi  di  Arrigo , si  allontanavano  dalla  di  lui  persona , ed  i prin- 
cipi della  Germania  accingendosi  a nominare  un  altro  impera- 
tore , riuniti  in  congresso  intimavano  ad  Arrigo  che  lo  avreb-  > 
bero  bentosto  eseguito , se  tra  un  anno  non  avesse  impetralo 
dal  Papa  l'assoluzione  della  fulminala  censura.  Ed  ecco  Arrigo 
abbandonalo  dalla  maggior  parte  de  suoi  sudditi,  e pressalo 
ila  ogni  parte,  presentarsi  al  Papa,  c senza  corteggio , in  ubilo 
dimesso , ed  a piedi  scalzi , umilmente  domandar  l'assoluzione 
dc’suoi  peccali;  al  clic  il  Papa  sul  principio  ripugnava  non  cre- 
dendo baslcvolmcntc  sincera  la  conversione  di  Arrigo  ; ma  fi- 
nalmente dopo  replicate  istanze  e pel  favore  di  distinti  perso- 
naggi clic  intercedevano , c per  le  promesse  che  faceva  Arrigo, 
confermate  con  novelli  giuramenti , c perchè  veramente  aitili 
credette  sincera  e leale  la  penitenza , lo  sciolse  infine  dalla 
fulminala  censura , lo  abbracciò  amorevolmente  al  suo  seno  , 

10  restituì  a'  suoi  sudditi , imponendo  a tulli  che  lo  avessero 
fedelmente  obbedito.  La  quale  pace  cosi  couchiusa  apportò  ai 
fedeli  lutti  pienissima  gioja.  Vedovasi  da  una  parte  il  Sacerdo- 
zio c l'impero  ricongiunto  in  amichevole  nodo,  daU'ullra  allon- 
tanalo il  timore  di  desolante  guerra  che  minacciava  P Europa: 
ognuno  promcllcvasi  un  lieto  avvenire , ognuno  si  augurava 
lutti  que* beni  clic  seco  porla  una  durevole  amistà,  allorché 
Arrigo  con  animo  veramente  sleale,  dimentico  de’replicali  giu- 
ramenti , ingrato  ai  favori  che  gli  arca  prodigali  poco  innanzi 

11  Pontefice , ingrato  alla  gran  piena  di  amore  con  cui  lo  uvea 
accolto  e riabbracciato , ritornò  allo  scisma , ed  impugnò  la 
spada  contro  ii  suo  benefattore  ed  amico.  Incitatori  a tal  tlivi- 
s.imento  di  Arrigo  furono  i popoli  della  Lombardia  i quali , ac- 
cusando F imperatore  di  viltà  , gli  ricusarono  obbedienza  ; a 
questi  s'aggiunsero  i Vescovi  simoniaci , i cortigiani , gli  adu- 
latori , ai  quali  era  troppo  grave  vedersi  spogliali  de'  loro  uf- 
fizi , perchè  l'animo  imperiale  ricusava  di  secondarli.  Vinse  al- 
fine lo  scisma , ed  Arrigo  ritornò  più  folle  agli  antichi  suoi 
scandali.  Allora  i principi  della  Germania  , riunitisi  in  nume- 
roso congresso , invitarono  il  Papa  ad  intervenirvi  per  decidere 
sulla  sorte  di  Arrigo  , al  quale  invilo  non  potendo  il  Pontefice 
annuire  per  la  difficoltà  del  viaggio,  mandò  al  congresso  i suoi 
legati.  Ivi  roccoli'  insieme  i principi  di  Sassonia  , di  Svcvia  . 
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c ili  Germania  elessero  ili  commi  consenso , in  luogo  di  Arri- 
go , Ridolfo  Duca  di  Svcvia , il  quale  alla  presenza  ile'  legali 
del  Papa  fu  coronalo  imperatore  dall'Arcivescovo  di  .Magonza 
nell'anno  1077.  Quesla  elezione  fu  confermala  dallo  slesso  Pon- 
tefice , il  quale  osservando  Arrigo  oslinato  nello  scisma  e reo 
di  più  gravi  delilli  , lo  scomunicò  di  nuovo  , c sciogliendo  i 
sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  che  all'imperatore  avean  pre- 
stalo, lo  dichiarò  decaduto  dallo  impero . ed  in  di  lui  vece  co- 
stituì Ridolfo,  inviandogli  la  imperiale  corona  con  la  nota  iscri- 
zione : 

Petra  lìcilit  Vetro  , Petrus  ili  interna  llixliilplio. 

l.a  Pietra  ( Cristo  ) scelsi'  Pieno  , c Pier  le  scelse. 

Soli  questi  i fatti  genuini , che  raccontali  da  autori  contem- 
poranei e sinceri  non  lasciano  alcun  luogo  a dubitare  sulla  mo- 
derazione con  cui  S.  Gregorio  Papa  comporlossi  con  Arrigo  im- 
peratore prima  di  venire  alla  formale  deposizione  dal  trono  , 
ed  all'atto  con  cui  il  Papa  sciolse  i sudditi  di  quello  dal  giu- 
ramento di  fedeltà  , e li  strinse  all'  imperatore  Ridolfo.  Nò  per 
quel  che  mi  sappia  gli  stessi  autori  più  accanili  contro  la  Sede 
Romana  han  ravvisato  alcun  alto  d'imprudenza  del  Papa  in  lutto 
questo  affare , chè  moltissima  fu  la  moderazion  del  Pontefice 
prima  di  venire  all'atto  formale  della  scomunica , non  più  com- 
portar polendo  il  vizio  della  simonia  c dell'  avarizia  ridotto  in 
sistema.  Soltanto  alcuni  Teologi , come  il  Rossuet  ed  il  Xatalc 
d'Alessandro  . dicono  adatto  nuovo  c contrario  alla  dottrina  fino 
allora  nella  Chiesti  ricevuta  il  sistema  di  deporre  i principi  c 
di  sciogliere  i sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  ; il  qual  siste- 
ma , rinnovalo  da  altri  successori  Pontefici , fu  detto  dominio 
indiretto  della  Chiesa  sul  temporale  de’ Principi.  E queste  teo- 
logiche dottrine  ripetute  furono  con  mollissima  acrimonia  , e 
con  granile  accanimento  sostenute  da  Scrittori  poco  favorevoli. 

0 dichiarati  nemici  della  Santa  Sede.  Nella  quale  difficile  qui- 
stione  a proceder  con  ordine  noi  dimostreremo  che  il  diritto 
pubblico  introdotto  in  Europa  da  S.  Gregorio  ArII , in  vigor  del 
quale  i Romani  Pontefici , facendo  uso  del  dominio  indiretto 
della  Chiesa  sul  temporale  de’  Principi , deponevano  un  tempo 

1 Sovrani  non  sin  stalo  opposto  allo  spirilo  della  Chiesa  , nè 
così  assurdo  in  que' tempi  come  volgarmente  si  tiene.  E per 
togliere  ogni  equivoco , fa  mestieri  notar  due  cose  : la  prima 
cioè  che  col  dire  dominio  indiretto  della  Chiesa  non  intendasi 
togliere  ai  Principi  quel  diritto  clic  o per  occupazione  o per 
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successione  acquisirono  legittimamente  su' loro  sudditi:  sarebbe 
in  tal  caso  l’ auiorilft  Ecclesiastica,  ossia  il  Pontefice  Sommo, 
arbitro  di  tutl'i  regni  del  inondo,  ed  il  suo  potere  direttamente 
influirebbe  sul  temporale  de'  Principi . ciò  che  non  pretendesi 
nè  asserire , ne  sostenere , ma  allorché  dicesi  dominio  e po- 
tere indiretto  intendasi  quel  dominio  che  per  sua  natura  non 
risguarda  il  temporale  . c se  qualche  volta  sul  temporale  si 
estende  , ciò  avviene  , allorché  1'  uso  di  un  tal  potere  credasi 
necessario  per  garantire  le  cose  spirituali , e per  procurare  la 
salvezza  delle  anime.  La  seconda  cosa  da  notarsi  si  è che  di- 
cendo noi  di  quel  diritto  clic  nel  secolo  undecimo  costituiva 
la  ragion  pubblica  , c che  diriggeva  dirò  cosi  l’ infanzia  delle 
nazioni , non  intendiamo  a (Tatto  apportare  alcuna  innovazione 
a que’ sistemi,  che  col  volger  de’ secoli  in  Europa  successero; 
il  che  accuratamente  è da  riflettersi , ad  evitar  la  taccia  di  quei 
che  regger  vorrebbero  il  mondo  a posta  loro , e misurando  le 
cose  dalla  immaginazione  piuttosto  che  dalla  posata  ragione  , 
vorrebbero  far  rilrocedere  il  mondo  di  sei  in  sette  secoli , e 
comporre  la  Società  , siccome  Cartesio  formava  il  mondo  coi 
dadi.  Nè  pertanto  è inutile  la  disamina  di  una  tal  quistioue , 
perchè  dovendo  ragionar  de'  secoli  e degli  uomini  come  con- 
viensi , e togliere  alcuni  istorici  pregiudizi  è necessario  che 
quella  si  ponga  nel  suo  vero  punto  di  vista , acciocché  i leg- 
gitori trasportandosi  alle  idee . ai  principi , ed  al  sentir  di  quei 
tempi , possano  rettamente  giudicarne. 

Quali  cose  premesse  , io  dico  sulle  prime  appartenere  esclu- 
sivamente alla  Chiesa , ed  al  Pontefice  Sommo  che  la  rappre- 
senta , f interpretare  e decidere,  se,  valga  in  caso  particolare 
il  giuramento  di  fedeltà  che  i sudditi  prestarono  al  lor  Sovra- 
no. Tanto  ammettasi  generalmente  , e rilevasi  dal  potere  che 
Cesò  Cristo  diede  alla  Chiesa  di  sciogliere  e legare  , c tanto 
richiede  l'alta  importanza  che  meritamente  conccdesi  a quelle 
cose  , che  sono  strettamente  congiunte  colla  vita  eterna.  Nè 
questo  potere  di  sciogliere  i sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà, 
e lutto  intiero  il  diritto  de’  Pontefici  sul  temporale  de'Principi, 
si  oppone  alla  Scrittura , ed  alla  tradizion  della  Chiesa.  Impe- 
rocché se  alle  Scritture  ed  ai  Padri  opposto  fosse , nè  i Ilo- 
mani  Pontefici , nè  gli  universali  Concili . i quali  la  Chiesa 
tutta  rappresentano,  avrebbero  usato  di  un  tal  diritto:  ma  noi 
lutto  il  contrario  leggiamo  negl’  istorici  monumenti.  Ed  invero 
S.  Gregario  Magno,  dopo  avere  ornalo  di  privilegi  uno  spedale 
fondalo  da  Brunechildc  , comandò  . clic  fosse  stato  privalo  di 
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ogni  di;  nilii  temporale  chiunque  allentalo  avesse  coitilo  tali 
privilegi,  fosse  sialo  pure  Re.  Sacerdote,  o giudice.  Leggiamo 
che  Papa  Slefano  I!  sciolse  Pipino  e gli  altri  magnali  di  Fran- 
cia dal  giuramento  di  fedcllà  che  avean  prestalo  a Childcrico, 
tanto  richiedendo  la  salvezza  di  quel  regno,  e lo  slesso  Pipino 
fu  sollevalo  al  trono  per  Paulorilà  apostolica  del  Ponlclicc  Zac- 
caria. Leggiamo  infine  che  S.  Leone  III  dichiarò  solennemente 
i fireci  decaduti  da  ogni  lor  drillo  sull’impero  d’Occidentc,  c 
ne  investi  Carlo  Magno.  Da  quali  esempi  vetusti  chiaramente 
rilevasi , clic  se  in  seguito  i Romani  Pontefici  usarono  di  un 
tal  diritto  poterono  ciò  fare  , essendo  stalo  questo  flit  da'  pri- 
schi tempi  riconosciuto  come  inerente  al  Pontificato;  nè  è poi 
ila  supporsi  clic  tanti  Pontefici  illustri  per  dottrina,  c per  san- 
ti a rinomali , o non  avessero  bene  ponderali  i loro  diritti , o 
ne  avessero  dispoticamente  abusato.  Vero  è , clic  ne’primi  cin- 
que secoli  della  Chiesa  non  si  vide  alcun  esempio  di  un  tale 
diritto  esercitalo , e molte  occasioni  vi  furou  dappoi  in  cui  i 
Pontefici  si  astennero  dall’ esercitarlo  quand’anche  lo  avessero 
potuto  , ma  questo  nient’  altro  pruova  se  non  che  avendo  la 
Chiesa  un  tale  diritto , non  sempre  n'  ebbe  mestieri , nè  cre- 
dette necessario  di  esercitarlo;  nè  poi  dal  non  esercizio  tem- 
poraneo di  un  diritto  si  può  mettere  in  dubbio , o negare  l'c- 
: i-denza  del  diritto  stesso.  Siccome  dunque  la  Chiesa  ha  il  di- 
litio  di  definire  un  dogma,  ma  non  perciò  tutti  in  un  sol  tempo 
li  definisce  , sibhene  secondo  il  bisogno  de’  tempi , c secondo 
i novelli  errori  clic  insorgono , cosi  ebbe  la  Chiesa  mai  sem- 
pre un  tal  dominio  indiretto  sebbene  non  sempre  credette  op- 
portuno di  farne  uso  sccondu  le  leggi  di  una  prudenza  divi- 
namente ispirala.  Nè  soltanto  i Pontefici  Sommi , ma  eziandio 
gli  universali  Concili  e questo  diritto  dimostrarono  nella  Chiesa 
inerente,  c del  diritto  stesso  spesse  fiate  usarono;  così  il  Con- 
cilio Lalerancse  sotto  Alessandro  111  al  canone  ultimo  dichiarò 
sciolti  dal  vincolo  di  obbedienza  i sudditi  di  que' Principi  che 
favorirono  i ladroni  e gli  assassini , il  Concilio  Laterancsc  IV 
al  canone  leizo  lo  stesso  comandò  contro  coloro  che  favorivano 
gli  eretici,  e non  li  bandivano  dai  lor  territori,  che  anzi  que 
sii  territori  e domini  aggiudicò  ai  Cattolici , i quali  erano  stali 
valevoli  ad  assumersi  un  tale  incarico  ; il  Concilio  Lionncsc  II 
approvò  la  deposizione  di  Federico  II  imperatore , fatta  da  In- 
nocenzo IV  ; e lo  stesso  puossi  ancora  da  altri  esempli  facil- 
mente comprovare  ; dal  clic  chiaro  si  scorge  che  se  Pontefici 
dottissimi  c santissimi , se  universali  Concili  e tale  difillo  nella 
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Chiesa  esistente  dichiararono , e di  esso  usarono , conchiudcr 
si  possa  non  essere  stato  giammai  un  tal  diritto  reputato  allo 
spirito  della  stessa  Chiesa  contrario. 

Nè  altrimenti  insegnarono  sommi  Teologi , e dottori  insigni 
della  Chiesa , quelli  ancora  i quali  in  Francia  fiorirono , e la 
Chiesa  di  Francia  colla  voce  e cogli  scritti  loro  illustrarono. 
Valgan  per  tulli  l’Angelico  Dottor  S.  Tommaso  , ed  il  Serafico 
S.  Bonaventura  , il  primo  dc'quali  nella  sua  Somma  Teologica  (i) 
ed  altrove , fatta  la  distinzione  de’  principi  fedeli  ed  infedeli  , 
dimostra  poter  quelli  per  la  loro  apostasia  dalla  fede  esser  pu- 
niti col  perdere  il  dominio  su  i loro  sudditi  fedeli  , e questi 
sudditi  essere  sciolti  dal  giuramento  di  fedeltà  che  prestarono 
al  lor  Sovrano  : che  anzi , fattasi  la  difficoltà  che  Giuliano  , 
della  Chiesa  nemico  ed  apostata , non  perciò  fu  deposlo , egli 
risponde  non  aver  allora  la  Chiesa  spiegalo  tutto  intiero  il  suo 
potere  per  timore  di  maggior  male , e perchè  non  eravi  altro 
Principe , il  quale  avesse  potuto  a quello  opporsi , e contro  di 
lui  eseguire  la  decision  della  Chiesa.  Coerentemente  alla  dot- 
trina di  S.  Tommaso  ragionava  S.  Bonaventura  (2).  Egli  dal  pa- 
ragone dell'anima  c del  corpo  procedendo  a ragionare  del  po- 
tere spirituale  e del  temporale  dice  che  siccome  l’anima  è da 
più  del  corpo  , cosi  il  potere  spirituale  avvanza  il  temporale  , 
e quindi , allorché  la  necessità  lo  esige  , può  il  potere  spiri- 
tuale a salvamento  della  fede  e de' buoni  costumi  spogliare  del 
suo  dominio  colui  che  a dispetto  della  giurata  fede  ingratamente 


(!)  Ad  Erclesiam  non  perliiift  punire  infideìitalem  in  il  li»,  qui  numquam 
fid  m suscepperunt , sed  infideìitalem  illorum , qui  /Ulcm  susceperunt  potè»! 
sente  atialitcr  punire , et  concenienter  in  hoc  puniuntnr.  quoti  subdilis  fitte- 
libus  (laminari  non  possunt.  Hoc  e nini  vergere  posse!  in  magnani  /idei  cor- 
ruptionem,  quia  homo  apoetata  pravo  corde  nule  hi  notar  mal  am , et  j orgia 
geminai , internici! » ho/nine»  separare  a fide.  Et  ideo , quatti  cito  aliqui » fier 
>entenliam  denunciatur  excommunicalus  p ropter  apostasiam  a fide,  ip»<>  /it- 
elo eju»  lubditi  inni  assoluti  a dominio  cjus , et  jur amento  fidelitatii , quo 
ti  tenebanlur.  2.  2.  q.  12.  ari.  2. 

(2)  Palei  quod  dignità»  Clericali»  quae  iu  tua  radice  considerala  est  pe- 
nila» spirituali» , merito  e»t  consona  ordini  dominationis  , quae  sic  prac- 
cedit  alio»  inferiore»  ordine»,  quod  ilio»  illuminai,  perfidi,  et  purga!,  et 
torneo  ab  UH»  non  illuminatur , non  perficilur , non  purgatile.  Quia  sicut 
spirita»  dignitate  et  officio  pruecellil  corpus,  li  piotata»  spirituali»  dignior 
et!  quam  »<iec alari» , et  ideo  bene  sortitur  nomea  dominationis.  Jam  vero 
possimi  Sacerdote»,  et  Ponti fice»  ex  cauta  amovere  Rege»  et  imperatore» , 
sicul  »aepiu»  accidit,  et  visus  est  : quando  scilicel  eorum  militili  hoc  exigit.  et 
reipublicM  necessit  i»  sic  regni, il.  Tom.  7.  pari.  2.  cap.  1.  do  Kcclcs.  Ilirrarr. 
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ne  abusa.  Sono  queste  le  teorie  de’  due  sommi  dottori  della 
Chiesa,  seguite  dagli  antichi  giureconsulti,  e da  più  specchiati 
Teologi , i quali  illustrarono  la  Chiesa  universale  , e quella 
specialmente  di  Francia  ; teorie  le  quali  se  fossero  state  false, 
perchè  opposte  alla  Scrittura  ed  alle  testimonianze  degli  anti- 
chi Padri,  non  sarebbero  state  al  certo  da  lor  sostenute,  come 
quelli  i quali  e talento  moltissimo  avevano  per  isccverar  facil- 
mente il  vero  dal  falso , e dolati  di  cuor  sincero  c di  puris- 
sima morale  noti  avrebbero  insegnato  il  falso  dopo  averlo  come 
tale  riconosciuto. 

Ma  ciò  nullameno  il  Bossuet  ed  il  Natale  d’Alessandro  pre- 
tendono tacciar  d' usurpazione  il  dominio,  che  i Pontefici  Sommi 
ne’ tempi  de’quali  ragioniamo  esercitarono,  dicendolo  positiva- 
mente opposto  alla  Scrittura,  ed  a ciò  che  ne  dissero  gli  an- 
tichi Padri  della  Chiesa.  Essi  citano  il  consueto  passo  della 
Scrittura  presso  S.  Giovanni  al  capo  dccimottavo,  in  cui  disse 
il  Signor  nostro  , non  esser  di  questo  mondo  il  suo  regno  : 
regimiti  meum  non  est  de  hoc  mundo.  Autorità  tante  volle  al- 
legata da’  nostri  avversari , e che  noi  altrove  sviluppammo  ; se 
non  che  , per  aggiungervi  ancora  un'altra  soluzione,  facciam 
riflettere  che  a tutta  ragione  il  nostro  divin  maestro  di  tali  pa- 
role fece  uso.  Era  egli  allora  richiesto  da  Pilato  se  giammai 
preteso  avesse  di  diventar  sovrano,  a!  che  il  Salvatore  risposo 
che  dovendo  esser  le  sue  cure  , i suoi  pensieri , le  sue  sol- 
lecitudini dirette  alla  salvazion  delle  anime  , non  dovea  esser 
di  questo  mondo  il  suo  regno.  Non  disse  dunque  non  aver 
egli  alcun  potere  , ma  sibbenc  il  suo  potere  non  esser  di  que- 
sto mondo  , quanto  dire  esser  del  tutto  diretto  e subordinato 
ad  un  ordine  supcriore , cui  tendeva  immediatamente  il  suo 
scopo,  c quindi  non  disse  regnum  menni  non  est  in  hoc 
mundo , ma  de  hoc  mando , o coinè  spiega  S.  Agostino  est 
hic , sed  non  est  Itine.  Tanto  poi  è lungi  che  il  dominio  indi- 
retto dal  Pontefice  esercitalo  si  opponga  a questo  luogo  della 
Scrittura  , che  anzi  con  esso  maggiormente  confermasi  ; imper- 
ciocché se  i Pontefici  Sommi  furon  da  Dio  costituiti  come 
quelli  che  doveano  tutto  ordinare  al  regno  eterno  de’  cicli , c 
ciò  per  la  salvezza  delle  anime , chi  ebbe  diritto  sul  fine  do- 
vea necessariamente  avere  lo  stesso  diritto  sui  mezzi  condu- 
centi allo  stesso  fine  , c chi  ebbe  diritto  di  eseguire  una  cosa  , 
dovea  parimente  aver  diritto  di  allontanare  tulli  gli  ostacoli  , 
clic  si  potevano  opporre  al  conseguimento  di  essa  ; se  dunque 
i Pontefici  ebbero  il  diritto  , o a meglio  dire  il  dovere  di  mc- 
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naie  i fedeli  tulli  alla  vila  eterna  , se  1’  infedeltà  di  un  Prin- 
cipe a questo  opponevasi  coll’  insinuazione  o coll’ esempio,  po- 
terono i Pontefici , a motivo  di  togliere  questo  impedimento  , 
trasferire  in  altri  il  poter  di  lui , e legare  i sudditi  con  nuovo 
giuramento  di  fedeltà.  È questo  il  ragionamento  dell' angelico 
Dottor  S.  Tommaso.  E che  altro  comandava  l’ Apostolo  allor- 
ché vedeva  i Corinti  in  pericolo  di  perder  la  fede  nel  continuo 
contatto  co'  Gentili , se  non  clic  le  loro  liti  e controversie  la- 
sciassero giudicare  da'  Cristiani  ? Avrebbe  forse  il  Bossuct  ram- 
pognalo l'Apostolo  dicendo  non  dover  esser  di  questo  mondo 
il  regno  di  Gesù  Cristo,  e quindi  non  convenire  a' Cristiani  il 
giudicar  delle  temporali  cose  . nè  poter  S.  Paolo  obbligare  i 
fedeli  a lasciare  i tribunali  de' Gentili  istituiti  da’ lcggillimi  po- 
teri, e presentarsi  presso  a quello  de' Cristiani?  ila  ben  al- 
trimenti 1"  intendeva  l’ Apostolo  : che  anzi  egli  uc  formava  un 
precetto  con  quelle  sue  enfatiche  espressioni  : audet  aliquis 
vestrum  habens  advemis  alterimi  judicari  apud  iniquos  et 
non  apuil  sanctus  ? c ne  adduccva  la  ragione;  e non  sapete, 
diceva  egli , clic  noi  siamo  stali  chiamali  a giudicar  perfino 
degli  stessi  angeli , quanto  maggiormente  saremo  alti  per  le 
secolaresche  cose?  neseitis  quoniam  angdos  judkabimus , 
quinto  magia  s iiemUaria , quasiché  avesse  detto,  soggiunge 
S.  Tommaso  , colui  il  quale  è abile  a far  cose  maggiori,  inol- 
topiù  lo  sarà  per  le  più  piccole  : qui  idoneus  est  ad  majora , 
inulto  magia  crii  idoneus  ad  minora. 

Nè  noi  c’  intraltcnghiamo  ad  osservar  gli  altri  lesti  che  gli 
avversari  ci  oppongon  delle  divine  Scritture , come  quello  dcl- 
l' Apostolo  a Tito  al  capo  1.  omnis  anima  potestatibus  subli- 
inioribus  solidità  sii.  Non  est  enim  poteslas  imi  a Dco , c 
T altro  presso  S.  Matteo  al  capo  22.  lleddiie  qua  e,  sant  Coe- 
sori a Coesori , et  quoe.  suiti  Dei,  Duo.  11  diritto  pubblico  Ec- 
clesiastico in  niun  tempo  ha  giammai  autorizzale  le  ribellioni, 
o a quelle  incitalo , che  anzi  colla  voce  e coll’  esempio  ha  in- 
segnalo il  rispetto,  la  riverenza,  l’ossequio  che  dchbesi  ad 
ogni  temporal  potere  legittimamente  nella  terra  costituito:  tanto 
ha  insegnalo  il  divin  maestro,  tanto  rilevasi  dalle  divine  Scrit- 
ture , e non  fu  se  non  invenzione  di  cervelli  riscaldati  lo  andar 
predicando  esservi  sialo  un  tempo  in  cui  cercavano  i Pontefici 
colla  ignoranza  c colla  barbarie  ottener  nel  mondo  la  monar- 
chia universale.  Quanto  sia  ciò  falso  , il  dimostrerà  chiara- 
mente il  prosieguo  di  questa  istoria  : per  al  presente , onde, 
non  dipartirei  dal  nostro  scopo  , diciamo  , che  le  addotte  au- 
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lorilù  non  impugnano  affatto  ciò  clic  da  noi  sosliensi  ; coman- 
dano solo  clic  ogni  leggillima  aulorilà  sia  da  popoli  venerala, 
e che  ciascuno  paghi  a Cesare  il  tributo  , c quant’  altro  gli 
deve  ; se  poi  il  potere  Ecclesiastico  possa  ricorrere  a meni 
straordinari  ed  abbialo  alcune  volte  con  prudenza  Tatto,  è altra 
quislione  , affatto  indipendente  dagli  addotti  testi  delle  divine 
Scritture.  Si  aggiunga  che  quando  noi  diciamo  questo  diritto 
esser  nella  Chiesa  inerente  , non  intendiamo  apportare  alcuna 
novità  nell' attuale  diritto  pubblico  , ciò  che  non  sarà  mai  da 
noi  abbastanza  ripetuto , ina  per  far  conoscere  che  S.  Gregorio 
VII,  dottissimo  c prudentissimo  Pontefice  , non  eccedette  nel 
suo  potere  , nè  introdusse  nel  mondo  una  novità , c molto 
meno  pretese  un  diritto  diametralmente  opposto  allo  spirito 
della  Chiesa  primitiva.  Panni  lutto  ciò  essere  stalo  dimostralo 
abbastanza , nè  le  opposizioni  , che  ci  fanno  gli  avversari  ri- 
cavate dalle  divine  Scritture  sono  di  tanto  peso  clic  alcun  chò 
di  solido  e di  reale  asserir  si  possa  in  contrario.  In  quanto  poi 
alle  opposizioni  ricavate  dagli  antichi  Padri  della  Chiesa  , noi 
soggiungiamo  avere  tali  autorità  non  solo  i Romani  Pontefici 
riconosciute  , ma  ancora  di  lor  sanzione  confermale.  Questi , 
attenendosi  alla  tradizion  della  Chiesa  , niun  dominio  diretto 
si  arrogarono  sul  temporale  de’  Principi , che  anzi  altamente  i 
diritti  di  questi  proclamarono , e li  dissero  sempre  indipen- 
denti nel  lor  potere  : valga  per  lutti  1’  autorità  di  S.  Gregorio 
II,  il  quale  cosi  scriveva  a Leone  l’ Isauro  : quemadmodum 
Ponti fex  introspieiendi  in  palatimi  polcstatem  non  luibct , «c 
ditjnilalcs  regim  de  fere  udì,  sii:  ncc  impcralor  in  Ecclesiali 
introspiciendi , et  electiones  in  Clero  peragendi.  In  tal  guisa 
i Pontefici  si  espressero  sui  limiti  dell-  uno  c dell'altro  potere  ; 
sicché  se  gli  antichi  Padri  proscrissero  la  troppa  cura  delle 
cose  secolaresche  , il  troppo  pensiero  itegli  affari  temporali  , 
meritamente  il  fecero  ; ma  non  perciò  intesero  interdire  ai 
Pontefici  un  diritto  che  un  tempo  con  prudenza  esercitarono , 
diritto  che  tanto  era  lungi  dall’  opporsi  allo  spirito  della  primi- 
tiva Chiesa  , che  anzi  a questo  pienamente  uuiformavasi,  per- 
che unicamente  diretto  al  ben  delle  anime. 

Resta  solo  che  per  noi  si  dica  come  il  diritto  stesso  de'Pon- 
tefici  esercitato  ne’  bassi  tempi  , non  sia  però  stato  cosi  as- 
surdo come  volgarmente  si  tiene.  Il  quale  punto  di  storia  è 
stato  accuratamente  , con  somma  critica  , e con  esquisito  giu- 
dizio posto  a disamina  dall’  erudito  Conte  Le  Maislrc  nella  sua 
Opera  del  Pupa , nella  quale  non  sapreste  che  cosa  maggior* 
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inente  in  lui  Ioduro  , se  il  bello  ingegno  dell'  autore,  o la  smi- 
surata di  lui  caldezza  per  le  cose  di  nostra  santissima  reli- 
gione. Basta  infatti  por  niente  allo  stato  ed  alla  condizion  di 
(]uc'  tempi  per  convincersi  appieno  essere  stalo  di  vantaggio 
immenso  non  meno  per  la  Religione , che  per  gli  Stati  tem- 
porali d'Europa  fi  intervento  Pontificio,  clic  i Principi  stessi 

10  riconobbero  , lo  rispettarono , I*  invocarono  , ed  i Pontefici 
con  grande  moderazione  ne  usarono.  Erano  i popoli  in  quc'hassi 
tempi  immersi  nella  più  grande  ferocia  , i limili  del  potere 
non  erano  ancora  circoscritti  dalle  risorse  che  somministra  pa- 
catamente T odierna  civiltà  ; non  leggi , non  costumi  , giac- 
ché quelle  o nulle  o spregiate  , questi  del  tutto  corrotti.  Ili 
mezzo  a quest’  oceano  di  forza  materiale  , impetuosa  , c scon- 
nessa mancava  un  freno  comune  che  avesse  imposto  agli  uo- 
mini c diritti  c doveri;  questo  freno  si  rinvenne  ncll'aulorilù 
de' Pontefici  Sommi.  11  potere  da  questi  esercitalo  fu  del  tutto 
spirituale  giacché  lasciarono  i Pontefici  sempre  libera  a ciascun 
Sovrano  1'  amministrazione  de'  propri  stali , nè  si  vide  giammai 
clic  alcun  di  essi  immischialo  si  fosse  direttamente  negli  af- 
fari temporali.  Allorché  dunque  colui  , il  quale  nella  sua  un- 
zione incaricato  crasi  di  sostener  col  suo  braccio  i diritti  della 
Chiesa , e di  promuovere  il  bene  della  Religione  , ed  avealo 
giuralo  , mancava  ad  una  condizione  essenziale  apposta  nella 
sua  elezione  , il  Pontefice  meritamente  il  dichiarava  caduto  dal 
Irono  , e i di  lui  sudditi  scioglieva  dal  giuramento  di  fedeltà. 
D’altronde  niun  sovrano  ereditario  si  vide  giammai  da'  Papi 
dal  Irono  deposlo  ; tutto  riducevasi  a minacce  e transazioni  ; 
in  quanto  ai  principi  elettivi,  essendo  questi  creature  dell'uomo 
cd  avendo  preso  l' incarico  di  proteggere  la  religione , man- 
cando essi  alla  condizione  essenziale  del  lor  governo  , pote- 
vano essere  dalle  creature  dcposli.  Dice  dunque  con  ragione 

11  Conte  Le  Maislrc  : « Ciascun  Re  slavasi  ne' suoi  stali  tran- 
quillo per  parte  della  Chiesa  ; i Papi  non  pensavano  ad  immi- 
schiarsi alTatto  nella  loro  amministrazione  , e fino  a tanto  clic 
non  venne  a quelli  il  pensiero  di  spogliare  il  Sacerdozio , di 
ripudiare  le  loro  mogli,  o di  possederne  due  nel  tempo  stesso, 
nulla  arcano  da  questa  parte  a temere  ».  Adunque  il  potere 
esercitato  da'  Pupi  in  que'  tempi  fu  del  lutto  spirituale. 

Ma  io  aggiungo  dippiù  clic  un  tal  potere  fu  necessario  al 
buon  costume  , utile  a' Principi  , c da  loro  stessi  invocato. 
Dico  sulle  prime  essere  stato  necessario  al  mantenimento  del 
buon  costume  ; imperocché  se  fi  esempio  ha  sempre  grande 
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forza  nel  cuor  degli  nll ri  , specialmente  allorché  dui  maggiori 
ci  viene  . molto  più  dovea  esserlo  per  popoli  barbari  c feroci, 
i quali  ciecamente  seguivano  gli  andamenti  de'lor  Principi  e 
Signori  : se  quindi  niun  ostacolo  vi  fosse  stalo  per  la  trion- 
fante univcrsal  corruzione  , non  vi  sarebbe  stalo  alcun  mezzo 
di  evitare  gli  ormai  crescenti  disordini , ed  il  mal  costume  e 
la  mancanza  del  pudore  e la  perdila  della  fede  sarebbero 
stali  mali  nel  mondo  inevitabili.  Si  aggiunga  clic  questo  po- 
tere fu  di  sommo  utile  ai  Principi  . imperocché  forle  essendo 
il  principio  religioso  nel  cuor  di  quo'  popoli , i quali , perché 
barbari  più  fortemente  e più  tenacemente  sentivano , invalso 
il  sistema  non  d'altronde  il  Principe  poter  essere  giudicato  se 
non  dall' autorità  del  Pontefice,  esser  sacra  la  sua  persona, 
essere  inviolabili  i suoi  diritti,  niun  altro  potere  se  non  il  di- 
vino aver  drillo  di  disporre  di  lui , ne  derivava  per  necessa- 
ria illazione  che  i popoli  divenivano  più  obbedienti  sommessi, 
e nel  caso  di  abuso  non  erano  abbandonati  a loro  stessi . né 
ricorrevano  a que’ mezzi  , che  sventuratamente  posi' in  uso  in 
tempi  a noi  vicini,  riempirono  l'Europa  di  desolazione  e di 
strage.  È questa  una  verità  cosi  lampante  c cospicua  , che  uno 
de'  più  profondi  filosofi  degli  ultimi  anni , Leibnizio  , Prole- 
stante  , ed  uno  de* più  chiari  Teologi  della  Chiesa  di  Francia, 
il  Bossuel  . i quali  non  potranno  al  cerio  esser  tacciati  di 
adulazione  inverso  il  Pontificio  potere  , dicono  di  comun  con- 
senso che  delle  due  ipotesi , 1'  una  di  soggettare  il  Sovrano 
alla  discrezione  de' popoli , e l'altra  di  sottometterlo  al  ponti- 
ficio potere  , sia  questa  la  più  conforme  alla  equità  , la  più 
adatta,  la  più  utile  al  ben  dc’Sovrani  c de' popoli.  E ciò  tanto 
é vero  , che  i Principi  stessi  nel  medio  evo  riconobbero  ed  in- 
vocarono un  tal  potere , c l’opinione  che  il  Papa  potesse  a 
motivo  di  Religione  disporre  a suo  tab-nlo  de' Regni  formò  come 
il  fondamento  del  diritto  pubblico  di  que' tempi.  In  questo  son 
tulli  d'accordo  ; c l’islcsso  Voltaire,  il  quale  così  fortemente 
declama  contro  un  tale  sistema  , pure  lo  riconosce  formal- 
mente , allorché  dice  nel  saggio  siti  costumi  : « ogni  principe, 
il  quale  voleva  usurpare  , o ricuperare  un  dominio,  rivolgevasi 
al  Papa  , come  al  suo  padrone.  Nessun  nuovo  Principe  osava 
dirsi  sovrano  , nè  poteva  essere  riconosciuto  dagli  altri  Prin- 
cipi senza  la  permissione  del  Papa  : il  fondamento  di  ogn'  i- 
storia  del  medio  Evo , è sempre  che  i Papi  si  credettero  Si- 
gnori su  lutti  gli  stati  senza  eccettuarne  alcuno  (I)  » ; della 

(1)  È sempre  Voltaire  che  parla  : lùneo  Danno*  et  dona  ferente *. 


Digitized  by  Google 


— 20?  — 

quale  autorità  rilevasi  clic  il  potere  esercitato  da'  Pontefici 
ne' bassi  tempi  fu  dagli  stessi  Sovrani  come  legittimo  ricono- 
sciuto , e da  loro  pure  invocato.  Adunque  se  domandasi  con 
qual  diritto  abbiano  in  que' tempi  i Sommi  Pontefici  esercitalo 
il  lor  potere  ; la  risposta  è ben  facile  : con  quel  diritto  su  cui 
è fondala  ogni  legittima  autorità  , possesso  da  una  patte  , e 
consentimento  dall'  altra. 

Cbe  se  finalmente,  si  attende  al  fine  clic  i Pontefici  si  pro- 
posero nell'  esercirlo  di  un  tanto  potere , si  conoscerà  chiara- 
mente non  essere  stato  cosi  assurdo  , conte  volgarmente  si 
tiene.  Tre  furono  gli  oggetti  principali  cbe  i Pontefici  Sommi 
ebbero  in  mira  nell'  esercizio  del  lor  potere  : la  conservazione 
della  legge  su'  matrimoni  contro  il  libertinaggio  , la  conserva- 
vazione  de'  diritti  della  Chiesa  , c de'  costumi  Sacerdotali , ed 
infine  l’indipendenza  d'Italia.  E di  qual  grandissimo  momento 
non  era  infatti  conservare  la  santità  de* matrimoni,  base  sacra 
della  pubblica  felicità  , e conservarla  nelle  famiglio  regnanti , 
ove  l'opposto  principio  prudollo  avrebbe  incalcolabili  disor- 
dini ? Senza  di  un  lai  potere  , conservatore  delle  leggi  della 
Chiesa  c del  pubblico  bene  , gl"  indomiti  principi  del  medio 
evo , passando  di  abuso  in  abuso  , da  capriccio  in  capriccio  . 
avrebbero  stabilito  per  legge  la  poligamia  ed  il  divorzio,  e si 
sarebbero  veduti  ricomparire  nell'  Europa  i costumi  dementili. 
E di  quale  alla  importanza  non  era  ancora  la  conservazione 
de' diritti  della  Chiesa  c de’ Sacerdotali  costumi  in  un  tempo  in 
cui  la  ferocia  , la  dissolulezza  , l'anarchia  regnavano  in  tutti 
gli  siali , c sventuratamente  avean  puranco  poslo  il  piede  nel 
Santuario  ? Senza  di  un  tal  potere  le  investiture  avrebbero  san- 
zionala la  simonia , il  vizio  sarebbe  stalo  autorizzato  non  meno, 
cbe  santificalo  dal  Sacerdozio  , e la  Chiesa  umanamente  par- 
lando non  avrebbe  avuta  più  forma  , non  più  stabile  reggi- 
mento , e ben  presto  non  avrebbe  avuto  più  nome.  E cbe  dirò 
infine  della  indipendenza  d'Italia?  Dopo  i tre  Ottoni , dice  lo 
stesso  Voltaire  , il  conflitto  tra  l' impero  alemanno  , e l'italica 
libertà  per  lungo  tempo  restò  nello  stato  medesimo.  A me 
sembra  chiaro  che  l'essenza  della  quistione  in  ciò  consiste  , 
che  i papi  ed  i romani  non  volevano  in  Roma  imperatori,  che 
è quanto  dire  , soggiunge  il  Le  Maistre,  non  volevano  padroni 
in  casa  propria.  Se  quindi  la  sventura  piò  grande  per  l'uoino 
politico  è quella  di  obbedire  ad  un  ingiusto  invasore,  se  tull  i 
popoli  lian  sempre  convenuto  di  collocare  fra  primi  lor  bene- 
fattori que'  cittadini  che  svelsero  dagli  artigli  delia  usurpazione 
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il  proprio  paese  , si  dovrà  poi  negare  un  tani' onore  a' Ponte- 
fici Sommi  ? Si  dovrà  anzi  chiamare  ingiusto  quel  potere,  con 
cui  quelli  elTctluirono  si  grandi  imprese  ? Che  anzi  ncll'osser- 
vnrc  il  polcr  de'  Pontefici  da  S.  Gregorio  VH  al  settimo  Pio 
costantemente  intento  a serbare  intatta  l indipcudenza  d’Italia, 
eterna  riconoscenza  a lui  si  renda  , o almeno  in  questo  l’ Ita- 
liano non  si  faccia  1’  eco  dello  straniero  , c rispetti  que'  som- 
mi , i quali  in  tempi  di  ferocia  salvarono  la  Religione,  il  buon 
costume  , le  patrie  leggi  , e serbarono  agl'  italiani  un  nome  , 
che  sarà  sempre  il  primo  tra  tulle  le  nazioni  del  mondo.  Con- 
chiudiamo or  dunque  tutta  intiera  la  quislione,  e diciamo  che 
il  potere  esercitato  da’ Pontefici  ne' bassi  tempi  sul  temporale 
de’  Principi  non  fu  opposto  allo  spirito  della  Chiesa  , nè  cosi 
assurdo  in  quei  tempi , come  volgarmente  si  tiene. 

H.  Altri  Pontefici. 

E per  ripigliare  la  storia  de’  Pontefici  Sommi , avendo  assai 
detto  di  S.  Gregorio  VII  e dello  smisurato  suo  zelo , fa  me- 
stieri soggiungere  qualmente  tre  giorni  prima  che  in  Salerno 
morisse,  volendo  provvedere  al  ben  della  Chiesa,  c darle  un 
supremo  reggitore  il  quale  Ira  tutti  rifulgesse  per  santità , per 
costanza , c per  zelo  a difendere  i diritti  di  essa  contro  le  in- 
sidie di  Arrigo , fattosi  ormai  più  baldanzoso  per  le  ottenute 
vittorie  c contro  le  pretensioni  dell’  Antipapa  Guibcrto , desi- 
gnò a Pontefice  suo  successore  il  celebre  Abbate  Desiderio  di 
Renevento  Cardinale  di  Santa  Chiesa  , chiaro  per  nobiltà  di  na- 
tali , e più  illustre  ancora  per  le  tante  legazioni  esercitate  al 
ben  della  Chiesa  , e per  ogni  sorla  di  virtù , di  cui  era  emi- 
nentemente ricolmo.  Questi , canonicamente  eletto,  fu  sulle  pri- 
me ripugnante , ma  infine  dovette  cedere  alla  volontà  del  Si- 
gnore , la  quale  manifcslavasi  nell'  unanime  accordo  di  tutto 
il  clero  , e nelle  calde  istanze  de’  Principi  alla  Santa  Sede  de- 
voti , sicché  , accettando  finalmente  il  papato  , assunse  il  nome 
di  Vittore  III.  Appena  consecralo  Pontefice  non  mostrossi  in- 
feriore al  suo  predecessore  S.  Gregorio , ma  con  pari  animo- 
sità e costanza  , chiamato  in  Benevento  un  Concilio , scomu- 
nicò 1’  Antipapa  C.uiberto  , e rinnovò  gli  antichi  decreti  di  sco- 
munica contro  coloro  che  davano  c che  ricevevano  le  Eccle- 
siastiche investiture  ; comandò  ancora , che  dagli  eretici  e da’  si- 
moniaci non  ricevessero  i Sacramenti  della  Eucaristia  e della 
penitenza  , c molle  altre  cose  avrebbe  fatto  per  afforzare  sem- 
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propiù  i sacri  canoni , se  incorso  in  gravissima  malattia  non 
fosse  stato  immaturamente  tolto  a’  viventi.  Egli  mori  in  Monto 
Cassino  nell’  anno  1087  , dopo  aver  tenuto  il  Pontificato  un  anno 
e sei  mesi.  Fuvvi  chi  disse  che  fosso  morto  per  veleno  pro- 
pinatogli secrelamcntc  da’ fautori  del  quarto  Arrigo;  se  fu  bu- 
giarda la  fama , non  fu  maligno  il  sospetto , giacché  1’  empio 
imperatore  queste , ed  altre  cose  peggiori  di  queste  era  capace 
di  comandare.  Ma  1’  accorto  Pontefice  avea  anch’  egli  provve- 
duto al  bene  della  Religione  , ed  altro  successore  designato 
avea , capace  al  par  di  lui , di  esser  superiore  alla  malvagità 
de'  tempi , conoscitore  del  suo  secolo , e capace  di  dargli  quella 
direzione  che  fosse  stata  più  conducente  alla  salvezza  delle  ani- 
me ed  al  bene  della  Cristianità.  Tale  fu  Urbano  II , Francese , 
chiamato  pria  Ottone  , già  Monaco  , Cardinale  , e Vescovo  di 
Ostia , a Vittore  ed  a Gregorio  accettissimo.  Questi  appena  creato 
Pontefice  con  perseveranza  unica  nel  mondo , e soltanto  visi- 
bile nella  serie  de'  Pontefici  Sommi , rinnovò  gli  anatemi  con- 
tro di  Arrigo  e caldissimo  com'  era  per  le  Ecclesiastiche  cose , 
convocò  dodici  Concili  per  procurar  T osservanza  de'  sacri  ca- 
noni. Alcuni  di  questi  furon  tenuti  in  Italia  , alcuni  altri  in  Fran- 
cia , ed  i più  notevoli  furono  i Concili  di  Benevento , di  Melfi , 
di  Bari,  e di  Clairmont.  Nel  primo  comandò  che  niuno  fosse 
promosso  al  Vescovato  se  pria  non  avesse  menata  santamente 
la  vita  chiericale  ; nel  secondo  dispose  , che  i figli  de'  Preti 
non  ascendessero  al  Sacerdozio  eccetto  quelli  i quali  abbrac- 
ciato avessero  la  monastica  vita  ; nel  terzo  confermò  contro  l' er- 
rore de’  Greci  il  dogma  della  processione  dello  Spirito  Santo 
dal  Padre , e dal  Figliuolo  ; nell'  ultimo  dispose  che  i fedeli 
si  comunicassero  sotto  1’  una  e 1’  altra  specie  secondo  l' uso  di 
quei  tempi , condannò  la  pluralità  de'  benefici , e scomunicò 
Filippo  Re  de’  Francesi  per  essersi  unito  a Beltrada , già  ra- 
pila al  legittimo  sposo  , essendo  ancor  vivente  Berta , legitti- 
ma moglie  di  lui.  A questo  Pontefice  debbesi  ancora  quel  pri- 
vilegio conceduto  a Ruggiero , ed  ai  successori  Sovrani  della 
Sicilia , che  sotto  il  nome  comprendesi  di  Monarchia , di  cui 
moltissimo  abbiam  discorso  nelle  nostre  canoniche  lezioni. 

12.  Crociale. 

Ma  1’  opera  più  classica  e rinomata , che  decretò  Urbano  nel 
pienissimo  Concilio  di  Clairmont  fu  quella  che  va  sotto  il  nome 
di  Crociala.  Già  1’  animoso  S.  Gregorio  avea  concetto  il  gran 
Voi.  111.  li 
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disegno  di  liberare  dalle  fauci  degl’  infedeli  il  gran  sepolcro  di 
Gesù  Cristo  e gli  altri  luoghi  santi , non  eccettuala  Gerusalem- 
me , allora  occupata  da'  Maomettani , ma  altre  cose  , puraneu 
di  grandissimo  momento  , aveangli  impedito  di  mandare  ad  ef- 
fetto il  suo  disegno  nè  il  successore  Vittore  III  avea  potuto  al- 
cuna cosa  cffettuire  a tal  proposito , attesa  la  brevità  del  suo 
governo , allorché  nel  109S  un  Prete  della  Diocesi  di  Amiens, 
nominalo  Pietro  1'  Eremita , il  quale , per  aver  fatto  il  pelle- 
grinaggio ne’  luoghi  santi  era  stato  grandemente  commosso  nel 
veder  quelli  non  solo  , ma  eziandio  i Cristiani  sommamente  op- 
pressi sotto  la  schiavitù  dei  barbari  Musulmani , e quindi  con- 
cetto avendo  il  pensiero  di  vederneli  liberali , presentassi  sulle 
prime  a Simone  Patriarca  di  Costantinopoli , indi  ad  Urbano 
Pontefice.  Troppo  grati  giungevano  ad  Urbano  e la  persona  e 
i discorsi  di  Pietro  , e dandogli  un  fortissimo  impulso  lo  in- 
caricò di  percorrere  1’  Europa , e la  toccante  dipinlnra  di  quei 
luoghi  e del  grande  strazio  dei  Cristiani  all’ animo  di  tutti  con 
vivissimi  colori  rappresentasse.  Sonovi  degli  uomini  nati  falli 
per  commuover  la  terra;  che  se  molte  volte  grand’effetto  pro- 
ducono allorché  spinti  sono  dal  proprio  interesse , quando  ven- 
gono sostenuti  dalla  mano  invisibile  di  Dio  , e mossi  sono  da 
un  fine  soprannaturale  e divino  , son  capaci  di  tentare  per  cosi 
dir  l’ impossibile , c riuscirvi.  La  voce  di  Pietro  fu  come  una 
fiaccola  ordente , che  accese  un  grandissimo  incendio  in  tutta 
quanta  1'  Europa  ; il  suo  zelo , il  suo  disinteresse  , e la  vita 
penitente  che  menava  , gli  davano  l’aria  e l'autorità  di  un  Pro- 
feta ; tutto  fu  movimento  nella  Francia , nell'  Italia  , e nell’ Ale- 
magna ; la  giustizia  e la  pace  sembravano  esser  ritornati  sulla 
terra  ; i popoli  ed  i Principi  facevano  a gara  di  prepararsi  alla 
santa  guerra.  Facea  mestieri  che  si  fosse  data  una  direzione 
a cosi  gran  moto.  Urbano  II  convocò  il  Concilio  di  Clairmont  ; 
ivi , oltre  i Vescovi , radunaronsi  i signori  più  distinti  dell’  Eu- 
ropa. Fu  così  toccante  e patetico  il  discorso  del  Pontefice  Som- 
mo . che  i circostanti  si  sciolsero  in  dirottissimo  pianto  , e nel 
sentirsi  decretar  la  guerra  pel  riacquisto  de’  luoghi  santi , tutti 
quasi  ispirati  gridarono  ad  una  sola  voce  : Dio  la  vuote , Dio 
la  vuole.  Urbano  distribuì  le  croci  da  portarsi  sulla  spalla  de- 
stra da  tutti  coloro  che  ormisi  offerti  per  la  sacra  spedizione 
onde  questi  si  dissero  Crociati , o crocesegnati , c la  spedizione 
stessa  si  disse  Crociata  ; concedette  altresi  indulgenza  plena- 
naria  a tutti  coloro  che  sarebbero  per  colà  partiti.  Ed  infatti , 
numerosissime  bande  di  soldati  sotto  diversi  capi  s’ incarnimi- 
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fono  alla  volta  di  Costantinopoli , ove  erasi  decretala  l'un  ione; 
tra  tulle  dislinguevasi  quella  di  GolTredo  it  Buglione , il  quale 
riuniva  nella  sua  persona  prudenza  senile  con  ardore  di  gio- 
ventù , ed  il  valore  più  intrepido  con  la  più  tenera  e dolce 
pietà  ; sotto  i suoi  stendardi  sì  riunì  un  gran  numero  di  cava- 
lieri , i quali  eransi  un  tempo  gloriati  di  apprendere  nella  sua 
scuola  il  mesticr  della  guerra.  Raccolti  tutti  in  Costantinopoli 
nel  1096  sembrava  un  esercito , che  avrebbe  potuto  eseguire 
la  conquista  del  mondo  , e lo  sarebbe  stato  dirutti , se  mag- 
giore accordo  fosse  stalo  tra' capi,  c maggior  disciplina  ne’ sol- 
dati. Ciò  nullameno  al  numero  di  600  mila  pedoni , c 100  mila 
cavalli  si  accostarono  a Nicea , Capitale  della  Bilinia,  e l’eb- 
bero a patti  ; si  accostarono  dopo  infiniti  stenti , privazioni,  e 
battaglie  in  Antiochia  , c la  presero  d’  assalto  : si  accostarono 
infine  a Gerusalemme  , grande  oggetto  di  quella  spedizione. 
Sotto  le  mura  di  quell’  antica  città  si  fecero  dall'  una  e dall'  al- 
tra parte  prodigi  di  valore  ; ferocemente  gli  assedianti  la  in- 
vestirono da  ogni  parte  , con  cgual  valore  si  difesero  gli  asse- 
diali ; finalmente  , dopo  cinque  settimane  di  assedio  , fu  la  città 
presa  nel  23  Luglio  del  1099  giorno  di  Venerdì , tre  ore  dopo 
mezzogiorno  : circostanza  notevolissima , perchè  era  per  appunto 
il  giorno  e 1’  ora  in  cui  Gesù  Cristo , tanti  anni  prima , era  spi- 
rato sulla  Croce.  Otto  giorni  dopo , i capi  dell'  esercito  si  riu- 
nirono per  eleggere  un  Re  capace  di  conservare  cosi  preziosa 
conquista  : nè  ebbero  gran  pezza  ad  esitar  nello  eleggere.  Il 
più  virtuoso  di  lutto  1’  esercito  era  Goffredo  ; e quindi  su  di 
lui  cadde  la  scelta , sicché  presentatosi  nella  Chiesa  del  Santo 
Sepolcro  fu  dichiarato  Sovrano.  Volevano  i compagni  d' arme, 
che  avesse  posta  sul  capo  una  corona  d’ oro , preparala  all'  og- 
getto ; ma  il  pio  Eroe  la  ricusò  dicendo  : a Dio  non  piaccia , 
ette  io  porli  una  corona  di  oro  in  un  luogo  in  cui  il  Re 
de’  Re  fu  coronalo  di  spine.  Cosi  fu  presa  Gerusalemme  : ne 
godette  I'  Europa , i Cristiani  tutti  ne  gioirono , ne  fu  lieto  il 
Pontefice , il  quale  illustre  per  dottrina  , per  integrità  di  co- 
stumi , e per  aver  mandato  a termine  una  si  grande  impresa 
mori  in  Roma  nel  1099  dopo  anni  undici,  mesi  quattro  e giorni 
diciolto  di  Pontificato  ; e poiché  1'  afTare  delle  Crociale  ha  in- 
contrato lo  sdegno  degli  antichi  e dei  moderni  increduli,  come 
tutto  quello  che  riconosce  per  autori  i Pontefici  Sommi , e che 
cede  al  bene  di  nostra  santissima  Religione , cosi  noi  impren- 
diamo qui  brevemente  a giustificarle  col  rispondere  benanche 
alle  loro  frivole  ed  insulse  obbiezioni. 
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fi  Proposizioni  chic*. 

Lo  Crociale  non  furono  ingiuste  in  loro  stesse  . nè  perniciose 
no'  loro  citelli. 

Non  appena  furono  da'  Pontefici  Sonimi  dccrclale  le  sacre 
spedizioni , delle  Crocialo,  che  gli  erotici  cominciarono  a tac- 
ciar d’ ingiuste  tali  guerre  , dicendo  non  essere  lata  giusta 
cosa  cacciar  colla  forza  i Saraceni  e i Maomettani  da  que'  luoghi 
che  occupavano  , e sui  (piali  avevano  ormai  prescritti  legitti- 
mamente i loro  drilli.  Tali  furono  i Catari  , gli  Vlbigesi  , e i 
Valdesi,  e quando  nacque  il  Protestar. lismo  !:•••  le  altre  cose 
con  ingratissimo  animo  rinfacciate  alta  Romana  Chic  -a  \ i fu  quella 
ancora  di  aver  comandate  le  Crociale  : al  clic  volendo  soscri- 
vere  la  moderna  incredulità  , figlia  primogenita  di  quello , 11011 
conlenta  di  aver  tacciate  come  ingiuste  le  Crociate,  vi  aggiunse 
la  descrizione  d' infiniti  mali , che  dis-e  essere  stali  in  Europa 
da  quelle  prodotti  ; tra  quali  increduli  disliuguesi  ! empio  Vol- 
taire , nemico  implacabile  di  Dio , della  Religione  . e di  lutto 
quello  che  da  questa  s' intraprese  per  grati  lirare,  alia  umanità. 
Nè  debbo  tacere  clic  i C.iansenisti  lutti . e gli  alici  scrillori,  i 
quali  inclinano  a quella  setta  . siccome  mostrar  si  vogliono  sem- 
pre zelanti  a quella  rh‘  essi  chiamano  antica  disciplina  della 
Chiesa  . sostengono  essersi  non  poco  . per  le  indulgenze  che 
concedevano  le  Crociate  , alterali  e corrotti  gli  antichi  Canoni 
sili  Sacramento  della  Penitenza.  Sono  questi  i vari  sentimenti 
erronei  di  coloro  i quali  per  diversi  molivi  c principi  dichia- 
rarono le.  antiche  sacre  spedizioni  n ingiuste  . o almeno  noci- 
ve nei  loro  eifetti.  K per  farci  da  capo  a parlar  della  credula 
ingiustizia  di  tali  sacri  spedizioni . basta  aver  per  poco  salu- 
tata la  storia . e ponderalo  lo  sialo  del  mondo  di  que'  tempi , 
ed  il  carattere . 1'  (rfriolc  . e la  posizione  di  que*  nemici  , coi 
quali  avc.asi  a combattere. . per  convincersi  deli' opposto.  Avea 
il  mondo  attonito  veduto  . come  la  spada  del  àlaomellano  spin- 
geva le  sue  conquiste  nell'  Asia  . nell  Mirica  , <-d  in  qualche 
parte  dell'  Europa  : trepidava  al  cusptdlo  di  un  tanto  nemico 
l' impero  dì  Oriente  . c Ir.  stessa  Città  di  Costantinopoli  si  at- 
tendeva vederlo  in  breve  tra  le  sue  mura;  l'Europa  debole, 
insanguinata  per  le  civili  discordie  , divisa  . non  avrebbe  po- 
llilo opporre  alcun  argine  a così  impetuoso  torrente  ; insomma 
il  mondo  tutto  eia  per  pprin:  schiaccialo  sollo  al  maomettano 
colosso.  Nè  soltanto  gli  stali  e gl'  imperi  trovavansi  nel  più  im- 
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inincnle  pericoli»  ma  eziandio  la  Chiosa  ; imperocché  Ira  i do- 
rmii della  novella  superai /ione  di  Maoiucllo  (|uello  era  il  prin- 
cipale di  doversi  portar  la  su  rra  a tulle  le  nazioni  del  mondo 
ad  oggclto  di  obbligarle  colla  forza  ad  abbracciare  la  religione 
da  Ini  predicala  : sicché  coll'  opporsi  a'  Maomettani  non  meno 
trattava»!  di  salvar  lo  Sialo  clic  mollo  più  la  Religione.  Era  gran- 
dissimo il  concetto  de'  Pontefici  Sonimi  di  toglier  le  divisioni 
de’  Principi  di  Europa  , di  unirli  in  santa  lega , di  cacciarli  ia 
Oriente  acciocché  il  Maomettano  nc  fosse  spaventalo , c luti'  in- 
sieme ottener  potessero  quelle  vittorie , clic  divisi  inulil  cosa 
sarebbe  sialo  sperare,  e dilatati  cd  estesi  i confini  dell’ impero 
novelli  argini  si  fossero  in  tal  modo  opposti , a salvazioii  della 
Chiesa  e dell'  impero  di  Oriente  non  meno , che  de'  diversi 
siali  di  Europa.  Ed  ecco  opportunamente  i messi  di  Alessio 
Comncno  imperatore  di  Costantinopoli , il  quale,  dirigendosi 
ad  Urbano  11  , domandava  soccorso  conlro  i seguaci  di  Mac- 
inello che  minacciavano  ognora  d' invader  l' impero,  ed  oppri- 
mevano negli  occupali  luoghi  con  ogni  sorla  di  crudeltà  i Cri- 
stiani lnr  sudditi. 

Ciò  posto , se  per  diritto  della  natura  c delle  genti  é per- 
messo ad  un  Cristiano  c ad  un  uoin  qualsiasi  unirsi  in  lega 
con  un  altro  contro  un  nemico  comune  , se  colla  forza  si  può 
respinger  la  forza , se  é permesso  difender  colla  spada  quello 
che  ha  1'  uomo  di  più  caro  , la  religione  c la  pairia , e difen- 
derla a Tronic  di  un  nemico  obbligalo  per  principio  di  religione 
ad  opprimerla  ed  annientarla , se  a questo  furou  direllc  le  Cro- 
ciale , potranno  gli  Erclici , i Protestanti , gl'  increduli , chia- 
marle illegali  ed  ingiuste  ? Se  fosse  stala  presso  i Maomettani 
sacra  ed  inviolabile  la  Rcligion  de'  ballali , se  quelli  conten- 
tali si  fossero  de’  limili  del  loro  impero , se  non  avessero  no- 
drila  mai  sempre  nei  mainali  lor  cuori  non  solo  la  smania  ili 
estender  le  lor  conquiste , ma  benanche  di  atterrar  con  que- 
ste la  Rcligion  Crisliana , avrebbero  forse  i nostri  avversari  al- 
cun ché  di  ragione,  ma  ballandosi  di  ferocissimi  nemici,  eoi 
quali  crasi  mai  sempre  in  guerra  , i quali  minacciavano  d’ in- 
vadere gl’  imperi  tulli  del  mondo,  e clic  professavano  per  prin- 
cipio di  lor  religione  l'obbligo  di  estender  dnpertullo  la  super- 
stizione o la  barbarie  , si  potrà  chiamare  ingiuste  , ilb-gibinto  . 
illegale  il  mezzo  di  cui  servironsi  i Pontefici  per  impedir  que- 
sti mali  ? Dovcan  forse  i Pontefici  Sommi  ed  i Cristiani  Prin- 
cipi attendere  che  fosse  stato  prima  distrutte  l' impero  Greco , 
c vedersi  minacciali  e tolti  ad  uno  ad  imo  i loro  siali . e non 


Digitized  by  Google 


— 214  — 

piuttosto  intieri  e rannodali  irrompere  sopra  un  nemico  auda- 
ce , superstizioso , ed  altiero , e trasportando  la  guerra  in  Oriente 
prevenire  con  sagace  consiglio  negli  altrui  Stati  i danni  inevi- 
tabili , che  seco  porta  la  guerra?  Non  pretesero  giammai  i Cro- 
ciati estendere  la  Religione  di  Gesù  Cristo  colla  punta  della 
spada , non  pretesero  giammai  obbligar  colla  forza  i Maomet- 
tani a lasciare  il  lor  cullo  sebbene  superstizioso  ed  iniquo , 
non  pretescr  mai  di  occupare  gli  altrui  Siali  per  solo  amor  di 
conquista  , ma  vollero  bensì  prevenire  un  nemico  audace  e cru- 
dele , preservare  i loro  Stati , salvare  la  Religione  de’  padri  loro 
ed  obbligarlo  infine  a non  impedire  che  liberamente  professato 
avessero  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Queste  ragioni  gravissimamente 
esponeva  Urbano  II  nel  Concilio  di  Clairmont  (1) , acciocché 
i Principi  non  si  fossero  ingannati  sul  vero  line  delle  Crociate  , 
ed  i posteri  non  le  avessero  accusate  d’ ingiustizia.  E S.  Tom- 
maso , vicino  a quei  tempi  colla  solita  sua  chiarezza , e pro- 
fondità di  dottrina  ragionava  (2)  non  potersi  muover  guerra 
agl'  infedeli  da’  Cristiani  Principi  ad  oggetto  di  obbligarli  ad  ab- 
bracciar la  fede  coUa  forza  , ma  potersi  benvero  , acciocché  la 
fede  stessa  impedita  non  fosse  o colle  bestemmie  , o colle  cat- 
tive insinuazioni , o colle  aperte  persecuzioni.  Se  dunque  le  Cro- 
ciate ebbero  un  fine  cosi  nobile , sublime  , divino  di  salvare 
la  Religione  e le  patria,  se  ad  ottener  questo  fine  usaronsi  non 
disadatti  mezzi  , vorranno  uomini  empi , perversi , e di  cuore 
corrotto  tacciarle  d' ingiustizia , ed  accusare  inoltre  i Pontefici 
di  ambizione , o di  stoltezza  i Principi  ? vorranno  oscurar  la 
memoria  dei  Silvestri , de’  Gregort , degli  Urbani  che  le  coman- 
darono , di  un  Pier  T eremita , di  un  S.  Bernardo , di  un  San 
Tommaso  che  le  provocarono  o come  lecite  le  dimostrarono  , 
di  tanti  pii  Sovrani  che  cedettero  volenterosi  al  forte  impulso 
e lo  seguirono?  vorran  piuttosto  conchiudere  che  meglio  sa- 
rebbe stato  per  loro  esser  maomettani , c viver  senza  patria  , 
e rinunziare  di  esser  Cristiani , anziché  confessare  di  non  aver 
abberrato  la  Chiesa  Romana , nè  essere  stati  ingiusti  i Ponle- 

(!)  In  Oraliene  apud  yicolaum  Reutnrntin  lom.  2.  de  bello  Turciro. 

(2)  Sun 1 infidele»  compellendi  a fide  libiti  , ti  adtil  fncullat,  ut  fidem  non 
impedititi!  , tei  blutphcmii» , tei  malit  pertnationibut , tei  etiam  aperti*  per- 
tecutionibut.  Et  propler  hoc  / ideici  Chritliani  frequenter  contea  infittele» 
hellum  mottnt , non  quidem  , ut  eoi  ad  credendo m coyanl , quia  ti  etimn 
eoi  ticiuenl , aul  caplitot  haberenl , in  eorum  liberiate  reliquerenl,  un  cre- 
dere rellent . ted  prnpter  hoc  , ut  eoi  compri  lati! , ne  fidem  Ch  ritti  impc- 
dianl.  2.  2.  quac&t.  10.  art.  8. 
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Bei  Situimi  ? Ma  essi  sono  Eretici , Protestami , increduli , i 
quali , avendo  chiusi  gli  occhi  alla  luce , nella  cecità  del  loro 
intelletto  e nella  corruzione  del  loro  cuore  , son  costretti  a giu- 
dicare in  tal  modo , ed  errar  tra  le  tenebre  di  mal  connessi 
giudizi. 

Nè  gl’  increduli . seguendo  gli  errori  de’  protestanti , c spe- 
cialmente del  Moscmio , sun  più  felici  allorché  si  sforzano  di 
descrivere  gl'  inllniti  mali  che  le  Crociate  a senso  loro  produs- 
sero. Essi  non  parlano  in  guisa  alcuna  de’  grandi  beni  che  da 
lutti  riconosconsi  esser  da  quelle  derivati , soltanto  esagerano  i 
mali , che  son  sempre  inevitabili  nelle  azioni  degli  uomini , i 
quali  colle  intenzioni  più  pure  dchbon  sempre  sentir  dell’  uma- 
no , e quindi  ci  dicono  dello  sterminato  numero  di  quelli  che 
perirono  in  Oriente , sicché  ne  rimase  desolata  ed  in  solitu- 
dine 1’  Europa  , e molle  cose  soggiungono  per  dimostrare  es- 
sersi colle  Crociate  esteso  ollremodo  il  dominio  del  Papa  , cre- 
sciute a dismisura  le  ricchezze  del  Clero.  Ma  chi  non  vede 
sulle  prime  essere  del  lutto  esagerato  il  numero  di  quelli  ch« 
nelle  Crociale  perirono  ? So  , che  infiniti  mali  ebbero  a soffrirà 
gli  eserciti  Cristiani  in  questa  , di  cui  ora  abbiam  tenuto  pa- 
rola e nelle  altre  che  seguirono , sacre  spedizioni , e ciò  non 
meno  pel  ferro  de’  Musulmani , che  per  la  fame  , per  le  pe- 
stilenze , e mollo  più  ancora  per  le  dissensioni  de’  diversi  capi 
degli  eserciti  , che  mancarono  per  lo  più  di  unità  di  pensie- 
ro, e di  operazioni , ed  infine  moltissimo  ancora  per  la  perfi- 
dia de’  Greci , i quali , anziché  coadjuvnre  i Latini , ingelositisi 
ed  insospettitisi  di  tanta  forza , cospirarono  a lor  rovina  ; ma 
so  puranco  non  essere  stato  cosi  ingente  il  numero  degli  estinti 
da  rimanerne  l’Europa  solitaria , come  pretendono  gl’increduli. 
Le  guerre  portano  sempre  seco  la  desolazione  e la  strage,  ina 
son  necessarie  allorché  trattasi  di  salvare  e la  religione  e la 
patria  ; per  raggiungere  questo  nobilissimo  line  sono  indispen- 
sabili le  privazioni  ed  i sacrifici  ; questi  sacrifici  furono  inevi- 
tabili in  quelle  guerre  , ma  il  sangue  di  quo’  generosi , i quali 
nelle  Crociale  morirono  per  la  religione  e per  la  patria  fruttò 
niente  meno  che  la  conservazione  dell’  una  , l’ integrità  dcl- 
1'  altra. 

E poi.  perché  i nostri  avversari,  i quali  mettendo  in  veduta 
questo  solo  incvilabil  inalo  , si  mostrano  così  teneri  dell  uman 
genere  , si  tacciono  de’  molli  beni  che  seco  produssero  le  Cro- 
ciale? Imperocché  furon  queste  che  per  altri  trecento  anni  con- 
servarono il  Greco  impero  crollante  . che  arrestarono  i Mao- 
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mettaci  acciocché  non  invadessero  ulteriormente  le  Europee 
Provincie , anzi  fecero  sì  che  molle  ne  abbandonassero  di  quelle 
eh’  erano  ormai  in  lor  potere.  Furon  queste  , che  riunendo  in 
santa  lega  i potentati  contro  un  nemico  comune , estòlsero 
quelle  guerre  continuate  e crudeli  che  faceansi  a vicenda  . e 
percui  molto  più  reslavan  morti  in  Europa  di  quello  che  i 
nostri  avversari  dicono  essere  rimasti  estinti  in  Oriente  : que- 
ste vicendevoli  guerre  eran  divenute  cosi  accanite  c crudeli  , 
che  per  temperarne  la  ferocia  erano  stali  obbligali  i Vescovi 
ad  introdurre  la  cosi  detta  tregua  di  Dio , quanto  dire  a sta- 
bilire alcuni  giorni  della  settimana  , in  cui  si  fosse  cessato  dalle 
armi  ; le  quali  guerre  intestine  ed  orribili  non  ebber  fine  se 
non  colle  Crociate.  Furon  queste  ebe  consolidarono  i troni  , 
specialmente  di  Francia  e d’ Inghilterra , togliendo  tanti  pic- 
coli regoli , i quali  o perchè  morii  in  guerra , o per  sorreg- 
gere le  spese  di  questa , restituirono  nelle  mani  de’  Sovrani 
que'  feudi  che  avevano  ricevuti  dalla  loro  munificenza , e clic 
di  essa  tanto  abusavano  a pcrnicie  cd  a rovina  de’  popoli.  Fu- 
ron queste  che  animarono  la  navigazione  , l’ industria  , il  com- 
mercio , produssero  la  pubblica  floridezza  specialmente  in  Ita- 
lia , e rendettero  celebri  le  repubbliche  di  Venezia , di  Genova  , 
di  Pisa  , c di  Firenze.  Furon  queste  infine  , che  introdussero  di 
nuovo  in  Europa  ogni  sorta  di  letteratura,  e per  essi  comin- 
ciossi  a svellere  1’  antica  barbarie  ; imperocché  conversando  i 
Latini  per  quasi  dugento  anni  coi  Greci , ivi  attinsero  i prin- 
cipi delle  scienze  che  nobilitano,  e delle  lettere  che  abbelliscono 
questa  vita  incresciosa  c trista , le  quali  trapiantate  nel  nostro 
suolo,  cd  a poco  a poco  coltivate  fra  noi,  giunsero  a tale  al- 
tezza , e cosi  belle  divennero , che  a loro  come  a prima  e Prin- 
cipal causa  debbesi  I’  odierno  vantalo  incivilimento.  E non  sou 
questi  benefizi  veri  c reali , che  le  Crociate  produssero?  e vor- 
ranno dunque  gl’  increduli  chiuder  gli  occhi  a tanta  luce  ? essi 
che  tanto  parlano  di  umanità  e di  cultura  riconoscer  non  vo- 
gliono la  benefica  causa  , che  ingentilì  quella  , c questa  pro- 
dusse? Svorranno  continuarci  a ripetere  essersi  colle  Crociale 
ingrandito  il  Pontificio  potere  , ed  esser  cresciute  le  ricchezze 
del  Clero  ? Che  cosa  vogliono  essi  con  ciò  dire , io  noi  so  , 
giacché  non  veggo  alcuna  necessaria  relazione  tra  la  causa  e 
questi  elTelti  ; soltanto  io  so  che  il  pntpre  Pontificio  era  ormai 
grandissimo  e per  quello  che  a Pietro  Gesù  Cristo  concedette, 
e , per  non  dipartirci  dalle  cose  di  quaggiù  . lo  era  pel  diritto 
pubblico  che  allora  fortunatamente  vigeva  in  Europa , e quindi 
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no»  fu  P efTello  , ma  bensì  la  causa  delle  Crociale  ; senza  di 
questo  potere  già  prccsislenlc  , nò  il  forlc  impulso  avrebbe  po- 
llilo darsi,  nè  cosi  facilmente  avrebbero  potuto  imporsi  quc'gran- 
di  sacrifizi , die  seco  trassero  le  Crociate.  In  quanto  poi  alle  ric- 
chezze del  Clero  , oltre  che  bisognerebbe  prima  dimostrare  es- 
sere state  allora  di  nocumento  al  bene  pubblico,  ben  altre  cause 
esse  riconobbero  che  le  Crociale  , come  per  noi  diressi  altrove. 

Resta  solo  clic  si  risponda  ai  falsi , ed  agli  ippoerili  scru- 
poli de’  Giansenisti.  Essi  sostengono  clic  la  disciplina  della  Chie- 
si» stala  gravissimamcnlc  ferita  dalle  Crociate , perchè  col  pre- 
dicarsi e col  comunicarsi  le  Indulgenze  ai  Crociali , loro  di- 
spcnsavasi  di  eseguir  compiutamente  P aulica  canonica  peni- 
tenza. Ma  noi  li  preghiamo  a deporre  su  questo  i loro  scru- 
poli , ed  essere  invece  più  solleciti  di  eseguire  a lettera  i de- 
creti della  Chiesa  universale,  ed  essere  obbedienti  al  Capo  della 
Chiesa  stessa  , ed  alle  autorità  secolari.  I rigori  de’  canoni  di- 
sciplinari sulla  canonica  penitenza  costituirono  il  sistema  del 
quarto  e del  quinto  secolo  della  Chiesa , come  altrove  dicem- 
mo ; questo  sistema  cominciossi  a debilitare  a poco  a poco  , 
nè  senza  giusto  motivo  , o mollissimo  tempo  prima  delle  Cro- 
ciate altri  mezzi  erano  stati  dalla  stessa  Chiesa  proposti  per 
soddisfare  alla  divina  giustizia  la  pena  temporale  dovuta  a'  com- 
mossi peccati.  Tra  questi  mezzi  eranvi  la  celcbrazion  delle  mes- 
se , le  limosine  da  darsi  a’  poveri , il  pellegrinaggio  a’  luoghi 
santi , c qualche  somma  da  erogarsi  per  edificar  luoghi  sacri, 
o addetti  a pubblica  beneficenza , dal  che  chiaramente  appare 
che  anche  prima  , e senza  lo  Crociate , crasi  moltissimo  a quei 
tempi  rimesso  dall’  antica  canonica  penitenza.  Ora  tra  gli  altri 
mezzi , de'  quali  scrvironsi  i Pontefici  per  animare  i popoli  alle 
sacre  spedizioni  fuvvi  quello  ancora  di  concedere  indulgenza 
plenaria  a lutti  quelli  che  prestali  si  fossero  a così  grande  ope- 
ra ; il  quale  mezzo  , anziché  nuocere,  contribuì  possentemente 
alla  riforma  de’  costumi , giacché  , al  dir  di  S.  Bernardo  nella 
lettera  303  c d"  Innocenzo  IH  nelle  lettere  16  e 28 , fu  quella 
Indulgenza  come  un  incentivo  acciocché  i popoli  per  guada- 
gnarla si  fossero  accostati  pria  al  Sacramento  della  penitenza  , 
e quindi  col  nemico  si  fossero  riconciliati  , c la  robba  altrui 
restituito  avessero  , ed  avesser  tolte  lo  ree  pratiche  ; sicché 
allora  si  videro  peccatori  famosi  per  gravi  ed  abituali  delitti , 
de’  quali  pria  disperavasi , in  vista  c ad  occasione  della  pro- 
posta indulgenza  , restituiti  nel  buon  sentiero , e colla  Chiesa 
riconciliali , menar  quindinnanzi  uua  vita  degna  di  buon  Cri- 
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stiano.  Veggan  dunque  i Giansenisti , i quali  si  fanno  eco  in- 
felice de'  Protestanti  e degl'  increduli , non  essere  state  le  Cro- 
ciate che  abolirono  1'  antico  rigoroso  costume  de’  canoni  Peni- 
tenziali , ma  benvero  la  Chiesa  che  con  ragione  un  tal  siste- 
ma moderar  volle  e scambiarlo  con  altre  pratiche  , tra  le  quali 
meritamente  si  pone  l' indulgenza  che  concedevasi  a’  Crociali , 
donde -infiniti  beni  si  ritrassero  per  la  salvezza  delle  anime,  e 
pel  rifiorimento  de’  Cristiani  costumi. 


11.  Scrittori  Ecclesiastici. 


Sciolti  dalle  obbiezioni  di  quelli  , che  malamente  sulle  Cro- 
ciate ragionando , le  dissero  ed  ingiuste  e nocive , dovremmo 
or  dire  de’  Concili , e degli  eretici  ; ma  poiché  niuu  Concilio 
generale  fuvvi  in  questi  secolo  , e d'  altronde  narrammo  i pe- 
culiari sinodi  che  pure  ebber  luogo  sotto  a’  diversi  Pontefici , 
e a lungo  trattammo  delle  due  grandi  quislioni  agitate  contro 
Berengario  e contro  1’  errore  de’  Greci , fa  mestieri  al  presente 
dir  degli  Scrittori , che  la  Chiesa  illustrarono  in  questo  secolo. 
La  Chiesa  Greca  ebbe  minor  numero  di  Scrittori  e di  minor  ri- 
nomanza di  quello  che  s'  abbia  avuta  la  Chiesa  Latina  ; impe- 
rocché , oltre  lo  Psello  ed  il  Teotllatto  , appena  alcun  altro  tro- 
vasi presso  i Greci  che  fosse  degno  di  special  menzione.  Fu 
lo  Psello  il  maggior  filosofo  e 1'  uomo  più  erudito  del  suo  se- 
colo ; scrisse  parecchi  libri  sopra  la  fede , c sopra  di  altre  ma- 
terie Teologiche.  Poco  a lui  inferiore,  specialmente  nelle  scienze 
sacre  , fu  il  Teotllatto  , Arcivescovo  di  Acrida , il  quale  scrisse 
comenti  sopra  vari  libri  della  sacra  Scrittura , ed  illustrò  pu- 
ranco  con  apposite  note  le  opere  de' Padri  Greci , e quelle  spe- 
cialmente di  S.  Giovanni  Crisostomo , nelle  quali  era  versatis- 
simo. Ma  la  Chiesa  latina  rifulse  di  maggior  luce  ; imperocché 
le  controversie  coi  Greci , e gli  errori  di  Berengario  diedero 
ai  latini  Teologi  un  forte  impulso  acciocché  con  maggior  vi- 
gore avessero  atteso  allo  studio  della  Scrittura  , c degli  antichi 
Padri  della  Chiesa.  Ed  infatti  il  Pontefice  Leone  IX  ed  il  Car- 
dinale Uberto  di  Selvabianca  furono  due  sommi  Teologi  i quali 
combatterono  animosamente  contro  le  arguzie  de'  Greci , e li 
vinsero  e ne  trionfarono  ; e quando  surse  T errore  di  Beren- 
gario , si  videro  insigni  dottori  luti’  intenti  a confutarlo  . come 
difalti  il  fecero  con  pieno  successo.  Tali  furono  Igonc  Vescovo 
di  Langrcs  , Alberico,  l'Abate  Durando  , e Guilmondo  Cardi- 
nale e Vescovo  di  Aversa.  Con  quanta  profondità  di  dottrina 
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b «lì  erudizione  non  dimoslraron  questi  1'  assurdità  di  sostenere 
clie  il  corpo  di  Gesù  Cristo  esistesse  soltanto  in  idea , ed  in 
virtù  nel  Santissimo  Sacramento  dell'  altare  ! con  quanta  accu- 
ratezza non  tracciarono  la  storia  di  questa  eresia  seguitandola 
sempre  nelle  varie  condanne  emesse  in  differenti  Concili  ! con 
quanta  sodezza  di  argomenti  non  risposero  alle  obbiezioni  di 
Berengario  sino  a convincerlo  pienamente , ed  obbligarlo  a dis- 
dirsi de'  suoi  errori  ! E che  dirò  del  celebre  ed  erudito  Lan- 
franco ? il  quale  nato  in  Pavia  , poscia  Monaco  dell'  Ordine  di 
S.  Benedetto,  Abbate  del  suo  Monastero,  e Analmente  Arci- 
vescovo di  Cantorberì , fu  assai  famoso  per  santità  e per  dot- 
trina. Era  versatissimo  nelle  divine  Scritture,  c specialmente 
nelle  lettere  di  S.  Paolo , sulle  quali  scrisse  dottissimi  com- 
mentari , scrisse  parimenti  molte  lettere  e trattati  pieni  di  spi- 
rito Ecclesiastico  e di  sana  critica  , ed  un  egregio  trattalo  po- 
lemico compose  contro  gli  errori  di  Berengario  dopo  avere  con- 
tro lo  stesso  eretico  sostenuta  e difesa  la  verità  cattolica  nel 
Concilio  Romano  tenutosi  nel  I0à9.  Nò  sono  da  tacersi  i due 
Brunoni , il  primo  de’  quali  già  Canonico  della  Chiesa  di  Reirns, 
in  Calabria  istitutore  dell’  Ordine  insigne  de'  Certosini  , scrisse 
sui  salmi , c sulle  lettere  di  S.  Paolo  ; il  secondo  di  Segni , 
oppugnatore  non  mediocre  degli  errori  di  Berengario  nel  con- 
cilio Romano  del  1079 , pria  Vescovo , indi  Monaco  Cassinese 
ed  Abbate , Analmente  Vescovo  di  nuovo  per  le  caldissime  in- 
chieste degli  antichi  suoi  flgliani , scrisse  vari  comenti  su  di- 
versi libri  dell'antico  Testamento , sull'Iucarnazione  , sulle  con- 
troversie coi  Greci , e sul  sacrifizio  dell'azimo  , e compose  vari 
altri  trattali  di  Ecclesiastica  erudizione. 

Ma  i due  Scrittori  più  celebri , c rinomati  della  Chiesa  la- 
tina furono  S.  Pier  Damiano  , c S.  Anselmo  di  Cantorberì.  11 
primo  , nato  in  Ravenna  , Monaco  ed  Abate,  indi  Cardinale  di 
S.  Chiesa  e Vescovo  di  Ostia  , fu  insigne  non  meno  per  le 
tante  legazioni , esercitale  a favor  della  Chiesa,  che  per  le  sue 
eroiche  e sovrannaturali  virtù.  Il  vizio  dominante  del  suo  se- 
colo era  la  simonia  , ed  ecco  che  egli  impugnò  contro  di  essa 
la  dottissima  sua  penna  , e dopo  averla  spiegala  nelle  diffe- 
renti maniere  , in  cui  avvenir  poteva , confutò  diversi  errori , 
coi  quali  voleasi  covrirla  e giustificarla  , e ne  mostrò  compiu- 
tamente la  difformità  e la  gravezza.  Entrò  anch’egli  a trattare 
la  famosa  controversia  allor  vigente  sullo  Spirito  Santo,  e spiegò 
mirabilmente  i due  misteri  della  Trinità,  c della  Incarnazione, 
scrisse  contro  gli  Ebrei , nè  lasciò  non  toccalo  alcun  argo* 
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mento  clic  avesse  potuto  convincerli  della  verità,  e ridurli  alla 
Religion  Cristiana;  scrisse  infine  molte  lettere  c sermoni,  e 
storie  di  Santi  , con  cui  cd  impugnavasi  il  vizio  , e molto  più 
rolTorzavasi  la  Ecclesiastica  disciplina  ; morì  nell’  anno  1073. 
L' altro  fu  Anseimo  , Arcivescovo  di  Canlorberi  , differente  eia 
Anselmo  da  Lucca  , scrittore  anche  rinomato  di  questo  secolo, 
il  quale  forse  il  primo  scrisse  trattati  sulle  investiture  e sulle 
immunità  Ecclesiastiche;  c fu  il  più  sublime  Teologo  del  se- 
colo undecimo.  Non  fuvvi  punto  dell’  umano  scibile  che  que- 
sto scrittore  abbraccialo  non  avesse  colla  vastissima  sua  mente. 
La  sua  sublime  metafisica  meritò  gli  elogi  di  Leibnizio,  e de- 
stò t ammirazione  di  Cartesio  ; ma  nella  Teologia  c nelle  scienze 
sacre  fu  dove  fec’  egli  conoscere  la  vastità  del  suo  ingegno  , 
della  sua  svariata  erudizione  , e della  sua  profonda  dottrina. 
Con  quanta  accuratezza  e precisione  non  parla  egli  degli  at- 
tributi di  Dio!  c i diversi  trattati  della  Trinità  , della  I.icarna- 
zione  , del  peccato  d’origine  con  quanta  dottrina  non  sono 
svolti  da  lui  , c le  diverse  quislioni  mirabilmente  discusse,  e 
di  fortissimi  argomenti  corroborale?  con  quanta  filosofia  e con 
quanta  critica  non  tratta  egli  le  difficili  controversie  sulla  con- 
cordia della  prescienza  c della  predestinazione  , della  grazia  c 
del  libero  arbitrio  ? E che  dirò  del  suo  Monologo  , ossia  soli- 
loquio entro  se  stesso  , del  suo  Prosologo  , ossia  suo  collo- 
quio con  Dio  , in  cui  in  nobilissimo  nesso  unite  sono  le  teo- 
rie più  profonde  di  Teologia  colle  ricerche  più  squisite  di  su- 
blime cd  altissima  filosofia  ? Insemina  Anseimo  fu  il  più  pro- 
fondo teologo  , il  più  insigne  filosofo  del  suo  secolo,  c quello, 
che  lo  distingue  a preferenza  tra’  Latini , come  tra'Greci  il  Da- 
masceno , fu  il  primo  che  accostò  la  filosofia  alla  teologica 
scienza  , c ci  diede  per  quanto  è all’ uom  concesso,  la  ragion 
filosofica  del  cattolico  dogma  , il  quale  metodo  rendulosi  po- 
scia più  posato  cd  esteso  in  lull’i  Teologici  trattali,  rese  così 
celebri  1 Bonaventura  , cd  i Torninosi  d'  Aquino. 

Nò  noi  vogliamo  trattenerci  a parlar  degli  Storici  del  secolo 
undecimo  , i quali  o ci  diedero  soltanto  delle  cronache,  come 
quelle  di  Mariano  Scolo  , c di  Lupo  , o semplici  epitomi  di 
storie  , come  quella  del  Ccdrcno,  scritta  dall'origine  del  mondo 
sino  all  anno  1037,  oppure  scrisse  storie  di  Chiese  particolari, 
clic  non  molto  interessano  T universale  , come  quella  di  Adamo 
Bremense  . il  quale  scrisse  la  storia  della  sua  Chiesa.  Questi 
Scrittori  , sebbene  per  loro  stessi  non  abbiano  scritto  istorie 
di  gran  rinomanza  , pure  meritano  non  poca  lode , perchè  in 


Digitized  by  Google 


— 221  — 

tempi  di  tanta  penuria  si  applicarono  al  bene  della  Società  e 
della  Chiesa  , e mollo  più  perchè  tracciarono  un  sentiero  più 
facile  a quelli  clic  li  seguirono  , c tramontarono  quei  monu- 
menti , de' quali  uomini  sommi  poterono  dappoi  servirsi  per 
ilare  a luce  accuratamente  le  loro  istorie.  E quindi,  ciò  omesso, 
passioni  a parlar  delle  vicende  che  avvennero  nel  eorso  del 
secolo  undecimo  ne’  due  imperi. 

/a.  Imperatori  ili  Occidente. 

Essendo  mancato  a' vivi  Ottone  III  e senza  figli  , Arrigo  II 
Duca  di  Baviera  c Ite  di  Germania , primo  di  questo  nome  tra 
gl'  imperatori  , fu  nel  1002  salutato  Imperatore  di  Occidente. 
Era  late  Arrigo,  che  male  si  sarebbe  giudicalo  se  in  lui  fosse 
stala  maggiore  la  fortezza  dell’  animo  o la  pietà  del  suo  cuore. 
Ed  invero  , dopo  aver  pacificata  la  Germania  vinse  Bolesiao  Re 
di  Polonia  , il  quale  infestava  le  frontiere  del  suo  impero  ; 
scese  più  volle  in  Italia,  e liberò  la  Puglia  e la  Calabria  da'Greci 
e da'  Saraceni , i quali  aveano  occupate  quelle  contrade,  ed  ivi 
dal  Pontefice  Benedcllo  Vili  fu  coronato  imperatore  con  Cune- 
gonda sua  moglie.  Infine  mori  santamente  qual  visse  , dopo 
aver  regnalo  con  singolare  dolcezza  o moderazione,  e dopo  aver 
edificalo  il  mondo  coll’  esercizio  delle  più  eroiche  e delle  più 
sublimi  virtù , fra  le  quali  non  fu  1’  ultima  quella  di  aver  ser- 
balo nel  matrimonio  perpetua  continenza.  Il  Papa  Eugenio  III 
nel  1125  lo  ascrisse  nel  novero  dc’Sanli  , ed  ora  si  celebra 
l' uffizio  di  lui  nella  Cattolica  Chiesa. 

A persuasione  di  Arrigo  fu  acclamalo  all'  impero  dagli  Stali 
della  Nazione  Germanica  Corrado  .II  de’  Duchi  di  Frauconia.  Il 
quale  montato  sul  trono  nell’ anno  1021  , aneli’ egli  chiaro  in 
pace  c forte  in  guerra  , fu  mai  sempre  vincitore  nelle  batta- 
glie , c formò  la  felicilà  de'  suoi  sudditi  ; ma  volendo  ripas- 
sare in  Dalia  per  punirò  i Milanesi  libelli,  da  lutti  compianto 
mori  nel  1039  in  Utrecht,  ed  Arrigo  III  suo  figliuolo , già  co- 
ronalo imperatore  nudici  anni  prima  dalla  morte  del  padre  , 
ascese  sul  trono.  Erede  della  virtù  del  padre,  e del  predeces- 
sore Arrigo  , si  distinse  non  poco  per  religione,  per  prudenza, 
e per  fortezza  , ed  a queste  virtù  aggiunse  un  genio  singolare 
per  le  lettere , di  cui  fu  gran  protettore.  Scese  più  volte  in 
Italia  per  far  la  guerra  a' principi  ribelli  e per  conservarvi  la 
pace  , cd  al  suo  zelo  debbesi  che  tolto  dalla  Chiesa  io  scisma 
di  Ire  Pontefici  , si  convocasse  in  Sulri  un  Concilio  , ove  fu 
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eletto  Clemente  II  leggillimo  succcssor  di  S.  Pietro,  dal  quale 
fu  poi  coronalo  imperatore  in  un  con  Agnese  sua  sposa.'  Fi- 
nalmente , illustre  per  tante  preclare  gesle  , mori  nel  1056. 

Allora  gli  successe  Arrigo  IV  suo  figliuolo,  fanciullo  appena 
di  sei  anni , sotto  la  tutela  di  Agnese  sua  madre , di  cui  tanto 
abbiam  discorso  nel  tesser  la  storia  de'  Romani  Pontefici.  Bel- 
lissimo e vantaggioso  della  statura  , accoppiava  Arrigo  un  in- 
gegno prontissimo  , ed  uno  smisurato  coraggio  ; instancabile 
nella  fatica , trovossi  nel  corso  di  sua  vita  in  sessantadue  bat- 
taglie , in  cui  , facendo  le  veci  di  esperto  capitano  non  meno 
che  di  valoroso  soldato  , ne  risultò  quasi  sempre  vincitore. 
Ma  queste  doli  cosi  egregie  oscurate  furon  moltissimo  daU’amor 
dei  piaceri  , dal  lusso,  dall’ avarizia  , c dalla  ostinata  guerra, 
che  a causa  delle  investiture  volle  far  colla  Chiesa.  Avea  ap- 
pena tredici  anni , allorché  cominciò  a regnar  da  se  solo,  ed 
in  breve  tempo  disgustossi  per  la  sua  tirannide  i popoli , ed  i 
Principi  della  Germania.  Quindi  a poco  furente  di  rabbia  con- 
tro il  Pontefice  S.  Gregorio  VII  venne  in  Italia  , ove  appicca- 
tosi a sanguinosissima  battaglia  con  Rodolfo , Duca  di  Svevia, 
eletto  imperatore  in  luogo  di  lui  da’  Vescovi  e dai  Principi  della 
Germania  , questo  nella  battaglia  stessa  ei  vinse  ed  uccise  ; se 
non  che  quindi  a poco  fu  obbligato  di  ritornare  in  Germania 
per  le  armi  c pel  valore  di  Roberto  Guiscardo  Normanno , Duca 
di  Calabria  e di  Sicilia . il  quale  animosamente  assunto  avea 
le  parli  del  Pontefice.  Ivi,  rendulosi  odioso  a tutti  , ed  agli 
stessi  suoi  figli  , ebbe  1'  amaro  cordoglio  di  veder  Corrado  suo 
primogenito  ribellarsi  a lui,  spogliarlo  del  regno  d’Italia,  e 
lui  ripugnante  farsi  coronare  Sovrano.  E quando  costui  nel 
1101  improvisamente  mori,  J’ altro  suo  figliuolo  Arrigo  rivolse 
anch'egli  le  armi  contro  del  padre  , e tratti  al  suo  partito  i 
principi  della  Germania  , spoglialo  quello  del  trono  e dell’im- 
pero , e fattolo  arrestare  , lo  mise  in  prigione  ; nè  valse  ad  Ar- 
rigo padre  il  poter  fuggire  dal  suo  carcere  , che  poco  stante, 
abbandonalo  dalla  maggior  parte  de’  suoi  sudditi,  mori  in  Liegi 
per  amarezza  e per  cordoglio.  Questa  fine  ebbe  Arrigo  nel- 
l'anno 1106,  contandone  cinquantacinque  di  vita,  e cinquanta 
di  Regno.  Uomo  infelice , il  quale  avrebbo  potuto  formar  la 
delizia  de’  suoi  popoli , ed  esser  da  tutti  onorato  ed  amato,  se 
avesse  fatto  buon  uso  de’ doni  dal  Ciel  ricevuti  , ma  ingrata- 
mente abusato  avendone  , chiuse  con  disperata  morte  la  sna 
tristissima  vita. 
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10.  Imperatori  Greci  in  Oriente. 


Ma  assai  diversi  dagl’imperatori  di  Occidente  furono  gl- im- 
peratori Greci  che  in  Costantinopoli  regnarono  ; colà , se  si  ec- 
cettui il  quarto  Arrigo  furon  tulli  valorosi , buoni  , c di  san- 
tissima vita  ; in  questi  al  contrario  osservossi  per  lo  più  me- 
nati in  trionfo  la  libidine , il  tradimento , e lo  spergiuro.  Era 
morto  dopo  il  lunghissimo  regno  di  Basilio  II  il  dissoluto  Co- 
stantino Vili  allorché  nel  1028  ascese  al  Irono  Romano  III 
detto  l’Argiro.  Avcagli  imposto  Costantino  in  sul  morire  che 
sposato  avesse  l’ una  delle  due  sue  figlie , Teodora  , cioè  , o 
Zoe  ; in  opposto  gli  avrebbe  fatta  cavar  gli  occhi.  Ricusava 
Romano  l’infame  partilo,  come  quello  che  avea  già  moglie  e 
non  pativa  il  suo  animo  d'  abbandonarla  , ricusava  Teodora  di 
dar  la  sua  mano  a colui  che  unito  essendo  con  altra  in  ma- 
trimonio , esser  non  poteva  suo  leggittimo  sposo  ; ma  infine 
cedette  Romano  , spaventato  alla  gran  pena  imminente,  e Teo- 
dora continuando  a ricusare  , accettò  ben  volentieri  il  partito 
la  sorella  Zoe  , donna  già  provetta  , di  anni  48 , ma  di  non 
regolati  costumi.  Con  questi  auspici  cominciò  Romano  il  suo 
regno  , e fu  sempre  in  guerra  infelice  : imperocché , eccetto 
alcuni  pochi  vantaggi  , eh’  ebbero  i suoi  generali  contro  i Sa- 
raceni , fu  sempre  battuto  , e perdette  quasi  tutta  la  Siria.  In- 
tanto T imperatrice  Zoe  lussureggiava  di  lutto  il  fuoco  della  sua 
libidine  , nè  potendo  soffrir  l’indugio  di  unirsi  pienamente  con 
un  tal  Michele  suo  adultero  , propinò  sulle  prime  un  lento  ve- 
leno al  suo  marito , ed  il  veleno  stesso  non  corrispondendo 
alle  sue  brame  perchè  non  pronto  a levarla  d’ impaccio , fece 
affogar  nel  bagno  l' infelice  Romano.  la  tal  guisa  per  opera  di 
lei  , nel  1035  fu  salutalo  imperatore  1’  adultero  Michele  , che 
fu  il  quarto  di  questo  nome , e si  disse  il  Paflagonio , perchè 
nato  in  Paflagonia.  Credeva  Zoe  col  dichiararlo  suo  sposo  , 
che  Michele  l' imperatore  avesse  avuto  soltanto  il  nome  , ma 
non  fu  cosi  : che  tenuta  quella  a bada , governò  Michele  per 
mezzo  di  Giovanni  suo  fratello.  Egli  poi  in  preda  a’suoi  rimorsi 
non  ebbe  più  pace  , c sebbene  i suoi  Generali  avessero  ripor- 
tate vittorie  sui  Saraceni  e su’ Bulgari  , e la  Servia  già  ribel- 
latasi , fosse  stala  ricondotta  al  dovere  , queste  prosperità  non 
valsero  a smorbare  la  rimembranza  de’ suoi  primi  delitti  ; fin- 
ché , angustiato  ancora  da’ frequenti  moti  di  epilessia,  abban- 
donò il  governo  , e ritiratosi  da  Monaco  in  un  Chiostro  da  lui 
fatto  edificare  alle  porle  di  Costantinopoli , poco  stante  mori. 
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Intanto  V imperatrice  Zoe  rimasta  nel  101 1 ella  sola  alla  lesta 
dell'  impero  , si  accorse  ben  presto  non  aver  né  mente  , né 
forre  uguali  a tanto  peso  , e quindi  fece  proclamare  impera- 
tore Michele  V detto  il  Calafato  ; ma  fu  breve  il  governo  di 
questo  giacché  furbo  , ingrato  , ed  eccessivamente  crudele  , 
ebbe  cosini  il  barbaro  piacere  di  far  tormentare  i parenti  tutti 
del  morto  imperatore,  quelli  stessi  che  tanto  contribuito  aveano 
a)  suo  iimalzaniriito  : uè  risparmiò  la  medesima  Zoe,  che  mes- 
sele le  mani  addosso  . la  rilegò  in  un’ isola  vicino  Costantino- 
poli. Il  popolo  non  potè  soffiò,  questi  eccessi,  e tuttoché  avesse 
sempre  odialo  in  Zoo  i di  lei  vizi  , amavane.  pertanto  la  per- 
sona , sicché  sollevatosi  cacciò  via  l’ indegnissimo  Michele, 
gli  cavò  gli  occhi  , slraziollo . ed  elevò  sul  irono  imperiale  la 
stessa  Zoe , volendo  però  , che  associata  si  fosse  nel  comando 
Teodora  sua  sorella.  Allora  conscrvossi  nell'  impero  una  per- 
fettissima pace  , ed  il  mondo  attonito  vide  lo  spettacolo  di  due 
donne  , un  tempo  nemiche  , governare  di  pieno  accordo  e reg- 
ger popoli.  Se  non  clic  , Zoe  non  poteva  frenarsi  dalle  sue 
antiche  abitudini , c non  ostante  che  coniato  avesse  sellanta- 
due  anni  di  sua  età  , quasirchè  fosse  stata  nel  fior  degli  anni 
sposar  volle  uno  de  suoi  principali  ministri  chiamato  Costantino 
Monomaco,  che  assunse  allo  impero , c la  virtuosa  Teodora  fu 
contenta  d<  i titolo  di  \ugusla.  Intanto  la  vecchia  imperatrice 
neppur  contentatasi  del  solo  suo  marito,  nè  questo  di  quella, 
sicché  ambedue  pareggiarono  in  dissolutezza  cd  in  libertinag- 
gio. Ebbe  varie  fasi  1*  impero  sotto  il  loro  governo,  finché  nel 
10.‘i2  mori  finalmente  Zoe,  e due  anni  dopo  scguilolla  nel  se- 
polcro il  suo  marito.  Restò  Teodora  arbitra  dell'  impero  , e 
sebbene  donna  fosse  e di  età  più  che  senile  , ne'  due  anni 
che  governò  mostrò  tutta  la  fermezza  di  un  carattere  vigoroso. 
Avvenne  la  sua  morte  nel  1050. 

Dalla  morte  di  Teodora  al  regno  di  Alessio  Comneno  , ul- 
timo degl'  imperatori  Greci , che  governarono  l' impero  in  que- 
sto secolo  , si  videro  successivamcnla  sedere  nel  soglio  im- 
periale molli  uomini  , i quali  viziosi  tutti , poco  valsero  nel 
mestier  delle  armi  , e negli  affari  del  governo  furono  affatto 
imbecilli.  Dnpcrocchò  Michele  VI  chiamato  lo  Strazonico  , cioè 
guerriero  , non  avea  talento  di  governare , cd  era  di  animo  mcn 
che  femminile  , Isacco  Comneno  , che  gli  successe  fu  buon 
guerriero  anzi  che  no  , e quando  costui  disgustato  delle  umano 
grandezze  dichiarò  imperatore  Costantino  Duca,  decimo  di  que- 
sto nume  . scelse  in  lui  un  nomo  di  dolci  costumi  «i’'1 
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ma  poco  alto  al  governo  degli  stali.  Lasciò  Costantino  in  sul 
morire  Ire  tìgli  sodo  la  tutela  di  Eudocia  lor  madre , la  quale 
bonanco  poca  alla  al  governo  assunse  a sposo  ed  a compa- 
gno sul  trono  Romano  IV  soprnnominalo  Diogene.  Era  tale 
Diogene  . clic  avrebbe  col  suo  brando  c co’  suoi  lalcnli  po- 
lirto  sollevare  il  dccbinanlc  impero  , o vinse  infatti  alla  tcsla 
del  suo  esercito  molte  sanguinose  battaglie  ; ma  in  una  di 
queste  , e fu  propriamente  in  Armenia  , combattendo  da  eroe. 
Ai  mortalmente  ferito.  Giunta  questa  nuova  in  Costantinopoli, 
Michele  figliuolo  di  Costantino  il  quale  a malincuore  tino  allora 
sofferto  uvea  di  vedere  il  padrigno  regger  lo  stato , assunse 
bentosto  le  redini  del  governo.  Prese  le  armi  ed  andò  a com- 
batter Diogene  , il  quale  estenuato  dalle  ferite  c da  tutti  ab- 
bandonato , da  quegli  stessi  a'  quali  avea  ed  il  valore  e l’ o- 
nore  insegnalo  , ebbe  la  sventura  di  sentirsi  crudelmente  ca- 
vare gli  occhi , morendone  di  dolore  con  sentimenti  degni  di 
un  Eroe  Cristiano.  Nè  Michele  VII , detto  Parapinace , fu  un 
Principe  adatto  nel  governo,  come  quello  clic  si  distinse  sol- 
tanto per  debolezza  e per  viltà  , nè  Niccforo  Coloniale  che  gli 
successe  fu  migliore  di  lui  , clic  anzi  a’  vizi  di  quello  aggiunse 
la  dissolutezza  ed  il  delirio.  Il  prode  Generale  Alessio  Com- 
ncno  avea  vinti  c prostrali  i nemici  dello  impero  5 eppure 
l’indegno  imperatore  , per  seguir  le  voglie  di  un  infame  mi- 
nistro , avea  risoluto  di  perderlo  , allorché  il  generale  mossa- 
gli guerra  lo  vinse , ed  il  vilissimo  imperatore  fu  costretto  dì 
chiudersi  in  un  Monastero  , ove  poco  appresso  mori. 

Ed  ceco  cominciare  nel  1081  in  Alessio  1 Comneno  una  se- 
rie d’ imperatori  della  stessa  famiglia  , i quali  governarono  in 
Costantinopoli  per  più  di  un  secolo  sulle  vaste  rovine  del  grande 
impero  d’Oricnlc.  Fu  Alessio  uno  de’piu  famosi  guerrieri  dc'suoi 
tempi.  Vinse  i Comani,  e la  sterminata  oste  de’ Sarmali,  com- 
battè in  .vario  evento  co'  Turchi  , ed  al  suo  forte  braccio  si 
debbe , che  l’impero  greco,  già  vicino  alta  sua  rovina  , inte- 
ramente non  crollasse.  Richiese  ì Latini  di  amicizia  c di  soc- 
corso per  resistere  a’  Saraceni  ed  a'  Maomettani , comuni  ne- 
mici , ma  quando  vide  quelli  fortissimi  per  numero  c per  co- 
raggio , perfido  , traditore , ed  ingrato,  e con  frode  veramente 
greca  , sulle  prime  si  oppose  di  soppiatto  a’  loro  disegni , e 
quindi  a non  mollo  insidiò  manifestamente  alle  loro  vittorie. 
Tanto  vale  in  cuor  feroce  , 0 troppo  incivilito  la  gelosia  di  re- 
gno ! Ma  in  mezzo  alla  guerriera  sua  gloria  ebbe  due  sangui- 
nosissime rotte  dal  Normanno  Roberto  Guiscardo  , mollo  più 
Voi.  in.  n 
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di  lui  valoroso  , c quando  questi  morì , dopo  altre  battaglie  di 
minor  momento  , concbiuse  pace  con  Boeuiondo  , ligliuol  di 
Roberto.  Insomma  fu  Alessio  un  rinomalo  guerriero  , nè  fu 
mcn  chiaro  in  pace  , dappoiché  in  mezzo  a tante  battaglie , 
accanimento  , c furori  , tuttoché  esausto  di  sangue  e di  oro  , 
resse  i suoi  popoli  con  moderazione  e clemenza,  nè  rispar- 
miò i suoi  tesori  per  sollevarli  dalla  miseria.  Ma  oscurò  tanta 
gloria  colla  perfidia  e col  tradimento  , senza  i quali  vizi  vitu- 
perevoli in  uom  privalo , e molto  più  in  un  Principe,  sarebbe 
stato  uno  de'  più  eccellenti  Sovrani  del  mondo.  Cessò  di  vi- 
vere nel  1118  dopo  trenlasclle  anni  di  regno. 

17.  Napoli. 

Mi  pare  qui  opportuno  , facendo  sosta  ai  tempi  , eh'  io  vo 
rapidamente  discorrendo  per  quella  parie  che  riguarda  il  tem- 
porale de'duc  imperi , cominciare  a dire  alquante  cose  sul  re- 
gno di  Napoli , o perchè  a quei  tra  nostri  , i quali  studiano  i 
fasti  della  Chiesa  gioverà  non  poco  aver  qualche  idea  delle  va- 
rie dinastie  , clic  il  nostro  regno  nc’divcrsi  tempi  governarono, 
o perchè  mi  è sembrata  opera  di  uom  pietoso  verso  la  patria 
dare  sebben  di  volo  alquanti  cenni  della  di  lei  storia,  essendo 
vituperevol  cosa  descrivendo  gli  altrui  fasti  , passare  sotto  si- 
lenzio ed  ignorar  quelli  che  il  proprio  paese  reser  chiaro  ed 
illustre.  Molti  furono  i popoli  i quali  un  tempo  abitaron  quel 
suolo  clic  ora  costiluscc  il  regno  delle  due  Sicilie.  Le  contrade 
litiorali  bagnale  dal  mar  Jonio  , dall- Adriatico,  c dal  Tirreno, 
furono  abitale  da’ greci , e reggendosi  da  popoli  liberi  con  or- 
dini e costumi  greci , furono  tra  tulle  le  altre  città  più  incivi- 
lite e più  colle,  come  Napoli,  Sibari , Crolone,  Elea,  Locri, 
Reggio,  Metaponto  , Taranto  , ed  Otranto.  Le  regioni  più  pros- 
sime all’Appcnnino  furono  abitale  da’ popoli,  i quali  parlavano 
una  lingua  mezzo  barbara  conosciuta  sotto  il  nome  di  Osca  , 
cd  alcuni  di  questi  dimoravano  dalla  parte  di  settentrione  c fu- 
rono Sabini , Sanniti , Pcrctri , Irpini,  Marsi , Marrucini,  Frcn- 
tani , Caraceni,  l’etruzi,  Ycstini,  Peligni,  Dauni,  Appuli , Ca- 
labri , Mcssapi  ; altri  poi  abitavano  dalla  parte  di  mezzogiorno, 
c si  dissero  Sidicini , Ausoni  o Aurunci , Campani , Picenlini , 
Lucani , e Bruzt.  Le  spiagge  della  Sicilia  furono  anch’  esse  po- 
polale da  colonie  greche  , come  Gela  , Agrigento  , Siracusa  , 
Catania  , Messina  , Drepano  , ed  altre.  E poiché  non  è mio 
scopo  tessere  la  storia  di  questi  diversi  popoli  , mi  fermerò  a 
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parlare  piu  peculiarmente  di  Napoli , come  quella  la  quale , e 
perchè  più  deliziosa  e più  bella , e perchè  costituita  capitale 
del  regno  , occupa  tra  tutte  il  maggior  posto. 

Sul  pendio  di  una  dolce  collina , ed  imminente  al  golfo  de- 
lizioso , che  ha  dirimpetto  il  monte  Vesuvio  , sorge  la  bellis- 
sima città  di  Napoli  , che  vuol  dire  città  nuova,  cosi  chiamala 
perchè  tra  molle  città  antiche  di  origine  greca  , di  fresco  edi- 
ficala da  Gomani  , o Eretri.  Si  disse  ancora  Parlenope,  perchè 
secondo  la  più  plausibile  opinione , edificala  in  quella  spiaggia , 
che  diccvasi  Parlenope  dal  greco  partenopos , che  volca  dire 
una  cosa  graziosa , e leggiadra  e che  quasi  incanta  come  una 
Vergine.  Gli  antichi,  vividi  d'immaginativa,  eran  fecondi  di  tali 
nomenclature , come  con  simii  nome  dinotarono  un'altra  spiag- 
gia amenissima  vicino  a Napoli , senza  che  ivi  fosse  alcuna 
città  , cioè  Pausilipo  , che  dal  greco  vuol  dire  una  cosa  che 
dissipa  le  cure  dell'animo.  Nè  contenti  a questo,  ma  volendo 
sempre  più  simboleggiare  la  bellezza  di  Parlenope  ne  fecero 
una  Sirena  , ed  a lei  come  al  genio  del  luogo  offrirono  sacri- 
fizi. Questa  , che  io  dico  , è la  più  plausibile  opinione , sch- 
ben  non  manchi  chi  dica  essere  state  contigue  due  antichis- 
sime città  Etruschc  , cioè  Palepoli  e Parlenope  , essere  stala 
questa  cosi  chiamala  da  Partenope  cortigiana  famosissima  , e 
molto  rinomata  per  la  sua  bellezza  , che  di  queste  due  cillà 
guaste  e corrose  dal  tempo  ne  sia  risultala  una  sola,  più  com- 
piuta e più  bella  , chiamata  Napoli  , cioè  città  nuova.  Checliè 
sia  di  queste  due  opinioni , certo  è clic  Napoli  sulle  prime  fu 
città  greca  , c govcrnossi  con  greci  costumi  , e quando  dap- 
poi i Romani  soggiogarono  quasi  lutto  il  inondo,  fra  le  quat- 
tro condizioni  concedute  da  quelli  a'pnpoli  soggiogati  di  essere 
città  federata  , municipio  , colonia  , o prefettura  , ebbe  la  pri- 
ma , che  tra  tutte  era  la  più  mite  ; imperocché  salvo  in  tempo 
di  guerra  un  tributo  di  navi  , di  armati , o di  danaro  , che 
prestar  dovea  al  popolo  Romano  , pel  dippiù  governavasi  con 
proprie  leggi  c con  peculiari  magistrali. 

Napoli  fu  molle  c non  bellicosa , c gli  antichi  Romani , stan- 
chi di  combattere  c di  arringare  ne’ rostri,  scelsero  questo  luogo 
come  il  più  adatto  per  1'  ozio  c per  gli  studi.  Fu  ancora  città 
splendidissima  di  giochi  atletici  , e di  ogni  sorta  li  spettacoli, 
e furon  celebri  i suoi  corsi  lampadici  , ne’  quali  una  fiaccola 
ardente  e luminosa  che  passava  da  una  mano  aM  altra  imbo- 
leggiava  forse  il  sole  , che  propaga  la  fiamma  della  \ ila  Uà  una 
all'  altra  generazione.  In  quanto  alla  religione  , «lue  gl  khiu 
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comuni  olla  Grecia,  i Napolitani  adorarono  Euniclo,  padre  della 
Sirena  , cui  diedero  l' attributo  di  risplendente  ; nè  è cosa  im- 
probabile , clic  sotto  nome  di  Eumclo  intendessero  il  Sole  , 
poiché  in  nino  altro  luogo  del  mondo  il  gran  pianeta  del  giorno 
è più  risplendente  e più  chiaro.  La  sua  condizione  politica  di 
città  federata  , tra  tulle  come  abbiam  detto  la  più  nobile , si 
mantenne  sino  ni  tempi  di  Adriano,  il  quale  abolendo  l’antica 
divisione  d' Italia  in  undici  regioni , la  divise  novellamente  in 
diciassette  Provincie  , ed  a queste  prepose  altrettanti  governa- 
tori. Allora  Napoli  fu  compresa  in  una  di  queste  Provincie  , 
clic  andò  sotto  il  nome  di  Campagna  felice.  E quando  Costan- 
tino trasportò  la  sede  dell’ impero  nell*  antica  Bizanzio,  e venne 
dappoi  tra  figli  di  Teodosio  la  division  dell'impero  in  Oriente, 
ed  in  Occidente,  Napoli  formò  parte  di  questo  finché  fu  ili  piedi 
l'impero,  e dappoi  ebbe  governatori  spedili  dagl' imperatori  greci 
dell'  Oriente.  Se  non  che  , cessato  in  lei  l' antico  splendore . ed 
ondeggiando  in  continue  guerre  tra  barbari  venuti  in  Italia,  Goti, 
Ostrogoti  , Vandali , funi , Longobardi,  e tra  i Greci  di  quelli 
ancor  più  barbari  , or  a questi  , ora  a quelli  obbedì , ed  in 
mezzo  a cosi  orribile  trambusto,  divenne  una  congerie  di  mi- 
serie e squallidi  abituri , i quali  fastidiosamente  contrastavano 
con  quell'azzurro  del  cielo,  onde  rcndesi  il  suo  silo  così  gra- 
zioso ed  ameno. 

Intanto  fra  i diversi  barbari  venuti  in  Europa  fuvvi  un  po- 
polo forte  e guerriero  sotto  il  nome  di  Normanno  , il  quale  , 
uscito  dal  fondo  della  Scandinavia,  avvicinossi  sul  finir  (lei  se- 
colo ottavo  ai  lidi  di  Francia.  Quivi  moltiplicatesi  le  orde , fu 
obbligalo  il  He  di  Francia  nell'  882  di  permettere  clic  si  sta- 
bilissero in  quelle  contrade  concedendo  loro  la  Frisia,  e quindi 
a poco  , dando  in  isposa  una  sua  figliuola  a Rollonc  lor  capo, 
vi  aggiunse  come  in  dote  la  Ncuslria  , ed  allora  quella  Pro- 
vincia di  Francia  si  disse  Normandia.  Questi  barbari  ritennero 
sempre  l'antico  valor  marziale  , anche  quando  abbracciala  la 
religione  di  Gesù  Cristo  divennero  eminentemente  religiosi  e 
pii.  Avvenne  che  nel  principio  del  secolo  XI  alcuni  di  questi 
portaronsi  in  Gerusalemme  a visitare  i luoghi  santi , donde  ri- 
tornando o per  fortuna  di  mare,  o per  ristorarsi  dalla  naviga- 
zione prescr  terra  nella  città  di  Salerno.  Ivi  furono  da'  Saler- 
nitani accolli  con  gran  favore  , nè  fu  inutile  la  ospitalità  loro 
gentilmente  usata,  imperocché  avendo  in  quelle  stesse  spiagge 
fatto  uno  sbarco  i Saraceni  , furon  questi  animosamente  re- 
spinti dal  valore  Normanno  . essendone  stala  una  parte  uccisa, 
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un'altra  rilulTatln  nel  mare;  del  che  assai  compiaciutosi  il  Lon- 
gobaulo  Principe  di  Salerno,  laido  fece  che  i Normanni  re- 
alassero  a* suoi  soldi  , il  (piale  esempio  fu  seguilo  ancora  dal 
principe  di  Capua  , anch'egli  Longobardo.  Più  volle  qucsli  Prin- 
cipi sperimentarono  il  valore  c la  sterminala  fortezza  dei  no- 
velli ospiti  contro  i Saraceni  e contro  i Greci  , ma  come  avvie- 
ne nelle  cose  umano , ingrati  a loro  benefattori,  cominciarono 
a disgustarli  ed  opprimerli,  finche  i Normanni  presero  le  armi, 
e volendo  procurarsi  un  luogo  di  sicura  ed  indipendente  abi- 
tazione , fondarono  una  città  sulle  rovine  dell'  antica  Alella  , 
clic  chiamarono  Aversa  , quasi  in  aversione  del  Principe  di 
Cnpua  , da  cui  cransi  allontanati,  cd  il  primo  Conte  della  no- 
vella città  si  disse  Raiuulfo.  A questi  antichi  Normanni  man 
mano  se  nc  aggiunsero  altri , allettati  dalla  bellezza  delle  no- 
stre campagne,  o che  venissero  direttamente  dulia  Normandia , 

0 clic  facessero  ritorno  dal  pellegrinaggio  di  Terra  santa  ; ai 
«piali  verso  la  mcltà  del  secolo  XI  uuironsi  alcuni  nobili  per- 
sonaggi della  stessa  gente  con  trecento  ben  agguerriti  soldati. 
Trovaron  qucsli  il  regno  di  Napoli  così  diviso,  elio  porzione 
obbediva  ni  Greci , c l’ altra  parte  ai  Longobardi  , ma  quella 
specialmente  era  dolentissima  pel  dominio  insolente  e tirannico 
esercitalo  da’  suoi  signori  , allorché  concepirono  il  disegno  di 
volerli  alfin  liberare  da  cosi  insopportabile  giogo.  E resegui- 
rono ; imperocché  , sebben  di  numero  inferiori  assai  a (pici 
de’  Greci , batterono  più  volle  i loro  eserciti,  c giunsero  linanco 
a cacciarli  interamente  dalla  Paglia  , quale  posero  sotto  la  loro 
dipendenza  , eleggendovi  a Colile  il  più  valoroso  tra  tulli,  clic 
fu  Guglielmo  braccio  di  ferro.  11  quale  morto  , ebbe  a succes- 
sori l'un  dopo  l'altro  i Ire  suoi  fratelli,  cioè  Dragone,  Uinfrcdo, 
c nel  IOjG  Roberto  Guiscardo. 

Fu  Roberto  il  più  grande,  il  più  valoroso,  il  più  invitto ca. 
pilano  de’  suoi  tempi  ; non  fu  mai  perdente  nelle  più  difficili 
battaglie  , ed  ebbe  la  fortuna  di  vincere  i duo  più  famosi  ca- 
pitani dei  suoi  tempi  Arrigo  IV  imperatore  di  Occidente  , ed 
Alessio  Cuncno  imperatore  Greco  in  Oriente  ; c per  (tuoi  clic 
risguarda  te  nostre  cose , cacciali  i Greci  dalla  Calabria  , ag- 
giunse questa  regione  al  suo  antico  dominio,  c fu  salutalo  Duca 
di  Puglia  c di  Calabria.  Indi  , desideroso  di  liberar  la  Sicilia 
dal  giogo  de1  Saraceni  , colà  pertossi  col  suo  esercito,  c quelli 
debellali  , lasciò  T isola  al  governo  di  Ruggiero  suo  fratello  col 
titolo  di  Colile  ; c fu  questi  gran  Colile  Ruggiero,  cui  nel  100S 

1 ibano  li  Papa  concedette  la  qualità  ili  legalo  nato  della  sede 
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Apostolica  in  quel' Isola  per  se  , e suoi  legittimi  creili  e suc- 
cessori ; indi  nel  1073  Itobcrlo , fattosi  Signore  del  Principato 
di  Salerno  e del  ducalo  di  Amalfi  , si  disse  Principe  e Duca  ; 
finalmente  illustre  per  tante  e cosi  segnalale  vittorie,  e più  il- 
lustre ancora  per  religione  e per  pietà,  mori  nel  1083.  A Ro- 
berto successe  Ruggiero  fìgliuol  suo  , ed  a questo,  Guglielmo, 
il  quale  , morto  in  Salerno  senza  figli  , tulli  gli  stati , che 
quello  uvea  ricevuto  per  valor  di  Roberto , cessero  a Ruggiero 
iigliuol  dell'  altro  Ruggiero  Gran  Conte  di  Sicilia , e per  con- 
seguenza nipote  dell’  invitto  Guiscardo.  Fu  questo  Ruggiero,  il 
quale  , già  signore  di  molte  Provincie  nel  1129,  lasciò  il  ti- 
tolo di  Conte  , e prese  quello  di  Re  di  Sicilia,  di  Duca  di  Pu- 
glia e di  Calabria  , e di  Principe  di  Capua.  Volle  che  Palermo 
fosse  sede  e Capo  del  Regno  , ed  ivi  nel  Maggio  dello  stesso 
anno  si  fece  da  quattro  Arcivescovi  coronare  alla  presenza  di 
molli  Vescovi  , de’ Baroni  del  novello  Regno,  della  nobiltà  e 
«lei  popolo , e per  questo  a giusto  titolo  vien  consideralo  come 
il  fondatore  della  Monarchia,  ed  il  nostro  primo  Sovrano.  Quin- 
di a non  mollo  , cacciato  Sergio , ultimo  doge  della  Città  di 
Napoli , il  quale  ancor  lencala  pel  Greco  imperatore , aggiunse 
anche  il  Ducato  di  Napoli  al  suo  vasto  reame.  Fin  qui  delle 
cose  di  Napoli .,  e del  cominciamcnlo  della  nostra  Monarchia  ; 
il  dippiù  che  rìsguarda  Ruggiero , primo  Re  Normanno , il  di- 
remo nel  tesser  la  Storia  del  duodecimo  secolo. 


18.  Concliiusionc. 

In  mezzo  a lutto  queste,  vicende  e rivollurc  passava  il  se- 
colo undccimo , e se  la  Chiesa  avea  fondalo  motivo  a dolersi 
amaramente  pe’ vizi  d'incontinenza  , di  simonia,  di  usurpazio- 
ni , clic  allor  vigevano  ed  cren  quasi  in  trionfo  menati , avea 
però  d'altronde  ragioni  fortissime  a consolarsi,  e dar  conforto 
all' afflitto  suo  cuore.  Vedeva  primamente  Pontefici  Sommi  reg- 
gerla con  tanto  zelo  , nò  risparmiare  fatica  alcuna  , nè  curar 
tinanco  la  propria  pace . e perfino  versare  e sangue  e vita  per 
lei  , acciocché  ed  il  vizio  da' suoi  figli  sgomberato  fosse  , ed 
olla  alla  natia  forma  sorgesse.  Che  uomini  insigni  non  furono 
un  S.  Leone  IX , un  S.  Gregorio  VII  ! La  virtù  parla  per  se 
"tessa,  ed  il  suo  splendore  ferisce  pure  gli  occhi  anche  meno 
disposti  , sicché  gli  stessi  Protestanti  ed  eretici  sceverando  da 
questi  uomini  quelli  eh’ essi  chiamano  pregiudizi  , hanno  loro 
venduto  copiose  lodi , e ne  hanno  ampiamente  onorala  la  mc- 
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morii).  Vedeva  sceondariamenle  molli  insigni  Sovrani  di  Occi- 
dente , dopo  avere  illustrato  il  mondo  colle  loro  virtù  eroiche 
e sorprendenti  , far  servire  il  lor  potere  per  conservare  intatta 
ne- loro  stali  fa  Cristiana  Religione,  e diffonderla  e propagarla 
tra  barbari  ed  infedeli  ; un  S.  Arrigo  in  Alcmagna  , il  Re  Ro- 
berto in  Francia , S.  Stefano  in  Ungheria  , Eduardo  in  In- 
ghilterra , S.  Canuto  in  Danimarca , S.  Guglielmo  il  grande  in 
Aquitania  , ed  il  gran  Conte  Ruggiero , il  quale , dopo  essersi 
rendulo  padrone  della  Sicilia  , occupavasi  unicamente  ad  atte- 
stare u Dio  la  sua  riconoscenza  per  la  protezione  accordatagli 
in  queir  impresa.  Egli  cominciò  col  fare  a tulli  giustizia  , col 
soccorrere  i poveri  , col  riparare  le  Chiese,  col  rimediare  a'pro- 
foudi  mali  , prodotti  in  quel  paese  dal  dominio  che  vi  avean 
tenuto  gl'  infedeli  per  Io  spazio  di  più  di  dngenlo  anni.  Nè 
mancarono  donne  illustri , le  quali  ancora  si  distinsero  nello 
esercizio  di  eminenti  virtù  , dappoiché  si  vide  l' imperatrice 
Agnese  rinunziare  al  mondo  , mettersi  sollo  la  direzione  di 
S.  Pier  Damiani , e menare  una  vita  umile  ed  austera  ; una 
Margherita  Regina  di  Scozia  contribuire  possentemente  a far 
onorare  Iddio  ne’ suoi  Stali  , e la  imperatrice  Cunegonda  , e 
disella  Regina  di  Ungheria  concorrere  con  la  loro  influenza  a 
tulli  que'beni,  che  alla  Chiesa  recarono  i Principi  loro  sposi. 
Quale  felicità  per  un  secolo  , d’altronde  si  infelice,  presentarci 
si  belli  oggetti  ! Quale  consolazione  per  la  Chiesa  di  Dio  ve- 
der nascere  tanti  Santi  in  mezzo  al  fasto  delle  grandezze  umane! 
Qual  giocondo  spellacelo  nel  veder  questi  giusti  , toccati  uni- 
camente dalle  grandezze  invisibili  , a mal  grado  lo  splendore 
così  seducente  del  diadema  ! E non  era  un  gran  miracolo  della 
grazia  di  Dio  elevare  a si  eminente  pietà  uomini  circondati 
da’ più  grandi  pericoli  , c cangiar  per  essi  gli  ostacoli  mede- 
simi in  polenti  mezzi  di  salvezza?  Vedeva  infine  ta  Chiesa  in 
questo  secolo  sorgere  nel  suo  seno  delle  isliluzioni  ammira- 
bili eroiche  che  compensavano  le  perdite  clic  Ella  faceva  nel 
gran  numero  de' viziosi  suoi  figli  : vedeva  propagalo  maggior- 
mente 1’  ordine  di  S.  Benedetto  nel  regno  di  Napoli,  nella  Spa- 
gna , c nella  Palestina , vedeva  istituirsi  delle  novelle  Congre- 
gazioni di  Claustrali  , ed  un  Giovanni  Gualberto  dar  principio 
alla  Congregazione  di  Yallombrosa  , ed  un  Roberto  gettar  le 
fondamenta  dell'  Ordine  Cirslercicnse  ; vedeva  infine  un  Bru- 
itone padre  de’  Certosini , ed  un  Romualdo  padre  de' Camaldo- 
lesi richiamar  nel  suo  vigore  l' eremitica  vita  , c formare  gli 
uomini  alla  virtù  In  più  solida  e consumata.  Allorché  fu  grande 
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il  numero  di  quelli  , clic  nella  incontinenza  , nella  simuuia  , 
nell'  avarizia  , vollcr  lutto  ai  sensi  concedere  , era  necessario 
che  nitri  vi  fossero  , che  avesse r tulio  ai  sensi  stessi  negato, 
o siccome  ne’  primi  secoli  della  Chiesa  1’  incontinenza  degli 
gnostici  produsse  le  virtù  de’  solitari  , cosi  nel  secolo  unde- 
dmo  i mostruosi  vizi , che  dominavano  , dovoano  esser  pro- 
scritti da’  decreti  della  Chiesa  non  meno  , che  praticamente 
ancora  dalla  vita  eroica  e soprannaturale  di  quest’  illustri  ere- 
miti. Que’ solitari  erano,  secondo  l’espressione  di  l'iotro  di 
Jilois , piuttosto  angeli  clic  uomini  ; si  vedoan  ripetute  ne’  lor 
deserti  le  stesse  maraviglie  che  altre  volle  si  osservarono  nelle 
solitudini  della  Scizia  , e della  Tehaidc.  Separali  dalla  corni- 
none del  secolo  , esai  solamente  con  Dio  trattonevasi  , eser- 
citandosi continuamente  nella  penitenza  e nella  proghiera.  Essi 
scppcllivansi  vivi  ne’ luoghi  piu  inospiti  e disagiali,  e sce- 
gliendo i più  inaccessibili  deserti  per  viver  più  poveri  e più 
sconosciuti  ni  loro  simili  , altra  ambizione  non  aveano  che  d’im- 
molarsi sotto  gli  occhi  di  Dio  con  un  martirio  durevole  quanto 
la  vita,  e bruciarsi  innanzi  a lui  col  fuoco  di  un'ardentissima 
carità.  Furon  questi  i miracoli  del  secolo  undccimo,  ripetuti 
e continuati  ne’ secoli  sussecutivi  da  uomini  , i quali  vestivano 
della  stessa  carne  come  noi,  ed  avevano  la  stessa  natura  come 
la  nostra  ; il  mondo  ne  rimase  attonito  e stupefatto , csullonno 
la  Chiesa.  . . . Eppure  questi  uomini  , o a meglio  dir  questi 
Eroi  , il  nostro  secolo  che  pur  vantasi  di  lumi , ha  chiamati 
inutili , ignoranti  , dannosi  ! ! ! 
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I.  Oggetto  del  Libro. 

7 

Jji:  (curie  del  secolo  undecimo  sull  autorità  del  ronlelìce.  Som- 
mo , sviluppale  e messe  in  pratica  , produssero  notevolissimi 
clTclli  nel  secolo  , di  cui  imprendiamo  a tesser  la  storia.  Senza 
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di  esse  r impero  della  forra  qua!  impetuoso  torrente  avrebbe 
seco  trascinata  la  rovina  della  Chiesa  , il  mal  costume  e l'usur- 
pazione sarebbero  stali  menati  in  trionfo  , ed  i novelli  eretici 
occidentali  non  avrebbero  ricevuti  quel  forte  incalzo  che  salvò 
il  dogma  cattolico , c fu  1’  effetto  dell’  essersi  maggiormente 
vincolali  c stretti  i legami  della  Ecclesiastica  unità.  Kd  infatti, 
ehi  legge  S.  Bernardo , scrittore  coevo , non  può  non  fremer 
«l’orrore  nel  vedere  la  confusion  di  que'  tempi.  I Pontefici  Som- 
mi in  continua  lolla  col  potere  politico  per  l’ affare  delle  inve- 
stiture clic  feriva  il  cuore  stesso  della  Chiesa  , perchè  tratta- 
vasi  nientemeno  clic  della  canonicità  delle  elezioni  ne' Ministri 
del  Suntuario  ; insidiati  dagli  Antipapi , i quali  tradendo  il  lor 
ministero , fattisi  per  secolaresca  ambizione  istrumcnli  vili  del 
potere  politico  opponevansi  al  Vicario  legittimo  di  Gesù  Cristo; 
amareggiati  infine  dagli  stessi  sudditi , dagl'  ingrati  Romani  , i 
quali  immemori  de’  lauti  benefizi  di  carità  e munificenza  eroica 
che  lor  venivano  dal  papato , seguendo  le  malnato  teorie  di 
uno  sciagurato  italiano  , vo'  dire  di  Arnaldo  da  Brescia  , spesso 
spesso  ribellavansi  al  potere  legittimo.  Si  aggiungano  gli  ere- 
tici , i quali  non  più  con  isludiati  sofismi  opponeansi  ai  dogmi 
che  o la  persona  di  Gesù  Cristo  riguardavano  , ovvero  l’ au- 
gustissimo mistero  della  Trinità , ma  sibbenc  e le  idee  della 
Chiesa  alteravano,  c negavano  il  numero  ed  il  valor  de'  Sacra- 
menti , ed  infine  chiamavano  i popoli  a generale  rivolta  con- 
tro di  ogni  legittimo  potere  , Ecclesiastico  e Civile.  Ma  quello 
che  maggiormente  angustiava  il  gran  cuore  di  S.  Bernardo  era 
la  corruzion  de' costumi  non  meno  ne' secolari  che  negli  stessi 
Ecclesiastici.  « La  Chiesa,  dicca  questo  Padre,  è tutta  sfigu- 
rala da’  delitti  che  vi  si  commettono.  Tutti  diconsi  di  Lei  ami- 
ci, ma  tutti  le  sono  nemici , tutti  diconsi  per  lei , ina  tutti  sono 
contro  di  lei  ; tutti  diconsi  puoi  domestici , ma  lutti  le  fanno 
guerra , tutti  dovrebbero  prender  parte  a ciò  che  maggiormente 
le  appartiene , ma  tulli  cercano  i propri  vantaggi , essi  sono  i 
ministri  di  Gesù  Cristo  , ma  nel  fatto  servono  l'Anticristo.  Tutto 
ciò  eh'  ò stalo  predetto , lo  veggiamo  sotto  gli  stessi  nostri  oc- 
chi , cioè , che  in  mezzo  alla  pace  noi  soffriamo  la  guerra  la 
più  amara  ; amara  altre  volte  nella  morte  dcTnartirì  , più  amara 
dappoi  per  parte  degli  eretici  , ma  ora  amarissima,  essendo 
corrotti  i costumi  di  quegli  stessi  i quali  dovrebbero  maggior- 
mente ornarla , c far  risplendere  la  sua  casa  ».  Erun  questi  i 
generosi  lamenti  del  santo  Padre  della  Chiesa  , dopo  i quali 
non  rifiniva  giammai  cogli  esempi , colle  esortazioni  , c cogli 
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scrini  , esaltar  quasi  tromba  la  sua  foce , e chiamar  tulli  a 
salutare  riforma.  Ma  quello  che  insinuava  S. Bernardo,  fu  pra- 
ticalo da’  Pontelicl  con  indicibile  costanza  ; sembrava  che  un 
solo  fosse  sialo  lo  spirito  che  li  animò  tutli  in  questo  secolo 
duodecimo , facendo  essi  quasi  a gara  di  restituir  la  Chiesa 
nelle  native  sue  forme.  Emanarono  mollissimi  canoni  , slatuiron 
decreti , intrapresero  viaggi , tre  Concili  Ecumenici  in  Laterano 
celebrarono  , con  cui  fu  terminalo  1’  affare  delie  investiture , 
furon  proscritti  i novelli  eretici , e furon  richiamali  nel  primiero 
vigore  i costumi  del  Clero;  insomma  non  lasciarono  alcun  mez- 
zo intentalo  per  conservare  contro  gli  scismi  e le  ribellioni  colla 
loro  dignità  quella  ancor  della  Chiesa , e per  contener  tulli , 
senza  eccezione  alcuna  di  grado  o di  posto  , nel  lor  dovere. 
Quali  cose  a chi  voglia  con  gravissima  attenzione  , senza  aver 
1'  animo  da'  pregiudizi  occupato  , seriamente  ponderare  , parrà 
evidentissimo  essere  stato  squisito  tratto  della  divina  Provviden- 
za, che  i Pontefici  Sommi,  oltre  il  potere  alTatto  divino,  essen- 
zialmente inerente  al  lor  carattere , avessero  avuto  eziandio  ed 
uno  stato  temporale  ed  un  potere  politico  , acciocché  maggior 
vigore  spiegato  avessero  nelle  loro  disposizioni,  ed  in  quell’ or- 
ribil  trambusto  di  uomini  , d’istituzioni,  c di  cose  , il  potere 
Pontificio , quale  immobile  colonna , avesse  potuto  e conservare 
se  stesso , e servir  di  puntello  agli  stati  non  meno  che  al  ge- 
nere umano  , onde  quelli  non  crollassero  , e questo  nel  ba- 
ratro della  corruzione  seppellito  non  fosse.  Alle  quali  cose  at- 
tendendo lo  stesso  Bossuet,  ed  il  Fleury  nel  quarto  libro  della 
sua  storia  , oltre  a molti  altri  vantaggi  di  minor  momento  come 
il  rifiorimento  delle  belle  arti  , delle  lettere  , c delle  scienze 
promosse  «la  quel  potere  , senza  del  quale  o nulle  sarebbero 
state , o tardive  , ebbero  aneli’  essi  a sostenere  essere  quello 
stato  giusto,  legittimo,  e mollo  proficuo  alla  Uciigione  non  meno 
che  alla  Società  , ed  a tutto  intiero  1'  uman  genere.  Ciò  che 
dovrebbe  far  tacere  coloro,  che  misuran  le  cose  soltanto  colla 
bilancia  delle  loro  cieche  e sregolate  passioni  ! Ma  ritorniamo 
su  queste  tracce  al  corso  delle  nostre  storie. 

2.  Pontefici  Sommi  — Pasquale  II, 

Era  morto  Urbano  II  nel  1099,  allorché  Ranieri  di  Toscana, 
Presbitero  Cardinale , nell’  anno  stesso  fu  per  comuni  suffragi 
eletto  a Pontefice.  La  scelta  non  poteva  esser  migliore , giac- 
ché in  que' tempi  difficili  richiedevasi  un  uomo,  che  alla  san- 
ità della  vita  accoppialo  avesse  una  straordinària  prudenza  nel 
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maneggio  degli  afT.iri . Tal  era  Ranieri  , il  quale  sulle  prime 
fu  rcnilenle  , ma  bentosto  dovè  cedere  alle  comuni  inchieste 
ed  al  ben  della  Chiesa , sicché  lasciossi  infine  consccrar  Pon- 
tefice , ed  assunse  il  nome  di  Pasquale  II.  Non  allontanandosi 
punto  dalle  orme  de’ suoi  antecessori,  c seguitando  anzi  lo 
zelo  e le  costanza  di  S.  Gregorio  , di  Vittore,  e di  Urbano,  in 
un  Concilio  celebralo  in  Lalcrano  nel  1102  confermò  le  antiche 
scomuniche  contro  di  Arrigo  IV  imperatore  per  la  causa  delle 
investiture , fulminò  una  simil  pena  contro  l'Antipapa  Guibcrto , 
c contro  i tre  successori  di  questo  Alberto,  Teodorico,  e Ma- 
gniuulfo  , nonché  contro  i lor  seguaci  c fautori.  Simili  con- 
tese ebbe  con  Arrigo  I Re  d’ Inghilterra  , e quando  mori  Ar- 
rigo IV  imperatore , ebbe  a soffrir  moltissimo  por  lo  stesso 
motivo  con  Arrigo  V,  il  quale  al  padre  successe  nel  trono  della 
Germania.  Sulle  prime  il  Pontefice  era  renitente  di  conferire  a 
questo  le  imperiali  insegne  , ma  in  seguilo  coronollo  impera- 
tore sulla  promessa  avuta  che  non  più  avrebbe  costui  fatfuso 
dell’  usurpalo  diritto  delle  investiture.  Ma  l’ imperatore  non  fu 
nel  fallo  quel  che  con  parole  promesso  avea,  ed  avendo  scorto 
esser  il  Pontefice  costantissimo  a ricusar  le  investiture,  quando 
questi  mcn  se  lo  attendeva  , Io  colse  alla  sprovvista  , e sor- 
prendendolo nella  Vaticana  Basilica , il  fece  prigione  co’  prin- 
cipali del  Clero.  Allora  Pasquale , usando  di  quell’ altissimo  di- 
ritto , di  cui  i Pontefici  han  sempre  fall'  uso  sui  canoni  della 
Chiesa,  nell'anno  1111  dispensovvi  per  allora,  ed  a date  con- 
dizioni , cioè  clic  niuna  simonia  , o eccezion  di  persona  fosse 
intervenuta  nelle  canoniche  elezioni  , concesso  ad  Arrigo  il 
contrastato  diritto  delle  investiture  colle  note  insegne  dell’  a- 
nello  c del  bacolo.  Composte  così  le  cose  , c liberato  il  Pon- 
tefice dal  duro  cimento,  osservando  eli’ era  stala  del  lutto  inu- 
tile tanta  sua  condiscendenza  , clic  tuttora  abusatasi  delle  in- 
vestiture , c clic  con  un  uomo  interessalo  , intemperante  , c 
crudele  qual  era  Arrigo  , nulla  rilrar  poteva  con  blandi  modi, 
nel  seguente  anno  1112  tenne  in  Roma  un  pienissimo  conci- 
lio , in  cui  abolì  il  concesso  privilegio , e condannò  di  nuovo 
le  investilurc  ; clic  anzi  nel  rimanente  de'suoi  giorni  dopò  avere 
scomunicalo  Arrigo  nel  Concilio  di  Vienna  , per  mezzo  di  Gui- 
done suo  legalo,  un  altro  Concilio  tenne  in  Roma  nel  UIC, 
in  cui  e i due  decreti  contro  di  Arrigo  c contro  lo  investiture 
furono  rinnovali  , e confermali  furon  gli  alti  dell'  altro  Con- 
cilio , egualmente  in  Roma  celebralo.  Nè  deve  a chicchessia 
recar  maraviglia  che  Pasquale  ora  ubbia  accordale  , or  rivo- 
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rate  le  sue  concessioni , e permesso  pria  ciò  clic  fu  sollecito 
a condannar  dappoi , quasiché  o stolto  sia  stalo  , o di  animo 
dappoco  e timido  ; imperocché  ognun  conosce  , clic  il  sommo 
poter  della  Chiesa  essendo  a' canoni  supcriore  , come  debb’cs- 
sere  ogni  poter  qualunque  in  una  ben  costituita  Società  , può 
secondo  le  leggi  di  sana  prudenza  or  rimettere  alcun  tempo 
dal  rigor  de' canoni , or  richiamare  il  pieno  adempimento.  Tro- 
yavasf il  tradito  Pontefice  in  potestà  dell’ingratissimo  impe- 
ratore , in  un  con  lui  luti’  i principali  cardini  della  Chiesa  , 
peggiori  conseguenze  a danno  della  Chiesa  stessa  temevansi 
se  oltre  si  fosse  resistito.  Fu  dunque  sopraffina  prudenza  tem- 
perare alcun  poco  il  rigor  de'  canoni , ed  alcuna  cosa  conce- 
dendo, ancor  questa  sottoporre  a date  condizioni  acciò  non 
se  ne  fosse  abusalo  ; potè  quindi  giustamente  il  Ponlcficc  usar 
del  suo  diritto  , c con  prudenza  il  fece.  Nò  tampoco  puossi 
accusar  di  finzione  nel  richiamar  dappoi  le  sue  concessioni  , 
e nel  condannare  ciò  clic  pria  avea  concesso , imperciocché 
e niun  diritto  aveva  Arrigo  a ripeter  dal  Pontefice  ciò  che  gli 
avea  estorto  colla  forza  , col  tradimento  , e colla  prigionia  , 
ed  avendo  abusato  della  concessione  , non  poteva  il  Pontefice 
tollerare  clic  questa  cedesse  a detrimento  della  Chiesa , c 
quindi  con  tutta  ragione  l' cslinsc. 

3.  Altri  Pontefici , c Concilio  di  Laterano. 

Nè  le  controversie  sulle  investiture  ebber  fino  colla  morte  ili 
Pasquale  , il  quale  dopo  aver  santamente  governata  la  Chiesa 
per  anni  1#  e pochi  mesi  , santamente  mori  ; che  anzi  mag- 
giormente crebbero  per  l’elezione  di  Gelasio  11  chiamalo  pria 
Giovanni  Gaetano  , già  Diacono  Cardinale  , c Cancelliere  della 
Romana  Chiesa.  Ripugnava  Arrigo  a questa  elezione , ripugna- 
va Cenci  Francipane  , nella  città  potentissimo  , e sebbene  re- 
ietto Pontefice  fosse  stato  uomo  esimio  non  meno  per  erudi- 
zione c per  dottrina  , che  per  1'  eroica  santità  della  vita  , 
pure  talmente  gli  spiriti  si  riscaldarono  , clic  il  sacrilego 
Cenci  giunse  a metter  le  mani  addosso  al  Pontefice  , e re- 
starlo malconcio  a forza  di  calci  e di  pugni,  cpiù  fatto  avreb- 
be se  non  fosse  quello  scappalo  via  di  Roma.  Allora  Arrigo 
imperatore  , profittando  della  depressione  del  legittimo  Pon- 
tefice , creò  Antipapa  l’Arcivescovo  Burdino  c datogli  il  nome 
di  Gregorio  Vili  lo  condusse  egli  stesso  in  Roma  , c l' in- 
truse nella  sede  di  Pietro.  Gelasio  intanto  da  Gaeta  , ove  si  era 
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ritratto,  condottosi  in  Capua,  ivi  tenne  un  Concilio  , e senza  per- 
dersi d'animo  o mancare  n se  stesso,  ma  tutto  pieno  di  quello  spi- 
rito , per  cui  solo  puossi  dire  che  I’  uomo  altamente  esprima 
l’ immagine  del  suo  fattore  , condannò  l’ imperatore  , e colui 
che  fattosi  schiavo  di  quello  avea  osato  intrudersi  nel  primo 
seggio.  Indi  mosse  arditamente  alla  volta  di  Roma  , e di  11 , 
veggendosi  mal  sicuro  si  condusse  in  Francia  a domandare  a 
quel  Sovrano  aita  e soccorso  men  per  le  sue  sventure , clic 
pel  bene  di  lotta  quanta  la  Chiesa  ; ivi  colpito  do  grave  mor- 
bo , Uni  di  vivere  dopo  aver  governalo  per  un  anno  solo  in 
mezzo  a grandi  stenti,  ed  infiniti  disagi  la  Chiesa  di  Dio.  Al- 
lora i Cardinali , ponderando  seriamente  lo  stato  cosi  allli- 
gente  della  Chiesa  e considerando  bisognare  a Lei  un  Pontc- 
lice  distintissimo  non  solo  per  santità  e per  dottrina,  ma  ancora 
per  lo  splendor  de'  natali  , c quindi  di  tale  entratura  ne’  con- 
sigli de’  Principi  da  potere  stare  a fronte  di  un  Antipapa  so- 
stenuto da  un  imperatore , c nel  tempo  stesso  terminar  la  causa 
delle  investiture  , scelsero  a tale  oggetto  Guidone  nato  in  Bor- 
gogna , Arcivescovo  di  Vienna  , tiglio  del  Gran  Guglielmo  Conte 
di  Borgogna  , e l' eletto  Pontefice  avendo  accettato  il  gran  peso 
si  nominò  Callisto  li.  Nè  i Cardinali  s’ingannarono  nel  lor  di- 
visamenlo  , chè  Callisto  mollo  distinguevasi  per  pietà  c per 
dottrina  , c legato  essendo  con  vincoli  di  sangue  a Luigi  Re 
di  Francia  ed  allo  stesso  imperatore  , era  il  più  adatto  a re- 
stituir la  pace  alla  Chiesa. 

Come  in  effetti  , appena  creato  Pontefice  Callisto  , trovan- 
dosi ancora  in  Francia , ivi  celebrò  due  Concili , 1’  uno  in  To- 
losa nell’anno  1119,  l’altro  in  Reims  nell’anno  medesimo, 
ne’  quali , senza  aver  riguardo  alla  carne  ed  al  sangue  , sco- 
municò di  nuovo  Arrigo  imperatore  e 1’  antipapa  Burdino , o 
vari  canoni  emise  riguardanti  la  disciplina , condannando  pre- 
cipuamente la  simonia  , le  investiture  , ed  il  concubinato  dei 
Chierici.  Indi , potentissimo  qual’  era , rivolse  le  sue  cure  a 
dar  la  pace  alla  Chiesa;  porlossi  nel  1120  in  Roma  , ed  es- 
sendosi l’Antipapa  pieno  di  spavento  raccolto  in  Sutri , ivi  lo 
prese , e rilegollo  nel  Monastero  de'  Benedettini  di  Cava.  Ar- 
rigo intanto , reggendo  che  aveva  a fare  con  un  uomo  che  non 
lasciavasi  facilmente  vincere  , e temendo  non  a lui  avesse  ad 
accadere  di  morire  illacrimabile  come  il  suo  padre  c dalla  Chie- 
sa ilniso,  domandò  al  Pontefice  gli  accordi  per  la  causa  delle 
iiiM'-iiture.  Né  il  Pontefice  fu  renitente,  che  anzi  ben  volen- 
ti'.! i accettò  la  proposta;  quindi  scelse  legati,  acciocché  ri- 
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slrellisi  coll’ imperatore,  ne  avessero  stabiliti  i preliminari.  F.<1 
ecco,  clic  nel  1122  si  riunirono  i legali  del  Pontefice  coll’ impe- 
ratore in  Worms , e tra  gli  applausi  de'  magnali  e di  tutto  il  po- 
polo , i quali  ardentemente  desideravano  veder  costituita  la  con- 
cordia tra  1 Sacerdozio  e 1*  impero  , alterala  non  poco  e rolla 
per  lo  spazio  di  più  di  cinquanl'  anni , si  conchiuse  infine  , 
che  tolte  le  investiture  clic  col  barolo  e coll'  anello  soleansi 
dare,  il  Clero  facesse  l’elezione  per  la  vacante  Chiesa,  e re- 
ietto fosse  eonsccrato  indipendentemente  da  ogni  altra  autorità. 
Questi  palli  furono  confermati  da  Calli>lo  , il  quale  con  un  bre- 
ve de’ 23  settembre  detto  stesso  anno  concesse  . che  nella  Ger- 
mania la  elezione  de’  Vescovi  e degli  Abbati  si  fossero  fatte  in 
presenza  dell'  imperatore  , e 1*  eletto  Vescovo  o Abbate  fosse 
obbligato  di  ricevere  dal  Sovrano  soltanto  l'investitura  del  feudo 
nel  caso  che  al  beneficio  fosse  stalo  legato.  In  tal  guisa  ter- 
minò la  controversia  delle  investiture,  il  Pontefice  sciolse  l’im- 
peratore Arrigo  V da  ogni  scomunica , c per  render  la  pace 
più  durevole  e le  sue  determinazioni  più  solenni , convocò  nel 
1123  un  Concilio  Generale  nella  Laleranese  Basilica. 

{.  Concilio  di  Latcrano. 

Fu  questo  il  primo  Concilio  Generale , che  siasi  tenuto  in  Ita- 
lia , ed  occupa  il  nono  luogo  tra  gli  Ecumenici  ; v’  interven- 
nero trecento  e più  Vescovi , e celebrossi  sotto  la  presidenza 
del  solo  Papa  Callisto.  Nè  fu  soltanto  1’  alTare  delle  investiture 
per  cui  il  Pontefice  Callisto  convocò  il  generai  Concilio.  Afflig- 
geva immensamente  il  suo  cuore  sentir  vacillante  la  domina- 
xion  de’  Cristiani  ne’  luoghi  santi , e le  più  belle  Provincie  della 
Spagna  molestale  dagl’  infedeli , e quindi  volendo  apportarvi  ri- 
medio , conresse  indulgenza  plenaria  a lutti  coloro  che  in  qua- 
lunque modo  avessero  recalo  ajulo  alle  sacre  spedizioni.  Fu 
questo  uno  dei  principali  canoni  del  Concilio  Lateranese , ma 
oltre  a ciò,  gli  eruditi  ne  annoverano  altri  ventidue,  tra  quali 
i più  notevoli  son  quelli  che  condannano  la  simonia  nelle  or- 
dinazioni e nelle  collazioni  de’  benefici  ed  i matrimoni  de'  Preti, 
che  confermano  1’  autorità  de’  Vescovi  su’  Parrochi , e coman- 
dano la  custodia  de’  beni  Ecclesiastici.  Intanto , appena  dato 
termine  c confermato  il  Concilio  con  apostolica  sanzione,  Cal- 
listo II  sen  mori  nel  giorno  13  Dicembre  del  1121  dopo  aver 
santamente  , e con  gran  fermezza  c prudenza  governata  la  nave 
di  S.  Pietro  anni  cinque  , mesi  dieci , e giorni  dodici. 
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5'.  Altri  Pullulici. 

Avvenuti . t ini  morto  il  Pontefice . raccolti  i Cardinali  ed  il 
Clero  (litio  |ie.r  la  elezione . la  maggior  parie  creava  Tcolialdo, 
Presbitero  Cardinale , e gl'  imponeva  il  nome  ili  Celestino  II , 
elio  videa  diro  quasi  dal  Ciel  mandato , Allorché  i Frangipane 
ed  altri  uomini  polenti . a quali  non  piaceva  l'elezione  di  Teo- 
baldo  , elessero  a Pontefice  Lamberto  di  liologna , Cardinale  e 
Vescovo  di  Ostia.  Ambiduc  con  rara  modestia  , ad  evitare  ogni 
scisma  rianimarono  ben  volentieri  il  grande  onore  , Teobaldo 
Icgillimamente  eletto  fu  il  primo  a tiare  il  magnanimo  esem- 
pio , Lamberto  il  segui  dopo  selle  giorni  ; imperocché , chia- 
mali a se  i Cardinali , disse  loro  conoscer  bene  essere  stala 
la  sua  elezione  del  lutto  viziosa  , c ciò  detto,  spogliatosi  degli 
ubili  Pontificali,  rinunziò  al  papato.  Allora  i Cardinali , colpiti 
ila  maraviglia  nel  veder  la  modestia  e 1’  umiltà  del  granile  uo- 
mo , gli  si  gettarono  a’  piedi , c con  unanimi  suffragi  e colle 
più  vive  acclamazioni  il  riconobbero  per  legittimo  sncccssor  di 
.S.  Pietro.  Fu  questi  quel  Lamberto , il  quale  assunse  il  nome 
di  Onorio  II , c clic  morto  Arrigo  V senza  eredi  il  regno  di 
Germania  concesse  a Loiario  , ed  allontanò  dalla  comunion  della 
Chiesa  Federico,  Duca  ili  Svcvia  c Cornilo  figliuol  di  lui,  per- 
ché contro  a quello  avean  mosse  le  armi.  Concesso  ancora  a 
Ruggiero  gran  Conte  ili  Sicilia  il  Ducato  di  Puglia  a patto  che 
con  giuramento  si  fosse  obbligato  ili  riconoscerlo  ottenuto  dalla 
Santa  Sede.  Infine  mori  nel  1130,  dopo  aver  retta  la  Chiesa 
sei  anni  c circa  due  mesi. 


6.  Innocenzo  II  — Scisma  ili  Pietro  Leone. 

Morto  Onorio  i Cardinali  furnn  solleciti  di  nominargli  un  suc- 
cessore , dappoiché  l'un  Ira  di  loro  nominalo  Pietro,  (ìgliuol 
di  Leone  , uomo  ipporrita  ambizioso  c superbo , dovasi  gran 
maneggio  a divenir  Pontefice.  Ed  infatti  elessero  canonicamente 
in  quell'  istesso  giorno  Gregorio  Cardinal  de  Matteis , il  quale 
assunse  il  nome  di  Innocenzo  II.  Intanto  l'ambiziosissimo  Pie- 
tro alla  tesla  di  uomini  al  par  di  lui  perduti , fecesi  nominar 
Pontefice , c chiamossi  Anacleto  li , donde  nacque  lo  scisnin 
elio  ardisse  la  Chiesa  per  circa  otto  anni , c che  si  disse  lo 
scisma  di  Pietro  Leone.  Non  mai  si  videro  a fronte  due  uu- 
miui  d'  indole,  di  costumi,  e di  azioni  diversi  come  Innocenzo 
ed  Anacleto  : imperocché  per  quanto  il  primo  era  umile . imi- 
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derato  , c di  costumi  incorrotto  , altrettanto  il  secondo  era  su- 
perbo , smodato  , e dedito  ad  ogni  sorta  di  vizi  ; non  potevano 
quindi  reggere  ambidue  nella  contrastata  Roma.  Allora  veggendo 
il  legittimo  Pontefice  la  maggior  parte  ad  Anacleto  aderire  .co- 
me quella  che  costando  di  facinorosi  ed  esaltati  formava  il  mag- 
gior numero , c temendo  che  questa  gente  viziosa  c sfrenata 
a tanti  impulsi  della  parte  avversa  lo  avrebbe  alfln  manomesso 
prese  il  prudente  partito  di  ritirarsi  in  Francia.  Ivi  nel  1130 
e nel  1131  celebrò  due  Concili , l'uno  in  Clairmont , l'altro  in 
Reims  ove  condannò  l’Antipapa  ed  emanò  molti  canoni  toccanti 
la  disciplina  ; decorò  questi  Concili  la  presenza  di  S.  Rcrnardo, 
lume  splendidissimo  della  Chiesa,  alla  cui  autorità  debbesi  nella 
maggior  parte,  che  Innocenzo  fosse  stato  da'Principi  riconosciuto, 
come  legittimo  successor  di  S.  Pietro  ; ed  infatti  eccetto  Rug- 
giero Conte  di  Sicilia  , c Davide  Re  di  Scozia,  i quali  parteg- 
giarono forse  in  buona  fede  per  Anacleto , tutti  gli  altri  stet- 
tero alla  parte  d'  Innocenzo.  Dalla  Francia  il  legittimo  Pontefice 
passò  in  Germania,  ove  ritrovò  Lo  la  rio  , e lo  richiese,  che  col 
suo  esercito  lo  avesse  ricondotto  alla  sede  di  Roma.  Come  in- 
fatti nel  1133  il  Pontefice  si  assise  in  Roma  , ed  ivi  coronò  pu- 
ranco  imperatore  Loiario  , suo  benefattore  ed  amico.  Pietro  in- 
tanto aveasi  in  Roma  stesso  formato  un  poderosissimo  partito, 
giacché  appena  Innocenzo  si  ritrasse  in  Francia , egli , come 
rapportano  gravissimi  autori  di  quell'  età  , spogliando  le  Chiese 
delle  lor  cose  preziose  , non  escluso  il  Valicano , avea  nel  po- 
polo profuso  immense  ricchezze , ed  ogni  sorta  di  disordine  a 
quello  condonando  , avea  a suo  talento  uomini  ben  pronti  a se- 
condarlo in  ogni  qualunque  smodalissima  azione.  Contro  que- 
st’uomo , o a meglio  dir  questo  mostro,  resister  non- poteva 
Innocenzo  co'  suoi  blandi  modi , animato  solo  dalla  equità  c 
dalla  giustizia,  sicché,  appena  partitosi  Lotario,  fu  anch’egli 
obbligato  di  abbandonar  di  nuovo  la  Città  di  Roma  , e ritirarsi 
a Pisa.  Ivi  nel  1134  celebrò  un  altro  Concilio,  in  cui  scomu- 
nicò di  nuovo  l'Antipapa,  e non  si  mosse  da  quella  città,  fin- 
ché questi  disperalo  ed  impenitente  non  chiuse  la  sua  vita  con 
un  fine  degno  di  tant’  infami  delitti.  Ciò  avvenne  nel  1138;  nò 
credevasi , che  con  Pietro  Leone  avesse  avuto  cosi  tosto  a ter- 
minare lo  scisma , dappoiché  gli  aderenti  di  quel  partito  al 
morto  antipapa  ne  aveano  un  altro  surrogato , e fu  Gregorio 
Cardinale,  che  chiamossi  Vittore  IV,  ma  tanto  valse  l’influenza 
di  S.  Bernardo , c molto  più  ancora  le  fervide  preci  che  que- 
sto grand’  uomo  drizzò  all’Altissimo,  che  la  Chiesa  riacquistò 
Voi.  III.  16 
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la  perduta  sua  pace.  Egli  stesso  presentò  1'  Antipapa  al  legit- 
timo Vicario  di  Gesù  Cristo  , dal  quale  fu  accolto  e benedetto  : 
i fratelli  potentissimi  dell'  Antipapa  giurarono  aneli’  essi  fedeltà 
•d  obbedienza  al  legittimo  Pontefice  : cosi  la  Chiesa  respirò. 

7.  Concilio  t.aleraneso  II. 

Intanto  il  Pontefice  Innocenzo  per  apporre  rimedio  ai  tanti 
mali , che  seco  menato  avea  uno  scisma  così  lungo  e pertinace 
convocò  un  Concilio  Generale  nella  Basilica  Lalerana , il  quale 
celebrossi  nella  metà  di  Quaresima  dell’ anno  1139.  V’inter- 
vennero circa  mille  Vescovi  sotto  la  presidenza  del  Supremo 
Gerarca  ; tutti  come  dopo  una  fierissima  tempesta  applaudendo 
alla  pace  , facevano  nobilmente  a gara  di  attestare  inverso  il 
Pontefice  legittimo  la  loro  obbedienza  e sommessione , e dopo 
cosi  edificanti  modi , unanimamenle  concorsero  a quanto  defi- 
nir doveasi  al  ben  della  Chiesa.  Tre  furono  i grandi  oggetti 
della  convocazion  del  Concilio , lo  scisma  di  Pietro  Leone  . i 
novelli  eretici , ed  il  rifiorimento  della  Ecclesiastica  disciplina. 
In  quanto  al  primo  si  disse  nel  canone  trentesimo . che  le  or- 
dinazioni fatta  da  Pietro  Leone  , e dagli  altri  eretici  e scisma- 
tici si  avessero  avute  per  irrite  e nulle  ; e spiegando  lo  stesso 
Innocenzo  li  anche  più  chiaramente  la  intenzione  del  Concilio, 
comandò  che  coloro  i quali  in  tal  modo  avean  ricevuti  i sacri 
ordini , fossero  rimasti  dalla  csecuzion  di  quelli  sospesi , ed 
inabilitati  a poterne  altri  maggiori  ricevere.  In  quanto  poi  alla 
condanna  degli  erelici , secondo  oggetto  del  Concilio , si  pre- 
sero specialmente  in  mira  i Pictrobusiani , e gli  Arnaldisti , ì 
quali  una  novella  epoca  formarono  nella  storia  delle  eresie  , 
come  a suo  luogo  vedremo  ; furon  questi  ed  i lor  fautori  con- 
dannali , dalla  Chiesa  espulsi , ed  invocossi  il  braccio  secola- 
re , acciocché  con  temporali  pene  fosser  puniti , nel  caso  che 
ostinatamente  avessero  continualo  a spargere  il  mal  seme  della 
eresia.  E poiché , atteso  il  lungo  scisma , molli  abusi  eransi 
introdotti  nella  Ecclesiastica  disciplina  , bisognò  questa  restau- 
rare , toglier  quelli , e sradicare  non  pochi  vizi  ingenerali  nel 
popol  fedele  dall’  abituale  disprezzo  del  legittimo  polere.  Adun- 
que venlollo  canoni  furono  emanali  toccanti  T Ecclesiastica  di- 
sciplina , i quali , uniti  agli  altri  due  di  sopra  mentovali,  for- 
marono i trenta  canoni  che  si  dissero  del  Concilio  Lalerane- 
se  li.  Si  condannò  di  nuovo  la  simonia  nelle  ordinazioni  c nella 
collazione  de’  benefici,  si  dispose  che  i Chierici  decentemente 
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in  pubblico  vestissero , nè  si  accostassero  all’  Aliare  allorché 
Irovavansi  da’  loro  Vescovi  sospesi , si  rinnovò  la  legge  del  ce- 
libato pe'  Chierici  costituiti  negli  ordini  sacri , pe’  monaci  e per 
le  monache  dopo  emessa  la  solenne  professione , si  vietò  a’  Chie- 
rici farla  da  medici  o da  avvocali  a motivo  di  lucro , si  proi- 
birono le  usure , si  fulminò  la  scomunica  contro  coloro  che 
avessero  usurpato  i beni  Ecclesiastici , o avessero  violata  la 
immunità  personale  c locale , fu  condannato  l’ incesto , si  de- 
cretarono pene  contro  gl’  incendiari , contro  i falsi  penitenti . 
e contro  quelli  che  pretendevano  il  diritto  delle  Investiture  ne- 
gli Ecclesiastici  benefici , si  dispose  pe'  figli  de’  Preti  che  si 
avessero  come  irregolari  a ricever  gli  ordini , a meno  che  non 
avessero  purgala  la  nativa  sordidezza  per  mezzo  della  profes- 
sione monastica , c si  comandò  infine  che  non  fossero  conce- 
duti i benefici  per  diritto  ereditario. 

Finalmente  fu  molto  notevole , per  lasciare  gli  altri  canoni 
di  minor  momento  , il  canone  duodecimo  , in  cui  toccavasi  della 
cosi  detta  tregua  del  Signore  in  un  tempo  di  eccessiva  fierezza 
e crudeltà , in  cui  la  guerra  di  lutti  contro  tutti  sembrava  es- 
ser divenuta  lo  stato  naturale  dell’  uomo , in  cui  ogni  dritto  ri- 
ducevasi  a forza  fisica  , e la  giustizia  non  altrimenti  interveniva 
nelle  umane  società  che  per  essere  schiacciata  sotto  il  peso 
delle  passioni , con  saggio  e divin  consiglio  pensarono  i Pon- 
tefici servirsi  dol  principio  religioso  non  del  tutto  spento  nel 
cuor  di  quei  barbari  per  gratificare  alla  umanità  ; introdussero 
quindi  la  cosi  delta  tregua  del  Signore , la  quale  consisteva 
nel  determinare  un  certo  tempo  dell’  anno , o alcuni  giorni  della 
settimana , in  cui  fosse  stato  mestieri  cessar  dal  combattere  , 
per  quindi  attendere  all’  agricoltura  , ai  mercati , a'  contralti  . 
e molto  più  alle  cose  di  religione.  In  tal  guisa , non  potendosi 
all'  inlutto  svellere  un  tanto  male , ebber  cura  i Pontefici  di 
mitigarlo  con  tal  rimedio  ond’  evitare  che  si  spargesse  con  tanta 
furia  il  sangue  umano  , e piuttosto  con  un  tal  mezzo  si  addol- 
cissero a poco  a poco  gli  spiriti  di  quegli  uomini  efferati  e cru- 
deli. E quando  si  tennero  i Generali  Concili,  vollero,  che  tra 
le  sancite  disposizioni  vi  fosse  ancor  questa , acciocché  maggior 
forza  avesse  nel  cuor  di  que’  popoli.  Cosi  nel  Concilio  Latera- 
nese  ai  canone  duodecimo  si  comandò  che  sotto  pena  di  sco- 
munica si  cessasse  dalla  guerra  dal  giorno  di  Mercordl  sino  al 
mattino  di  Lunedi , dall'  Avvento  sino  all’  ottava  dell'  Epifania , 
e dalla  Quinquagesima  sino  all’  ottava  di  Pasqua.  I nostri  Fi- 
losofi avrebbero  dovuto  ponderar  meglio  le  dottrine  della  Ctiiesa 
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p più  accuratamente  studiarne  i canoni  : il  clic  se  fosse  stalo 
da  lor  praticato,  nell’  osservare  come  1*  Ecclesiastico-  potere  siasi 
servito  delle  spirituali  armi  per  insegnare  all'  uomo1  che  fosso 
uomo  e non  belva , e che  avesse  cessalo  alfine  di  tormentarsi 
coi  denti  c di  sgraffiarsi  colle  unghie , non  avrebber  forse  tanto 
declamato  contro  le  scomuniche  e le  censure , nè  più  le  avreb- 
bero designate  col  nome  d'  ingiuste  , crudeli,  ed  all’uman  ge- 
re  perniciose  e nocive  ! 

Terminato  intanto  il  generai  Concilio  , Innocenzo , poco  sod- 
disfatto de’  Normanni , i quali  senza  sua  dipendenza  occupato 
aveano  colla  forza  quelle  contrade  , sulle  quali  la  Santa  Sede 
vantava  suoi  diritti , incamminossi  nel  1140  alla  volta  di  Pu- 
glia contro  il  Conte  Ruggiero,  ma  da  costui  collo  nelle  insi- 
die , fu  fatto  prigione.  Se  non  che  il  Conte  benignamente  Io 
accolse , ed  ebbelo  in  grandissimo  onore  ; che  anzi  avanti  a 
lui  le  ginocchia  curvando , non  ostante  che  vincitore  si  fosse, 
gli  domandò  umilmente  la  pace.  Nè  lardò  guari  ad  ottenerla  , 
chè  Innocenzo  lo  benedisse , e volendo  maggiormente  legare 
alla  Santa  Sede  la  valorosa  gente  Normanna,  in  compenso  della 
fedeltà  che  aveale  quegli  giurata  , gli  concedette  in  feudo  il  re- 
gno della  Sicilia , e gli  diede  investitura  per  se , e suoi  eredi 
del  Ducato  di  Puglia  e di  Calabria  , e del  Principato  di  Capua. 
Dopo  le  quali  cose  Innocenzo  ritornò  in  Roma  , ed  ivi  dopo  tre 
anni  di  pace,  composte  tutte  quanto  le  cose  della  Chiesa  c del- 
l' impero  , placidamente  morissene  nell'  Ottobre  del  1143.  Vuoisi 
che  questo  Pontefice  abbia  dispensalo  a Ramiro  su’  voti  mona- 
stici , ed  abbia  a costui  permesso  di  passare  allo  stato  con- 
iugale , acciò  non  fosse  rimasto  senza  eredi  il  regno  di  Ara- 
gona , come  si  vuole  essersi  in  altri  tempi  praticato  da  Bene- 
detto IX  con  Casimiro  Monaco  c Diacono  Cluniacese , acciò  oc- 
cupasse il  regno  de’  suoi  maggiori , e menasse  moglie.  Sebben 
vi  sia  chi , non  senza  fondamento  , del  tutto  neghi  questi  fatti, 
e dica  non  potersi  dal  Pontefice  dispensar  quo’  voli , ohe  furono 
solennemente  a Dio  promessi  o dalla  Chiesa  accettati , pure 
sembra  più  plausibile  1’  opinion  di  quelli , che  sostengono  po- 
tersi dal  Pontefice  in  vigore  del  sommo  potere  da  Dio  ricevuto , 
ed  in  nome  dello  stesso  Iddio  ne'  casi  estremi  da  lai  voti  di- 
spensare , e che  v’  abbia  infatti  dispensato . come  negli  esempi 
qui  innanzi  esposti  probabilmente  rilevasi. 
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8.  Altri  Pontefici.  — Eugenio  IH,  seconda  Crociala. 


l 


Morto  Innocenzo  , e riuniti  i Cardinali  per  la  elezione  del 
successore  , crearono  Pontefice  a comuni  suffragi,  e con  pieni 
applausi  del  popolo  Guidone  Toscano,  il  quale  si  disse  Cele- 
stino II.  11  Venerabile  Pietro  , Abbate  di  Cluni  , scriveva  al 
novello  Pontefice  che  da  grandissimo  tempo  non  erasi  veduta 
una  simile  elezione  per  la  subita  riunione  de'  suffragi  : ina  il 
contento  non  fu  di  lunga  durata , che  il  Pontefice , senza  aver 
avuto  tempo  di  lasciare  a’ posteri  alcuna  cosa  di  notevole  , dopo 
solo  cinque  mesi  e pochi  giorni , cessò  di  vivere  nel  marzo 
ilei  1 14*.  Nè  il  Ponleflcato  di  Lucio  li , successore  di  Celestino 
durò  lungo  tempo.  Chiamavasi  questo  Gerardo  ed  era  nobile  Bo- 
lognese , Cardinale  , Bibliotecario  , e Cancelliere  delia  Romana 
Chiesa  ; erasi  renduto  chiaro  con  tante  esercitale  legazioni 
per  Ecclesiastici  affari  , e tutte  con  soddisfazione  eseguite  al 
ben  della  Chiesa.  .Mollissimo  speravasi  dal  suo  governo  , ma 
i Romani  , insolentiti  dalle  dottrine  di  Arnaldo,  il  quale  tra 
l’altro  sosteneva  non  potersi  tener  da'  Chierici  alcuna  cosa  di 
temporale  , e quindi  dover  essere  il  Pontefice  delle  sole  de- 
cime contento  , il  resto  doveasi  addire  ed  amministrare  da  un 
Patrizio , al  quale  come  ad  un  Principe  avrebbesi  dovuto  ob- 
bedire , siffattamente  tumultuarono  contro  il  lor  Pastore  , che 
questi  , percosso  da  una  pietra  lanciatagli  in  una  sedizione  po- 
polare , poco  stante  mori  . non  avendo  ancora  terminato  iL 
primo  anno  del  suo  Pontificato.  Alla  morte  di  Lucio , i Cardi- 
nali Romani  in  mezzo  ai  tumulti  del  popolo  e del  senato  eles- 
sero un  uomo  di  apostolico  petto  c tutto  zelo  per  la  gloria  di 
Hio  , e fu  Pietro  Bernardo  da  Pisa  , Monaco  Cisterciense  , di- 
scepolo di  S.  Bernardo , il  quale  chiamossi  Eugenio  III.  Appena 
fatta  l’elezione  , in  mezzo  a tanto  fracasso,  e crescendo  mag- 
giormente il  romor  del  popolo , il  quale  avea  ormai  creato  a Pa- 
trizio un  tal  Giordano , ed  a lui  solo  , come  a temporal  Principe 
obbedir  volea , il  Pontefice  coi  Cardinali  credette  miglior  consi- 
glio evitar  per  allora  la  gran  tempesta  , e ritirarsi  in  Viterbo , e 
in  Francia  dappoi , come  infatti  esegui.  Ivi  fu  con  sommi  onori 
accolto  da  Lodovico  Vili  Re  Cristianissimo , ma  ivi  ancor  ri- 
cevette le  più  affliggenti  notizie  sullo  stalo  de’  Cristiani  di  Pa- 
lestina , essersi  cioè  dagl’  Infedeli  occupata  Edessa , essere  mi- 
nacciata Antiochia  , e la  stessa  Gerusalemme  ormai  vacillare 
pe’ numerosi  nemici  che  la  infestavano  , c per  la  debolezza  di 
coloro  che  avrebbero  dovuto  difenderla  e garenlirla.  Allora  il 
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Pontefice  , trascurando  ogn’  altra  cosa,  cominciò  a trattare  que- 
sto altare  di  tanta  importanza  , e niente  lasciò  intentato  , ac- 
ciocché e Principi  c popoli  si  fossero  disposti  ad  una  seconda 
Crociata.  Indi  a non  molto  , e fu  nell' anno  1115  intese  che  , 
i Romani  lo  avrebbero  bene  accolto  nella  sua  Sede , ond  ò che 
bramando  attendere  più  da  vicino  alle  cose  della  Chiesa  rilor- 
nossenc  in  Roma  , ove  nello  stesso  anno  celebrò  con  solenne 
pompa  la  festività  di  Natale.  Ma  il  pensier  della  Crociata  lo 
tormentava  di  e notte  , e non  gli  dava  luogo  a riposo  ; le  sue 
insinuazioni  , le  sue  preghiere  . i proposti  premi  non  avean 
potuto  sino  allora  produrre  alcuno  effetto  ; gli  venne  quindi  in 
mente  un  pensiero  , il  quale  solo  poteva  produrre  un  buon  ri- 
sultato ; si  vede  , come  il  più  delle  volte  un  sol  concetto  basta 
ad  elTettuire  una  grande  impresa  , e mettere  in  molo  1'  uni- 
verso. Questo  fu  il  darne  incarico  a S.  Bernardo  , 1*  uomo  più 
grande  del  suo  secolo  , il  quale  allora  disponeva  a suo  talento 
de'  Principi.  Tanta  era  P influenza  che  a questo  Santo  avean 
proccuralo  le  sue  virtù  ! S.  Bernardo  accettò  ben  volentieri 
l’incarico  , e bentosto  cominciò  a predicare  fervorosamente  la 
Crociata  in  Francia  e nella  Germania  con  tanto  zelo  ed  elo- 
quenza , che  in  una  delle  prediche  , memorabile  a dirsi  ! non 
bastando  le  apparecchiale  Croci  per  distribuirsi  a quei  che  of- 
frivansi  alla  partenza  , il  Santo  predicatore  dovè  tagliare  a pezzi 
il  suo  abito , e soddisfare  in  tal  modo  alle  ardenti  brame  de'ri- 
scaldali  uditori.  Luigi  VII  Re  di  Francia  fu  il  primo  a dar  lo 
mosse  per  l'Oriente  , bentosto  seguilo  da  Corrado  imperatore 
d’ Aleinagna.  Due  fioritissimi  eserciti  sembravano  voler  vincere 
non  dirò  la  Palestina  , il  mondo  intero  , ma  il  fatto  si  fu,  che 
quella  innumerabile  moltitudine  di  armati , che  area  lasciato  il 
patrio  letto  con  mollo  zelo  e fervore  , quasi  tutta  peri , meno 
pel  nemico  ferro  , che  per  le  insidie  de’  Greci  , i quali  e per 
invidia  inverso  i Latini , e per  timore,  che  vinti  gl’ infedeli  non 
avesser  quelli  avuto  in  mira  d' impadronirsi  del  loro  impero  , 
fecero  si  che  per  false  guide  smarrita  la  strada  , restassero 
tutti  spenti  per  estrema  penuria.  Bisognò  restituirsi  in  Europa, 
ed  i due  Sovrani  ebbero  il  cordoglio  , dopo  essere  andati  er- 
ranti per  più  tempo  per  gli  aridi  deserti  dell’  Oriente  , di  ri- 
tirarsi ne’  loro  stali  colle  reliquie  miserabili  di  eserciti  vinti  o 
debellali. 

Questo  fine  infelicissimo  ebbe  la  seconda  Crociata,  che  i Cri- 
stiani intrapresero  contro  gl'infedeli,  assai  diversa  della  prima. 
Allora  la  vilioria  fu  compiuta  , ma  in  questa  , e nelle  altro 
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tutte  che  succedettero  , i Cristiani  furon  sempre  perdenti  , e 
non  solo  conservar  non  potettero  gli  acquistali  luoghi  , ma 
dappoi  si  vide  il  Greco  impero  Unire  per  la  spada  degl'  infe- 
deli , e gli  Stali  di  Occidente  sostenere  per  più  secoli  acca- 
natissime  guerre  , ed  a stento  difendere  e garenlire  la  Reli- 
gione c la  lor  politica  indipendenza.  E per  non  dipartirci  dal 
proposito  delle  crociate  , sembra  cosa  incredibile , come  que- 
ste , comandate  da'  Pontefici  Sommi  di  santissima  vita , insi- 
nuale dal  caldo  zelo  e dalla  grande  efficacia  di  un  S.  Bernardo, 
approvate  dal  Cielo  che  si  compiacque  sanzionare  la  predica- 
zione del  servo  di  Dio  con  innumerevoli  miracoli  , sieno  riu- 
scite frustranee  e senza  effetto.  Quanto  più  si  studiano  questi 
grandi  avvenimenti  , tanto  maggiormente  saremo  costretti  di 
adorare  i divini  giudizi , e d' ingenuamente  confessare  che  le 
sue  vie  sieno  infinitamente  al  di  sopra  de'  nostri  pensieri , ed 
incomprcnsibili  ed  impenetrabili  i suoi  disegni.  Ma  conside- 
rando d’ altronde  ed  alla  umana  queste  sacre  spedizioni  , ve- 
dremo che  non  ostante  le  premure  de' Pontefici  Sommi  , mol- 
lissime furono  le  cagioni  clic  impedirono  poter  esse  un  buon 
elicilo  conseguire.  Mancava  primamente  ne'  Cristiani  eserciti 
1'  unità  del  pensiero  necessario  a ben  condurre  numerose  schie- 
re , e vincerò  e trionfare.  Allorché  comandava  Goffredo  Bu- 
glione furono  alquanto  compatti  i legami  di  tutto  intiero  l' e- 
sercito  , e la  grande  fiducia  nel  supremo  generale  , e l' esalta 
disciplina  de'  capitani  subalterni,  e la  rigorosa  esecuzione  delle 
ordinanze  facean  si  che  tulio  tendesse  ad  uno  stesso  scopo,  e 
non  fosse  quindi  difficile  la  vittoria  : non  cosi  avvenne  nelle 
altre  spedizioni , giacché  spesso  si  videro  più  capr  comandare 
lo  stesso  esercito  , ovvero  lo  stesso  capo  andare  alla  impresa 
senza  pensiero  e desiderio  di  vincere  , spesso  le  emulazioni 
c le  discordie  de'  subalterni  mandare  a vuoto  più  belli  pro- 
getti , spesso  infine  invece  di  avere  in  mira  il  cornuti  nemico, 
i capi  Crociali  si  videro  intenti  solo  distruggersi  a vicenda , e 
quindi  invece  di  spianar  la  strada  al  compagno  , moltiplicarne  i 
pericoli.  Si  aggiunga  la  invidia  de'  Greci  e l’ accanimento  da  lor 
mostralo  contro  ai  Latini;  il  che  da  doppia  sorgente  derivava, 
e per  la  nativa  leggerezza  c baldanza  clic  distingue  l' indole 
vanitosa  de’  Greci , e pel  motivo  che  al  loro  disgusto  davano 
gli  stessi  Latini.  I tempi  erano  rolli , i costumi  perversi,  nulla 
la  morale  presso  gii  stessi  Crociali:  coramettcvan  questi  lungo 
la  strada  allentati  orribili  , che  indispettivano  maggiormente 
quelli  , c più  corrivi  al  mal  fare  rendcvanli.  Sicché  , avendo 
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i Latini  a combattere  non  meno  contro  gl'  infedeli,  che  a guar- 
darsi , schermirsi  , e difendersi  contro  i Greci , lor  finti  amici , 
nc  uscirono  quasi  sempre  perdenti  e debellati.  Vero  è,  che  non 
tulli  tra  Latini  furono  di  perversa  morale  , giacché  molli  si  vi- 
dero lasciare  le  domestiche  pareli  e la  pace  di  lor  famiglia  , 
ed  esporsi  a' pericoli  senza  numero  ed  alla  morte  stessa  per 
guadagnar  le  indulgenze  , per  ottener  più  facile  la  remission 
de’  peccati  , e per  lucrarsi  il  paradiso , ma  si  vide  nel  tempo 
stesso , e ciò  nella  maggior  parte  di  quelli  che  andavano  alle 
Crociate  , dilettarsi  di  saccheggi , di  crudeltà,  e di  ogni  sorta 
di  libidine  , ed  a tutt' altro  pensare  che  a servir  la  buona  eausa, 
e niente  del  mondo , c delle  indulgenze , c del  paradiso  cu- 
rarsi. Finalmente , a punizione  di  cosi  falli  eccessi  , c pesti- 
lenza , c fame  , ed  ogni  sorta  di  malattia  dal  Ciel  veniva  , ed 
il  Cielo  era  sdegnalo  , c niun  gasligo  risparmiava  a chi  abu- 
sava di  tutto.  Pianse , c piangerai)  per  sempre  la  Germania 
c la  Francia  nel  vedere  il  loro  più  bel  fiore  morto  nelle  con- 
trade dell'Asia  , pianse  e piangerà  per  sempre  l'Europa  nel 
rammentare  i suoi  più  generosi  figli  colà  estinti  più  per  la  ma- 
lizia umana  che  pel  furore  nemico.  Si  dolsero  a que'  tempi  di 
S.  Bernardo  per  aver  eccitati  i popoli  ad  una  impresa  ch’ebbe 
un  esito  così  infelice  , si  dolgono  gli  increduli  , e si  dorranno 
de’  Romani  Pontefici  che  tali  imprese  comandarono  , senza  nè 
punto  nè  poco  riflettere  , che  il  primo  promise  sicuro  la  vit- 
toria ad  uomini  non  già  a bruti , e che  i secondi  nell’  eccitare 
alle  Crociale  intesero  soccorrer  gl'infelici,  ed  altri  beni  proc- 
reare , di  cui  parlammo  a lungo  di  sopra  : che  poi  porzione 
di  questi  beni  non  si  ottennero , il  diletto  non  fu  di  quelli  , 
ma  degl'  infedeli  esecutori  , i quali  più  a loro  stessi  pensa- 
rono ed  a soddisfare  alle  proprie  passioni  , che  a seguir  fedel- 
mente il  forte  impulso  onde  ritrarne  lullociù  che  a giusto  ti- 
tolo da' lor  s'attendeva. 

E per  ritornare  ad  Eugenio,  abbiam  veduto  di  sopra  com’e- 
gli si  fosse  in  Roma  condotto  credendo  ormai  sedali  i tumulti 
degli  Arnaldisti , ma  quindi  a poco  fu  obbligato  dalle  insidie 
di  questi  ad  esular  di  nuovo  , c ritirarsi  altra  volta  in  Fran- 
cia. Ivi  con  pari  rispetto  e venerazione  accolto  da  Luigi  VII 
tenne  due  Concili  , uno  in  Parigi,  e l'altro  in  Reims  nel  114», 
in  cui  condannò  gli  errori  di  Gilberto  Porrelano , c diciotto 
canoni  emise  per  rafforzar  maggiormente  l'Ecclesiastica  disci- 
plina. Varie  cose  in  essi  dispose  sulla  continenza  de’  Chierici 
c sulle  vesti  c tonsura  da  doversi  serbar  da  questi  anche  colla 
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privazione  degli  ecclesiastici  benefici  in  caso  d' inosservanza  ; 
comandò  che  le  monache  osservassero  la  clausura  e le  leggi 
di  vita  comune,  pena  la  privazione  della  Ecclesiastica  sepol- 
tura contro  le  contumaci  ; proibì  ai  laici  la  esazion  delle  de- 
cime ed  il  giudicar  delle  cose  Ecclesiastiche,  volle  che  si  fosse 
serbata  intatta  l' immunità  delle  Chiese  e de'  cimiteri,  che  nulla 
si  fosse  ricevuto  a prezzo  pel  crisma  , per  l'olio  santo,  e per 
la  cristiana  sepoltura  , e finalmente  sotto  pena  di  scomunica 
c d'interdetto  proibi,  che  si  ricettassero  c si  favorissero  gli 
eretici.  Dopo  le  quali  disposizioni  , ritornò  in  Roma  nel  1150, 
ed  avendo  altri  Ire  anni  vivulo  mori  in  Tivoli,  ove  s’  era  re- 
cato a motivo  di  salute , lasciando  a tutti  1'  esempio  delle  più 
rare  virtù  , e del  come  chiuder  si  possa  una  vita  immacolata 
con  una  santissima  morte. 


9.  Anastasio  IV.  — Adriano  IV. 

Ad  Eugenio  succedette  Anastasio  IV  chiamato  pria  Corrado, 
Cardinale  , e già  Vicario  d' Innocenzo  II.  detto  perciò  da' con- 
temporanei veterano  , c nelle  cose  curiali  versatissimo.  Si  di- 
stinse moltissimo  per  la  sua  carità  verso  i poveri,  di  che  feco 
amplissima  mostra  , essendo  la  città  colpita  di  carestia  ; argo- 
mento di  fatto  , c quindi  il  più  efficace  , dato  dal  Pontefice 
contro  i feroci  e ribelli  Arnaldisli  ! ma  poco  s’ ebbero  la  città 
di  Roma  c la  Chiesa  universale  a godere  di  un  tanto  Pontefice, 
dappoiché  dopo  un  anno , e quasi  cinque  mesi  fini  di  vivere.  Ed 
ebbe  a successore  un  tal  Nicola  , di  nazione  Inglese , il  quale 
di  oscurissimi  natali , fu  pria  Monaco  , cd  Abbate  in  Francia, 
indi  Cardinale , e legato  nella  Danimarca  c nella  Norvegia , c 
Pontefice  Sommo  sotto  il  nome  di  Adriano  IV.  Ebbe  questo 
Pontefice  a soffrire  mollissimo  dagli  Arnaldisli,  i quali  mai  non 
quietavano  in  Roma  , scomunicò  Guglielmo  Re  di  Sicilia  per- 
chè invadeva  le  possessioni  di  Santa  Chiesa  , sebben  dopo  Io 
riammise  nella  Ecclesiastica  comunione,  e cominciò  con  Fede- 
rico Enobarbo  o Barbarossa  , da  lui  crealo  Imperatore , quelle 
gravi  dissensioni  , che  agitarono  la  Chiesa  per  la  spazio  di 
anni  diciolto.  Mori  finalmente  Adriano  nel  1159  dopo  quasi 
cinque  anni  di  Pontificato , commendando  negli  ultimi  istanti 
di  sua  vita  ai  circostanti  Cardinali , che  un  Pontefice  eletto 
avessero  capace  di  resistere  alle  pretensioni  dell'ingrato  ed 
orgoglioso  Sovrano.  E tanto  infatti  fu  da  loro  eseguito;  impe- 
rocché scelsero  il  più  abile  cd  il  più  animoso  tra  tutti , c fu 
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questi  Rolando  da  Siena,  già  Cardinale  e Cancelliere  della  Chiesa 
Romana  , il  quale  assunse  il  nome  di  Alessandro  III. 

IO.  Alessandro  III. 

L' elezione  del  novello  Pontefice  non  poteva  al  certo  piacere 
all'  imperatore , che  da  Cardinale  conosciuto  avealo , e se  lo 
ebbe  sperimentato  caldissimo  difensore  de’  diritti  della  Romana 
Sede  , e quindi , avutane  legalmente  la  nuova  , tra  attonito  bef- 
fardo e dispettoso  , da  se  rimandava  i legali , ed  imponeva  ai 
tre  Cardinali , rimasti  dissensienli  alia  elezione  di  Alessandro, 
che  un  altro  Pontefice  eletto  avessero.  Ed  infatti , questi  eles- 
sero il  primo  tra  loro  chiamalo  Ottaviano , il  quale  assunse  il 
nome  di  Vittore  V , c sebbene  in  un  Concilio  tenutosi  a Pavia 
tentato  avesse  l' antipapa  di  farsi  riconoscere  per  legittimo  suc- 
cessor  di  S.  Pietro  , cionullamcno  niente  da  questo  atterrilo 
Alessandro,  in  Anagni  dapprima , indi  in  Francia,  ov’ crasi  ri- 
tiralo per  sua  sicurezza , in  vari  Concili  all’  oggelto  celebrati , 
scomunicò  più  volte  1'  antipapa  , e 1'  imperatore.  ,\'è  per  que- 
sto gli  scismatici  si  atterrirono  , che  anzi  morto  Vittore , gli 
diedero  subito  a successore  Guidone , che  si  disse  Pasquale  III. 
Ma  Alessandro  in  un  altro  Concilio  tenuto  in  Roma  nel  1167 

10  scomunicava  , aggiungendo  in  ordine  alio  imperatore  la  pena 
della  deposizione  dal  Irono.  Morto  Pasquale , gli  scismatici 
elessero  ostinatamente  l'Abbate  Giovanni,  che  chiamossi  Cal- 
listo III , allorché  Alessandro  , ajutato  moltissimo  dal  Ite  di 
Francia  non  meno  ehe  dalle  armi  de’  Veneziani , obbligò  Fe- 
derico a domandare  da  supplichevole  la  pace.  E gli  fu  facile 
ad  accordarla  , che  anzi  lo  stesso  antipapa  Callisto  , abjurantu 
solennemente  lo  scisma  nel  1178,  accolse  benignamente  , o 
con  pubblico  attestato  dì  amicizia  ammise  puranco  alla  sua 
mensa.  Nè  valse  per  gli  scismatici  surrogare  al  pentito  anti- 
papa un  tal  Landouc , il  qual  si  disse  Innocenzo  III , elio  lo 
scisma  poteva  dirsi  ormai  estinto  , ed  il  novello  Antipapa  fu 
caccialo  in  esilio  nel  Monastero  di  Cava , ove  indi  a non  multo 
finì  di  vivere.  Alcuni  han  lascialo  scritto  , clic  nella  gran  pace 
conchiusa  in  Venezia  Ira  il  Papa  c l’ imperatore , abbia  il  pri- 
mo accolto  il  Sovrano  con  inurbani  modi  , c lo  abbia  pure 
maltrattato  , che  vicendevoli  allercazioni  siano  stale  tra  di  loro, 
come  per  esempio  , che  avendo  dello  l' imperatore  nel  baciare 

11  piede  al  Papa  : non  libi  sed  Pctro , abbia  questi  risposto  et 
mila  cl  Pctro , cd  altre  cose  di  siittil  natura.  Puerili  inveii- 
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zioni , c non  degne  del  secolo  in  cui  ci  vantiamo  di  vivere  ! 
Era  invero  reo  di  gravi  delilli  Federico  e per  lo  scisma  osti- 
nato , con  cui  per  tanto  tempo  avea  afflitto  la  Chiesa , c per 
la  ferocissima  strage  de’ Milanesi  ingiustamente  c per  la  sola 
vendetta  eseguita  , c perchè , ripudiata  Adelaide  sua  legittima 
sposa  , impalmato  avea  contro  le  leggi  più  sacre  del  matrimo- 
nio Beatrice  di  Borgogna.  Eran  questi  delitti  gravissimi;  pei 
quali  o non  doveasi  accordar  la  pace , o accordala  ben  volen- 
tieri ; atteso  il  sincero  pentimento  del  reo , dovea  esser  sin- 
cera c leale  : il  creder  poi  esser  sincera  la  pace  c supporre 
gli  alterchi , aver  intenzione  di  accordare  e cominciare  dagl’in- 
sulti , voler  attendere  al  positivo  e reale  e cominciare  colle 
puerilità  e colle  cattive  parole  , il  creder  questo  , scriverlo  , 
e predicarlo  , non  sente  della  islorica  gravità  , è un  mancar  di 
critica  e di  sana  logica  , è un  formarsi  idea  ben  meschina  di 
Federico  non  meno  clic  di  Alessandro.  L’  cssero  stato  poi  co- 
stui un  uomo  moderatissimo  c non  cosi  pronto  a dar  negli  ec- 
cessi , rilevasi  da  tutta  intiera  la  storia  della  sua  vita , e della 
generosità  che  in  questo  tempo  medesimo  mostrò  con  l'Anti- 
papa , locchè  , anzi  molto  più  , dee  credersi  aver  praticato  con 
Federico  , c perchè  il  Papa  di  dolce  m tura  era  , c perché  tanto 
i tempi  comportavano. 

Intanto  Alessandro,  conchiusa  la  pace  con  Federico,  nel  1119 
convocava  in  Latcrano  un  Concilio  generale  , il  quale  si  disse 
il  terzo  Laleranese , tra  gli  Ecumenici  1’  undecimo.  Egli  stesso 
ne  fu  il  Presidente , v'  intervennero  trecento  Vescovi , e vi  si 
emanarono  ventisette  canoni.  I più  notevoli  furon  quelli  che 
disposero  , che  a'  soli  Cardinali  fosse  in  seguito  riservato  il  di- 
ritto di  suffragio  nella  elezion  del  Pontefice , e fosse  quindin- 
nanzi , ad  evitare  ogni  scisma , ciò  proibito  a qualunque  altro 
e del  Clero  o del  Popolo  ; ancora  si  aggiunse  , che  quello  fos- 
se il  legittimo  Pontefice  , nella  cui  elezione  vi  fosser  concorsi 
due  terzi  di  voli.  Inoltre  si  comandò  in  essi  che  fossero  sospesi 
dallo  esercizio  degli  ordini  tutti  coloro  eh’  erano  stali  promossi 
dagli  antipapi,  che  nessuno  fosse  innalzato  al  Diaconato  o al 
Sacerdozio  senza  certo  c determinato  titolo , che  i laici  non 
imponessero  pesi  sulle  Chiese , clic  non  si  ammettessero  al- 
l’ Altare  i manifesti  usurai , e che  morti  nel  peccalo  fosser  pri- 
vati della  Ecclesiastica  sepoltura.  Finalmente  furon  condannati 
gli  Albigesi , novella  specie  di  eretici , i quali  cominciavano 
in  quel  tempo  a disseminare  le  lor  malnate  dottrine. 
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lf.  S.  Tommaso  da  Canlorborj. 


Ma  prima  di  passar  olire  è necessario , che  per  noi  si  dica 
che  quasi  nel  tempo  slesso , in  cui  il  Pontefice  Alessandro 
tanto  soffriva  per  parie  di  Federico  e degli  Antipapi , una  causa 
gravissima  agilò  la  Chiesa  ed  il  Regno  d’ Inghilterra  , che  gli 
apportò  moltissima  amarezza.  Tommaso  Beckcro  , ora  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  S.  Tommaso  da  Cantorbery  , nato  in  Lon- 
dra nel  1117,  era  Cancelliere  d'Inghilterra  sotto  il  Regno  di 
Arrigo  II  allorché  essendo  vacato  la  Sede  Vescovile  di  Canlor- 
bery  , a quel  Sovrano  che  troppo  conosceva  e valutava  le  virtù 
del  grande  uomo  , piacque  insinuare  al  Capitolo  della  Catte- 
drale , che  lo  avesse  eletto  a Pastore.  Ricusava  Tommaso  il 
grande  uffizio  c perchè  conosceva  i gravi  doveri  che  v'  erano 
annessi , e molto  più  perché  eragli  ben  nota  l' indole  del  So- 
vrano iraconda , e tenacissima  nel  suo  volere  ; ma  finalmente 
bisognò  cedere  dopo  di  avere  fatto  pria  sentire  al  Sovrano  che, 
fatto  egli  Arcivescovo  sarebbe  stalo  obbligalo  di  opporsi  a certi 
abusi , che  regnavano  nella  Chiesa  d' Inghilterra  , e forse  lo 
avrebbe  disgustalo.  Come  infatti , c perchè  i Signori  ed  i pri- 
mi di  corte  opprimevano  la  Chiesa  c ne  usurpavano  i beni,  e 
perchè  i giudici  laici  deprezzando  le  immunità-  della  Chiesa 
Anglicana  , citavano  le  persone  Ecclesiastiche  innanzi  a'  loro 
tribunali , e perchè  infine  lo  stesso  Re , per  profittar  de’  beni 
delle  Chiese  vacanti,  differiva  a lungo  la  provvista  de’ benefizi 
con  evidente  danno  delle  anime , Tommaso  cominciò  a levar 
allo  la  voce , c trascorrendo  ai  fatti , sulle  prime  tolse  dalla 
laica  giurisdizione  i suoi  Preti , e ciò  non  solo  secondo  le  leggi 
della  Chiesa  , ma  benanco  secondo  le  leggi  di  quel  regno,  san- 
zionate da  un  decreto  del  Re  Stefano  del  1136.  Del  che  il  So- 
vrano fu  altamente  irritato , c comandò , che  i Vescovi  aves- 
sero prestato  solenne  giuramento  di  conservare  intatte  le  con- 
suetudini del  Regno.  Erasi  il  Sovrano  maggiormente  in  questa 
bisogna  riscaldato  perchè  non  mancava  chi  accanto  a lui  per 
suoi  privati  interessi  gli  susurrava  continuamente  all'  orecchio 
le  credule  usurpazioni  del  Santo  Arcivescovo.  Ma  questi  non 
perdutosi  d'  animo  , e conoscendo  anzi , che  sotto  colore  di  giu- 
rar le  cousuetudini  intendevasi  sanzionare  i vigenti  abusi , ri- 
cusò animoso  il  giuramento.  Fu  questo  il  segnale  della  più  ac- 
canila persecuzione  contro  di  lui  a segno  che  veggendosi  mal 
sicuro  in  Inghilterra  fu  costretto  dalla  malvagità  dei  tempi  a 
fuggirsene  in  Francia.  Ivi , bene  accollo  da  Luigi  VII , giovossi 
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della  proiezione  dì  lui  acciocché  il  Papa  la  sua  innocenza  ri- 
ronosciuto  avesse  ; come  fu  puhblieamenle  non  che  alleslata , 
lodata , e tuli’  insieme  a giusto  accordo  Io  avesse  inesso  col 
suo  Sovrano.  Avrebbe  pure  desiderato  rinunziare  ni  suo  posto 
e menar  penitente  ed  oscuro  il  rimanente  de'  suoi  giorni  ; ma 
il  Papa  non  volle;  che  anzi,  riconciliatolo  col  Sovrano , gl' im- 
pose che  alla  sua  Chiesa  si  restituisse  , nè  cessasse  di  pascere 
il  suo  gregge  come  avea  sino  allor  praticato , e difendere  le 
immunità  e i sacri  diritti  della  Chiesa.  Ritornò  infatti  Tommaso 
nella  sua  sede , ma  non  fu  lunga  la  pace  che  potè  godervi  ; 
imperocché , scorsi  appena  tre  mesi , il  Re  indispettito  e sde- 
gnato della  costanza  dell'  Arcivescovo , ripetè  più  volte  in  un 
momento  di  collera  : E che  ? non  vi  sarà  dunque  un  uomo , 
che  potrà  vendicarmi  da  un  Prete , che  disturba  tutto  intiero 
il  mio  Regno?  Quali  parole  dette  in  pubblico,  e udite  da' cir- 
costanti fecer  si  che  quattro  uiTìziali  di  Corte  , per  compiacere 
l’ incauto  Sovrano , formassero  1'  orribil  progetto  di  ammazzar 
1'  Arcivescovo.  Come  difatli  portaronsi  questi  in  Cantorbery  ; e 
non  rattenuti  nel  viaggio  , come  il  Re  bramato  avrebbe , cru- 
delmente uccisero  il  santo  Arcivescovo  nella  stessa  sua  Chiesa. 
11  Sovrano  nell’  udirlo  ne  fu  altamente  commosso  , malediva  il 
momento  in  cui  avea  pronunziale  le  parole  di  morte , giurava 
di  non  aver  avuto  parte  alcuna  in  cosi  orribil  delitto  . per  tre 
giorni  continui  non  usciva  dalla  sua  stanza , nè  prendeva  cibo 

0 riposo , per  altri  quaranta  giorni  allonlanavasi  al  tutto  dagli 
affari,  nient’ altro  ripe  tendo , se  non  che:  Ahi,  ahi!!  come 
mai  ciò  avvenne!!  Indi  mandò  legati  in  Roma  acciocché  di  tutto 
informalo  avessero  il  Papa , e che  lui  non  conscnliente , nè 
mandante , nè  approvante , era  la  morte  dell’  Arcivescovo  av- 
venuta. Nè  1’  afflitto  ed  addoloralo  Pontefice  al  suo  dovere  man- 
cava , chò  i crudeli  parricidi  scomunicava  , e poiché  il  Sovrano 
col  suo  sdegno  avea  indotto  a cosi  grande  misfatto , spediva 
pure  due  legali  in  Inghilterra , acciocché  della  esposta  inno- 
cenza avesser  preso  esatto  conoscimento  , ed  anche  in  tal  caso 
avessero  addetto  il  Sovrano  a pubblica  penitenza.  Tanto  infatti 

1 legati  eseguirono  , c nel  mentre  gli  uccisori  portaronsi  in  Ro- 
ma a riceverne  1*  assoluzione  del  lor  peccato  donde  partirono 
per  la  Palestina  a pienamente  espiarlo , i legati  pubblicamente 
assolvevano  Arrigo  per  quella  parte  che  , Indirettamente  alme- 
no, avea  avuto  nell’  atroce  delitto,  e lo  riammettevano  in  Chiesa. 
f orlunato  Arrigo  , che  seppe  colla  sua  penitenza  espiare  il  suo 
delitto  ed  i commessi  falli , ma  più  fortunato  Tommaso , che 
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seppe  in  vita  sostenere , lungi  una  condisccndcvol  politica , i 
sacri  diritti  della  Chiesa  , e suggellar  col  sangue  i venerandi 
di  lei  canoni  ! Intanto  il  Papa  Alessandro  ascriveva  Tommaso 
nel  novero  de’  Santi  dopo  di  averne  ponderate  le  virtù , ed  ac- 
curatamente esaminati  i miracoli , clic  in  gran  numero  facevansi 
alla  tomba  di  lui. 

E qui  non  è poi  necessario  trattenersi  lunga  pezza  a discet- 
tar col  Mosemio  Protestante , il  quale  accusa  il  Santo  d' in- 
grato animo  verso  il  suo  imperatore  Arrigo , perchè  del  titolo 
di  Cancelliere  avealo  decorato , e promosso  in  seguito  alla  pri- 
ma Sede  del  Regno,  come  pure  lo  taccia  di  esaltalo  nell’ osti- 
narsi a difendere  più  del  dovere  alcuni  vaghi  diritti , invece  di 
attenersi  alla  consuetudine  allor  vigente  in  lutto  il  regno  d'In- 
ghilterra. Imperocché  , per  ciò  che  risguarda  la  supposta  in- 
gratitudine , ignora  forse  il  Mosemio  , clic  in  pari  collision  di 
diritto  bisogna  sempre  far  che  prevalga  il  più  fondato  ed  an- 
tico?  veniva  allora  in  collisione  il  diritto  della  Chiesa  e quello 
del  Sovrano  , e corrispondendo  al  diritto  il  dovere , era  il  Santo 
Arcivescovo  obbligato  sibbene  al  Sovrano , e gli  fu  gratissimo 
essendo  stalo  sempre  alle  temporali  leggi  obbediente,  ma  molto 
più  essendo  alla  Chiesa  legalo , dovea  a preferenza  garentir  le 
leggi  che  questa  prescriveva , c che  solennemente  eran  pure 
stale  ammesse  nel  regno.  Conveniva  dunque  obbedire  all'  uomo; 
ma  allorché  traltavasi  di  Dio  e della  Chiesa  poteva  il  Santo  ri- 
petere quell'  apostolico  detto  : opnrtet  magis  Dea  obedire  quarti 
hominibus  ; nè  il  Santo  si  può  accusare  d'  eccesso  nel  soste- 
ner questi  diritti , giacché  ed  erasi  protestato  di  farlo  anche 
prima  di  essere  eletto  a Vescovo , nè  mai  puossi  chiamar  ec- 
cessivo il  santo  zelo  , che  tende  a mantener  saldi  i diritti  della 
Chiesa  , ed  a proccurare  il  ben  delle  animo.  Ogni  consuetu- 
dine in  contrario  non  può  prevalere  contro  le  leggi  conserva- 
trici dell'ordine  e della  giustizia  : essa  dee  rigettarsi , essendo 
benanche  noto  T assioma  adottalo  in  sana  Ecclesiastica  giuri- 
sprudenza vpAus  consueludo  (mala)  vetus  error ; e l’altro: 
rrror  cui  non  remlilur  approbulur , et  veritas,  cum  minime 
dcfendaiur , opprimila!’.  A torto  dunque  lagnasi  il,  Mosemio  . 
e noi  al  contrario  conchiudiamo  , in  vista  dell'  accurata  espo- 
sizion  de'  fatti  non  essere  stato  Toiniuaso , il  Santo  Arcivescovo 
e Martire  di  Canlorbery  , nò  eccessivo  nel  sostenere  i diritti 
della  Chiesa , nè  ingrato  inverso  il  suo  benefattore. 
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E per  ritornare  ad  Alessandro , terminato  il  Concilio  di  La- 
lerano  ed  accomodate  le  cose  dell'  Inghilterra,  dopo  avere  scritte 
diverse  lettere  ed  emanati  molti  decreti , tra  quali  quello  è no- 
tevolissimo , con  cui  la  dichiarazione  di  un  novello  Santo  de- 
rise esser  diritto  esclusivo  della  Santa  Sede , moriva  nel  Set- 
tembre i 1 8 1 avendo  retta  gloriosamente  la  Chiesa  per  circa 
ventidue  anni  con  pari  dignità  , prudenza , o fortezza.  Allora 
in  breve  tempo  ebbe  più  successori , i quali  governarono  l' un 
dopo  1'  altro  la  Sede  di  S.  Pietro  ; il  primo  di  essi  fu  Lucio  HI 
chiamato  pria  Ubaldo  da  Lucca , Vescovo  di  Ostia.  Questo  Pon- 
tefice angustiato  dalle  Romane  sedizioni , perchè  seguendo  gli 
errori  di  Arnaldo , non  più  volevano  i suoi  sudditi  riconoscere 
il  suo  temporale  dominio , fu  obbligato  ad  allontanarsi  dalla 
Città  , e condursi  in  Verona.  Ivi  ebbe  con  Federico  Barbarossa 
un  colloquio  sulle  cose  della  Palestina.  Angustiava  fortemente 
1'  animo  del  Pontefice  il  sentir  lo  stato  deplorabile  de’  Cristiani 
dell’  Asia , i quali  non  rifinivano  giammai  cercar  soccorso  da 
lui , e la  nuova  che  annunziava  il  Ite  di  Egitto  Saladino  esten- 
dere sempre  più  le  sue  conquiste.  Allora  non  più  vcdevasi  la 
spada  del  Buglione  una  volta  così  potente  rintuzzare  i nemici 
della  fede , al  contrario  i pochi  duci  che  colà  trovavansi  eran 
deboli  e tra  loro  avversi , c Gerusalemme  trepidava  a fronte 
di  un  nemico , il  quale  era  giunto  a tanta  baldanza  sino  ad 
accostarsi  fin  sotto  alle  sue  mura  ; cercavasi  dunque  un  mezzo 
come  opporre  un  argine  a cosi  precipitoso  torrente  acciocché 
questo  non  avesse  lutto  ingojalo  negl’  impetuosi  suoi  vortici. 
Ma  in  mezzo  a queste  trattative  morivasi  il  Pontefice  nel  1186, 
e gli  si  dava  a successore  Lamberto  Crivelli , Arcivescovo  di 
Milano,  il  quale  volle  chiamarsi  Urbano  III.  Prima  cura,  o 
Principal  pensiero  del  novello  Pontefice  fu  l' impresa  di  Pale- 
stina , sicché  appena  composte  le  cose  di  Roma  , prese  la  stra- 
da di  Venezia , acciocché  la  repubblica  , allestito  un  poderoso 
navilio  , avesse  potuto  portar  la  guerra  nell'  Asia  ; ma  giunto 
in  Ferrara  intese  l’ infaustissima  nuova  di  essere  stata  espu- 
gnala Gerusalemme  da  Saladino , e di  esser  caduta  la  Croce 
•lei  Signore  in  mano  dell’  inimico , e fu  tale  il  suo  cordoglio, 
che  ne  mori  di  malinconia  dopo  men  di  anni  due  di  Pontifi- 
cato. I successori  Pontefici  non  cessarono  d’ insistere  alle  sa- 
cre spedizioni  per  ricuperare , se  fosso  stato  possibile,  la  Città 
Santa.  Come  infatti  surrogato  al  morto  Urbano  Gregorio  Vili  di 
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Benevento  , pria  chiamato  Alberto  , Cardinale  e Cancelliere  di 
Santa  Chiesa , non  ebbe  questi  altra  cura  se  non  se  di  por- 
tarsi personalmente  in  Pisa  , acciocché  fatta  la  pace  tra'  Pisani 
e Genovesi , allora  in  mare  potentissimi , si  avesse  potuto  colle 
forze  unite  portar  la  guerra  a Saladino  : ma  restò  senza  efTelto 
la  sua  mediazione , giacché  dopo  cinquantaselte  giorni  di  Pon- 
tificato mori  nell'anno  1187. 

13.  Terza  Crociata. 

Allora  sotto  il  Pontificato  di  Clemente  Ifl  successor  di  Gre- 
gorio , si  diè  principio  alla  terza  Crociata  , seguila  bentosto  da 
una  quarta  . le  quali  rimasero  senza  elTello  per  que'  molivi , 
de’  quali  altrove  trattammo  a lungo  nel  parlar  delle  Crociate. 
Era  stato  il  novello  Pontefice  pria  Cardinale,  c Vescovo  di  Pa- 
lestina , e.  chiamavasi  Paolino  Scolare  , allorché  in  Pisa , ove 
mori  il  suo  antecessore  , fu  eletto  a capo  della  Chiesa.  Com- 
posta la  pace  cogli  Arnaldisti , e sedati  i tumulti , ritornò  in 
Roma , ove  fu  accollo  tra  le  più  vive  acclamazioni  del  popolo. 
Intanto  Federico  Barbarossa  , volendo  soddisfare  alla  divina  giu- 
stizia pe'  suoi  moltissimi  falli  co’  quali  maculala  avea  la  sua 
vita , volle  il  primo  tra  i principi  Europei  portar  la  guerra  in 
Asia  , e i due  Sovrani  di  Francia  c d’ Inghilterra  animali  dallo 
stesso  ardore  , e colpiti  oltre  modo  dalla  infausta  nuova  della 
presa  di  Gerusalemme  rivolsero  anch’  essi  le  armi , colle  quali 
a vicenda  allor  faceansi  guerra , contro  il  comune  nemico.  Era 
giunto  Federico  dopo  infiniti  stenti  nell’  Asia  Minore  nel  1190 
ed  ivi  guadagnato  avea  luminose  battaglie  , allorché  misera- 
mente cessò  di  vivere  nel  fiume  Salef,  anticamente  chiamato 
Cidno  , che  scorre  per  le  campagne  di  Tarsi  nella  Cilicia,  nel 
qual  fiume  T imperatore  a ristoro  erasi  tuffato.  Filippo  Au- 
gusto Re  di  Francia , c Riccardo  Re  d' Inghilterra  cognominalo 
cuor  di  Leone,  giuuscro  anch' essi  net  1191  in  Palestina  con 
due  fioritissimi  eserciti , e sulle  prime  presero  di  assalto  ed 
espugnarono  la  città  di  Acri  ; sembrava  che  moltissime  batta- 
glie volcsser  vincere  e 1’  avrebber  potuto  senz'  altro,  sembrava 
che  volessero  a momenti  ritoglier  agl’  infedeli  la  bramata  Ge- 
rusalemme , allorché  il  Re  di  Francia  e per  motivo  di  salute , 
e perchè  era  poco  edificato  dell'  altro  sovrano  suo  compagno , 
abbandonò  l’ impresa  e tornossene  in  Europa , sebbene  avesse 
colà  lasciate  alquante  migliaja  di  uomini , e di  danaro.  Allora 
il  Re  d' Inghilterra  Riccardo  . rimasto  solo  alla  testa  della  im- 
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presu  , vinse  alcune  battaglie  , s' impadronì  di  qualche  piazza, 
ma  dipoi  abbandonalo  dalla  maggior  parte  de'  suoi , fu  an- 
eli' egli  obbligalo  a ritornarsene  ne'  suoi  stali  dopo  aver  fallo 
tregua  con  Saladino  per  tre  anni , tre  mesi , e tre  giorni , e 
dopo  avere  ottenuta  dagl’  infedeli  la  Croce  del  Signore  , della 
quale  cransi  questi  rendali  padroni  nella  espugnazione  della 
Città  Santa.  Questo  fine  ebbe  la  terza  Crociala  , nella  quale  se 
fosse  stato  maggiore  accordo  tra'  capi , 1’  esito  sarebbe  stalo 
infallibilmente  felicissimo  ; ma  la  diffidenza  e la  gelosìa  di  re- 
gno fece  andare  a vuoto  1’  impresa  ; 1*  unico  vantaggio  che  se 
n’  ebbe , grande  in  se  stesso , ma  oltremodo  tenue  e meschi- 
no a confronto  dell’  altro  notevolissimo  clic  avrebbe  potuto  ot- 
tenersi fu  il  possesso  della  città  di  Acri , la  quale  divenne 
1'  asilo  de’  Cristiani  di  Oriente , in  cui  questi  attesero  lungo 
tempo  , ma  invano , 1*  occasione  di  ristabilire  il  regno  di  Ge- 
rusalemme. Queste  cose  avvenivano  nell'anno  1191,  e nello 
stesso  anno  cessava  di  vivere  Clemente  III  , e gli  si  dava  a 
successore  Celestino  111  Romano , chiamato  pria  Giacinto  Or- 
sini. Il  novello  Pontefice  creò  imperatore  Arrigo  VI  Re  di  Ger- 
mania , sebbene  dappoi  scomunicollo  perché  avendo  questi  fatto 
prigione  Riccardo  Re  d'  Inghilterra  reduce  dall' Oriente  , con- 
tro il  diritto  delle  genti  , non  volea  rimandarlo  a casa  , se  pri- 
ma sborsato  non  gli  avesse  gran  somma  di  danaro.  Molti  de- 
creti emanò  toccanti  I'  Ecclesiastica  disciplina  , tra  gli  altri 
quello  è degno  di  special  menzione  , con  cui  ordinavasi  , che 
i fanciulli  posti  dui  lor  genitori  ne'  monasteri  avesscr  potuto  , 
giunti  alla  età  adulta  , disporre  di  loro  stessi  e ritornare  al  se- 
colo , e con  ciò  viclavasi  il  barbaro  sistema  , con  cui  alcuni 
genitori  in  nome  de'  figli  loro  facean  volo  aH'Allissimo  di  ad- 
dirli al  monastico  stato , senza  che  quelli  avessero  non  dirò 
prestalo  il  lor  consenso  , ma  neppur  saputo  immaginare  di  che 
mai'fnsscsi  trattato;  la  quale  legge  di  Celestino  venne  pure 
confermata  ultimamente  dal  Tridentino.  Infine  , dopo  sette  anni 
di  governo,  il  Sommo  Pontefice  cessò  di  vivere  nel  1198,  e 
cedette  il  posto  ad  Innocenzo  III  , del  quale  a lungo  arrena 
motivo  di  tener  parola  nel  tesser  la  storia  de'  Pontefici  del  se- 
colo tredicesimo. 

11.  Eretici. 

Or  volendo  passar  dalla  serie  de’  Pontefici , che  con  sommo 
zelo , virtù , e prudenza  ressero  la  Chiesa  in  questo  secolo , a 
dir  degli  erotici  che  con  dottrina  insana  la  infestarono  , facciam 
Voi.  J1U  17 
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riRellore  sullo  primo  non  esser  nostro  pensiero  di  Indiar  per 
le  lunghe  di  coloro  i quali  abbandonali  ad  ogni  sorta  di  vizi , 
ovvero  alle  risorse  di  riscaldata  fantasia  , e false  massime  spar- 
sero conilo  la  morale  , e si  vantarono  di  essere  quel  che  in 
falli  non  erano , ed  ebber  seguaci.  Tali  furono  Tanchelino  ed 
Emione  , il  primo  de’ quali  predicando  nel  Belgio  diceva  essere 
inulile  il  ministero  de- Sacerdoti  e de'  Vescovi , e negava  gio- 
vare all'anima  il  ricevere  il  Santissimo  Sacramento  dell’  Euca- 
ristia. Non  ostante  che  uom  perduto  fosse  stalo  e dedito  ad 
ogni  sorla  di  libidine  , pure  que’  popoli  l' ebber  per  santo  , sino 
a bere  per  divozione  quell'  acqua  ov’  egli  bagnavasi , ma  final- 
mente fu  convinto,  o confuso  da  S.  Norberto , primo  fondatore 
dell'  ordine  Premostralese  , al  cui  'zelo  dovettero  que’  popoli 
I' aver  conservala  l’antica  fede,  e l’illibato  costume.  Il  secondo 
riducendo  il  suo  nome  di  Eudonc  ai  vernacolo  Eon  che  volea 
dir  giudice,  diceva  lui  essere  il  giudice  de’ vivi,  e de' morti, 
clic  a lui  alludevano  gli  esorcismi  delta  Chiesa  in  quelle  parole 
per  cum , qui  judicalnrus  est  vivos  et  mortuoa  et  saeculum 
per  ignem , c mille  altre  insensatezze  profferiva  di  simil  fatta. 
Questo  eretico  , o a meglio  dir  questo  matto , Eugenio  III  ed 
il  Concilio  di  Rcims  fecero  mettere  in  prigione  acciocché  non 
avesse  scandalizzato  il  mondo  colle  sue  slranezze , ed  ivi  poco 
stallie  mori.  A quesli  si  aggiunsero  gli  Apostolici,  cosi  chia- 
mali , perché  dicevansi  successori  degli  Apostoli , i quali  il  ma- 
Irimonio  condannavano  per  darsi  a libera  libidine , e rigetta- 
vano il  battesimo  de'  fanciulli , T invocazione  de'  Santi , e le 
preghiere  in  suffragio  dei  defonli.  Tritìi  questi  eretici  calca- 
rono le  orme  degli  alil  i della  stessa  tempera  , i quali  prece- 
duti gli  avevano  in  simili  demenze , e che  avendo  per  iscopo 
di  darsi  in  preda  a tutte  le  passioni , sostenevano  errori  tali 
da  permetter  non  solo  , ma  da  autorizzar  puranco  ogni  sorta  di 
impura  lascivia. 

Quegli  poi  tra  gli  erclici , i quali  una  era  novella  stabilirono 
nella  Sloria  della  Chiesa  , furono  i seguaci  degli  antichi  mani- 
chei clic  sullo  diversi , molliplici , e svariali  nomi  rinnovarono 
gli  errori  di  quelli  ed  altri  ancora  aggiunsero , cambiarono  si- 
stema di  attacco  contro  il  dogma  non  meno  che  contro  i diritti 
della  Chiesa  più  sacri-  ed  inviolabili , e furono  gli  antesignani 
degli  Pseudo-riformatori  clic  tolsero  alla  Chiesa  le  più  belle  con- 
trade di  Europa  c sventuratamente  vi  stabilirono  i loro  errori. 
Adunque  l'eresia  prese  in  questo  secolo,  e nei  sussecutivi  sino 
a'  nostri  giorni  una  novella  forma.  Imperocché  gli  errori  che 
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sino  allora  oransi  veduti  in  Oriente , o attaccavano  la  persona 
di  Gestì  Cristo  , ovvero  il  dogma  della  Trinità , o 1’  economia 
della  grazia  , c ciascun  eretico  conlcnlavasi  di  negare  un  dogma 
solo  di  nostra  fede.  In  tal  guisa  negò  Ario  la  divinità  del  Ver- 
bo . Macedonio  negò  quella  dello  Spirilo  Santo  , e Pelagio  la 
necessità  della  divina  grazia  ; ed  anche  quando  dappoi  si  vido 
I'  umanità  del  Signor  nostro  variamente  esser  presa  di  mira  da 
parziali  eresie , chi  negò  in  Gesù  Cristo  1'  unità  della  persona 
come  un  Vestono , chi  le  nature  confuse  come  un  Eutichc  , 
chi  gli  tolse  la  distinzione  delle  volontà  c delle  operazioni , 
come  i Monoleliti , e chi  distrusse  c scancellò  , come  furono 
gl'  Iconoclasti  , le  pie  immagini  della  sua  persona  e de’  suoi 
misteri.  Furon  queste , io  diceva , eresie  parziali  che  negando 
un  dogma  di  nostra  fede  , non  attaccavano  però  il  fondamento 
della  credenza.  Al  contrario  gli  eretici,  dei  quali  imprendiamo 
a parlare  , non  un  dogma  solo  negarono , ma  non  pochi , e tra 
questi  i principali  rigettarono,  c prendendo  di  mira  special- 
mente la  Chiesa  , sotto  diverse  forme  I'  attaccarono  annebbiando 
per  quanto  era  in  loro  ed  offuscando  la  di  lei  natia  inalterabil 
bellezza.  Cosi  vomitarono  errori  contro  la  sacra  gerarchia  c la 
sua  disciplina  , contro  i suoi  Sacramenti  c le  sue  pratiche , 
contro  le  verità  che  maggiormente  interessano  T uomo , come 
quelle  della  fede , della  grazia , della  giustificazione  , e contro 
inline  la  sana  morale  , annullando  le  regole  de’  costumi , il  me- 
rito delle  buone  opere  , c 1'  estensione  del  precetto  di  carità. 

Sia  un  altro  punto  di  vista  è quello  clic  specifica  la  essen- 
zial  differenza  tra  gli  uni  c gli  altri  eretici.  Prima  di  questo  se- 
colo era  universalmente  rispettata  1’  autorità  della  Chiesa;  quan- 
do questa  alcun  dogma  dcliuiva  non  v’  era  più  luogo  a dubi- 
tarne ; si  metteva  in  dubbio  la  legalità  della  sua  decisione  , si 
diceva  a inò  d‘  esempio  aver  prevaluto  il  partito  , non  esservi 
stato  il  Concilio  veramente  ecumenico , esservi  stala  e forza 
e violenza  nella  fatta  decisione , ma  non  v’  era  più  replica  al- 
lorché dimostravasi  essere  stala  legale  la  decision  della  Chie- 
sa ; insomma  muovevasi  quistionc  sugl’  incidenti , non  già  mcl- 
levasi  in  dubbio  f autorità  che  decideva  ; che  anzi  gli  eretici 
stessi  con  i loro  conciliaboli  cercavano  infermare  l’ autorità  del 
legittimo  Concilio  affettandone  1'  autorità  ; tanto  per  essi  era  sa- 
cro il  potere  che  comandava  ! che  se  infine  alcuno  ripugnava 
alla  decision  della  Chiesa  , quando  costava  che  aveva  quella 
legalmente  deciso , era  tultociò  non  già  la  conseguenza  di  un 
giudizio  dell'  intelletto  , quasiché  questo  avesse  sostenuto  non 
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polor  quella  giudicare , ma  bensì  peccalo  e difetto  di  volontà. 
• Aon  così  nelle  ‘eresie  di  cui  si  traila  ; non  fu  vizio  di  volontà 
il  ricusare  di  attenersi  alle  decisioni  della  Chiesa  , ma  fu  il 
seguilo  di  dichiaralo  giudizio  dell-  intelletto.  I novelli  eretici 
non  più  ammetter  vollero  , e ciò  in  seguilo  de’  loro  sistemi , 
1‘  autorità  della  Chiesa  , la  vituperarono  ne’ suoi  ministri,  la  di- 
chiararono fallibile  nc'suoi  dogmi , la  restrinsero  nel  suo  potere. 
Ciascuno  colla  Scrilltura  alla  mano  si  fece  dappoi  la  Religione 
a suo  modo;  dal  deismo  si  passò  all' indifferentismo  , e da  que- 
sto all'ateismo.  L'uomo  scosso  il  giogo  dell'obbedienza,  gon- 
fio per  la  scienza  del  bene  c del  male  che  stoltamente  credeva 
aver  col  peccato  acquistala , cadde  da  disordine  in  disordine , 
da  errore  in  errore  sino  al  compiuto  scetticismo.  Rigettata  l’au- 
lorilà  Ecclesiastica  , si  scosse  ancor  la  civile , e le  più  schifose 
ricotture  avvolsero  nello  slesso  abisso  ogni  legittimo  potere. 
L'  uomo  si  disse  solo  , divenne  nemico  del  suo  simile,  le  opere 
di  munificenza  si  estòlsero.  Furon  questi  gli  effetti  delle  eresie 
religioso-politiche  che  noi  vedremo  appoco  appoco  sorgere  in 
questo  secolo  , le  seguiremo  mano  mano  pe’  seguenti  secoli  nei 
loro  sventuratissimi  effetti  , e perdurar  le  vedremo  sino  a’  no- 
stri giorni  , in  cui  l’ opera  del  male  è stala  alibi  consumata. 
Ma  in  mezzo  a cosi  orribili  rivolgimenti  noi  vedremo  nel  tem- 
po stesso  la  mano  di  Dio  sorregger  la  Chiesa , e mantenerla 
salda  come  ha  promesso  di  mantenerla  sino  alla  consumazione 
de'  secoli.  Motcbo  canddabrum  tuum  , diceva  S.  Giovanni  alla 
Chiesa  di  Efeso  : la  Chiesa  non  si  spegnerà  giammai  ; Iddio 
non  fa  altro  clic  smuovere  da  una  contrada  all'  altra  la  fiaccola 
della  fede  : come  infatti  i novelli  figli  in  Occidente  compensa- 
rono la  Chiesa  delle  perdile  fatte  in  Oriente , e quando  le  no- 
velle eresie  le  tolsero  le  più  belle  contrade  di  Occidente.  Essa 
valicò  nuovi  mari , scovrì  nuovi  lidi , c fu  ahbondcvolmcnle 
compensala  dalle  sue  perdite.  Oh  Dio  pietoso  ! conservateci  la 
lede  de'  padri  nostri  ! conservateci  i santi  e religiosi  costumi  ! 

fj.  Pii'lrobnsiani  cd  altri. 


Or  venendo  ni  particolari  col  parlar  singolarmente  degli  ere- 
tici del  secolo  decimosccnndn  , il  primo  che  presentasi  alla  no- 
stra considerazione  è Pietro  de  Rruys  di  nazione  Francese  , il 
quale  nel  II2C  cominciò  a predicare  ed  a spargere  i suoi  er- 
rori iieirAquilania  cd  in  Tolosa  , ed  i di  lui  seguaci  dal  suo 
nome  si  dissero  Pielrobusiani.  Costui  rigettava  l'antico  tcsla- 
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mento  ed  il  hallesrmo  de’ fanciulli , demoliva  le  Chiese  dicendo 
non  esser  quelle  ai  Cristiani  necessarie  polendo  adorare  Iddio 
in  ogni  luogo , comandava  che  si  rompessero  le  croci  perchè 
rappresentavano  I islrumcnto  in  cui  il  Signor  nostro  fu  morto; 
negava  la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nel  Sacramento  dello 
aliare  cd  il  sacrilieio  «Iella  messa,  derideva  le  orazioni,  le  li- 
mosino e le  altre  opere  pie  a suffragio  de’  defunti , e disprez- 
zava infine  la  tradizione , e le  opere  de’ Santi  Padri  della  Chie- 
sa. fili  errori  di  Pietro  furono  vieppiù  disseminati  da  Errico 
suo  discepolo . monaco  dissoluto  ed  apostata,  contro  del  quale 
S.  Bernardo  difese  il  cattolico  dogma  colla  voce  non  meno  , clic 
con  moltissimi  miracoli.  Furono  questi  i due  grandi  atleti,  Pietro 
cd  Errico  , clic  i Protestanti  moderni  riconoscono  per  loro  Pa- 
triarchi c duci.  A questi  si  aggiunga  Arnaldo  da  Brescia , il 
padre  degli  ereliei  i quali  errarono  la  politica  ; costui  olire  il 
rigettare  1'  Eucaristia  cd  il  bottesinus  do'  fanciulli , aggiungeva 
del  suo  non  potere  i Vescovi , i Chierici  , ed  i Monaci  posse- 
dere alcuna  cosa  di  beni  temporali.  Contro  quest' altro  eretico 
scrisse  pure  S.  Bernardo  , cd  Innocenzo  II  lo  condannò  net 
Concilio  Latcranese.  Ma  non  volendosi  dappoi  contenere  al  solo 
insegnamento , ed  invece  eccitando  i popoli , specialmente  il 
ltomano , a sedizione  c tumulto , fu  f ostinato  eretico  per  co- 
mando di  Federico  1 imperatore  bruciato  vivo  , c tc  sue  cenuri 
luron  gettate  nel  Tevere. 


16.  Pietro  Valdo , cd  I Valdesi. 


V, 


Ma  il  più  nefando  tra  gli  eretici  di  questo  secolo,  fu  Pietro 
Valdo , merendante  un  tempo  di  Lione , e poi  capo  di  quegli 
eretici  ebe  avendo  avuto  per  peculinr  distintivo  un  odio  impla- 
cabile contro  la  Chiesa  Romana,  che  dissero  mucstra  dell'er- 
rore c sentina  di  tuli’  i vizi  , si  fecero  precursori  degli  Pseudo- 
riformatori  dell’  Occidente  , i «piali  dappoi  le  stesse  bestemmio 
ed  altre  peggiori  contro  la  lor  madre  vomitarono.  Fu  questo 
Pietro  colpito  da  terrore  nel  vedere  un  suo  compagno  morto 
improvvisamente  innanzi  a lui,  c volemle  quindinnanzi  seguir 
vita  perfetta , erogò  a sollievo  de’  poveri  luti'  i suoi  beni , ondo 
è clic  i suoi  seguaci  si  dissero  un  tempo  por  eri  di  /.ione.  Sem- 
brava che  questi  primordi  menar  dovessero  a più  felice  risul- 
talo, ina  non  fu  cosi,  che  anzi  sotto  le  mentile  spoglie  di  u- 
niillà  nascondendo  Pietro  fa  piò  slrenala  superbia  , senza  aver 
alcun  potere  ® legittima  mi.  ione  a '.m  e da  se.  stesso  la  pr1- 
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dicaziouo  (lolla  divina  parola  , od  nnclm  quando  I'  autorità  Ec- 
rlcslasticn  cominciò  ad  alzar  la  voce  , ed  a comandargli  solcn- 
nemenle  che  non  più  predicasse  i suoi  orrori , egli  maggior- 
mente islavn  nel  suo  proposiln , od  inanimilo  a tanli  seguaci 
ohe  giornalmcnle  procurami . o rivolgendo  contro  i legittimi 
pastori  le  loro  armi  ; cominciò  a soslenerc  . e questo  fu  il  pri- 
mo suo  orrore  , che  1'  ofllcacia  de'  Sacramenti  c quindi  la  le- 
gittima missione  dipendeva  dalla  qualità  c da'  costumi  de'  Sa- 
cerdoti , onde  ne  inferiva  lui  soltanto  ed  i suoi  seguaci  poter 
predicare  e ministrare  i Sacramenti  perchè  buoni  diccvansi , 
gli  altri  non  poterlo  fare  perchè  cattivi.  Di  qui  la  disobbedien- 
za , il  disprezzo  . le  contumelie  . c la  manifesta  ribellione  con- 
tro la  Domano  Chiesa  c contro  i ministri  del  Santuario.  Indi 
procedendo  ancor  piò  oltre  . fra  i cachinni , ed  il  disprezzo 
contro  l' invocazion  dei  Santi . gli  esorcismi . le  reliquie  , le 
vigilie,  e lo  Festività  della  Chiesa , i suoi  seguaci  rigettavano 
i Sacramenti  dal  Signor  nostro  istituiti  , e due  soltanto  in  parte 
ammettevano  cioè  il  battesimo , c la  Eucaristia  , sebbene  er- 
rassero benanche  in  questi , perchè  il  primo  non  dicevano  as- 
solutamente necessario  alla  salute,  e soggiungevano  potere  an- 
che i laici  consecrar  la  seconda . purché  fossero  Sabbatati , 
ossia  indossassero  i loro  calzari . che  volea  dire  fosser  lor  se- 
guaci. Adunque  a tre  capi  principali  riduccvansi  gli  errori  dei 
Valdesi , il  primo  riguardava  la  Chiesa  Romana , i suoi  sta- 
tuti , il  suo  Clero  ; il  secondo  conienea  gli  errori  sui  Sacra- 
menti e contro  i Santi  .•  ed  il  terzo  racchiudeva  esecrazioni  e 
disprezzi  contro  le  approvate  consuetudini  della  Chiesa.  Que- 
sti eretici , sebbene  stali  fossero  condannali  in  diversi  concili 
particolari , c da'  due  I.atcranesi  ecumenici  , cioè  dal  terzo  c 
dal  quarto  , non  che  da  Lucio  111  c da  Gregorio  IX,  pure  i 
loro  errori  si  videro  in  breve  tempo  disseminati  in  gran  parte 
dell'Europa,  mollissimi  ne  furono  infetti,  e prendendo  diversi 
nomi  da  differenti  luoghi  clic  abitavano , furon  chiamali  Pie- 
cardi  , Albigesi , Lombardi , Duerni  . c bulgari  ; si  dissero  an- 
cor Palareni , perchè  glorjavansi  di  soffrire  le  persecuzioni  , c 
Catari  , perchè  si  vantavano  di  esser  puri. 

11.  Pietro  Abelardo. 

Ma  nel  parlare  degli  eretici  del  secolo  duodecimo  convien 
dire  qualche  cosa  di  Pietro  Abelardo,  la  cui  vita,  le  cui  gesto, 
le  di  cui  opere  occuparon  non  poco  gli  uomini  più  insigni  del 
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secolo , ed  avendo  chiuso  i suoi  giorni  nel  grembo  di  Sanln 
Chiesa  ci  solleva  almen  l'animo  abbattuto  dal  racconto  di  tante 
nefandezze  , e non  ci  obbliga  a raccontar  sempre  tristi  falli  se- 
guili da  luttuosissimo  fine.  Nacque  1’  Abelardo  in  Francia  nel 
1080 , e mostrò  di  buon  ora  esser  dotalo  di  nerissimo  inge- 
gno ; desideroso  di  apprendere  la  dialettica  porlossi  in  Parigi 
ad  ascoltar  le  lezioni  di  Guglielmo  Campellcnsc,  allora  maestro 
rinomatissimo  in  U.io  facoltà;  ascoltò  ancora  Rosccllino  il  quale 
dettava  teologia,  e forse  da  questo  apprese  molti  errori  , pei 
quali  fu  dipoi  giustamente  condannato.  Era  tale  Abelardo  che 
accoppiava  moltissimo  ingegno  a ben  vasta  erudizione  , c la 
sua  dialettica  crebbe  in  tal  fama  che  non  soltanto  da  Frantia . 
ma  da  Roma  , da  Inghilterra  , e da  tutta  la  colta  Europa  cor- 
revano da  ogni  parte  ad  ascoltar  le  sue  lezioni.  Richiesto  da 
Fulberto  , Canonico  della  Cattedrale  di  Parigi , che  istruisse 
nella  scienza  e nelle  lettere  la  sua  nipote  Eloisa,  della  cui  virtù 
e sovrumana  bellezza  niuno  eravi  nel  mondo  che  ragionato 
non  avesse  , cadde  con  questa  in  impuri  amori , onde  gli  nac- 
que un  figlio  che  chiamò  Astrolabio.  Sulle  prime  la  tolse  in 
isposa  , ma  accorgendosi  dappoi  clic  le  cure  domestiche  impe- 
dito gli  avrebbero  i prediletti  suoi  studi,  preso  abito  monacale 
nel  Convento  di  S.  Dionigi  , ed  altrettanto  fece  la  sua  Eloisa. 
Qui  lungo  sarebbe  narrare  i suoi  amori,  i quali  da  osceni  ed 
impuri  divennero  castissimi  a segno,  clic  la  sua  donna  visse  una 
edificantissima  vita  , e chiuso  dopo  di  lui  i suoi  giorni  non 
senza  squisito  odore  di  santità  , come  ancora  lungo  sarebbe 
il  raccontare  le  persecuzioni , gli  oltraggi  , c perfino  il  propi- 
nato veleno  , eh’  ebbe  a soffrire  f Abelardo  ne’  diversi  chiostri 
in  cui  fu  monaco  e superiore  ; dirò  soltanto  che  troppo  grande 
agli  occhi  suoi , troppo  gonfio  del  suo  sapere  , fu  non  solo 
imprudente  nel  viver  civile  e sociale , ma  cadde  benanche  in 
mollissimi  errori.  Questi  errori  sparse  egli  nelle  sue  opere  , 
e specialmente  nei  tre  libri  della  introduzione  alla  Teologia  . 
e negli  altri  sci  della  Teologia  Cristiana  ; disse  non  potersi 
veder  Dio  da’beali  neppur  nel  Ciclo,  sostenne  non  potere  Iddio 
fare  più  di  quello  che  s’ebbe  fatto  , o altrimenti  di  quel  che 
fece,  non  darsi  alcun  peccato  d'ignoranza  , ed  altri  errori  di 
simil  fatta.  Ma  specialmente  poi  proruppe  in  molli  errori  allor- 
ché scrisse  sulla  persona  di  Gesù  Cristo  , sulla  divina  grazia, 
e sulla  umana  soddisfaziono  , onde  a ragione  potò  dir  di  lui 
S.  Bernardo  il  quale  animosamente  confulollo  c di  presenza  c 
cogli  scriti , che  Abelardo  parlando  sulla  Trinità  scnlivala  da 
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Ariano' , sulla  grazia  da  Pclagiano  , c sulla  persona  di  Gesù 
Cristo  da  Ncstoriano  ; e quindi  meritamente  fu  condannalo 
da' due  Concili  del  1121  e del  1140  tenutisi  in  Francia.  Lui 
bealo,  che  sul  finire  de' suoi  giorni  proscrisse  egli  stesso  i 
suoi  errori , e si  compose  a vita  più  giusta  ed  esalta  ! Ab- 
liiamo  intalli  dal  Venerabile  Pietro  , Abbate  di  Cluni  la  com- 
piuta narrazione  di  quanto  egli  fece  per  indurlo  a trattenersi 
con  lui  in  qualità  di  Monaco  , come  lo  abbia  riconcilialo  con 
S.  Bernardo  , c con  Innocenzo  II  Romano  Pontefice,  e quanto 
infine  abbia  egli  goduto  nel  vederlo  morire  da  ottimo  Religioso 
e da  ferventissimo  Penitente.  Ciò  avvenne  nel  1142. 

IH.  Giliberto  Porrctano. 

Poco  dopo  , e propriamente  nell'anno  1147  traltossi  prima 
nel  Concilio  di  Parigi  e dipoi  in  quello  di  Rcims  sotto  la  pre- 
sidenza di  Eugenio  III  Vallare  di  Gilberto  Porrctano , Vescovo. 
Costui  , già  rinomalo  per  ingegno  c per  dottrina  , sforzavasi 
ragionare  e discorrere  sul  mistero  della  Trinità  anziché  colle 
Scritture  e coi  Padri , piuttosto  colle  teorie  di  Aristotele  , e 
colle  risorse  di  troppo  avanzata  dialettica.  Disse  dunque  esser 
Dio  distinto  dalla  divinità,  ed  ammise  reale  distinzione  tra  l’es- 
senza divina , e le  relazioni  cosi  assolute  come  relative  , dal 
che  seguitava  essere  in  Dio  non  più  la  Trinità  , ma  la  quater- 
Jiilà  , cioè  le  tre  persone  , c la  divina  natura.  Convinto  e con- 
dannato da’su  nominati  Concili , per  quanto  calore  avea  prima 
dimostralo  nel  sostener  le  sue  opinioni  , con  altrettanta  umiltà 
sottoscrisse  la  condanna  di  esse  , sicché  proscritta  la  dottrina 
<•  rimanendo  salvo  l’autore,  Gilberto,  accomiatalo  gentilmente, 
ritornò  alla  sua  sede. 

19.  Scriltori  Ecclesiastici.  — S.  Bernardo. 

Così  con  varia  fortuna  bollivano  da  pertutlo  eretici  ed  eresie 
in  questo  secolo , alcuni  oslinavansi  ne’  loro  errori  , altri  al 
< onlrario  c quelli  deponevano  ed  umiliavan  volenterosi  il  loro 
intelletto  all’  ossequio  della  fede  ; ma  tutti  e cattolici  ed  ere- 
tici tenevano  gli  animi  rivolti  al  lume  splendidissimo  di  Chiesa 
.'•aula  , al  celebratissimo  S.  Bernardo , il  quale  , chiaro  per 
lo  splendor  de’  natali  , chiarissimo  pel  suo  ingegno  e per  le 
: ue  virtù , faceva  tutta  la  generazione  intento  a lui.  Nato  egli 
nel  1098  nella  Borgogna  , dopo  il  quarto  lustro  dell’ eia  sua  si 
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raccolse  nel  Monastero  di  Cistercio,  donde  poscia  mandalo  nel 
novello  Monastero  di  Chiaravalle,  e divenutovi  Abbate,  chiamò 
in  tanto  grido  quel  luogo  attesa  la  Santità  de’  suoi  costumi  , 
che  e nobilissimi  giovanetti , ed  uomini  già  rinomati  per  oc- 
cupati impieghi  , si  misero  a gara , ed  in  numero  sterminalo 
sotto  la  sua  direzione  per  esser  condotti  nella  via  della  salute. 
Non  fu  giammai  uomo  al  mondo  che  tanta  dipendenza  avesse  avuto 
tra’suoi  simili  come  S. Bernardo;  Pontefici  Sommi,  Sovrani,  Ve- 
scovi , Principi  , popoli  , tutti  dipendevano  da’ suoi  cenni,  egli 
componeva  le  lor  controversie , egli  giudicava  di  loro , li  rap- 
paciava se  nemici , li  ammoniva  se  discoli , a Dio  li  rimenava 
se  penitenti  , insomma  , fatto  lutto  a tulli , di  ognuno  a suo 
talento  disponeva  per  promuovere  maggiormente  la  divina  glo- 
ria ed  il  ben  delle  anime. 

E che  dirò  del  suo  ingegno  , della  sua  vastissima  erudizione, 
del  suo  smisurato  zelo  a difender  i dogmi  e la  sana  morale 
contro  gli  eretici  che  allora  la  Chiesa  di  Dio  in  nefando  modo 
infestavano  ? Sembrava  incredibile  ed  afTatto  miracoloso , come 
un  uomo  in  mezzo  a tante  occupazioni,  c tra  le  austerità  della 
vita  claustrale  avesse  potuto  saper  tanto , e tanto  scrivere  ed 
operare.  Eppure  egli  studiava  , e meditava  sempre  un  sol  li- 
bro , c questo  era  il  libro  dei  libri  ; la  divina  Scrittura.  Con 
questo  combattè  Pietro  de  Bruys,  Arnaldo  da  Brescia,  Eudonc  ; 
con  questo  indusse  Gilberto  Porrelamo  a ritrattarsi,  e quell’ A- 
belardo  cosi  terribile  per  la  sua  grande  e stringente  dialettica, 
dovette  cedere  il  campo  alla  sodezza  teologica  che  questo  si 
gran  dottore  attinse  da’ libri  santi.  Scrisse  ancora  cinque  libri 
de  eottsklerationc  ad  Eugenio  III  suo  allievo  , eh’  era  ormai  di- 
ventato Pontefice  Sommo  , ed  i più  savi  ed  accurati  ammoni- 
menti gli  diede  acciocché  avesse  saputo  ben  condursi  in  qucl- 
l’altissimo  posto  ; opera  immortale , che  divenne  in  seguito  la 
delizia  de'  sussecutivi  Pontefici  ! Scrisse  pure  varie  lederò,  di- 
versi trattati , molti  sermoni  sui  Santi  e sulle  festività  della 
Chiesa  , e comcnti  sul  cantico  de*  cantici  , tutti  pieni  di  pro- 
fonda teologia  , di  soda  pietà , e di  sacra  unzione.  Ma  quando 
trattavasi  d’  encomiar  Maria  , ivi  era  ove  il  suo  genio  non  ri- 
conosceva confini  ; quanto  di  bello,  di  tenero,  di  sublime  si 
può  dire  sulla  gran  madre  di  Dio  , tutto  si  profonde  in  larga 
copia  dallo  amante  cuor  di  Bernardo  , il  suo  intelletto  si  ras- 
somiglia all'angelico  , le  sue  labbra  si  fanno  stillanti  di  pret- 
tissimo' mele  , c sempre  di  Lei  scrive  con  voci  tratte  dalle  di- 
vine Scritture  , e sempre  di  Lei  ragiona  con  espressioni  cal- 


Digitized  by  Google 


— 266  — 


dissime  della  più  tenera  unzione.  A tutta  ragione  perciò  i con- 
temporanei lo  celebrarono  con  sublimissime  lodi , ed  alcuni  Lo 
chiamarono  forte  colonna  della  Chiesa  e concittadino  degli  An- 
gioli , altri  interprete  dello  Spirito  Santo  , altr'  infine  allievo  di 
Alaria  Santissima,  e pupilla  degli  occhi  suoi  ; là  Chiesa  lo  ascrisse 
nel  novero  de' suoi  padri,  ed  onorollo  del  titolo  di  dottore  mel- 
lifluo. Alessandro  111  lo  dichiarò  Santo  e ne  comandò  l'uffizio, 
e finalmente  Pio  Vili  volle  , che  gli  si  fossero  renduti  gli 
onori  di  Dottor  della  Chiesa.  Mori  S.  Bernardo  nel  1153,  dopo 
scssaululre  anni  di  santissima  vita.  , 


20.  Altri  Scriltorì. 


t 


Ma  nel  parlare  di  S.  Bernardo,  e nel  rendergli  i dovuti  elogi 
non  vogliamo  perder  di  vistò  altri  Dottori  e Teologi , i quali 
sebbene  non  si  sieno  elevali  a tult'  altezza , meritano  pure  che 
di  loro  si  faccia  special  menzione.  Tale  fu  il  Venerabile  Pie- 
tro Abbate  Cluniacense  , cui  debbesi  di  aver  richiamato  al  buon 
senliere  11  celebre  Abelardo  ; egli  scrisse  moltissime  lettere  , 
tutte  piene  di  sacra  erudizione  e di  teologico  sapere . e vari 
trattali  compose  contro  gli  eretici  allora  vigenti  , che  oscurar 
voleano  il  cattolico  dogma  ; nè  a questi  limiti  restringendosi 
il  suo  zelo  , discese  ancora  a confutare  gli  Ebrei , e dopo  aver 
loro  mostrato  la  Divinità  di  Gesù  Cristo  mise  in  ridicolo  Le 
schifose  favole  de'  loro  libri  Talmudici.  Infine  non  trascurò  ne- 
aneo  i Maomettani  ; ohe  anzi  portatosi  in  Ispagna  fece  tradurre 
in  latino  vari  libri  che  mettevano  in  veduta  gli  errori  e le  frq- 
di  di  Maometto,  e scendoudo  anch'egli  in  disputò,  cinque  libri 
compose  conlro  quell’  impostore  , mettendovi  a fronte  una  pre- 
fazione con  cui  ne  tesseva  accuratamente  la  storia.  Tale  fu  an- 
cora un  altro  Pietro  dello  il  Blescnse  dal  luogo  della  sua  nuh 
scila  , il  quale,  richiesto  da  Sovrani  di  Sicilia  e d'Inghilterra, 
acciò  li  avesse  coadiuvati  nelle  onerose  lor  cariche , mollo 
si  distinse  per  esemplarità  di  costumi  , per  lo  disprezzo  delie 
mondane  cose  , e pel  suo  vasto  ingegno  ; scrisse  lettere,  ser- 
moni , e vari  trattati , tra  quali  quello  si  distinse , con  cui  da 
tutte  le  profezie  . esposte  con  massima  accuratezza  , dimostrò 
contro  gli  Ebrei  la  venula  del  Messia.  Tali  furon  pure  i due 
allievi  del  monastero  di  S.  Vittore  , cioè  Ugo  c Riccardo  , delti 
perciò  di  S.  Viliore  ; il  primo  de’ quali  si  distinse  moltissimo 
in  un  detto  e compiuto  trattalo  sul  Sacramenti  che  scrisse  con 
mollissima  solidità  di  dottrina  , cd  il  secondo  lasciò  trattali 
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sulla  Trinila  , sul  potere  della  Chiesa , e sopra  di  altri  punti 
di  dogmatica  Teologia  allora  controvertili.  Nè  infine  son  da  ta- 
cersi il  celebre  Abbate  Ruperlo  , il  quale  fu  rinomato  per  dotti 
comentar!  sulla  Scrittura  , Ivone  presso  i Latini  e Zonara  presso 
i Greci,  i quali  furon  chiari  nella  scienza  de'  Canoni,  ed  infine 
S.  Ildegarda,  Monaca  insigne  e Abadessa  di  un  Monastero  presso 
al  Reno  , il  cui  spirito  provalo  ed  attestato  da  Eugenio  III,  fu 
illustrato  da  divine  rivelazioni.  Di  queste  a comando  del  Pon- 
tefice scrisse  tre  libri  , e molle  lettere  e trattali  compose , ed 
un  libro  sulla  scienza  delle  vie  di  Dio  e dell'  uomo  diede  a 
luce  , clic  la  rendettero  rinomata  non  meno  per  la  santità  della 
vita  e po' doni  superni  dai  quali  fu  illustrala,  che  per  erudi- 
zione c dottrina. 

21.  Scolastica. 

E qui  fu  appunto  verso  la  me  Uà  di  questo  secolo  che  surse 
un  novello  metodo  d’insegnare  e di  esporre  le  scienze  Eccle- 
siastiche , e specialmente  la  Teologia  . il  quale  si  disse  me- 
todo Scolastico.  Sono  gli  Scolastici  que’  dottori  , i quali  senza 
perder  di  vista  i fondamenti  della  scienza  sacra , che  sono  la 
Scrittura  e la  Tradizione  , vi  aggiungono  gran  parte  di  ragio- 
namenti umani  che  costituiscono  come  la  filosofia  del  dogma, 
dispongono  le  materie  con  ordine  e distribuite  sotto  i partico- 
lari lor  titoli , spiegono  lo  stalo  della  quislione  senza  lasciar 
lùogo  ad  incertezze  ed  ambiguità  , dimostrano  la  proposizione 
con  precisione  e con  giustezza , ne  adducono  le  pruove  con  net- 
tezza c brevità  . presentano  le  obbiezioni  che  posson  muoversi 
contro  le  verità  dimostrate , e vi  soggiungono  le  corrispon- 
denti risposte  ; insemina  con  metodo  ristretto  , accurato  , e 
preciso  stringono  in  guisa  l’ avversario  che  non  gli  lascian  più 
inutili  deviamenti , a dolose  risorse  , ad  interpretazioni  arbi- 
trarie. Avvezzi  noi  spesso  a giudicare  di  certe  classi  di  per- 
sone dall'  aspetto  ributtante  che  alcuni  tra  loro  esteriormente 
a’  nostri  sguardi  presentano  , sia  debolezza  , o malizia , o su- 
perbia di  questa  nostra  corrotta  natura  , siam  soliti  a mostrar 
verso  tutti  la  nostra  avversione  , ed  a parlar  di  lutti  con  di- 
sprezzo , ancorché  fossimo  certi  che  molti  tra  loro  siensi  sfor- 
zali di  concorrere  al  bene  di  nostra  Religione , ed  abbiano 
consumata  gran  parie  di  lor  vita  sui  libri.  Cosi  , o perchè  si 
è creduto  che  il  metodo  scolastico  abbia  voluto  preferirsi  al 
metodo  usalo  contro  gli  crclici  da'  Santi  Padri  della  Chiesa,  o 
perchè  si  c voluto  giudicare  da  alcuni  i quali  abusarono  della 
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Scolastica  , si  è generalmente  declamato  contro  gli  scolastici, 
e la  scolastica  si  è detta  della  Religione  nemica  , ed  il  suo 
metodo  barbaro  . dannoso  , e nocivo.  Ma  chi  non  vede  quanto 
sin  falso  il  principio  di  rigettar  del  lutto  siffatto  metodo,  qua- 
siché siasi  detto  preferibile  all'altro  più  antico  cd  usato  dai 
Santi  Padri  della  Chiesa  ? Allorché  si  vuole  stabilire  un  para- 
gone tra  due  cose  è necessario  che  fosser  queste  dello  stesso 
genere  , c sarebbe  insensato  colui  che  volesse  mettere  a pa- 
rafilo oggetti  di  diversa  natura  per  rkfurri  ad  accurato  scan- 
daglio. Or  il  metodo  seguito  da'  Padri  , c dagli  Scolastici  non 
essendo  dello  stesso  genere,  non  si  può  stabilire  tra  lor  pa- 
ragone , c giudicare  qual  dei  due  sia  il  migliore.  Le  circo- 
stanze furon  diverse  ; i Santi  Padri  della  Chiesa  trovaronsi  a 
fronte  di  peculiari  eretici  ; dovettero  quindi  essere  lutto  in- 
tenti , ciascuno  per  la  parte  clic  lo  riguardava  a star  fermi 
net  dogma  , a contentarsi  di  difenderlo>  e sostenerlo , a risol- 
vere le  obiezioni  dell’  avversario  senza  svagarsi  in  quistioni  hi 
quel  tempo  inutili  , c quindi  moltiplicare  i pericoli  ed  i ci- 
menti. Il  (fippiu  del  tempo  , essendo  essi  per  lo  più  Vescovi, 
impiegarono  inutilmente  con  apposite  omelie  ad  istruire  la  por- 
zion  del  gregge  loro  commesso , cd  anche  quando  dovettero 
esporre  ki  dottrina  Cattolica  , conlcntnronsr  in  brevi  simboli  , 
ed  in  soceinti  enchiridi  far  conoscere  quanto  alta  fede  stessa 
-si  apparteneva.  Sopraggiunsero  altri  tempi  ; cessarono  le  diffì- 
cili speculative  qnrstioni  sulla  Trinità  , sulla  Incarnazione  , 
sulla  grazia  ; vennero  altri  eretici , I quali  , più  col  disprezzo 
che  colle  risorse  di  fortissima  logica,  attaccarono  l'antica  tede, 
c cIm?  con  non  difficili  risposte  potevano  esser  facilmente  con- 
futali ; ehber  quindi  i dottori  cattolici  larghissimo  campo  di 
aggiungere  ragionamenti  filosofici , sempre  pedissequi  della 
fede  , ai  dogmi  slessi , darei  come  in  un  sol  corpo  la  dottri- 
na catodica  , cd  esporla  con  accuratezza  e con  metodo  lab; 
clic  facilmente  conoscer  pér  loro  si  potessero  c le  ragioni  su 
cui  poggiatasi , cd  i futili  argomenti  eoi  (piali  veniva  attaccala. 

So  che  alcuni  della  Scolastica  abusarono  , clic  tanta  defe- 
renza s’ ebbero  alle  ragioni  di  Arislotelc  sino  a tenerle  come 
oracoli  , che  usarono  molle  voci  barbare  c dissonanti  , che 
molla  secchezza  cd  aridità  portarono  nel  loro  stile  , ma  su 
puranco  che  moltissimi  non  ne  abusarono.  E poi  volendo  giu- 
dicar dagli  abusi  , forse  non  abnsaron  gli  stessi  eretici  del- 
1'  antico  metodo  di  Teologia  ? e che  altro  fecero  Alio  . Mace- 
donio . Neslorio  se  non  che  abusar  della  Sctlllura.  c tediare 
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a capriccio  e con  privalo  inlcrprclazioni  i loro  errori  ? Diciam 
piuttosto  nello  istituito  paragone  tra  il  metodo  dei  Padri  ed  il 
metodo  degli  Scolastici , quello  essere  stalo  necessario  contro 
gli  eretici  , questo  io  tempi  posteriori  avere  apportalo  mollo 
utile  alla  Cliicsa  , perché  senza  perder  di  vista  la  Scrittura  c 
la  tradizione , condizione  necessaria  ad  ogni  cattolica  teolo- 
gia , gli  scolastici  aggiunsero  la  parte  dimostrativa  c iilosoli- 
ca  , per  quanto  lice  a niente  umana , del  cattolico  dogma. 
Adunque  gli  scolastici  possonsi  in  varia  guisa  considerare,  o 
come  teologi  particolari , i quali  fiorirono  dai  tempi  di  S.  Iter- 
nardo  , ultimo  tra’  Padri  della  Chiesa  , fin  al  rifiorimento  delle 
scienze  c delle  lettere  , avvenuto  nel  secolo  dccimoscslo  , od 
in  tal  guisa  meritano  un  massimo  rispetto  , giacché  sono  essi 
appunto  come  gli  anelli  intermedi  i quali  trasmisero  sino  a noi 
la  tradizion  della  Cliicsa , costituiscono  un  luogo  teologico  , e 
f unanime  lor  consenso  ci  rende  sicuri  di  una  cattolica  veri- 
tà; o si  considerano  secondo  il  metodo  con  cui  trattarono  la 
Teologica  scienza  , e noi  ahbiani  dimostralo  essere  un  late  me- 
todo alla  Chiesa  utilissimo  perché  aggiunge  maggior  chiarezza 
o munisce  ancora  di  ragioni  umane  le  verità  della  fede  ; o si 
considerano  infine  secondo  il  metodo  con  cui  esposero  la  teo- 
logia , cioè  collo  stretto  sillogismo  e colla  dialettica  , e noi  an- 
che soggiungiamo  essere  stalo  questo  ed  esser  tuttora  (sempre 
però  ne'  giusti  limili  ) il  più  adatto  a convincer  l'avvcrsurio,  e 
ad  esporre  la  verità.  Io  so  ancora  clic  mollissimi  tra  i moderni 
accanitamente  sostengono  1’  opposto , e questa  mia  opinione 
vorrebbero  prendere  a cachinni  ; ma  domando  , clic  altro  é 
il  sillogismo  c la  dialettica  se  non  che  il  mezzo  più  sollecito 
di  recidere  le  vane  quistioni , c le  inutili  parole  ? allorché  l’av- 
versario sarà  convinto  della  maggiore  c della  minore  premessa 
sarà  coslrcllo  seni’  allra  tergiversazione  a conceder  puranco  la 
conseguenza  senza  perdersi  c smarrirsi  nel  vasto  campo  delle 
digressioni.  E poi  quell'analisi,  di  cui  va  tanto  gonfia  In  mo- 
derna filosofia . che  altra  cosa  è se  non  1’  antico  metodo  degli 
scolastici  ? Si  prenda  una  proposizione , si  affermi  per  metà , c 
c per  Ialini  metà  si  neghi  con  apposita  distinzione , c provata 
la  metà  che  si  è negata  si  sottoponga  ad  altra  distinzione,  non 
è forse  soggettare  all'  analisi  tutta  intiera  la  proposizione  , ed 
accuratamente  ponderare  ciò  eh’  è in  essa  ammisibilc  , e ciò 
che  debbesi  assolutamente  rigettare  ? Conchiudiam  piuttosto 
che  quelli  soltanto  accanitamente  si  opposero  alla  Scolastica  i 
quali  o ebbero  l'animo  dai  pregiudizi  occupalo  , o perchè  er- 
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e temendo  di  essere  slrellamenie  convinti,  odia- 
rono Ja  luce  e si  dilettarono  delle  tenebre  , o perchè  sema 
considerare  il  line  perchè  quelli  contro  la  Scolastica  insolen- 
tirono , ne  ripetettero  in  buona  fede  i sarcasmi  , sicché  ripe- 
ter possiamo  col  dottissimo  Melchior  Cano  , èssere  l' incrndu- 
lilà  andata  sempre  di  conserva  col  disprezzo  delle  scuole  : con- 
nexae  sunl  , ac  fucrunt  scraper  post  natami  scolavi , sc/iotoe 
contemptus  et  haercsum  pesles. 


22.  Pietro  Lombardo  . c Oraziano. 


Il  primo  ad  introdurre  in  teologia  il  metodo  scolastico  fu 
Pietro  Lombardo  , Italiano  , nato  in  Novara  , e dipoi  Arcive- 
scovo di  Parigi.  Vero  è,  che  prima  di  lui  il  Damasceno  presso 
i Greci , e S.  Pier  Damiano  presso  i Latini  arcano  di  già  adom- 
brato questo  metodo  , ma  quando  si  tradussero  in  latino  i libri 
di  Aristotile  e cominciaronsi  avidamente  a leggere  , quando 
lina  cattedra  di  Teologia  fu  stabilita  in  Parigi  e primo  profes- 
sore ne  fu  Pietro  Lombardo  , quando  questi  diede  a luce  i 
suoi  libri  delle  sentenze  in  cui  tutta  la  dottrina  Teologica  era 
esposta  in  metodo  scolastico  , quando  i Teologi  innestando  in 
amica  alleanza  le  verità  filosofiche  co’  Cattolici  dogmi , attesero 
studiosamente  a cementare  i libri  di  Aristotele  , o la  Somma 
Teologica  di  Pietro  Lombardo  giunse  in  tanta  fama  che  l’au- 
tore di  essa  fu  detto  per  antonomasia  il  Maestro  delle  Sen- 
tenze , allora  si  potè  dire  essere  generalmente  invalso  in  Teo- 
logia il  metodo  scolastico.  Nè  soltanto  la  scolastica  prevalse 
nelle  scuole  Teologiche  , ma  fu  adottata  puranco  negli  altri 
rami  della  scienza  sacra  , e specialmcnie  nel  diritto  canonico. 
Allora  quasi  nel  tempo  stesso  comparve  Graziano  , dottissimo 
monaco  dell’Ordine  di  S.  Benedetto,  nato  in  Chiusi  nell’  E- 
iruria  , il  quale  dalle  sentenze  de' Padri,  da’ decreti  de’ Ponte- 
fici , e dai  Canoni  de'  Concili  compose  il  suo  Decreto , ovvero 
la  concordia  de’ canoni  discordanti  ; opera  veramente  egregia 
e di  smisurata  fatica  , la  quale  moltissimi  pregi  riunì  -,  contri- 
buì non  poco  a render  celebre  il  metodo  attinto  dagli  scola- 
stici col  riferire  in  gran  parte  le  opposte  autorità  , e col  con- 
ciliarle tra  loro  se  discordanti , ed  agevolò  mollissimo  lo  stu- 
dio allora  intralciato  dalla  canonica  scienza.  Quest'  opera  però 
non  andò  esente  da  molle  pecche  , come  dappoi  avvisaronsi 
gli  eruditi , i quali  non  potendo , o non  volendo  fare  a meno 
di  continuare  a servirsene  , attesero  ad  emendarla  , tra  quali 
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forse  ollienc  il  primato  Antonio  Agostino  ne' suoi  dialoghi  de 
emendai  ione  Uraliani. 

. . • • • • - 1 • > 

2J.  Ordini  Cavallercsclii. 

I > • 

Or  trovandoci  noi  a parlare  «li  novelli  melodi  , non  c'incre- 
sca  dir  quaiche  cosa  di  alcune  novelle  istituzioni  eh’  ebber 
luogo  nella  Chiesa  al  secolo  duodecimo.  Tali  furono  1’  orditili 
Premostralcnse  di  Canonici  regolari , istituito  nella  diocesi  di 
Lione  da  S.  Norberto  , il  quale  da  canonico  di  Colonia  fu  creato 
Arcivescovo  di  Magdeburgo . c mori  nell'anno  1124.  Tali  fu- 
rono ancora  gli  ordini  militari  delti  di  S.  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme , de'  Templari  , e dei  Teutonici  ; ai  quali  riduconsi  al- 
tri di  minor  momento.  Lo  scopo  comune  di  questi  ordini  si  fu 
quello  non  già  di  propagar  la  Religione  colle  armi . come  stol- 
tamente disser  tutti  coloro  che  alle  Crociale  si  opposero  , ma 
bensì  di  difendere  i luoghi  santi  dalle  incursioni  de'  Maomet- 
tani c degl’  infedeli , e di  sovvenire  alle  umane  miserie.  Eb- 
bero i tre  voli  di  povertà , castità  , ed  obbedienza  , comuni  a 
lutti  gli  ordini  religiosi , ed  alcune  peculiari  regole  proprie  a 
ciascuno  di  essi.  E per  ciò  che  risguarda  il  primo,  cioè  l'or- 
dine Gerosolimitano  , riconobbe  questo  la  sua  origine  dacché 
alcuni  nobili  e pii  personaggi  . anche  prima  che  da'Latini  fosse 
Occupata  Gerusalemme,  avendo  avuto  la  facoltà  dal  Sultano 
d'Egitto  di  edificare  una  Chiesa  vicino  al  Sepolcro  del  Signore, 
ivi  celebrarono  in  rito  latino  i divini  misteri  , ma  dipoi  presa 
ed  occupata  quella  città  , edificarono  accosto  al  tempio  un 
ospedale  per  ricettarvi  coloro  che  a motivo  di  religione  colà 
portavansi  a visitare  i luoghi  santi , e quando  infine  a questi 
ospedalieri  si  aggiunse  la  gente  soldata  a difender  que’  luoghi 
da’ barbari  , senza  cessar  luti' insieme  di  essere  un  ordine  re- 
ligioso , divenne  finalmente  ancor  militare.  Varie  vicende  sub! 
quest’  ordine  sempre  insigne.  Imperocché  approvato  dal  Papa 
Pasquale  II,  allorché  fu  occupala  Gerusalemme  da  Saladino, 
fu  costretto  a trasferirsi  in  Toleinaide  , dipoi  in  Cipro,  ed  indi 
In  Rodi  . c questa  ancor  presa  da' Turchi  ebbero  finalmente  i 
Cavalieri  dall' imperalor  Carlo  V nell'anno  !53ft  l'isola  di  Malta, 
onde  si  dissero  Cavalieri  di  Malta.  Al  presente  tenendosi  quel- 
l' Isola  per  l' Inghilterra  , i Cavalieri  , a memoria  del  passato 
c per  eccitar  ne’ presenti  la  pietà  verso  Dio,  e la  carità  a fa- 
vore del  nostro  simile  , sono  stati  richiamali  in  vigore  senza 
però  alcuna  assoluta  tcmporal  giurisdizione  dal  Pontefice  Gre- 
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(Torio  XVI  e dal  pio  nostro  Monarca.  Siegue  l' ordine  de’  Tem- 
plari , il  quale  un  tempo  occupò  un  posto  ben  illustre  nella 
Storia  della  Chiesa.  Istituito  nel  1118  ebbe  la  regola  da  S.  Ber- 
nardo , c fu  approvato  dal  Ponteflce  Onorio  II.  Ottenne  un  tal 
nome  dacché  i primi  Cavalieri  occuparono  una  casa  , che  di- 
ceasi  situata  vicino  al  tempio  di  Salomone , e ai  tre  consueti  voli 
aggiunsero  il  quarto  , di  far  continua  guerra  co'Turchi.  Se  non 
che,  essendo  stato  quest'  ordine  molto  tempo  in  grido , fu  in- 
fine dalla  Chiesa  soppresso  nel  Concilio  di  Vienna  del  1311  per 
cagioni , che  si  esporranno  a suo  luogo.  Finalmente  1'  ordine 
de’ Cavalieri  Teutonici  ebbe  origine  nel  1190  nell'assedio  di 
Acri , allorché  alcuni  nobili , animati  da  fervente  caritè,  pensa- 
rono ad  unirsi  in  santo  vincolo  per  prender  cura , non  altri- 
menti di  quello  che  praticato  aveano  i Cavalieri  Gerosolimi- 
tani , dei  poveri  e bisognosi  , c specialmente  di  quelli  che  ap- 
parlenevansi  alla  nazione  Germana.  Ebbero  questi  Cavalieri 
anch'  essi  i tre  consueti  voti , e vi  aggiunsero  il  quarto  di  di- 
fendere i luoghi  santi,  e la  nostra  Beligione  in  generale  , dalle 
anni  degl’  infedeli. 

; 24.  Impero  di  Occidente. 

Ma  avendo  fin  qui  osservalo  tutto  ciò  che  concerne  l’ ordine 
c ’l  sistema  religioso , e le  varie  vicende  di  questo  nel  secolo 
duodecimo , fa  mestieri  ponderare  quanto  all'  ordine  politico 
s’  appartiene  , ed  alle  molte  cose  anticipatamente  dette  nel  tes- 
ser la  storia  de'  Pontefici  Sommi  ne'  loro  rapporti  specialmente 
cogl’  imperatori  di  Occidente,  soggiungeremo  il  dippiù  che  que- 
sti risguarda.  Imperocché  Arrigo  V , essendo  asceso  sul  trono 
pel  tradimento  ordito  contro  il  padre , cominciò  anch'  egli  a 
far  guerra  alia  Chiesa  per  motivo  delle  investiture , ma  più 
prudente  del  padre , c men  corrivo  al  mal  fare , rinunziò  ben 
volentieri  all’  usurpato  diritto , sotto  il  suo  governo , il  Ponte- 
fice Callisto  II , vide  restituita  la  pace  tra  T Sacerdozio  e l' im- 
pero. Se  non  che  poco  tempo  sopravvisse  Arrigo  a questa  pa- 
ce ; egli  mori  senza  prole  , e non  lasciò  grande  fama  di  sag- 
gio imperatore.  Morto  Arrigo  gli  Stati  di  Alemagna , riuniti  in 
Magonza  , elessero  a successore  nel  1126  Lotorio  li  della  casa 
di  Sassonia , principe  illustre  per  pietà  verso  Dio , per  valor 
militare  , ed  amico  , cosa  rarissima  in  que'  tempi , delle  scienza 
e de’  scienziati.  Due  volte  calò  in  Italia , e sostenne  virilmente 
Papa  Innocenzo  contro  1'  usurpatore  Anacleto  ; finalmente  mori 
anch’  egli  senza  figliuoli  nel  1137  , ed  ebbe  a successore  Cor- 
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rado  III , suo  antico  competitore  all'  impero.  Anche  questi  va- 
loroso in  guerra  dopo  aver  vinto  e debellato  Arrigo  Duca  di 
Sassonia , il  quale  crasi  opposto  alla  sua  elezione , portò  le 
armi  in  Oriente  per  la  difesa  de'  luoghi  santi , ma  ivi  tradito 
dal  greco  imperatore  vide  sotto  ai  suoi  occhi  perire  quasi  tulio 
il  suo  esercito,  sicché  ritornalo  in  Alemagna  fu  cosi  sensibile 
a tanta  perdita , che  ne  mori  di  dolore.  Allora,  e fu  nel  I132, 
lasciando  un  fanciullo  suo  figliuolo  di  troppo  tenera  età,  e per- 
ciò incapace  a sorregger  1’  impero  in  cosi  tristi  tempi , racco- 
mandò in  sul  morire  ai  Principi  della  Germania  che  avessero 
dello  in  sua  vece  il  suo  nipote  Duca  di  Svevia  Federico , e 
tanto  fu  eseguito  ; e questo  è quel  Federico  I Barbarossa , di 
cui  tanto  si  è discorso  nella  storia  de'  Pontefici , e del  suo  in- 
nalzamento , e delle  accanile  guerre  da  lui  fatte  al  Sacerdo- 
zio , e della  seguita  pace  con  Alessandro  HI , non  che  della 
sua  penitenza,  e finalmente  della  guerra  portata  da  lui  in  Oriente 
e delle  gloriose , ma  inutili  palme  colà  raccolte.  Restaci  ora  a 
dir  di  lui , che  morto  nel  1190  gli  successe  il  suo  figliuolo 
Arrigo  VI  detto  il  crudele.  E ben  a ragione  costui  si  meritò 
questo  titolo , perchè  era  un  uomo  di  desideri  e di  fatti  im- 
mani. Vinse  Errico  Duca  di  Sassonia  , suo  competitore  all'  im- 
pero , ritenne  prigione  contro  il  diritto  delle  genti  ed  a tradi- 
mento Riccardo  Re  d"  Inghilterra  , nò  lo  rimando  al  suo  regno 
se  non  prima  ebbe  questo  sborsato  gran  somma  di  danaro.  Ma 
la  Sicilia  fu  il  luogo , ove  spiccò  la  sua  barbarie  , dappoiché 
avendo  pretensioni  su  quell'  isola  pel  matrimonio  fatto  con  Co- 
stanza , figlia  postuma  di  Ruggiero , fu  in  guerra  con  Tancre- 
di, ma  non  potè  di  quell’ìsola  farsi  signore  finché  visse  il  suo 
rivale;  se  non  che,  morto  quello,  avendola  bentosto  occupata 
si  abbandonò  ad  ogni  sorta  di  più  inaudita  e spietata  barba- 
rie , imperocché  al  morto  Tancredi  fe  recidere  il  capo  per  mano 
del  carnefice , fe  rinchiudere  in  un  Castello'  Sibilla  moglie  di 
quello  in  un  colle  figliuole  di  lei , ed  al  figliuolo  fatti  cavare 
ambedue  gli  occhi , c recider  le  pudende  , cosi  malconcio  le- 
ccio seppellire  in  orrenda  prigione.  Nè  risparmiò  agli  stessi  Ve- 
scovi ed  ai  Signori  del  Regno,  seguaci  o affezionali  a Tancredi, 
imperocché  a chi  fece  cioncar  di  un  membro,  a chi  di  un’ al- 
tro , e tutti  uccise  in  mezzo  a'  più  orribili  dolori.  Finalmente 
T imperatrice  Costanza , non  potendo  ulteriormente  soffrire  tanta 
strage  de’  suoi , e sentendosi  ormai  scoppiare  se  non  Span- 
deva sul  crudele  marito  1'  amara  piena  di  affanno  che  stringe- 
va il  suo  cuore  , faccio  avvelenare , come  rapportano  i più  ae- 
ro!. 111.  18 
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ereditali  ricordi  di  que’  tempi.  Dal  quale  veleno  vuoisi  che  sia 
morto  Arrigo  nel  1197  non  sema  segni  di  sincero,  sebben  tar- 
divo , pentimento  pe’  suoi  gravissimi  c non  mai  abbastanza  ese- 
crali delitti. 

23.  Impero  di  Oriente. 

Così  nel  mentre  in  mezzo  ad  eccessi  di  crudeltà  e di  bar- 
barie progrediva  l’ impero  in  Occidente  . i successori  del  Com- 
neno  in  Oriente  e davan  segni  di  valore. , ed  aneli’  essi  si  vi- 
dero dappoi  insanguinare  la  reggia  per  I’ insaziabil  seie  di  re- 
gno. Era  morto  nel  1118  Alessio  Comneno  , allorché  gli  suc- 
cesse nell'  impero  Giovanili  li  Comneno  di  lui  figliuolo.  Fu  que- 
sto un  Principe  magnanimo  virtuoso  , e mollo  si  distinse  pel 
valor  militare.  Anna  di  lui  sorella  , avendo  fallo  cospirazione 
contro  di  lui  con  altri  principali  signori  dell’  impero , egli , con 
esempio  ben  raro  in  que’  (empi , concedclle  a tulli  il  perdono, 
e.  restituì  alla  sorella  la  sua  antica  amicizia.  Pienamente  scon- 
fisse Sciti  e gti  Unni , ed  ascrivendo  lo  sue  vittorie  alla  in- 
tercessione di  Maria  Santissima  , volle  che  la  immagine  di  Lei, 
sovrapposta  ad  un  carro  , fosse  menala  in  trionfo  per  le  strade 
di  Costantinopoli , e che  (ulti  le  avessero  prestali  i lor  devoti 
rendimenti  di  grazie.  Vinse  ancora  i Serviani , gli  Ungaresi,  e 
tolse  a*  Turchi  diverse  città  : in  somma  fu  Giovanni  un  guer- 
riero di  tal  natura  che  quante  volte  sguainò  la  spada , tante 
volte  riportò  vittorie.  Sventuratamente  per  lui  c per  T impero 
si  uccise  male  avveduto  da  se  stesso , essendosi  ferito  nel  car- 
teggiare con  un  dardo  avvelenato , dal  che  poco  stante  mori. 
Avea  Giovanni  due  figliuoli , Isacco  c Manuele , e volle  che  il 
secondo  fosse  al  primo  anleposto  nel  seggio  imperiale,  perchè 
di  miglior  indole  sembratagli , e di  più  conosciuto  valore.  Sic- 
ché nel  1143  Manuele  I Comneno  ascese  al  trono  di  Costanti- 
nopoli. Principe  non  altrimenti  che  il  padre  di  gran  valore  , 
riuniva  però  nella  sua  persona  grandissimi  vizi , c più  di  tulli 
la  perfidia , il  tradimento , e T ipocrisia.  Imperocché  nel  men- 
tre riceveva  Luigi  VII  Re  di  Francia  in  Costantinopoli  con  mol- 
tissima cortesia , suscitava  infinite  traversie  all’  esercito  di  co- 
stui ed  a quello  di  Corrado , i quali  col  vessillo  della  Croco 
portavansi  a combattere  in  Palestina  i nemici  della  fede.  Nè  di 
questo  contento , ma  bensì  nel  mentre  difTondevasi  in  appa- 
renti segni  d’  amicizia , faceva  chiuder  le  porte  della  città  e 
negare  il  ricovero  ai  Crociati , esponevali  alle  imboscate  con 
guide  infedeli , e giunse  perfino  ad  avvelenare  il  pane  che  a 
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quelli  vendevasi  per  menarli  a sicurissima  morte.  A questi  atti 
<1’ inudita  barbarie  verso  gli  stranieri  accoppiava  un  modo  in* 
temperante  di  riscuotere  gravissime  imposizioni  da’  snoi  sud- 
diti , e le  immense  somme  che  ritraeva , volentieri  versava  in 
seno  agli  Eunuchi  eh’  erano  i suoi  ministri , od  alle  meretrici 
sue  favorite.  Fu  addetto  puranche  all'  astrologia  giudiziaria , c 
molto  dilcllossi  dagli  impostori.  Eppure  , tanto  è inesplicabile 
la  umana  natura  ! questo  stesso  Manuele  , nel  mentre  che  tante 
oscene  e nefande  azioni  commetteva . abbelliva  nel  tempo  slesso 
e decorava  Chiese , proteggeva  e favoriva  Monasteri , od  ab- 
bandonavasi  scrupolosamente  a tulli  gli  esteriori  segui  di  Re- 
ligione , co’  quali  credeva  lo  stollo  poter  placare  la  divinità  dei 
commessi  delitti , o pc'  non  pochi  scandali  co'  quali  accompa- 
gnava la  vitnpcrevole  sua  vila.  Morì  nel  1180  non  senza  i con- 
sueti segni  di  Religione. 

Essendo  morto  Manuele  , rimase  di  lui  un  sol  figliuolo  in  età 
di  undici  anni  eh’  egli  avea  dichiarato  crede  sotto  la  tutela  della 
madre.  Fu  questi  Alessio  II  Comncno , e la  madre  chiamavasi 
Maria.  Essendo  ambedue  non  valevoli  a governar  l' impero,  af- 
fidaronsi  ad  un  tale  Alessio , cugino  del  giovino  imperatore,  il 
quale , anziché  attendere  al  governo  degli  affari , abbandonassi 
ad  ogni  sorta  di  eccesso  ; sicché  in  men  di  tre  anni  tutto  l’ im- 
iterò fu  sconvolto , e la  Città  stessa  di  Costantinopoli  abbando- 
nata alla  civile  discordia , alle  ambizioni , ed  ai  tumulti , tro- 
vossi  nel  più  eccessivo  disordine.  Allora  Andronico  Comneno, 
anche  parente  dell’  imperatore  , misesi  alla  testa  di  un  esercito 
riunito  in  Pallagonia , prescnlossi  alle  porle  della  città , se  ne 
impadroni  facilmente , ed  occupò  l’ impero.  Era  questo  Andro- 
nico una  bestia , non  già  un  uomo  : feroce , come  una  tigre  , 
a chi  faceva  cavare  gli  occhi,  chi  strangolare,  chi  bruciar  vivo, 
ed  uccideva  o sgozzava  persone  d' ogni  età , di  ogni  condizione; 
strangolava  l' imperatrice  Maria  , strangolava  l’ imperatore,  indi 
fattosi  menare  innanzi  il  cadavere  di  questo  infelice  giovanetto 
di  quindici  anni , datogli  un  calcio  , gli  diceva  con  orrendo  sor- 
riso : tuo  padre  fu  un  perfido , tua  madre  fu  una  prostituta,  e 
tu  sei  un  imbecille.  I nemici  intanto  attaccavano  l' impero , ed 
Andronico  non  se  ne  curava  : e nel  mentre  Guglielmo  di  Sicilia 
gli  toglieva  le  due  bellissime  città  di  Durano  e di  Tessalonica, 
egli  nella  reggia  di  Costantinopoli  comandava  strage  al  suo  po- 
polo , ed  imbestialiva  ne’  più  infami  piaceri.  Finalmente  dopo 
due  anni  di  crudelissima  tirannia , il  popolo  mossosi  a tumulto 
proclamò  imperatore  Isacco  I’  Angelo  , il  quale  avuto  nelle  mani 
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lo  scellerato  Andronico , crudelissimamente  1 uccise . ed  in  que- 
sto mostro  terminò  la  linea  maschile  de'  Comneni , correndo 
l'anno  1185.  Isacco  H I"  Angelo  anch'  egli  discendeva  dalla 
stirpe  imperiale , ma  per  via  di  donna.  Grandi  furono  le  spe- 
ranze che  si  concepirono  del  novelle  imperatore  , giacché  i pri- 
mordi del  di  lui  governo  furon  pieni  di  moderazione  e sag- 
gezza. Ed  infuni , Isacco  richiamò  gli  esiliati  dui  suo  anteces- 
sore , restituì  loro  i rapili  beni  , e messo  alla  testa  dell'  eser- 
cito Alessio  Branate  , animoso  generale  di  que‘  tempi , riportò 
vittorie  su’  Bulgari , e Vaiacela.  Ma  in  seguilo  tu  anch*  egli  co- 
dardo ed  iniquo , giacché  non  solo  coi  Crociali  moslrossi  per- 
fido , traditore  , ed  infido , ma  poco  ancora  degli  affari  curan- 
dosi . abbandonossi  alla  indolenza  ed  alla  libidine  , sicché  mol- 
lissime furono  le  trame  che  ordironsi  contro  di  lui  ; di  queste 
alcune  furono  dissipate , altre  superale  pel  valore  di  generali 
tedeli , ma  infine  cadde  nelle  insidie  che  gli  ordì  Alessio  1'  An- 
gelo suo  fratello.  Questi , seguendolo  in  una  spedizione  contro 
i Bulgari , dopo  aver  lirati  al  suo  partito  i principali  dell'  eser- 
cito , lo  spogliò  della  imperiale  corona  , ed  occupato  il  di  lui 
posto , fecegli  quindi  a poco  cavar  gii  occhi , e menarlo  in  or- 
rida prigione.  Queste  cose  avvennero  nel  1195  . e poiché  i falli 
ihe  seguirono  son  legali  sceltamente  colla  presa  di  Costantino- 
poli eseguita  dai  Latini  sul  principio  del  secolo  deriraolerzo , 
noi  ivi  parleremo  nel  novello  imperatore  Alessio  della  restitu- 
zione d'  Isaooo , e della  interruzione  dell'  impero  Greco  in  Orien- 
te , surrogalo  du  quello  che  i Latini  stessi  vi  tennero. 

26.  Regno  delle  due  Sicilie. 

Resta  per  al  presente  che  per  noi  si  dica  tutto  ciò  che  ri- 
sguarda  la  storia  del  nostro  Reguo  sotto  la  valorosa  gente  Nor- 
manna. Era  stalo  Ruggiero . come  abbiam  veduto  altrove , co- 
ronato Re  in  Palermo,  c per  santificare  e legittimare  il  suo 
potere  secondo  il  diritto  pubblico  di  que'  tempi , chiedeva  ben- 
tosto dalla  Santa  Sede  l'investitura  de' suoi  siali.  Hichiedeala 
istantemente  ad  Onorio  Pontoflce  , ma  non  potè  ottenerla , e 
quando  a)  Papa  Inuoeenzo  si  oppose  l' Antipapa  Anacleto , forse 
in  buona  fede  a questo  si  rivolse  credendolo  legillimo  suooet- 
sor  di  S.  Pielro , come  avviene  che  facilmente  si  concede  ciò 
clic  non  è proprio , specialmente  poi  quando  giova  a'  privati 
interessi,  l'Antipapa  ben  volentieri  concedeva  la  bramata  in- 
U'Slilura.  Nè  poco  lai  concessione  gli  valse  : imperocché  Rug- 
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giero  colle  armi  il  soslenne  nell'  usurpato  soglio , allorché  Lò- 
tnrio  imperatore  calò  con  grande  esercito  in  Italia  a difendere 
il  Pontefice  Innocenzo.  Ruggiero  vinse  Lotario , ma  non  andò 
guari  eho  nell'  anno  1136  questi  scendesse  di  nuovo  in  Italia, 
ed  occupasse  tutte  le  Provincie  del  Regno  di  quà  dal  Faro  da 
Ruggiero  possedute.  Ma  Ruggiero  attendeva  miglior  tempo  a 
prorompere  , onde  riacquistare  le  perdute  provincie  ; come  in- 
fatti ritornatosene  Lotario  in  Alemagna  , occupato  a più  impor- 
tanti fazioni , e lasciato  nel  Regno  un  piccol  ritegno  , Ruggiero 
venne  con  grande  armata  da  Sicilia  , ed  in  breve  tempo  ridusse 
sotto  1‘  antica  obbedienia  i suoi  popoli.  Intanto  il  Pontefice  In- 
nocenzo , restituito  al  legittimo  suo  soglio  , ed  ormai  liberato 
dall’ importuno  antipapa,  non  guardava  con  indifferenza  le  con- 
quiste di  Ruggiero  e la  di  lui  resistenza  a'  suoi  voleri  , allor- 
ché tenuto  in  Roma  un  Concilio , scomunicava  il  Re  e tutti 
quelli  (die  avean  seguito  il  partito  di  Anacleto  ; indi  non  vo- 
lendo frapporre  indugio  misesi  alla  lesta  di  un  esercito  per  oc- 
cupare il  Regno  , e torlo  a Ruggiero.  Allora  costui  mostrò  mol- 
to benigno  il  suo  animo  nell'  inchinarsi  al  Pontefice  onde  pre- 
garlo della  pace  , ed  anche  qnando  si  venne  alla  ostilità  , ed 
il  Ponleflce  con  molti  Cardinali  fu  fatto  prigioniero , Ruggiero 
maggiormente  orava,  veneravalo  come  Vicario  di  Gesù  Cristo, 
c caldissimamenle  domandava  di  rappaciarsi  con  hii.  Allora  In- 
nocenzo , commosso  a tante  preghiere , ed  alla  generosa  umi- 
liazione del  Re  lo  assolvette  dalle  scomuniche  , lo  investi  del!» 
Sicilia , del  Ducato  di  Puglia , e del  Principato  di  Capua  , e Io 
distinse  con  Regi  onori.  Il  Re  al  contrario  gli  giurò  fedeltà , 
la  restituzione  della  città  di  Benevento , ed  un  annuo  censo. 

Cosi  ebbe  fine  la  guerra  tra  Innocenzo  e Ruggiero,  la  quale 
guerra  recò  la  pace  nel  Regno  sino  all'anno  1144  , in  cui  no- 
velle dissensioni  con  Lucio  II  di  nuovo  l’ alterarono.  Si  venne 
alle  armi , e Raggierò  di  già  occupava  lo  stalo  papale  , pren- 
dendo Terracina  ed  altri  luoghi  della  campagna  di  Roma  , al- 
lorché bentosto  altra  pace  si  conchiusc  ancor  più  durevole , in 
cui  il  Pontefice  c confermò  gli  antichi  privilegi,  che  oggigiorno 
costiluisrono  la  Monarchia  di  Sicilia,  e molle  insegne  al  So- 
vrano concesse  , come  I’  anello  , i sandali , Io  scettro  , la  mi- 
tra , e la  dalmatica.  Poco  dopo  il  valoroso  Ruggiero  altre  guer- 
re soslenne  : imperocché  attaccò  il  Re  di  Tunisi , e dopo  aver 
occupata  la  oiltà  di  Tripoli  se  '1  fece  tributario , mosse  guerra 
all'  imperatore  d’ Oriente  per  aver  questi  maltrattali  i suoi  legali , 
sebben  poi  ritirossi  in  Sicilia  per  prudente  economia.  Ivi  regnò 
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con  pace , con  moderazione  , e con  giustizia  siilo  all'anno  Hai, 
nel  quale  tempo  mori , lasciando  nome  di  ramosissimo  capita- 
no. Fu  Ruggiero  non  men  chiaro  in  guerra  che  in  pace;  bel- 
lissimo della  persona  accoppiava  l' ardor  marziale  i trasporti 
del  sentito  amore , cd  una  grandissima  stima  per  le  scienze  c 
gli  scienziati , coi  quali  molto  familiarmente  conversava , e gio- 
vavasi  della  loro  opera  pel  ben  de'  popoli.  Saggio  c divin  con- 
siglio , che  condannar  dovrebbe  a perpetuo  silenzio  coloro  , i 
quali  credono  l' ignoranza  esser  madre  di  pubblica  felicità , e 
le  scienze  c le  lettere  nemiche  del  pubblico  bene , senza  di- 
stinguere l' uso  di  una  cosa  dall’  abuso  di  essa  , e senza  prima 
attendere  a formare  il  cuore  , senza  del  quale  è pur  troppo 
vero  che  le  une  e le  altre  sono  come  le  armi  in  mano  al  fu- 
rioso delle  quali  può  questo  servirsi  per  nuocere  agli  altri , 
e più  ancora  a se  stesso.  E per  ritornare  a Ruggiero,  maculò 
egli  tanta  gloria  col  seguitar  ciecamente  la  parte  di  Anacleto 
contro  al  legittimo  Pontefice  Innocenzo , e col  correre  cosi  pron- 
tamente alle  armi  ; ma  puossi  scusare  il  primo  suo  fallo  col 
dire  non  aver  conosciuto  pienamente  ove  si  trovasse  la  giusta 
causa  , e pel  secondo  accusarne  i tempi  non  molto  pieni  di 
quelle  cortesie  e convenienze , che  distinguono  la  moderna  ci- 
viltà. Del  resto  Ruggiero  seppe  rimediare  alle  sue  improntitu- 
dini ; c col  fare  egli  il  primo  sebben  vincitore  le  proposte  alla 
pace  ed  agli  accordi  mostrò  non  essere  il  suo  animo  corrivo 
al  male , anzi  piuttosto  inchinevole  e propenso  al  ben  fare  ed 
al  ben  agire.  Cosi  luti'  i suoi  successori  avessero  imitato  il  suo 
esempio , forse  la  stirpe  Normanna  non  sarebbe  stata  si  tosto 
sradicata  dalla  Sicilia  c da  lutto  intiero  il  Regno  di  Napoli , o 
almeno  sarebbe  venula  meno  con  un  line  men  dissomiglievolc 
dal  suo  glorioso  principio.  Lasciò  Ruggiero  due  figli  legittimi , 
cioè  Guglielmo  clic  gli  successe  nel  trono , e Costanza  natagli 
da  Beatrice  ; la  quale  maritata  con  Arrigo  di  Svevia  fece  si  che 
il  Irono  passasse  dappoi  dalla  stirpe  Normanna  alla  Sveva  ; la- 
sciò pure  un  figliuolo  naturale  a nome  Tancredi  col  titolo  di 
Conte  di  Lecce. 

Correva  l'anno  Hai  allorché  Guglielmo  I ascese  al  trono, 
principe  al  padre  non  inferiore  se  si  attenda  alle  materiali  fat- 
tezze ed  al  valor  militare  , ma  affatto  da  quello  dissomiglievole 
se  in  lui  si  considerino  l'iracondia,  la  ferocia,  e l'avidissima 
sete  di  oro  con  tutti  i malnati  effetti  che  da  questo  vizio,  mas- 
sime nel  cuor  di  un  Frincipe  , sogliono  derivare  ; sicché  a ra- 
gione cd  i contemporanei  ed  i posteri  lo  designarono  col  so- 
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prannome di  maio.  Appena  divenuto  Sovrano  fece  si  nel  di  di 
Pasqua  solennemente  coronare  senza  prima  interpellarne  la 
Santa  Sede , il  quale  inusitato  mode  di  procedere  verso  il  suc- 
cessor  di  colui  da  cui  riconoscer  doveva  l’ investitura  de'  suoi 
stali , gli  mosse  contro  l' indegnazione  di  Papa  Adriano , ma 
niente  di  ciò  curandosi  il  Re  Guglielmo , alla  testa  del  suo  eser- 
cito occupò  gli  stati  del  Papa , dal  quale  fu  scomunicalo.  Se 
non  ebe  si  venne  poco  dopo  agli  accordi , e Guglielmo  ricono- 
scendo il  supremo  dominio  della  Santa  Sede , e sgomberando 
dagli  occupali  stati , fu  assoluto  dalla  scomunica  , e ricevette  la 
legittima  bramala  investitura  dell'  una  e dell'  altra  Sicilia.  Era 
Guglielmo,  siccome  abbiam  detto  di  sopra,  molto  avido  di  da- 
naro , e siccome  avvenir  suole  a'  regnanti  trasportati  da  qual- 
che violenta  passione  di  trovare  un  qualche  ministro , il  quale 
e la  passione  del  principe  fosse  pronto  e sollecito  di  alimen- 
tare , e di  essa  trarre  profitto  per  disporre  delle  cose  tutte  a 
suo  talento , trovò  il  novello  Sovrano  nella  persona  di  Giorgio 
Majone , malvagio , scostumato  , o traditore  , colui  clic  secon- 
dandolo costituì  sulle  rovine  del  popolo  il  suo  ingrandimento. 
Non  inai  si  vide  nel  moudo  clic  un  ministro  cosi  disponesse 
del  suo  Signore  , c tanto  ingratamente  ne  abusasse  quanto  il 
fu  Majonc  col  Re  Guglielmo  ; imperocché  in  compenso  del  de- 
naro che  versava  in  seno  al  Sovrano , ebbe  da  lui  dignità , 
(itoli , e tutto  intiero  il  regio  potere , del  quale  l’ ingrato  mi- 
nistro abusando , giunse  perfino  a svergognarne  il  talamo  nu- 
ziale e cospirare  conlro  i giorni  e la  vita  del  suo  Signore.  Era 
tulio  orinai  disposto  pel  nero  tradimento  ; entrati  erano  a parte 
della  traina  molti  nobili , e baroni , alcuni  prelati , e la  mo- 
glie stessa  del  Re  , ma  tra  questi  trovavasi  l’ Arcivescovo  di  Pa- 
lermo Ugone , del  quale  dubitando  Majone  , tentò  torio  via  di 
mezzo  ed  avvelenarlo , ma  non  gli  riuscì  ; che  anzi  , avendo 
1’  Arcivescovo  conosciuto  1"  iniquo  disegno  e statuito  di  vendi- 
carsene, il  fece  bentosto  uccidere  da  Matteo  Bonetto.  Allora, 
sebbene  fosse  stato  tolto  Majone  , pure  scoppiò  la  rivoluzione , 
i congiurati  posero  il  Sovrano  in  prigione , e proclamarono  a 
re  Ruggiero  ilgliuol  di  lui  giovanetto  di  nove  anni.  Se  non  che 
quasi  nel  tempo  stesso  in  quel  primo  movimento  scomposto  e 
disordinalo  il  Re  Guglielmo  si  vide  inopinatamente  dal  carcere, 
liberato  , del  che  profittando  lo  sdegnato  Monarca,  ritornalo  ad 
esser  forte  , divisò  nel  suo  cuore  prender  di  tutti  rigorosa  ven- 
detta , e 1’  esegui.  Il  piccol  figliuolo  gridato  Re  da'  congiurati 
contro  il  padre  , poi  ferito  in  tumulto  da  un  dardo  , fu  percosso 
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da  Guglielmo  d‘  un  calcio , e spirando  quindi  Ira  le  braccia 
della  madre , fu  accompagnato  nel  sepolcro  dalle  inconsolabili 
ma  inulili  lagrime  di  lei , e dello  stesso  padre  sdegnato.  Matteo 
Boncllo,  onorato  sulle  prime  dal  Re  per  aver  punito  Majonc  che 
meditava  d' invadere  il  principalo  , indi  ad  istigazione  della  Re- 
gina , siala  prodiga  di  favori  all'ucciso , fu  per  sospetti  di  stalo 
cacciato  in  orrenda  prigione.  Ivi  gli  fu  tolto  la  luce  degli  occhi , 
sforzandolo  a Recarli  nel  fondo  d'  un  bacino  di  metallo , ove 
era  alato  spruzzato  1’  aceto;  costume  bestiale,  onde  derivò  l' ita- 
liano abbacinare , di  cui  i Greci , e quindi  a non  molto  I popoli 
d'  Europa  , fecero  un  infamissimo  uso.  Gli  altri  tra’  Signori  del 
Regno , 1 quali  comechesia  aveano  cospiralo  contro  di  Gugliel- 
mo , furono  in  varie  guise  uccisi , o mutilati , la  maggior  parte 
preferì  il  volontario  esilio  ad  una  morte  certa  , vergognosa  , 
crudele.  Cosi  Guglielmo  trascinato  da  violentissime  passioni  or 
di  avarizia , or  di  crudeltà  consolidossi  sul  trono , ove  di  poi 
regnò  paciflcamente  sino  al  1167 , e morto  nell’  età  di  anni  qua- 
rantasei , ebbe  a successore  Guglielmo  II , suo  figliuolo , il 
quale  , a differenza  del  padre  , attesi  i suoi  buoni  andamenti , 
fu  cognominato  il  Buono. 

Avca  Guglielmo  dodici  anni  allorché  ascese  sul  trono  solto 
la  tutela  della  sua  genitrice  Margherita  di  Navarra.  Non  si  pos- 
sono immaginare  due  cuori  come  questi  cosi  strettamente  uniti 
e cosi  intenti  a gratificare  alla  umanità.  Gareggiarono  la  madre 
ed  il  figliuolo  a far  buone  leggi , ed  a proccurare  la  felicità 
de'  lor  sudditi.  Sgravaron  questi  delle  fortissime  imposte  che 
rendevano  ai  popoli  sgradevole  1’  obbedienza , tutti  coloro  ri- 
chiamarmi dall’  esilio , i quali  eranvi  stali  cacciati  dal  morto 
Guglielmo,  restituiron  loro  i confiscali  beni  restituirono  i tolti 
onori.  Nè  fu  minore  la  lor  premura  per  gli  affari  di  Religio- 
ne , chè  onoraron  sempre  il  sommo  rappresentante  di  essa  , 
ajutando  pure  con  armi , danaro  , ed  armati  Alessandro  Hi 
nella  guerra  con  Federico  Barbarossa  , c con  gl’  immensi  te- 
sori lasciati  dal  predecessore  fondarono  Chiese , Monasteri , e 
Conventi.  Furon  sempre  in  guerra  vincitori,  siacchè  In  Grecia 
portassero  le  armi , o contro  il  Re  di  Marocco  ; nò  lo  guerre 
per  capriccio  intrapresero  o per  conquista , ma  per  ricuperare 
qualche  perduto  paese  , o per  conservar  sempre  saldo  l’ onore 
della  Corona.  Sembrava  cosi  ritornata  nelle  due  Sicilie  1’  an- 
tica età  dell’  oro  ; ma  essendo  morta  Margherita , il  figliuolo 
Guglielmo  amaramente  la  pianse  , e non  polendosene  vedere 
staccalo , appena  dopo  un  anno  la  segui  nel  sepolcro , lascian- 
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do  al  mondo  il  grande  esempio  del  come  riunir  si  possa  nello 
splendor  del  soglio  la  pietà  verso  Dio,  ed  uno  spirito  sempre 
intento  a sollevare  l'umanità  dalle  sue  miserie.  Moriva  Guglielmo 
nel  1 189  nella  immatura  età  di  anni  trenlasei , ventiquattro  di 
regno , ed  in  sul  morire  dichiarava  erede  del  trono  la  sua  Zia 
Costanza  , e tolta  in  isposa  da  Arrigo  di  Svevia , imperator  d’ A- 
lemagna , unico  rampollo  della  stirpe  Normanna.  Ma  i grandi 
del  Regno , impazienti  del  giogo  di  uno  straniero , non  si  cu- 
rarono della  volontà  di  Guglielmo , ed  invece  nominarono  a 
lor  Sovrano  Tancredi  flgliuol  naturale  di  Ruggiero.  Allora  co- 
minciarono le  accanite  guerre  trai  due  rivali  Arrigo , c Tan- 
credi , e finché  questi  fu  in  vita , non  potè  riuscir  mai  al  pri- 
mo d' impadronirsi  del  trono  delle  due  Sicilie  , ma  dipoi , morto 
Tancredi , Arrigo  fu  vincitore  sulla  infelice  stirpe  di  quello , 
e cominciò  quelle  inudite  crudeltà , delle  quali  abbiam  parlato 
nel  tesser  la  storia  degl'  imperatori  di  Occidente , e che  non 
finirono  se  non  colla  sua  morte.  Cosi  nel  Regno  delle  due  Si- 
cilie ebbe  fine  la  stirpe  Normanna , e cominciò  a governarvi 
la  Sveva. 
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1.  Riflessione  sul  potere  della  Chiesa  nel  setolo  XU1. 


'Eia*  ormai  giunto  il  tempo,  in  cui  l’ autorità  Pontificia  dovea 
mostrarsi  in  tutta  l’estensione  del  suo  potere  , il  secolo  deci- 
moterzo  dovea  osservarla  ascesa  sino  all’  apogeo  , ed  il  mondo 
dovea  veder  lo  spettacolo  dell’  unità  di  quel  regime , clic  for- 
mava le  monarchie  in  Europa,  regolava  ne’  popoli  l’ obbedienza 
e rendendo  temperalo  il  costume  , bandiva  da  tutti  l'intempe- 
ranza , la  crudeltà  , la  barbarie.  I pubblicisti  dello  scorso  se- 
colo , dilettandosi  solamente  di  sistemi  sociali , astratti  e chi- 
merici , tuli’  altrimenti  l’ intesero,  e non  vollero  ponderare  che 
inutili  son  le  leggi  senza  i costumi  a rendere  i popoli  colli  e 
civili  , clic  la  civiltà  non  procede  per  salti  di  rivoluzione  ma 
per  gradi  di  virtù  , ed  è saggio  il  legislatore  che  spiana  il 
cammino  ai  progressi , non  già  quegli  che  spinge  la  società 
verso  un  bene  ideale  , cui  non  sono  eguali  le  concezioni  della 
mente  , i desideri  del  cuore , gli  abiti  della  vita.  Allorché  essi 
parlano  di  Gregorio  VII,  di  Alessandro  III,  d' Innocenzo  III  li 
dipingono  come  avversi  alio  intellettuale  sviluppo , ed  al  pro- 
gresso sociale  , quasi  che  questi  avesser  preteso,  ritenere  il 
mondo  in  un  sistema  stazionario , o retrogrado.  Niente  è più 
falso  di  ciò  : essi  furono  i veri  riformatori  nel  retto  senso  , 
essi  promossero  il  buon  costume  , proscrissero  il  vizio  , resi- 
stettero ai  forti  , protessero  i deboli , coltivaron  le  scienze  e 
le, lettere  , le  promossero  in  altri , insomma  essi  furono  i veri 
civilizzatori  de’ popoli.  Nè  il  potere  eh’ essi  ebbero  sui  popoli 
non  niQpo  che  sugli  stessi  Sovrani , c che  esercitarono  nel 
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secolo  dccimoterzo  in  tutta  la  sua  ampiezza,  fu  un  polere  usur- 
pato. Era  piuttosto  la  stessa  natura  delle  cose,  che  sublimandoli 
a lanl'  altezza,  li  situava  alla  testa  della  società  universale.  « Lo 
sviluppo  intellettuale  c morale  in. Europa  era  in  questi  tempi, 
riflette  il  Siguor  Guizol  (Ilisloire  de  lacivilisaliou  en  Europe  p. 
*50)  essemialmcnte  teologico  : era  la  teologia  quella  che  di- 
rigeva lo  spirilo  umano  , tutte  le  opinioni  sentivano  di  teolo- 
gia , le  quistioni  lllosollche  , politiche  , istoriche  eran  sempre 
considerate  sotto  di  un'  punto  di  veduta  teologico  , la  retto- 
rica  , l’aritmetica,  la  musica  riconobbero  anch’  esse  un  or- 
dine soprannaturale,  c la  Chiesa  era  talmente  sovrana  nell’or- 
dine intellettivo  , che  anche  le  scienze  matematiche  e fisiche 
eran  tenute  sottomettersi  alle  sue  dottrine  ; insomma  lo  spirito 
teologico  era  come  il  sangue,  clic  scorreva  nelle  vene  del  mondo 
Europeo  ».  A questo  s'aggiunga  la  morale , la  direzione  de'co- 
stumi  , le  future  speranze,  tutto  era  nel  dominio  della  Chiesa  ; 
se  dunque  la  Chiesa  dirigeva  quanto  havvi  di  più  elevalo  e di 
più  indipendente  nell’  uomo  , il  suo  ponsiero  , la  sua  volontà, 
la  sua  coscienza  , ed  i movimenti  del  cuore  , e le  abitudini 
della  vita,  e le  speranze,  ed  i timori  dell’ avvenire  , dobbiam 
poi  maravigliarci  , se  la  reggiamo  acquistar  diritto  sugl’  inte- 
ressi materiali  , c passaggieri  ? non  potea  dirigere  il  meno  quel 
potere  che  dominava  sul  più  ? non  poteva  colui  che  interpe- 
trava  la  verità  divina  nc’ sacri  codici  , regolare  i mondani /ap- 
porli secondo  la  rettitudine  eia  giustizia?  Non  fu  dunque  usur- 
pazione , ma  diritto  , non  fu  forza  che  spinse  i popoli  a rico- 
noscere questo  impero , ma  1'  ordine  c la  natura  stessa  delle 
umauc  vicende.  Questa  influenza  fu  salutare  ; imperocché  non 
solo  santificò  l'obbedienza , regolò  i costumi  , ritenne  in  giu- 
sti limiti  l’ impero  sterminalo  della  forza  , ma  fecondò  puranco 
lo  sviluppo  intellettuale  in  Europa  , formò  un  sistema  di  dot- 
trina e di  precetti  infinitamente  superiore  a quanto  conosciuto 
nc  avea  il  mondo  antico  , e promosse  quel  movimento  c pro- 
gresso di  cui  tanto  menasi  rumore  a’noslri  giorni. 

Havvi  ancora  di  più  ; allorché  diccsi  a'  nostri  giorni  potere 
temporale  , intendesi  un  regime  salutare  nella  società  civile  di- 
retto al  ben  de' popoli  , rallenuto  se  non  altro  dalle  Conve- 
nienze , dai  riguardi  , dalla  opinione  che  a ragione  appellasi  In 
regina  del  mondo.  Ma  luti’  altro  avveniva  nelle  società  in  quel 
tempo  appunto  , di  cui  ragioniamo  ; la  forza  , la  sola  forza 
era  quella  che  regolava  il  potere  . un  perpetuo  brigali daggio 
armava  i piccoli  signori  gli  uni  contro  degli  altri  , ondeggia- 
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vasi  sempre  Ira  differenti  padroni  , ì quali  perù  Udii  si  nccor-' 
davano  nel  non  riconoscere  nè  leggi  , nè  onor  , nè  giustizia. 
Una  sola  speranza  restata  ai  popoli  , e questa  era.  appunto  la 
religione.  Intervenne  questa  in  nome  di  Dio  , e fu  si  forte  il 
sentimento  de’  popoli  nel  sentire  la  necessità  di  un  tal  potere 
collocalo  nelle  mani  del  supremo  rappresentante  di  Dio  il  quale 
garenliti  li  avesse  dalla  tirannide  e dal  dispotismo  , che  vol- 
lero non  d'  altronde  i poteri  temporali  si  fossero  ricevuti  se 
non  da  lui , e per  quanto  tempo  fosse  a lui  piaciuto.  Allor- 
ché dunque  un  Papa  proclamava  in  que'  tempi  che  un  Sovrano 
aveva  perduto  i suoi  diritti , che  i sudditi  di  lui  erano  sciolti 
dal  giuramento  di  fedeltà  , questa  intervenzione  era  legittima 
e salutare.  Non  fu  dunque  una  usurpazione  Pontificia  che  re- 
rossi in  mano  tal  potere  , ma  fu  il  consenso  de' popoli,  la  na- 
tura de'  tempi  , ed  il  sistema  allora  adottato  ne’  politici  reggi- 
menti. Finalmente  un  terzo  motivo  s’aggiunga  per  ispiegare  un 
tal  potere  ; le  scienze  c le  lettere  allor  formavano  il  dominio 
esclusivo  del  Clero  ; i secolari  ad  altro  allora  non  si  addivano 
rhe  al  mestier  delle  armi  , e trascuravano  afluito  ogni  specie 
d'intellcttual  cultura  ; gli  stessi  Sovrani  e capi  di  popoli  appena 
s'intendean  di  leggere  , sicché  le  voci  di  secolare  e d' idiota 
rran  divenute  sinonime  ; al  contrario  il  Clero  era  dotto , i Ve- 
scovi molto  colti  ed  istruiti , i Pontefici  sommi  erano  di  scienza 
n dovizia  ricolmi , c per  sovrappiù  distia guevansi  in  sommo 
grado  tra  tulli  per  l esemplarità  dei  costumi  c per  la  santità  della 
vita.  E queste  doli  in  tempi  di  barbarie  fiducia  immensa  ispi- 
ravano nel  cuor  de'  popoli , e faccan  sì  che  questi  i loro  di- 
ritti nelle  mani  di  quelli  depositassero . ed  in  tutl'allro  da'loro 
cenni  dipendessero.  Quindi  avvenne  che  la  Chiesa , ed  i Pon. 
tefici  che  la  rappresentavano  , i quali  avean  resistilo  all’  im- 
pero Romano  , ed  aveano  mansuefate  i barbari,  dirigessero  pur 
anco  la  gioventù  delle  nazioni , e loro  spianassero  la  via , ac- 
ciocché queste  si  fosser  dappoi  condotte  , al  più  alto  grado  in 
fatto  d'incivilimento. 

2.  Idea  generale  del  libro. 

Fu  dunque  unicamente  pel  ben  do’  popoli , che  i Pontefici 
usaron  di  un  diritto , di  cui  autori  superficiali  o perversi  fe- 
cero le  più  alte  maraviglie  , e ohe  come  abbiam  cennato  di  so- 
pra giunse  al  sommo  grado  nel  secolo  decimolerzo.  Nè  attesero 
soltanto  i Pontefici  Sommi  a regolare  i regni  ed  a raltenere  i 
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dominatori  ne’  lor  doveri  in  mezzo  alle  più  violente  passioni  che 
possano  svolgere  il  cuore  umano , come  son  quelle  appunto 
della  libidine  e dell'  interesse  , ma  con  opportuni  canoni,  e con 
celebrati  concili  mantennero  sempre  saldo  il  dogma  e la  mo- 
rale , corroborarono  1*  antica  Ecclesiastica  disciplina , e non  tra- 
scurarono le  cose  della  Palestina  , e la  riunione-  de’  Greci , i 
quali  grandissima  piaga  apportato  avcano  a tutta  quanta  la  Chiesa 
coll’  infelice  loro  scisma.  Nè  mancarono  nello  stesso  secolo  , 
oltre  i Pontefici  veramente  sommi  ed  i celebrati  Concili,  uo- 
mini rinomatissimi  per  santità  c per  dottrina , superiori  ad  ogni 
encomio , i quali  col  lume  di  lor  sapere , collo  splendore  delle 
loro  virtù , e con  classiche  istituzioni  illustrarono  la  Chiesa 
nc’  seguenti  secoli  ancora , e la  illustreranno  sino  alla  consu- 
mazione del  mondo.  Finalmente  si  videro  ancor  Sovrani  di  emi- 
nente santità  , consecrali  lutti  irtla  causa  di  Dio , impiegare  la 
loro  vita  a pienamente  servirla  , e chiudere  i loro  giorni  con 
lei , e per  lei.  Quali  cose  tutte  avrem  motivo  di  osservare  nel 
presente  libro , e cominciamo  dalla  serie  de’  Pontefici  Sommi. 


3.  Innocenzo  III. 

Avveniva  nel  nove  Gennajo  del  1 198  la  morie  di  Celestino  III 
Roihano  Pontefice  , allorché  nel  giorno  seguente  i Cardinali  riu- 
niti chiamarono  di  comun  consenso  al  Papato  Lotario  Cardinal 
Diacono  della  nobilissima  slirpe  de’  Segui.  Era  veramente  uno 
spettacolo  il  mirare  tutti  gli  ordini  dello  stato  andar  d’  accor- 
do nel  desiderare  alla  lesta  degli  affari  un  uomo  il  quale,  seb- 
ben  non  contasse  di  età  sua  clic  .appena  trentasette  anni , tra 
tulli  distinguevasi  non  dirò  solo  per  nobiltà  di  natali  e per  emi- 
nente dottrina,  quanto  ancora  c mollo  più  per  santità  di  vita, 
per  zelo  di  religione  , e per  la  straordinaria  prudenza  onde  al- 
tissimo erasi  sempre  dimostrato  al  maneggio  degli  affari  : ep- 
pure quest’  uomo  , o a meglio  dir  questo  eroe , nel  sentire  la 
sua  elezione  al  Pontificato  in  mezzo  alle  pubbliche  acclama- 
zioni e desideri , era  renitente , e - questa  sua  renitenza  non 
era  finta  o affettata , ma  sincera  e verace.  Tanto  1’  animo  suo 
era  umile , e tutto  volto  a servire  Dio  c la  Chiesa  nella  eon- 
dizion  di  privato  ! Ma  finalmente  e le  comuni  inchieste , e le 
calde  istanze  dei  buoni , ed  il  maggior  bene  della  Chiesa  Unto 
valsero  nel  cuor  di  lui  , che  si  decise  infine  di  accetUre  il 
gran  peso  , sicché  ordinato  pria  sacerdote  e poscia  consecrato 
nel  ventidue  Fcbbrajo  , giorno  in  cui  la  Chiesa  celebrava  la 
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festività  della  Cattedra  di  S.  Pietro  in  Antiochia , assunse  il 
nome  d' Innocenzo  III.  Fu  Innocenzo  uno  de’ più  gran  Ponte- 
fici che  abbia  avuto  la  Chiesa , da  paragonarsi  ai  Gregorf  ed 
ai  Leoni  e per  l'integrità  della  vita  c per  lo  zelo  indefesso  al 
ben  delle  anime.  Giureconsulto  distinto  ed  illuminato,  tre  volte 
in  ogni  settimana  sedeva  nel  Concistoro  , ammetteva  tutti  alla 
sua  udienza  , e le  più  difficili  quistioni  di  dritto  risolveva  in 
guisa  da  far  rimanere  tutti  gli  astanti  maravigliati  ed  attoniti. 
Frugalissimo  a mensa  il  dippiù  elargiva  volentieri  nel  seno  dei 
poverelli , ed  oltre  la  decenza  richiesta  a si  gran  posto,  nient’al- 
Iro  in  lui  mostrava  ostentazione  , o superbia. 

Or  tutte  queste  belle  qualità  , che  tanto  distinsero  cosi  gran 
Pontefice  , non  potevano  sfuggir  la  critica  di  coloro  i quali  , 
intenti  solo  ad  esagerare  in  alcuni  Pontefici  pochi  difetti  in- 
separabili alla  umana  natura  , ricorron  poi  alla  menzogna  , al- 
lorché neppur  questi  trovano  notevoli  nella  vita  di  molti  tra 
essi.  Leggiamo  infatti  il  Moscmio  accusare  Innocenzo  di  tanti 
vizi , clic  non  hanno  alcun  fondamento,  né  vengon  rapportati  da 
scrittori  coevi , o vicini  a quella  età  in  cui  scrissero  , se  si 
eccettui  Matteo  da  Parigi  nella  sua  storia  Anglicana.  Costui , 
avendo  gratuitamente  asserito  essere  stato  il  Pontefice  dedito 
all'  avarizia  c troppo  amico  dell’  oro  , il  Mosemio  la  stèssa  ac- 
cusa senz’ altra  pruova  e senz'altro  esame  ripete  , e gli  gode 
r animo  per  aver  trovalo  delitti  da  oscurar  la  fama  di  un  inte- 
merato Pontefice.  0 critica  veramente  esatta  de’ Protestanti!  Ma 
oltreché  l’opposto  scrittore  non  cita  alcuna  pruova  onde  confer- 
mare il  suo  assunto,  vicn  piuttosto  convinto  di  manifesta  ca- 
lunnia da  uno  Scrittore  contemporaneo  , citato  dal  Natale  d’Ales- 
sandro nella  sua  storia  al  secolo  terzodecimo  , il  quale  Scrit- 
tore , narrando  le  geste  di  un  tanto  Pontefice  , racconta  Ira 
l’altro  clic  Innocenzo  trovandosi  in  Anagni  , nell’ udir  la  nuova 
che  in  Roma  pativasi  gran  penuria  di  viveri  e di  numerario  , 
erasi  bentosto  nella  sua  sede  recato  , ed  ivi  a coloro  che  ver- 
gognavansi  mendicare  abbia  fatto  dare  in  danaro  quanto  fosse 
bastato  per  una  settimana  , ed  agli  altri  mondici  elargito  abbia 
giornalmente  il  vitto  quotidiano  lino  ad  alimentarne  ottomila. 
Dopo  ciò,  si  può  accusare  Innocenzo  d' essere  stato  un  avaro, 
o non  piuttosto  Mosemio  di  pessimo  volere  , e di  leggerissima 
critica  ? Se  non.  che  , a lode  del  vero  soggiungiamo  che  in 
questo  nostro  secolo  gli  stessi  Scrittori  della  Germania  , es^ 
scndosi  dato  con  animo  più  pacato  allo  studio  della  storia  , non 
solo  han  deposti  gli  antichi  errori  e pregiudizi , ma  con  buona 


Digitized  by  Google 


— 288  — 

fede  e con  sana  logica  han  volentieri  confessata  la  verità  a 
favor  di  personaggi  intemerati  e pii,  e non  pertanto  vilmente  ca- 
lunniati o derisi,  come  senza  allontanarci  dal  nostro  soggetto  si 
può  osservare  nella  vita  di  Papa  Innocenzo  111  e del  suo  secolo  , 
scrìtta  dal  chiarissimo  Ilurler. 

t.  Doppio  rapporto  net  quale  si  considera  Innocenzo. 

Prima  cura  del  novello  Pontefice  si  fu  quella  di  dar  sistema 
agli  affari  di  Roma  , e questo  è il  primo  aspetto  nel  quale  sarà 
da  noi  considerato  ; imperocché  essendo  vasta  la  materia  , e 
moltissime  e di  somma  importanza  le  sue  gesto  cosi  nell'  or- 
dine politico  c civile  , come  nell' Ecclesiastico  reggimento,  ab- 
biam  divisato  tener  di  lui  parola  in  primo  luogo  nel  suo  rap- 
porto colf  ordin  civile  o temporale  , poi  nel  suo  rapporto  col- 
ordine  Ecclesiastico  o sacro.  Era  in  que'  tempi  mollo  dechinata 
in  Roma  1*  autorità  Pontificia  perchè  gl’  imperatori  , spesso  ri- 
chiesti da' Pontefici  per  proteggerli  contro  le  pretese  degli  An- 
tipapi , o contro  le  invasioni  di  nemici  Sovrani , eransi  con  tal 
pretesto  investiti  di  quella  stessa  autorità  che  proteggevano  ; 
nè  i Pontefici  potevano  allor  mostrarsi  renitenti  , essendo  an- 
cor viva  la  memoria  di  recenti  benefizi , c del  racquislato  po- 
tere. A questo  s’aggiunga  la  mainala  ambizione  di  molti  Prin- 
cipi d’ Italia  , i quali  spesso  dimenticando  l' altissimo  carattere 
di  cui  erano  investiti  i Pontefici  Sommi  e quel  rispetto  che  nc 
conseguitava , ed  invadevano  il  patrimonio  della  Chiesa  , c si 
usurpa vnn  diritti  che  in  niuna  guisa  lor  potevano  convenire.  Fi- 
nalmente gli  stessi  Romani  incitati  dalle  dottrine  degli  pseudo- 
politici c dalle  istigazioni  de’ potenti,  credendo,  ma  stoltamente, 
miglior  consiglio  se  a governo  secolaresco  e non  sacerdotali  ac- 
comodati si  fossero,  spesso  spesso  e tumultuavano,  ed  insorge- 
vano , ed  apertamente  si  ribellavano  contro  al  legittimo  lor  so- 
vrano , e quantunque  spesso  pagalo  avessero  a caro  prezzo  il 
pentimento , pure , corrivi  al  mal  fare , continuavan  sempre  ad 
imperversare  nelle  sedizioni  c rivolte.  Ma  contro  a lutto  egregia- 
mente valsero  la  sagezza  e la  prudenza  del  Pontefice  Innocenzo  , 
il  quale  ben  ponderando  che  sarebbe  stato  non  poco  impedito 
negli  altissimi  concetti  che  volgeva  in  mente  , se  prima  non 
avesse  assicuralo  la  quiete  negli  stali  suoi , poscsi  in  pieno 
accordo  co*  magnali  di  Roma  j diede  egli  stesso  1 investitura 
della  Prefettura  della  Città  ad  uno  di  essi , dal  quale  richiese 
ed  ottenne  in  iseambio  il  giuramento  di  fedeltà  : ed  infine  con 
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appositi  legali  e con  altri  mezzi  di  squisita  prudenza  tanto  ma- 
neggiossi  che  ricuperò  le  Legazioni  , le  Marche  , il  Ducalo  di 
Spoleto  , la  Contea  d’  Assisi , appartenenti  un  tempo  al  patri- 
monio di  S.  Pietro  , e strinse  collo  città  della  Toscana  una 
lega  , confermata  con  giuramento  , colla  quale  si  statuiva  che 
queste  avessero  nel  bisogno  sostenuti  i diritti  della  Santa  Sede, 
nò  alcun  Sovrano  eletto  avessero  se  non  se  quello  che  dal 
Pontefice  Sommo  fosse  stalo  approvato.  Dopo  ciò  , chi  unii  po- 
trà trattenere  il  riso  nel  leggere  il  Potter  lutto  intento  a de- 
clamare contro  Papa  Innocenzo  perche  abbia  rivendicali  1 di- 
ritti della  Santa  Sede  ed  abbia  ricuperato  il  patrimonio  di  S.  Pie- 
tro , come  se  fosse  stalo  un  delitto  domandare  e ripetere  ciò 
clic  a giusto  titolo  possedevasi , e eh'  era  stato  dal  diritto  uni- 
versale de'  popoli  riconosciuto  ? Doveva  , secondo  il  Potter  , 
Papa  Innocenzo  mancare  al  suo  cssenzial  dovere  di  sostenere 
i diritti  di  quella  sede  che  occupava  , doveva  tacersi  in  faccia 
a quelli  che  questi  diritti  arcano  usurpali,  e non  piuttosto  con 
blandi  modi  richiamarli  al  buon  senno  , doveva  infine  lasciarsi 
spogliare  e ringraziare  i suoi  sudditi  ribelli.  Nell' udir  questo 
stoltezze  par  che  ci  convenga  esclamar  col  Poeta  : riatm  te- 
neatis  amici. 

5.  Conlcsc  di  Papa  Innocenzo  con  Filippo  Augusto  Re  di  Francia. 

Ma  la  calunnia  ancor  più  grave , che  muovasi  contro  il  gran 
Pontefice  Innocenzo,  e quella  che  risguarda  l'abuso,  che  di- 
cesi  aver  egli  fatto  delle  Ecclesiastiche  censure.  E bisognerà 
bene  confessare  ciò  che  spesso  abbiam  notalo  nel  corso  di  quo- 
slc  carte  , e che  ora  diciamo  per  1’  ultima  volta  , che  gli  au- 
tori i quali  han  tenuto  un  tal  linguaggio  siano  stali  alTallo  privi 
di  sana  critica  , narrando  solo  de' fatti  , ma  senza  ponderarli 
ne  loro  rapporti  coi  tempi  ne’  quali  avvennero,  e in  ordine  alle 
persone  ed  alle  circostanze  che  notevol  parte  vi  presero  ; che 
se  la  storia  non  è scuola  d' immoralità  , nò  mezzo  di  calun- 
niar le  persone  e le  intenzioni  più  sante , diciamo  clic  non  già 
il  titolo  di  storici  , ma  d'impudenti  calunniatori  abbian  meri- 
talo coloro  che  cosi  la  discorsero.  Conosceva  l*enc  il  Pontefice 
Innocenzo  l'indole  del  suo  secolo,  e seppe  dargli  l’impulso 
più  opportuno  al  sostegno  della  buona  morale  e delle  Eccle- 
siastiche leggi.  Essendo  forte  il  principio  religioso -nel  cuor 
de  popoli  , niun’  altro  mezze  cravi  allora  per  raltcncrli  dal  vi- 
zio e per  richiamarli  alla  virtù,  se  non  le  censure  della  Chiesa; 
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oppure  queste  non  nuù  egli  usò,  se  non  per  gravissimi  motivi, 
c senza  aver  prima  esauriti  tutti  gli  altri  mezzi  della  più  fredda 
longanimità.  Klibc  aitine  alcune  voile  bisogno  di  ricorrere  a 
questi  più  efficaci  modi  , quali  se  non  avesse  usali  lo  sarebbe 
stato  per  colpevole  indolenza  , dovendo  la  mansuetudine  esser 
sibbene  principal  dote  del  buon  Pastore  senza  però  andar  dis- 
giunta da  fortezza  per  procurare  il  ben  delle  anime  alla  sua 
cura  commesso. 

I due  falli  che  comunemente  obbiellano  al  Pontefice  Inno- 
cenzo sono  le  gravi  contese  . eh’  Egli  ebbe  con  Filippo  Augu- 
sto Re  di  Francia,  e con  Giovanni  senza  terra  Re  d’ Inghilterra , 
contro  ai  quali  fulminò  le  Ecclesiastiche  censure  : (piali  falli 
noi  ci  Iratlerrem  per  poco  ad  osservare  , e vedremo  dalla  sem- 
plice loro  sposizione  con  quanta  ragionevolezza  e prudenza  siasi 
il  Pontefice  comportalo.  E per  cominciare  dal  primo , avea  Fi- 
lippo Augusto  , in  età  di  anni  ventiquattro  dopo  la  morte  della 
prima  sua  sposa,  domandala  a moglie  Ingctburga  sorella  del  Re 
di  Danimarca  . giovinetta  di  anni  diciotto , fregiala  di  rara  bel- 
lezza , e di  lutti  gli  ornamenti  di  un  animo  virtuoso  c pio.  Sod- 
disfatto il  Re  nella  sua  dimanda . in  mezzo  alla  pubblica  alle- 
grezza il  matrimonio  celebrossi  : quand'  ecco  dopo  consumate 
le  nozze  s' intese  il  Sovrano  aver  cambiato  inclinazione  senza 
aversi  potuto  conoscere  qual  ne  fosse  stato  il  motivo  , che  anzi 
desiderare  ardentemente  che  il  matrimonio  stesso  si  annullasse, 
cd  Ingelburga  si  rimandasse  in  sua  casa.  Era  allor  Pontefice 
Celestino  predecessore  d’ Innocenzo , allorché  il  Sovrano , ra- 
dunalo un  Concilio  di  Vescovi  fece  dichiarar  nullo  il  matrimo- 
nio ; al  che  Ingelburga  appellò  al  Pontefice  ; c questi , non 
mancatosi  d’  animo , ben  ponderate  le  ragioni  della  sventurata 
Regina , annullò  la  sentenza  de’  primi  giudici , e dichiarò  va- 
lido il  matrimonio.  Ma  il  Sovrano  non  volle  obbedire  alla  de- 
cisimi del  Pontefice,  che 'anzi  altamente  sdegnatosene,  contro 
il  diritto  delle  genti , ritenne  in  prigione  i Pontifici  legati , e 
contro  la  santità  de’  matrimoni  rinchiuse  Ingelburga  in  un  Mo- 
nastero facendole  mancar  financo  il  necessario  sostentamento, 
e si  unì  con  un’  altra  in  illegittimo  connubio.  In  tale  stato  trovò 
le  cose  Innocenzo  allorché  ascese  a)  Pontificalo , ed  una  delle 
principali  sue  cure  fu  quella  di  toglier  questo  scandalo  di  mezzo 
al  Cristianesimo  e da  una  famiglia  regnante , in  cui  pel  cattivo 
esempio  grandissimo  detrimento  avveniva  a’  fedeli.  Scrisse  sulle 
prime  sue  lettere  a)  Vescovo  di  Parigi  , indi  allo  stesso  Sovra- 
no . nelle  quali  con  paterni  ammonimenti  lo  avvertiva  non  poter 
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approvare  l'ingitislo  di  lui  divorzio , c mollo  meno  lo  scandaloso 
adulterio  con  cui  in  mezzo  a Francia  viveva.  Mandò  pure  un 
legalo  onde  minacciasse  al  Sovrano  l’ interdetto,  tempo  un  mese, 
e con  altre  dilazioni  se  al  legalo  fossero  sembrate  necessarie, 
acciocché  quello  ritornato  fosse  dalla  malvagia  strada,  ov'  crasi 
ostinatamente  ingolfalo..  Giunto  in  Francia  il  legalo  , e porta- 
tosi alla  presenza  del  Re  dopo  vari  ma  inutili  antirivicni , c 
dopo  aver  esauriti  luti’  i mezzi  di  dolcezza  e della  più  fredda 
pazienza  , vcggendolo  ostinalo  nel  suo  capriccio,  pronunziò  l' in- 
terdetto su  lutto  il  regno  di  Francia  finché  il  Sovrano  non  avesse 
da  se  cacciala  Agnese  sua  illegittima  sposa  ; soggiungeva  però 
il  legato  che  tal  pena  non  avrebbe  avuto  il  suo  effetto  se  non 
venti  giorni  dopo  la  Natività  del  Signore , acciocché  ed  il  So- 
vrano si  fosse  spaventalo  alla  fulminata  censura  , ed  il  popol 
fedele  non  fosse  rimasto  privo  de'Sacramenti  in  giorni  cosi  so- 
lenni. Si  sperava  che  il  Re  si  fosse  restituito  nel  buon  sen- 
tiero, ma  non  fu  cosi  ; egli  ostinossi  nel  suo  delitto,  sicché 
scorso  il  tempo  definito , l'interdetto  fu  messo  in  esecuzione. 

Allora  molti  tra  principali  del  Regno  di  Francia  per  non  re- 
star privi  dei  sacramenti  della  Chiesa  , cominciarono  a passare 
in  Inghilterra  , quelli  poi  che  rimasero  nel  regno  , prima  di 
far  lo  stesso , si  sforzarono  persuadere  al  Sovrano  , acciocché 
avesse  alfin  desistito  dal  suo  impegno.  Cominciò  allora  a ti- 
tubare 1’  animo  del  Re  ; tre  volle  mandò  legati  in  Rorita  spe- 
rando d’ indurr  e il  Pontefice  di  annuire  a suoi  voti , tre  volle 
rintlcssibile  Innocenzo  gli  mandò  lettere  piene  di  unzione  e 
di  carità , ma  nel  tempo  stesso  pieno  di  zelo  e di  fermezza  , 
acciocché  di  nuovo  Filippo  Augusto  ricevuto  avesse  nella  sua 
reggia  , c mollo  più  nel  suo  cuore  la  virtuosa  Ingelburga  sua 
legittima  sposa.  Finalmente  il  Sovrano  dovè  cedere  ; c richia- 
mata in  corte  la  sventurata  Regina  , sua  moglie  legittima  , si 
penti  dei  suoi  falli  c di  non  meritali  oltraggi  a lei  recali  ; clic 
anzi  le  fu  dappoi  fedel  consorte  , e con  lei  visse  di  pieno  ac- 
cordo sino  al  terminar  dc'suoi  giorni.  Cosi  l'interdetto  fu  tolto. 
Or  io  domando  qual  fu  la  causa  clic  spinse  il  Pontefice  sommo 
a fulminar  l'inlerdello  cpntro  Filippo  c la  Francia  se  non  per 
conservare  intatte  le  leggi  Ecclesiastiche  ed  i più  regolati  co- 
stumi ? Trallavasi  la  quistione  se  avesse  dovuto  o no  permet- 
tersi il  divorzio,  se  una  parte  innocente  dopo  avere  perduto 
il  suo  fiore,  avesse  potuto  almeno  in  parte  riacquistare  i suoi 
diritti  , se  un  Principe  Cristiano  avesse  dovuto  essef  soggetto  in 
materia  Ecclesiastica  al  poter  della  Chiesa  , ovvero  avesse  po- 
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luto  liberamente  scandalezzarc  co' suoi  eccessi  un  Itegli».  Se  In- 
nocenzo avesse  taciuto  , e non  piuttosto  investilo  del  suo  su- 
premo carattere  non  avesse  domandala  la  piena  osservanza 
de’  precetti  di  Dio , avrebbe  forse  allor  procuralo  un  difensore, 
ni  suoi  temporali  interessi.  Egli  no'l  fece,  e giustamente  noi 
fece , ed  operando  altrimenti  avrebbe  permesso  uno  scandalo 
in  faccia  a tutta  l'Europa  con  discapito  del  suo  onore,  e dc'suoi 
doveri.  Invece  dimostrar  volle  con  fortezza  e costanza  lui  es- 
sere il  difensore  degl’  innocenti , la  persona  del  Principe  an- 
eli’essa  dover  esser  tenuta  alla  piena  osservanza  de' doveri  da 
Dio  stesso  sanzionali  , ialine  voler  costantemente  serbare  intallo 
il  costume  e la  sana  morule , anziccbè  blandire  alle  ingiuste 
voglie  di  un  Ite  passionato.  Nò  i mezzi,  de’quali  Innocenzo  fece 
uso  , gli  si  possono  addire  a colpa  ; egli  eoa  somma  dolcezza 
e prudenza  pii  volle  di  sua  mano  scrisse  al  Principe  per  ri- 
trarlo  dall'  abisso  in  cui  crasi  gettato , mandò  diversi  legati  ac- 
ciocché co' più  ragguardevoli  Prclali  di  Francia  lo  avessero  con 
blandi  modo  chiamato  a pentimento , ed  anche  quando  gli  mi- 
nacciò le  censure  , nou  furou  queste  mandale  ad  effetto  se  non 
dopo  molle  diluzioni  ed  indugi  ; ciò  che  mollissima  prudenza 
dimostrando  nell' animo  d' Innocenzo  , ci  fa  conchiudcrc  che 
soggettando  ad  interdetto  tutto  il  regno  di  Francia  abbia  sol- 
tanto voluto  servire  alla  causa  di  Dio , ed  alla  conservazione 
delle  Ecclesiastiche  leggi.  E ben  provollo  il  fatto  , giacche  il 
Sovrano  riconobbe  alfine  i suoi  falli,  1‘ innocenza  restò  trion- 
fante , la  reggia  rivide  la  pace  e con  essa  lutt  i beni  clic  la 
seguono  , il  Re  fu  buono  sotto  l' ombra  della  giustizia  , ed  i 
costumi  rimasero  saldi  ed  iucorrolli. 

C.  Contese  del  Pontefice  Inmxcnzo  con  Giovanni  senza  terra , 

Ite  d' Inghilterra. 

L’  altro  fallo  , di  cui  a torlo  vuoisi  inferire  alterezza  e super- 
bia nel  cuor  d' Innocenzo  si  è quello  che  risguarda  le  contese 
da  lui  avute,  e le  censure  fulminale  contro  il  Re  d' Inghilterra 
Giovanili  senza  terra,  così  chiamato,  perchè  nella  divisione 
clic  fece  il  padre  dc’suoi  siali,  a lui  nou  toccarono  a diffe- 
renza dc'suoi  fratelli  che  sole  speranze.  Solevano  i Re  di  quel 
Regno  allorché  coronavansi  promettere  con  solenne  giuramen- 
to che  avrebbero  serbale  intatte  le  iuimuuilà  Eeelesiasliehe  , 
quanto  dire  , avrebbero  tra  l’ altro  lasciali  i Capitoli  delle  Cat- 
tedrali secolari  o regolari  affatto  liberi  nella  elezione  dei  lor 
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Pastori  allorché  la  Episcopale  o Abbazia!  scile  fosse  vacata. 
Non  ostante  una  legge  cosi  sacra  riguardante  la  libertà  delle 
elezioni , c quindi  il  ben  della  Chiesa  , i Sovrani  i quali  ben 
conoscevano  quanta  influenza  avean  nel  regno  i Vescovi , non 
solo  pel  lor  carattere  , quanto  ancora  pc'  vastissimi  feudi  allor 
connessi  a’  Vescovati , spesso  per  aver  persone  di  piena  lor  di- 
pendenza , o si  arrogavano  il  diritto  di  eleggere , o influivano 
su'  Capitoli , acciocchii  non  altro  soggetto  risultato  fosse  nella 
elezione  se  non  quello  che  fosse  stalo  pria  da  lor  designalo. 
I.n  sede  di  Cantorbc'ry  era  la  prima  di  lutto  il  regno  d’ Inghil- 
terra , ed  alla  elezione  di  quel  pastore  molli  pretendevan  dei 
diritti  : i Monaci  che  ne  costituivano  il  capitolo  Cattedrale  soste- 
nevano esser  di  loro  spettanza  l’ elezione  ; i Vescovi  della  Pro- 
vincia dipendendo  da  quella  Sede , nella  quale  riconoscevano 
il  lor  Primate  : nhch’  essi  volevano  prender  parte  nell’  elezione; 
il  Sovrano  infine  in  un  aliare  di  tanto  momento  volea  esser 
prima  interpellato,  e richiesto.  Ciascuno  in  ogni  elezione  clic 
avveniva  ingeguavasi  sostenere  i suoi  diritti , c secondo  la  di- 
versità de’ tempi  e delle  circostanze  1’  uno  sull’altro  prevalendo 
nel  fatto , gli  altri  contendenti  rimanermi  forti  sullo  loro  ra- 
gioni. In  tale  stalo  di  cose  vacò  quella  Sede  ;•  i Monaci  senza 
interpellare  il  Sovrano  e senza  chiamare  i Vescovi  della  Pro- 
vincia , procedettero  sccfclamcnle  alla  elezione , c nominarono 
un  lai  Reginaldo  ; indi  scoverli  e minacciati  dal  Sovrano , in 
un  co’  Vescovi  ne  nominarono  un  altro , cioè  Giovanni  Grajo , 
già  Vescovo  di  altra  Sede.  Insorsero  de’  dubbi  per  conoscersi 
qual  de’ due  nominati  fosse  stato  il  legittimo  Pastore,  c la  cau- 
sa fu  portala  in  Roma.  Allora  Innocenzo  Pontefice  , ben  ponde- 
rate lo  ragioni  di  tulli , definì , che  la  elezione  del  Vescovo  di 
Canlorbcry  fosse  stata  di  assoluto  diritto  de’  Monaci , osservata 
sempre  la  cronica  forma  ; c volendo  nella  specie  decidere  sui 
due  di  già  nominati , eassò  la  elezione  di  Reginaldo  perchè  dai 
.Monaci  non  falla  canonicamente , cassò  puranco  quella  fatta  in 
persona  di  Giovanni  Grajo  perchè  eseguita  in  tempo  hi  cui  non 
ancora  crasi  deciso  sulla  nullità  della  prima  , e trovandosi  in 
Roma  Stefano  Lan  glorie,  uomo  insigne  per  dottrina,  e per  im- 
pieghi sostenuti  in  Francia  ed  in  Inghilterra  , Cardinale  di  Santa 
Chiesa  , e motto  accetto  al  Re  Giovanni , a costui  rivolse  i suoi 
occhi , o stabilì  nel  suo  animo  dr  elevarlo  alla  Sede  di  Can- 
torliory.  « non  volendo  trascurare  1’ assentimento  ed  il  bene- 
placito del  Sovrano  con  un  atto  della  più  squisita  gentilezza 
gli  spedi  lettere  ehe  lo  avvisavano  di  tal  suo  pensiero  , e lo 
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richiedevano  di  annuenza.  Invano  si  allcsc  per  più  lempo  la 
risposla  alle  Pontificie  lellcrc  , allorché  Innocenzo , .conside- 
rando clic  col  reslare  quella  Chiesa  vedova  per  più  lungo  tem- 
po gran  detrimento  alle  anime  avvenuto  ne  sarebbe , consterò 
in  Viterbo  il  Lnnglone  e lo  dichiarò  Arcivescovo  di  Cantorbcry. 

Uditesi  queste  cose  in  Inghilterra , il  Sovrano  montò  in  col- 
lera , c cominciò  a sfogare  il  suo  sdegno  co’  Monaci  di  Cau- 
torbery.  Li  cacciò  via  dal  Jor  monastero , esitiolli , impadronissi 
de'  loro  beni.  Innocenzo  intanto  non  mancava  di  scrivere  al 
Sovrano  lettere  piene  di  afretto  c di  moderazione  ; scriveva  sullo 
qualità  del  Langtone  , sulla  compiacenza  usata  d' interpellarlo 
con  lettere  pria  di  consacrar  quello  alla  designala  Scile , c gli 
prometteva  clic  lutto  accomodato  avrebbe  sonz'  alcuna  diminu- 
zione del  Sovrano  decoro.  A queste  lettere  rispose  il  Ite  su- 
perbamente , c tra  1'  altro  fé  sentire  al  Pontefice  che  in  ninna 
guisa  avrebbe  ricevuto  negli  Stali  suoi  il  consacralo  Arcivescovo. 
Allora  il  Pontefice  si  accorse  ebe  non  eravi  più  luogo  alle 
blandizie  , cominciò  quindi  dalle  minacce , intimando  al  So- 
vrano clic  avrebbe  sottoposto  tutto  il  Regno  all’ interdetto  se 
perseveralo  avesse  nel  proposito  di  non  voler  ricevere  l' Arci- 
vescovo , e quando  vide  che  l'ostinalo  Sovrano  già  cominciava 
a muovere  persecuzione  contro  que'  Prelati  che  più  moslravan- 
gli  il  viso,  venne  a' falli,  c lutto  il  Regno  d’Inghilterra  sot- 
topose ad  interdetto.  Allora  gli  uffizi  divini  furono  dapcrlutto 
sospesi , od  i Sacramenti  della  Chiesa  vietali , eccello  il  batte- 
simo. Le  campirne  spiccate  furono  c messe  a terra , le  statue 
dei  Santi  rovesciale  e coverte  , i cadaveri  gettati  in  aperta  cam- 
pagna senza  cerimonie  o funebri  preghiere , i matrimoni  cele- 
brali in  secreto . non  più  uscoltussi  la  santa  messa , il  popolu 
fu  soggetto  a pubblica  penitenza  , ad  astinenze , a digiuni  ; da- 
pertulto  fu  squallore , oppressione , mestizia.  II  Sovrano , il 
quale  senza  alcuna  virtù  né  di  Ite , né  di  uom  privalo , riuni- 
va nella  sua  persona  i vizi  di  tulli  gli  stati , maggiormente  im- 
perversava. Il  Clero  da  lui  tormentalo  perché  obbediva  all'in- 
terdetto , faceva  nuovi  ricorsi  al  Papa.  Il  popolo  altamente  pe- 
netrato perché  luntano  da’  Sacramenti  della  Chiesa  , cominciava 
a tumultuare.  Erano  ormai  scorsi  circa  cinque  anni , e I’  usala 
medicina  anziché  guarire  l’ infermo , erasi  convertita  in  veleno. 
Allora  il  Pontefice  dichiarò  il  Sovrano  decaduto  dal  trono  , sciol- 
se i sudditi  dai  giuramento  di  fedeltà  , ed  impose  al  Re  di 
Francia  elicgli  muovesse  guerra,  e lo  spogliasse  de’ suoi  Stali. 
Cosi  il  Sovrane  si  scosso  ; e ad  insinuazione  di  randello  , lo- 
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{•alo  Pontificio , essendosi  obbligato  di  ricevere  il  Lnngtonc  al- 
l’Arcivescovato dj  Canlorbory,  di  richiamare  gli  esiliali  chierici 
e Laici , di  restituir  loro  i tolti  beni , e di  risarcire  gli  oppressi 
degli  apportali  danni , ricevè  l' assoluzione  de’  commessi  delit- 
ti , ed  in  cerimonia  solenne , dopo  aver  giurata  al  Pontefice 
fedeltà  ed  obbedienza,  genuflesso  a’ piedi  dell'Aposlolico  legato, 
ebbe  dal  medesimo  rimessa  sul  capo  la  reale  corona.  Enron 
questo  le  gravi  dissensioni  eh’  ebber  luogo  tra  il  Pontefice  In- 
nocenzo c Giovanni  Ite  d' Inghilterra.  Or  chi  mai  negar  potrebbe 
aver  avuto  il  Pontefice  ben  giustificato  motivo  di  condursi  in 
tal  modo  con  quel  Sovrano  ? Erasi  costui  obbligato  con  giura- 
mento solenne  di  rispettare  la  libertà  delle  elezioni , questo 
giuramento  avea  egli  infranto  a dispetto  delle  Ecclesiastiche 
leggi  e dell'autorità  Pontificia,  poteva  dunque.,  anzi  doveva  il 
Pontefice  mantener  salde  le  leggi  della  Chiesa  , i diritti , ed 
il  decoro  della  sua  Sede.  Che  poi  P abbia  fatto  con  eccessiva 
prudenza  c moderazione  desumesi  dal  fin  qui  dello;  che  se 
questa  prudenza  e moderazione  non  valse  , ma  fu  invece  il  Pon- 
tefice obbligato  di  ricorrere  a’  più  forti  mezzi , che  debbasi  ciò 
attribuirò  non  a superbia  , ovvero  ad  alterigia  dell’animo  suo, 
ma  alla  qualità  dei  tempi  ed  all’  indole  ostinala  di  un  Sovrano , 
il  qualo  non  voleva  riconoscere  autorità  alcuna  a lui  superiore , 
moltissimi  vizi  riuniva  nella  sua  persona , ed  olire  a tanti  alti 
di  crudeltà  coi  quali  aveva  contaminata  .la  reggia  pel  sangue 
sparso  de' suoi  più  stretti  congiunti  onde  satisfare  ul  suo  orgo- 
glio , ambizione , e smodata  seie  di  regno , aveva  pure  , per 
isfogure  il  suo  sdegno  , coll'  esdlo  e colla  perdita  do'  beui  pu- 
nito lutti  quelli , che  a motivo  di  coscienza  eransi  mostrati  ob- 
bedienti alla  giusta  volontà  del  Pontefice. 

7.  Albigi'si, 

Sedate  le  cause  d’ Inghilterra  non  perciò  pacalo  rimase  P ani- 
mo del  gran  Pontefice  Innocenzo  ; gli  errori  e le  sregolatezze 
degli  Allogasi  ognor  crescenti  in  Europa , disturbavano  i suoi 
sonni.  Questa  malnata  eresia  suscilata  da  Pietro  Valdo  , come 
altrove  abbiam  veduto  , rinnovava  gii  errori  di  tulf  i Manichei, 
ed  altri  moltissimi  ne  aggiungeva.  Ammetteva  al  par  di  quelli 
duo  principi , ottimo  l'uno,  pessimo  l'altro,  rigettava  I’  aulico 
testamento , e le  più  orribili  bestemmie  vomitava  contro  il  no- 
stro divin  Redentore  , e contro  la  intemerata  augustissima  Ge- 
nitrice di  Lui , c nostra  Madre  Maria  , la  Chiesa  Romana  distia- 
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gucva  coll'  obbrobrioso  litoio  di  donna  impura  di  Babilonia  , 
nogava  infine  i sacramenti , la  risurrczion  della  carne , e di- 
cendo le  -anime  dover  passare  in  più  corpi , negava  puranco 
l'Inferno  ed  il  Purgatorio.  Indi  passando  alla  morale,  toglieva 
ogni  freno  alle  passioni  con  permettere  e chiamar  lecita  ogni 
sorta  di  libidine.  Sembrava  che  una  eresia  cosi  mostruosa  ed 
inonesta  avesse  dovuto  fhr  raccapricciare  di  orrore  o per  nulla 
nel  mondo  trovar  seguaci , ma  la  cosa  non  fu  cosi  ; imperoc- 
ché non  solo  moltissimi  trovò  proseliti , ma  giunse  al  segno 
di  riunire  un  fortissimo  esercito  , di  avere  un  capo  famoso  nel 
mcslicr  delle  armi  il  Conte  di  Tolosa  , di  mettersi  al  punto 
di  sostenere  e propagar  colla  forza  i suoi  errori.  Ma  il  genio 
d’ Innocenzo  seppe  a lutto  far  argine  ; egli  si  oppose  alla  ere- 
sia con  armi  spirituali  c temporali.  Sulle  prime  scrisse  ai  Ve- 
scovi , acciocché  co’  loro  paterni  ed  amorevoli  ammonimenti 
avessero  richiamali  i ribelli  figli  al  buon  sentiero  ; indi  com- 
mise ai  suoi  legali , che  usando  la  più  grande  moderazione , 
avessero  ricondotti  all’ ovile  i traviati,  mandò  predicatori  straor- 
dinari, animali  da  fortissimo  impulso  di  carila , acciò  coll'esem- 
pio c eolia  voce  avessero  composti  al  bene  quégli  uomini  sfre- 
nati e rolli  ad  ogni  sorta  di  eccessi.  Tali  furono  Arnaldo  , Pie- 
tro , e ltidolfo  monaci  Cisterciensi , tale  fu  ancora  Diego  Ve- 
scovo di  Osma  nelle  Spagne  , i quali  ebber  disputa  cogli  ere- 
tici , e li  convinsero  di  errori  ; ma  più  di  tulli  ebbevi  parte 
il  gloriosissimo  S.  Domenico  di  Gusman , il  quale  colla  sua 
dottrina  , co’ suoi  miracoli , colla  istituzione  dell’Ordine  de’ Pre- 
dicatori , e oon  quella  del  santissimo  Rosario  di  Maria  , del 
lutto  li  debellò , c conquise.  Ma  Innocenzo  trascurar  non  volle 
nel  tempo  stesso  altri  mezzi  temporali  per  ottener  questo  fine  , 
cd  avendo  decretala  nell’anno  1210  una  sacra  spedizione  con- 
tro gli  eretici,  mise  alla  testa  dell' esercito  cattolico  il  prode 
in  guerra  Simon  di  Monfortc  , al  quale  commise  la  grande  im- 
presa. Ed  infatti  venne  questi  animosamente  alle  mani  coll'ini- 
mico , ed  avendolo  in  una  giornata  campale  appieno  soggio- 
gato , la  parte  cattolica  fu  trionfante.  Nò  a questo  fcrmossi 
I'  apostolico  zelo  del  Pontefice.  Innocenzo  , ma  avendo  sempre 
a cuore  que’  traviati  suoi  figli , impose  al  Gusmano  che  co’ suoi 
eletti  compagni  continuasse  più  fervorosamente  la  sua  predi- 
cazione, c comandò  che  i pontili  fossero  accolli  a penitenza 
e gli  ostinali  capi  della  eresia  fossero  ricercali  , c se  avessero 
perdurato  nell’  errore , acciocché  gli  altri  ancora  non  ne  rima- 
nessero infetti  , fossero  eonsegnati  al  braccio  secolare  , c coi\ 
convenienti  pene  castigali, 
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8.  Gmidotla  del  Pontefice  nell'  altare  degli  Altdgesi. 

Da  qui  ebbe  origine  il  tribunale  cosi  dello  della  inquisizio- 
ne , o santo  ufficio , ridotto  dipoi  a più  slabil  forma  da  Gre- 
gorio IX.  Contro  questa  Istituzione  non  solo  , ma  eziandio  con- 
tro tutta  intiera  la  guerra  falla  agli  Albigesi  si  scagliano  i no- 
vatori. Essi  però  confondono  duo  cose  al  tutto  differenti:  giac- 
ché altro  6 costringere  alla  fede  , ciò  che  la  Chiesa  non  mai 
Intese  , nò  praticò  , altro  è obbligare  all’  adempimento  colui , 
il  quale  una  volta  promise  di  serbarla.  Se  non  che  la  Chiesa 
neppur  comanda  che  forzatamente  creder  si  debba  a suoi  dog- 
mi , essa  non  punisce  gli  umani  pensamenti  ; ma  allorché  que- 
sti pensamenti  contrari  alla  sua  dottrina  si  propagano  e si  dif- 
fondono negli  altri  , può  la  Chiesa  , cui  6 stata  commessa  la 
cura  delle  anime,  impedirlo,  ed  invocare  il  braccio  secolare, 
perchè  , siccome  colui  che  si  oppone  all’  ordine  pubblico  o ledo 
un  diritto  di  un  altro  tutto  temporale  e passaggiero , è punito 
con  convenienti  castighi , cosi  lo  stesso  si  praticasse  con  lui 
che  si  oppone  all’  ordine  Ecclesiastico  , ed  insidia  alla  salvezza 
eterna  di  un  altro.  Ma  di  questo  avendo  a lungo  discorso  nel- 
le nostre  canoniche  istituzioni  , al  presente  per  ritornare  agli 
Albigesi  ed  al  Pontefice  Innocenzo  , chi  non  sa  essere  stali 
quegli  eretici  uomini  facinorosi , dediti  ad  ogni  sorta  di  libi- 
dine c di  turpissimo  vizio , insidiatori  e ribelli  non  meno  con- 
tro dell’  ordine  Ecclesiastico  che  civile  ? potevan  quindi  corno 
tali  esser  puniti  non  solo  con  pene  spirituali , ma  colle  tem- 
porali ancora. 

Nò  fu  piccola  la  moderazione  c la  carità  d' Innocenzo  in  tutto 
questo  affare , giacché  prima  e dopo  la  guerra  non  lasciò  al- 
cun mezzo  intentato  perchè  gli  eretici  ritornassero -da’ lor  falli , 
ed  alla  Chiesa  lor  madro  si  restituissero , come  realmente  quel- 
li clic  convcrtironsi  dall’  errore , restituì  nella  sua  grazia  ed  ac- 
colse amorevolmente  al  suo  seno.  Il  dir  poi  cssero  stata  in- 
giusta la  guerra  fatta  agli  Albigesi  è una  manifesta  calunnia. 
Imperocché  se  dai  Teologi  e da  pubblicisti  tre  motivi  si  asse- 
gnano a dichiarar  giusta  una  guerra  , cioè  la  legittima  autorità 
in  colui  clic  la  intraprendo  , la  equità  della  causa  per  cui  s’ in- 
traprende , e la  rettezza  della  intenzione  , chi  non  vede  clic 
questi  tre  molivi  concorsero  nella  guerra  falla  contro  gli  ere- 
tici ? Era  Filippo  Augusto  che  ad  insinuazione  e richiesta  del 
Pontefice  muoveva  le  prime  armi , c commetteva  la  dirczion 
della  impresa  al  Conte  di  .Monfortc  ; egli  che  era  il  Sovrano 
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di  ludo  il  Regno  di  Francia , ed  il  difensor  della  Chiesa  muo- 
veala  contro  di  un  suo  feudatario  c suddito  ribelle  il  Conte  di 
Tolosa , quel  Conte  il  quale  arca  dimenticato  i giuramenti  più 
sacri , ed  era  stalo  tante  volte  al  suo  Signore  spergiuro  ; muo- 
veala  per  difendere  la  causa  di  Dio  oltraggiato  dalle  più  esc* 
crande  bestemmio  , c la  causa  degli  Ecclesiastici  coverti  d'ogni 
sorta  d' ingiurie  , insidiali , tormentali , uccisi , la  causa  degli 
Stati  i quali  comportar  non  potevano  il  tristo  esempio  di  un 
suddito  ostinatamente  ribelle , muoveala  inllnc  per  garcnlire  i 
diritti  della  umanità  spaventata  a tanti  disordini  ed  a'  vizi  cosi 
orrendi.  Si  può  immaginare  una  causa  più  giusta  ? una  inten- 
zione più  retta  ? un  più  nobile  fine  ? Nè  una  tal  guerra  ripu- 
gnava al  diritto  divino , o Ecclesiastico  , imperocché  Dio  nel. 
Deuteronomio  avea  comandalo  (1)  che  fosse  stato  tolto  dal  no- 
vero de’  viventi  colui  ehe  avesse  indotto  altri  a bruciare  sacri- 
leghi incensi  a straniere  Deità  , e simili  guerre  consigliava  ai 
Profeti  dell'  Affrica  contro  i Donatisti  ne’  più  bei  tempi  della 
Chiesa  il  gran  Pontefice  S.  Gregorio  (2)  ; dal  che  manifesta- 
mente appare  la  giustizia  di  quanto  in  quel  tempo  contro  de- 
gli Albigesi  operassi  per  impedirò  che  questi  vieppiù  diffon- 
dessero le  lor  malvage  dottrine. 

9.  Digressione  su  di  una  dottrina  del  Guizot.  * 

Piacenti  ora  dir  qualche  cosa  di  una  opinione  del  signor  Gui- 
zot , già  ministro  mollo  rinomato  nel  vasto  reame  di  Francia , 
c che  pel  suo  talento , dottrina , erudizione  , e pel  collo  suo 
stile  è giustamente  in  nome  di  uno  tra*  primi  Scrittori , de*  quali 
non  è stato  giammai  scarso  quell’  illustre  paese.  Considera  egli 
nella  sua  Storia  generale  della  civilizzazione  in  Europa  dalla  ca- 
duta dell’  Impero  Romano  sino  a nostri  giorni  quanto  la  ltcli- 
gion  nostra  abbia  influito  in  fallo  d’ incivilimento,  c molte  sono 
le  rillessioni  giuste  c adequate  clic  trovansi  in  quella  sua  opera, 
ma  nella  quinta  lezione  scrivendo  sul  governo  della  Chiesa  , le 

(f  ) Si  audieri»  iti  una  url/ium  Ittarum , qua»  Domimi s luus  dabil  libi 
habilandum  (Urente»  aliquo*  : Egressi  «un ( Ititi  Bclial  de  medio  lui , el  eter- 
lerunl  Itabilulores  urbi»  suae , alque  dtxcmnt  : Etimus  et  sertiamut  Dii a 
alieni s qtios  ignorali»  : quarte  sollirile  ri  diligrnter  . rei  tentale  perspet  la , 
ri  intenerir  rerlum  esse  qvod  dirti  tir,  el  abominalionem  baite  opere  per- 
petratala , slatim  perculies  babilalores  uibts  tlliut  in  ore  gltulii  el  delebi » 
cani,  et  omnia  gatte  m illa  suiti,  usque  ad  perora.  Deut.  cup.  13. 

(2)  Lib.  1.  Ilcgcili  episl.  72. 
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tuldeliila  mancarle  la  condizion  principale  di  un  buon  governo, 
qual'  à quella  del  rispetto  della  individuale  libertà.  Egli  dice , 
clic  questa  libertà  vien  conculcata  da  un  nuovo  elemento  , l'uno 
inerente  ed  alla  Chiesa  essenziale  , 1’  altro  accidentale  e nella 
Chiesa  ini  l'edotto  collo  scorrer  de'secoli.  Il  primo  inconveniente 
è la  degenerazione  dc’diritti  della  ragione  individuale,  la  preten- 
sione di  trasmettere  le  credenze  da'  maggiori  a'  lor  discendenti 
in  tutta  la  società  religiosa  senza  che  alcuno  abbia  il  diritto  di 
discuterle  a suo  bell'agio  , c duoisi  amaramente  di  quell»  ch'egli 
chiama  proscrizione  della  eresia  , condanna  del  diritto  d'esame  , 
disprezzo  della  ragion  individuale , principio  di  trasmissione 
imperativo  delle  dottrine  religiose  per  lo  mezzo  dell'  autorità. 
Il  secondo  inconveniente  è il  diritto  di  coazione  che  si  attri- 
buisce la  Chiesa , diritto  coni'  egli  pretende  contrario  alla  na- 
tura della  società  religiosa  , all’  origine  della  Chiesa  medesima , 
alle  primitive  sue  massime , e contrastato  da  parecchi  Santi 
Padri , coinè  da  S.  Ambrosio , da  S.  Uario , da  S.  Martino  , 
ma  clic  intanto  prevalse  c divenne  un  Tallo  dominante,  « li 
pretendere  , die'  egli , di  costringere  alla  credenza  , di  punire 
materialmente  i dissidenti , di  perseguitar  1*  eresia  , è lo  stesso 
clic  deprezzare  la  libertà  legittima  del  pensiero  umano  , errore 
che  , sventuratamente  per  lei , nella  Chiesa  s’ introdusse  ».  Son 
queste  le  asserzioni  del  signor  Guizot , in  vigor  delle  quali  egli 
vorrebbe  che  ciascuno  fosso  libero  ne'  pensamenti  suoi  in  ciò 
che  apparlicnsi  alla  società  Religiosa. 

Ma  ci  pennella  il  signor  Ministro , clic  noi  nel  ponderar  da 
vicino  queste  due  riflessioni  gli  facciamo  osservare  che  nel  di- 
lemma o di  ammettere  il  principio  cattolico  o di  ripudiarlo , 
nel  primo  caso  bisogna  assolutamente  convenire  sul  principio 
di  autorità.  E sulle  prime  che  cosa  egli  intende  per  ciò  che 
egli  chiama  rispetto  della  libertà  individuale  ? Forse  la  libertà 
di  dire , di  pensare , e di  far  ciò  che  si  vuole  ? Ma  questa  non 
è libertà , ò stravaganza  , c libertinaggio.  La  vera  libertà  con- 
siste nel  fare  ciò  che  è moralmente  possibile  , ed  è moralmente 
possibile  lutto  ciò  che  6 conforme  alla  legge.  Appena  infatti 
dicesi  società  , includesi  F idea  di  pensamenti  comuni , di  cre- 
denze comuni , di  azioni  comuni  tendenti  allo  silesso  scopo , o 
se  questa  idea  per  poco  si  tolga  , non  avrassi  più  società  , ma 
individualismo  , ed  egoismo.  Se  dunque  la  Chiesa  è uua  So- 
cietà , T imporre  a’  suoi  individui  delle  credenze  comuni  non  è 
un  disprezzare  l'individuale  libertà , ma  il  mezzo  di  vieppiù  con- 
solidarla. Questo  sia  dello  in  generale  ; ma  facendoci  più  da 
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vicino  a considerare  la  società  Religiosa  , Ravvi  in  lei  questo 
di  particolare , che  le  sue  dottrine  sono  soprannaturali  o di- 
vine , principio  alla  Chiesa  inerente  ed  essenziale.  Se  dunque 
il  soprannaturale  c divino  non  può  essere  circoscritto  tra’  li- 
miti della  ragione  individuale  , è necessario  che  la  ragione  di- 
vina lo  trasmetta  agli  uomini  per  la  via  dell’  autorità.  Il  signor 
Guizot  considera  la  Religione  e la  Chiesa  come  ogn' altra  as- 
sociazione ; ma  nel  fatto  non  à cosi , in  guisa  ohe  se  per  poco 
ammetter  si  voglia  il  principio  della  indipendenza  della  ragione 
individuale  come  essenziale  alla  Società  Cristiana  à lo  stesso 
che  annullarla  , 6 lo  stesso  che  canonizzalo  il  principio  del 
Protestantismo  , si  vada  dritto  all’  ateismo.  Ed  infatti  , figuria- 
moci per  poco  che  ciascun  uomo  col  principio  della  ragione 
individuale  debba  formarsi  la  sua  Religione.  Ecco  un  tempio, 
nella  cui  prospettiva  si  legga  : tempio  della  ragione  individua- 
le : fc  necessario  che  ciascuno  nell’ entrarvi  emetta  il  suo- sim- 
bolo di  fede.  Vi  entra  un  Ariano  , e non  persuadendosi  colla 
sua  ragione  che  nella  stessa  unità  della- divina  natura  si  posson 
dare  due  persone  distinte  e tra  loro  consustanziali , la  forza 
della  iqdìpendcnza  della  sua  ragione  negherà  la  divinità  del 
Verbo  ; ed  avrà  ragione  ; lo  stesso  farà  Macedonio  sullo  Spi- 
rilo Sanlo , lo  stesso  i Novatori  sul  numero  c sulla  efficacia 
de’  Sacramenti , e lutti  avran  ragione.  Entrerà  nello  stesso  tem- 
pio il  deista  , c dovendo  anch'  egli  fare  il  suo  simbolo  coll' in- 
dipendenza della  sua  ragione  , credondo  bastare  a tutto  la  ra- 
gione individuale  , ripudierà  tutta  intiera  la  rivelazione , ed  avrà 
ragione.  Vi  enlrcrà  finalmenlo  un  ateo  , c costui  credendo  ncl- 
l’ indipendenza  di  sua  ragione  non  esser  necessario  d’  ammet- 
tere Iddio , ve  ne  negherà  1’  esistenza , e nel  suo  simbolo  an- 
eli' egli  avrà  la  sua  ragione.  Ed  ecco  non  solo  canonizzalo  il 
principio  di  ogni  eresia , ma  ancora  riconosciuto  legittimo  rt- 
deismo , c l' ateismo.  Si  dirà  elio  costoro  sieno  tutti  matti , 
che  sleno  afflitto  privi  di  logica  e di  retto  giudizio  per  non  leg- 
gere nella  Scrittura  alcuni  dogmi  chiarissimi , c per  non  rav- 
visar nel  crealo  una  causa  ehe  tulio  diriga.  A queste  ingiurie 
ciascuno  polrà  legalmente  rispondere  col  render  la  pariglia  , 
e nel  sostenere  l’ indipendenza  della  sua  ragione  individuale 
soggiungere  tanto  e non  altro  esser  sembrato  conveniente  a 
questa  regola  suprema  del  pensare  e dell*  agire  umano.  In  tal 
guisa  , o si  ammette  il  principio  di  autorità  nella  soprannatu- 
rale Religione  , o si  onderà  drillo  all’ ateismo  . e si  toglierà  tul- 
l’ intiera  l' idea  di  ogni  qualsiasi  Religione.  Adunquo  il  priu- 
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eipio  ili  autorità , clic  il  Callolicismo  impone  alla  ragiono  indi- 
viduale , non  è un  vizio  inerente  al  Cristianesimo  , ma  una  con- 
dizione essenziale  , fondala  sulla  natura  della  Religione , c su 
quella  dell'  uomo  clic  deve  riceverla. 

Nò  perciò  la  Chiesa  condanna  il  dritto  d'esame,  disprezza  la 
ragiono  individuale  , ed  a torlo  proscrive  l'eresia.  Imperocché 
per  ciò  che  risguarda  il  dritto  di  esame  , Ella  piuttosto  lo  im- 
pone allorché  vuole  che  sia  ragionevole  il  nostro  ossequio , d 
e che  ciascun  fedele  , giusto  l'amraonimcnlo  di  S.  Pietro,  abil 
sia  a render  ragione  della  sua  credenza.  Ravvi  in  falli  una  dop- 
pia evidenza  , l una  diretta,  indiretta  l'altra  ; la  prima  risguar- 
da la  immeditata  intuizione  c convinzion  de'  principi , la  se- 
conda 6Ì  ottiene  quando  una  proposizione  é evidente  in  un'al- 
tra a Cui  essa  riduccsi.  Or  sebbene  i principi  di  Religione  non 
sieno  direttamente  evidenti,  né  possano  esserlo  perché  sopran- 
naturali . lo  sono  però  indirettamente  in  quanto  che  conten- 
gonsi  nella  verità  di  tutta  intiera  la  religion  Cristiana,  la  quale 
direttamente  dimostrasi  evidente  ne' molivi  di  credibilità  che  le 
profezie  sono  ed  i miracoli.  Non  è dunque  affatto  proibito  il 
diritto  dell'  esame  , ma  sibbene  i molivi  di  credibilità  di  no- 
stra Religione  potendosi  dimostrare  nella  loro  evidenza , re- 
stano con  ciò  indirettamente  evidenti  le  soprannaturali  verità 
ch'ella  impone  a credere  a’figli  suoi.  Mollo  meno  poi  la  Chiesa 
disprezzo  la  ragione  individuale  , ed  il  signor  Guizot  ne  con- 
viene in  parte  , allorché  dice  , che  ne’  Concili  generali,  c par- 
ticolari si  dà  luogo  a discussione , sebben  poi  quasi  pentitosi 
della  fatta  confessione  , soggiunge  , che  tuli'  al  più  facendosi 
in  tali  Concili  decreti  sul  .modo  di  agire,  non  possa  dirsi  vera 
discussimi  di  principi.  Ma  lasciando  ila  banda  questi  Concili , 
ne'  quali  non  solo  si  fanno  leggi  c decreti  sul  modo  di  agire 
ma  disquisizioni  ancora  in  fallo  di  fede,  ciò  che  esclude  il  di- 
sprezzo della  ragione  individuale , questa  ragione  non  sol  si 
commenda  nell’ esame  de’ molivi  di  credibilità,  di  cui  abbiam 
parlato  poc’anzi  , ma  eziandio  quando  , salvi  sempre  i principi 
di  fedo  , ella  permette  di  ragionare  su  quello  che  alla  fede  è 
subordinalo.  Ed  invero  , quale  uso  non  fecero  della  loro  ra- 
gione in  materia  di  religione  un  S.  Agostino , un  S.  Basilio  , 
un  S.  Tommaso  ? La  Chiesa  non  ha  forse  permesso,  anzi  non 
ha  applaudito  agli  sforzi  di  que'  sommi  , allorché  ancor  con 
ragioni  consolidavano  i principi  di  Religione  , c gli  avversi  er- 
rori ricavali  dalla  ragione  colla  ragione  stessa  confutavano  ? 
Siccome  dunque  il  matematico  non  ragiona  sugli  assiomi,  che 
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sono  i suoi  principi  evidenti , ma  sul  fondamento  di  quelli  le 
sue  proposizioni  dimostra  , cosi  , senza  perder  di  vista  i prin- 
cipi soprannaturali  di  religione,  che  sono  egualmente  certissimi 
per  rivelazione,  sebbene  non  evidenti,  può  la  ragione  dimostrai1 
inani'  occorre  per  render  più  bella  c rafforzare  la  fede  ; e slc- 
cotne  stolto  sarebbe  quel  matematico , il  quale  senza  attenersi 
a’ principi  , ragionar  volesse  sulla  sua  scienza  , cosi  stollo  è 
colui  il  quale  , trattandosi  di  religione  , tutto  misurar  vuole 
colla  sua  ragione  , senza  nè  punto  nè  poco  curarsi  d'e'principl, 
che  in  essa  debbon  manodurlo.  Tali  sono  gli  eretici  , 1 quali 
ragionano  sibbene  , ma  con  principi  arbitrari , a distinzione 
dei  cattolici  , i quali  aneli' essi  ragionano  , ma  con  solidità  di 
principi.  E la  Chiesa  meritamente  e con  tutta  ragione  condanna 
l'eresia,  perchè  dovendo  menar  tutto  alla  unità  , non  può  tol- 
lerar nel  suo  seno  quelle  divergenze  , clic  alla  unità  stessa  si 
oppongono  , c nel  ciò  fare  non  condanna  il  ragionamento  , 
anzi  vuol  clic  si  ragioni  , non  rifugge  la  discussione  anzi  vuol 
clic  si  disputi  , soltanto  comanda  clic  non  si  perdan  di  vista  i 
principi  , non  si  trascurino , non  si  neghino , in  una  parola  , 
che  non  si  pecchi  in  logica,  Questo  c non  altro  domanda  la 
Chiesa  ; negarle  questo  diritto  è negarle  una  proprietà  che  l'ò 
essenziale  , 6 un  distruggerla  , ed  annientarla. 

In  quanto  poi  al  diritto  di  coazione  contro  gli  eretici,  di  cui 
si  duole  il  Guìzot , come  contrario  alla  natura  della  Società  re- 
ligiosa , alle  primitive  di  lei  massime  , ed  a ciò  che  ne  han 
dello  i Padri  della  Chiesa,  egli  sulle  prime  confonde  due  idee 
tra  di  lor  disparate  , giacché  altro  è il  costringere  colla  forza 
ad  abbracciare  la  fede  , altro  è obbligare  colui  eli'  è soggetto 
alle  leggi  della  Chiesa  a non  pervertire  gli  altri , che  le  sono 
pur  figli.  La  Chiesa  non  ha  mai  costretto  alcuno  ad  abbracciar 
la  fede  , cd  in  questo  senso  parlano  i Padri  citati  dalGuizol; 
se  poi  trattasi  di  eretici  i quali  dettero  il  lor  nome  alla  Reli- 
gione , e le  son  sudditi , sebbene  ribelli , posson  questi  esser 
puniti  c costretti  non  solo  con  pene  spirituali , ma  ancora  con 
temporali  gastighi.  L’Apostolo  comandò  che  fosse  cacciato  dalla 
Società  Ecclesiastica  chi  non  voleva  alla  Chiesa  ubbidire  , ma 
non  parlò  di  colui  il  quale  non  solamente  non  obbidiva  ma 
pervertiva  le  massime  della  Religione  ed  i credenti  che  le  pro- 
fessavano , molto  meno  poi  quando  alcuni  colle  armi  al  poter 
religioso  resistettero,  c si  rendettero  colle  malvagità  ribelli  ad 
ogni  civile  e politico  reggimento.  Allora  la  Chiesa  non  ripu- 
gnò alla  sua  natura  , alla  sua  origine  , alle  sue  massime  col 
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punir  gli  eretici  anche  con  temporali  pene  ; nè  perciò  puossi 
dire , die  siasi  opposta , o impedito  abbia,  o tiranneggialo  l'uso 
della  ragione , ma  bensì  elio  abbia  soltanto  condannalo  l'abuso 
di  essa.  Di  questo  molto  abbinm  discorso  di  sopra  conforme- 
mente alla  Santa  Scrittura  , ed  a ciò  che  ne  scrisse  S.  Grego- 
rio Magno  : qui  citiamo  soltanto  S.  Agostino  e S.  Leone  i quali 
trattarono  questa  materia,  e l'uno  contro  i Donatisti,  l'altro 
contro  i Priscillianisli  sostennero  non  solo  non  ripugnare  alle 
primitive  massime  della  Chiesa  ii  punir  gli  eretici  con  pene 
temporali  , ma  esser  bensì  utile  e conveniente.  Son  queste  lo 
massime  della  Chiesa  che  meglio  approfondile  dal  Guizot  non 
sarebbero  stalo  dichiarale  imperfette  e mal  convenienti,  ma  bensì 
lettissime  , come  quelle  che  costituiscono  la  essenza  di  Lei , 
e vieppiù  dichiarano  esser  la  sua  origine  soprannaturale  e 
divina. 

10.  Riunioni  de’ Greci. 

Ma  ritornando  a parlar  d’ Innocenzo  , avea  egli  sin  dal  prin- 
cipio del  suo  Pontificalo  concepito  nell'animo  il  desiderio  di  por- 
tar soccorso  ai  Cristiani  di  Oriente  , e di  ripigliar  dalle  mani 
degli  infedeli  la  perduta  Gerusalemme.  Commovcva  altamente 
il  suo  cuore  sentire  abbandonati  i luoghi  santi  , ed  i miseri 
Cristiani  oppressi  sotto  il  giogo  de’ barbari  , ma  le  tante  cure 
ed  i momentosi  affari  di  Europa  Io  avevano  distolto  dalla  gra- 
vissima impresa  ; quand’  ecco  molti  Signori  di  Francia , c tra 
gli  altri  Baldovino  , conte  di  Fiandra , ed  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato , fatta  lega  a sua  insinuazione  colla  repubblica  di  Ve- 
nezia , allora  potentissima , si  accingevano  a mettersi  in  mare 
per  portar  la  guerra  in  Oriente.  Ed  erano  ormai  alle  mosse 
per  la  partenza  allorché  il  tiglio  dell'imperatore  di  Costantino- 
poli a nome  Alessio  , venne  ad  implorare  il  lor  soccorso  in 
favore  del  padre  suo  , cui  un  usurpatore  avea  tolto  il  trono  , 
dopo  avergli  fatto  cavar  gli  oechi,  ed  averlo  cacciato  in  orrenda 
prigione.  Egli  prometteva  di  ristabilir  1’  unione  tra  la  Chiesa 
Greca  e la  Latina  , di  pagare  dugenlo  mila  marche  d’argento , 
di  somministrar  viveri  per  un  anno  a lutto  l'esercito  , di  faci- 
litar la  conquista  delta  terra  santa , c di  mantenervi  in  tutto  il 
corso  di  sua  vita  cinquecento  cavalieri  per  difenderla.  Questo 
offerte  sembrarono  vantaggiosissime  a'  Crociali,  e quindi  invece 
di  prenderla  via  di  Palestina,  s’incamminarono  alla  volta  di 
Costantinopoli  , la  quale  risoluzione  sulle  prime  dispiacque  ad 
Innocenzo  , sembrandogli  dura  cosa  clic  co’  Principi  Cristiani 
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sebben  dissidenti  s’ impiegassero  quelle  armi , clic  sarebbero 
più  utilmente  servile  a rintuzzar  gl'  infedeli  , ma  poi  e pel  de- 
siderio di  vedere  in  tal  modo  agevolala  l'impresa  di  Palestina, 
e per  la  data  speranza  di  conciliar  colla  Latina  la  Greca  Chiesa  , 
si  tacque.  Intanto  i Crociati  giunsero  a Costantinopoli,  e dopo 
sei  giorni  s’ impadronirono  della  Città,  1' usurpatore  prese  la 
fuga , ed  il  giovane  Alessio  fu  coronalo  imperatore  , sebben 
poco  dopo  questo  Principe  fu  strangolato  da  un  de’  suoi  ufll- 
ziali  pel  desiderio  e per  la  smania  clic  costui  avea  d’impadro- 
nirsi del  trono.  Allora  i Crociali  stabilirono  di  vendicar  la  mor- 
ie del  Principe  , che  essi  aveau  protetto  e messo  in  trono  , 
attaccarono  di  nuovo  la  città  di  Costantinopoli,  e presala  d'as- 
salto l’abbandonarono  alla  discrezion  del  soldato.  Qui  la  strage, 
e gli  eccessi  clic  si  commisero  , non  è facil  cosa  a raccon- 
tare ; non  risparmiossi  a sesso  , a condizione  , ad  età  ; ogni 
cosa  umana  e divina  fu  manomessa  , nò  valse  l’autorità  de’capi 
a metter  freno  alla  licenza  ed  alla  rapacità  della  soldatesca. 
Ialine  , per  dare  un  termine  alla  sfrenata  licenza  de’  soldati 
pensarono  tulli  di  scegliere  un  imperatore  ; nò  tardossi  gran 
fatto  a rinvenirlo,  chè  gli  occhi  di  lutti  si  rivolsero  al  Conte 
di  Fiandra  Baldovino  , il  quale  dislinguevasi  per  pietà  e per 
valor  militare.  11  novello  principe  fu  coronalo  solennemente 
nella  Chiesa  di  S.  Sofia  , e prese  il  titolo  e gli  ornamenti  d'im- 
peratore di  Oriente.  I principali  Signori  tra  i Crociati  si  divisero 
la  maggior  parte  delle  provincic  dell'  impero  ch’cran  situale  in 
Europa , ed  unicamente  occupali  a mantcnervisi , abbandona- 
rono intieramente  la  spedizione  di  terra  santa  , per  la  quale 
con  tanto  ardore  avean  prese  le  anni.  Queste  cose  avvennero 
nel  1204  , che  segnò  1’  epoca  della  quarta  Crociata,  la  quale, 
cominciata  con  eccellenti  primordi , terminò  colla  presa  di  Co- 
staulinopoli , e l’antica  avversione  dei  Greci  contro  i Latini  al- 
lora fu  che  consumossi  in  guisa  che,  sebben  più  volle  , come 
vedremo  , fosse  stala  dappoi  tentata  la  pace , non  fu  questa 
giammai  durevole  , finché  del  tutto  ogni  speranza  fini  colla  to- 
tale rovina  di  quell’  impero. 

fi.  Concilio  IV  Latcraucsc. 

Intanto  l’animo  d'Innocenzo  non  quietava,  e volendo  ad  ogni 
modo  accorrere  alle  cose  di  Oriente  , tra  per  questo  , come 
pure  per  la  condanna  degli  eretici , e pel  rifiorimento  delia 
Ecclesiastica  disciplina , convocò  nell’  anno  K13  con  apposita 
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Enciclica  , Vinca  Domini  Sabaoth,  un  generai  Concilio  in  La- 
lerano  da  celebrarsi  due  anni  c mezzo  dopo,  coniando  il  tempo 
dal  di  della  indizione.  Come  infatti  , nel  Novembre  del  1213 
rìunironsi  412  Vescovi  , i due  Patriarchi , cioè  quello  di  Co- 
stantinopoli , c di  Gerusalemme  , seltantasclle  tra’  Primati  e 
Metropolitani  , più  di  ottocento  Abbati  e Superiori  di  Ordini 
Regolari , ed  innumerevoli  legati  per  parte  di  quei  che  non  po- 
terono di  presenza  intervenirvi.  Vi  furon  puranco  i legati  de’duc 
imperatori  di  Occidente  e di  Oriente  , non  clic  quelli  degli  al- 
tri Re  Cristiani.  A tutti  presiedeva  Innocenzo  , il  quale  , fatto 
segno  di  silenzio  in  mezzo  a tanta  moltitudine , a favellare  in- 
cominciava colle  parole  del  Signor  nostro  presso  S.  Luca  al 
capo  22.  Desiderio  desideravi  hoc  Pascha  manducare  vobiscum 
antequam  moriar , c comenlando  l'addollo  tema  ed  esponendo 
i bisogni  della  Chiesa,  continuava  perorando  , lui  una  triplice 
Pasqua , ossia  un  triplice  transito  desiderare  , cioè  il  corpo- 
rale , lo  spirituale  , e l’ eterno  ; soggiungeva  il  transito  mate- 
riale consistere  nel  passaggio  di  un  luogo  ad  un  altro  per  li- 
berar Gerusalemme  dalle  mani  degl' infedeli,  Io  spirituale  esser 
il  succedersi  di  uno  stato  ad  un  altro  per  la  riforma  della  Chiesa 
universale  , l’ eterno  consislere  nel  tramutar  questa  vita  con 
un’  altra  più  felice  ne’  cieli  , onde  ottenere  la  gloria  di  vita 
sempiterna.  Quali  cose  delle  con  molla  gravità  ed  unzione  , 
passò  quindi  ad  emanar  decreti  toccanti  la  fede  c la  Ecclesia-  • 
stica  disciplina. 

Settanta  furono  i canoni  emanati  in  quel  Concilio,  i quali  lutti 
trovansi  esposti  nel  corpo  del  canonico  diritto.  Tra  i più  no- 
tevoli fuvvi  il  primo,  in  cui  con  apposito  simbolo  si  espose  la 
dottrina  della  Chiesa  Cattolica  sulla  Santissima  Triade  , sulla 
creazion  delle  cose,  sulla  Incarnazion  del  Verbo  , sulla  verità 
del  Corpo  c Sangue  del  Signor  nostro  nel  Sacramento  dell’Eu- 
caristia , in  cui  è da  notarsi  essersi  usata  e nel  Simbolo  con- 
secrala  la  voce  di  transustanziazione  a motivo  di  specificare 
('ammirabile  conversione  del  pane  c del  vino  nel  corpo  c san- 
gue del  nostro  divin  Salvatore , si  aggiunse  pure  nel  Simbolo 
quanto  riguardava  11  Battesimo  c la  Penitenza  contro  gli  Al- 
bigesi  e contro  gli  altri  eretici  , che  rinnovar  volevan  gli  an- 
tichi errori  in  fatto  di  Sacramenti.  Il  secondo  canone  condan- 
nava il  libro  dell’  Abbate  Gioacchino  contro  Pietro  Lombardo , 
e gli  empi  dogmi  di  Amalarico  , de’  quali  discorreremo  a suo 
luogo.  Il  terzo  canone  decretava  anatema  e supplizi  contro  gli 
eretici  , convinti  ed  ostinali  nei  loro  errori , contro  i quali  CO- 
VÒ/. III.  20 
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mandavasi  clic  fossero  consegnali  al  braccio  secolare  per  esser 
punili  ; indi  gli  stessi  Principi  Cristiani  scomunicavansi,  se  tra 
un  anno  non  avessero  purgali  i lor  domini  dalla  infezione  clic 
proveniva  per  la  malnata  eresia  degli  Albigcsi.  Il  canone  quinto 
disponeva  clic  tra  tutte  le  sedi  Patriarcali  del  cattolico  mondo 
quella  di  Costantinopoli  fosse  stala  considerala  la  prima  dopo 
la  ltomana.  Nel  canone  vigesimoprimo  comandavasi  clic  lull'i 
Cristiani  facieuli  uso  di  lor  ragione  avesser  dovuto  sotto  pena 
di  scomunica  confessarsi  al  proprio  Sacerdote,  c ricevere  l'Eu- 
caristia nella  propria  Parrocchia  almeno  una  volta  l'anno,  cioè 
nel  tempo  Pasquale  , c sotto  le  più  severe  pene  s' imponeva 
ai  sacerdoti  di  serbare  il  piu  stretto  secreto  di  que’  peccali 
che  i fedeli  lor  manifestavano  in  confessione.  Si  proibivano  nel 
canone  cinquanlesimopriuio  i matrimoni  clandestini  , c nel  ca- 
mme scssagesi mollavo  si  comandava  ai  Giudei  ed  ai  Saraceni 
che  avessero  indossato  una  pcculiar  foggia  di  vestire  per  esser 
distinti  da’  Cristiani.  Trallossi  infine  c con  mollissimo  calore 
sulla  spedizione  da  farsi  in  Palestina  c per  agevolarla  racco- 
maudavasi  la  pace  tra  Cristiani  Principi  , c colpivansi  di  sco- 
mwtffift.  i-  dissidenti ,.  arricchivansi  di  privilegi  e d’indulgenze 
tulli  coloro  che  olTrivansi  alla  grande  impresa  , c per  aver 
sempre  pronta  gran  copia  di  danaro  obbligavasi  il  Pontefice 
co' Cardinali  di  contribuire  per  quest’  opera  la  decima  parte 
delle  loro  rendite  , ed  imponevasi  a’  Chierici  tulli  che  la  vige- 
siina  parte  avesser  dato  ancor  essi  delle  rendite  de' loro  Ec- 
clesiastici benefici.  Cosi  tcrminossi  il  Concilio  , il  quale  dalla 
basilica  Lnlerana  in  cui  fu  celebralo,  si  disse  Latcranesc  quarto, 
ed  ottenne  il  duodecimo  luogo  tra  i numero  degli  Ecumenici. 

12.  Altri  falli  del  Ponicficc  Innocenzo. 

Terminato  il  Concilio  , c dato  sesto  agli  affari  di  Roma , In- 
nocenzo , avendo  sempre  fitta  in  mente  I'  impresa  della  Pale- 
stina , non  lascici  mezzo  intentato  per  vederla  mandala  ad  ef- 
fetto , c siccome  ad  eseguirla  rimaneva  un  solo  ostacolo  a sor- 
montare , cioè  la  discordia  allor  vigente  tra  le  due  Repubbli- 
che di  Genova  c di  Pisa  , egli  abbandonava  la  paciiica  sua  sede 
di  Roma , e tostamente  mellevasi  in  viaggio  onde  proccurar 
questa  pace  , da  cui  dipendeva  il  ben  della  Chiesa.  Ma  giunto 
in  Perugia  infermatosi  di  mal  di  morte,  ivi  Unì  di  vivere  nel- 
l'anno 1210  avendo  governalo  la  Chiesa  anni  damilo  c mgsi 
sci.  l'u  Innocenzo. uno  de' più  graudi  Pontclìci  che  abbia  mai 
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visto  il  mondo  ; Egli  protesse  l' innocenza  , si  oppose  nero- 
mente  al  vizio  , proscrisse  con  pari  fortezza  la  eresia  , e so- 
stenne mai  sempre  la  dignilit  della  sua  Sede.  Tenero  co’ljunni, 
fu  terribile  co*  tristi  , ancorché  coronali  , e tulio  pieno  dello 
spirilo  del  suo  Sacerdozio  , edificò  il  mondo  colle  sue  virili  , 
nò  inchinossi  giammai  a ciucile  transazioni  clic  scrittori  di  animo 
debole  avrebbero  in  lui  richieste.  Protesse  le  scienze  e le  let- 
tere , c fu  aneli'  egli  dotto  e letterato , imperocché  alle  mol- 
lissime interrogazioni  rispose  con  profonda  teologia  e con  va- 
stissima cognizion  di  Scrittura  , scrisse  pure  tre  libri  sòl  di- 
sprezzo del  mondo  , e le  sue  decretali  dimostrano  quanto  sia 
stato  nel  Romano  diritto  versato  ; nò  mancò  di  spirito  Poetico, 
come  rilevasi  dall'  Inno  : Ave  mundi  spcs  Regina  , dalla  nota 
seguenza  Veni  Sanate  Sjnritus,  et  cmitle  eorlilus  eie.  e più  di 
tutto  dallo  Stabili  Molar,  che  credcsi  esser  suo  parto,  nel  quale 
sebben  mollo  fosse  a desiderarsi  per  la  giustezza  del  metro  e 
del  verso  , si  ammira  però  quella  purità  e bellezza  di  concetti, 
valevolissimi  a toccare  i cuori  ancor  più  duri.  Insommà  tutta 
intiera  la  vita  di  questo  illustre  Pontefice  fu  onesta  , zelante  , 
benefica , e la  sua  morte  fu  placida  come  «pipila  de’  giusti  , 
edificante , compianta. 

. 13.  Onorio  III. 

Morto  Innocenzo,  i Cardinali  riuniti  elessero  nel  di  seguente 
senz’altro  indugio  Onorio  111,  pria  chiamato  Cenci  della  nobi- 
lissima famiglia  dei  Sabclli , illustre  non  meno  per  dottrina  , 
che  per  santità  di  vita.  Prima  cura  del  novello  Pontefice  si  fu 
quella  di  mandare  ad  effetto  la  Crociata,  ormai  definita  dal  suo 
illustre  Predecessore , nò  lasciò  alcun  mezzo  intentato  perchè 
questa  avesse  un  felice  successo  ; spedì  lettere  o legati  presso 
i principali  potentati  di  Europa , promise  indulgenze  , mandò 
gran  copia  di  numerario,  ed  cgl'intanlo  in  Roma  continuamente 
orava  , ed  in  pubbliche  processioni  a piedi  nudi  per  tulle  le 
Chiese  il  divin  soccorso  implorava.  Ed  infatti  , raccolto  un  po- 
derosissimo esercito  , già  riporlavansi  brillanti  vittorie  in  Por- 
togallo contro  i Saraceni , ed  in  Siria  contro  que’  barbari  ; già 
nell’  Egitto  espugnavasi  Damiata , città  fortissima , ed  ormai  le 
più  belle,  speranze  promettevano  un  lietissimo  avvenire  , allor- 
ché cambiossi  in  un  istante  la  fortuna  delle  armi  ; imperocché 
nel  mentre  in  Italia  si  raccoglievano  altre  milizie  per  raffor- 
zar le  prime  schiere , la  (lolla  de’  Cristiani  che  trovavasi  in 
Oriente  fu  intieramente  dai  Saraceni  bruciala.  Tanto  bastò  clic 
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ludo  andasse  in  rovina  , e quella  campagna  fosse  del  lutto  per- 
dula  ; de’ Cristiani  chi  fu  brucialo  in  un  colle  navi,  chi  morto 
dal  nemico  ferro,  la  maggior  parte  restò  schiava  degl'infedeli, 
soltanto  pochi  potettero  colla  fuga  campar  la  vita.  L’ indolente 
Federico  II,  pochi  innanzi  dal  Pontefice  coronato  imperatore  , 
fu  la  cagione  di  questa  non  mai  abbastanza  compianta  perdila  ; 
il  non  esser  partito  dall’  Italia  quando  convengasi  , ed  il  non 
aver  soccorso  a tempo  1’  armala  d’  Oriente , fu  il  vero  motivo 
di  cosi  lacrimevole  caso.  Il  Pontefice  amaramente  ne  pianse  ; 
fu  questa  la  quinta  Crociata , la  quale  per  alti  giudizi  di  Dio,  e 
per  la  malvagità  degli  uomini  andò  a vuoto. 

H.  Gli  Albigesi. 

Nè  fu  questo  il  solo  motivo  pel  quale  fu  dolente  l’ animo  di 
Onorio  ; angustiavaio  ancora  fortemente  la  ognor  crescente  ere- 
sia. Era  morto  il  valoroso  Conte  Simon  di  Monforle , oppresso 
da  una  pietra  lanciatagli  nell’  assedio  di  Tolosa  , gli  Albigesi 
ingrossavano  di  nuovo  , c spaventavano  la  Francia  ed  ii  mondo 
con  ogni  sorta  di  eccessi.  Ma  non  pertanto  perdellesi  d’  animo 
il  Pontefice  Sommo  ; che  anzi  dopo  le  consuete  preci  che  non 
interrompeva  giammai  , scrisse  lettere  di  caldissimo  zelo  a Lu- 
dovico Vili  Re  di  Francia  acciocché  insorgesse,  e contro  quella 
incredula  e sfrenata  gente  le  sue  armi  opponesse  ; gl’inculcava 
che  difendesse  la  religione  e la  fede  , ed  aspettasse  per  opera 
si  pia  la  gloria  nel  caduco  mondo , i premi  nel  mondo  sempi- 
terno ; clic  prostrasse  infine  quegli  uomini  nemici  della  reli- 
gione perchè  senza  fede  , nemici  della  buona  morale  perchè 
senza  costumi , nemici  dei  governi  provvidi  perchè  senza  freno. 
Finalmente  si  rivolse  a S.  Domenico  , ed  ai  Frati  Predicatori, 
e dopo  aver  rendute  le  dovute  grazie  a Dio  per  averli  animali 
alle  più  difficili  e pericolose  imprese  , si  congratulava  con  essi 
del  lor  coraggio  e del  frutto  abbondantissimo  di  lor  predica- 
zione , e li  esortava  a fortemente  perseverar  nel  Signore.  Que- 
sti mezzi  efiicaci  impiegati  dal  Pontefice  in  si  diffidi  momento 
producevano  effetti  mirabili , e la  causa  de’  Cattolici  avvicina- 
vasi  al  suo  pieno  trionfo. 


15.  Istituzioni  di  novelli  Ordini  Religiosi. 


E poiché  degli  Albigesi  , c de’  Frati  Predicatori  ahbiam  fatto 
menzione  , qui  cade  in  acconcio  dir  qualche  cosa  su  le  no- 
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velie  istituzioni , che  in  que'  tempi  ebber  luogo  nella  Chiesa , 
e che  approvale  furono  con  Apostolica  Sanzione  dal  PonteUce 
Onorio.  Correva  l’anno  1194,  allorché  S.  Domenico,  nato  in 
Ispagna  dalla  nobilissima  stirpe  Gusmana  , portavasi  in  Roma 
in  qualità  di  Canonico  della  Chiesa  di  Osma,  per  accompagnare 
D.  Diego  suo  Vescovo.  Ambedue  spinti  da  motivo  di  pietà  a 
visitare  i sepolcri  de'  Principi  degli  Apostoli  eransi  in  Roma 
portali  , ove  giunti  appena  , presentaronsi  al  Pontefice  Inno- 
cenzo III.  Questi  ammirando  ne'  due  personaggi  gran  zelo  per 
la  salvezza  delle  anime  unito  ad  abbondante  copia  di  dottrina 
li  richiese  di  portarsi  in  Francia  a predicare  ed  a sostenere 
la  dottrina  Cattolica  contro  gli  Albigcsi.  Non  poteva  essere  l'oc- 
casione più  propizia  per  que'servi  di  Dio  ; sicché  bentosto  par- 
titisi da  Roma  , ed  abbracciato  il  bel  partilo  , giunsero  a fronte 
degli  Albigcsi , ed  uniti  ad  alquanti  monaci  Cisterciensi,  i quali 
colà  Irovavansi  per  lo  slcss'  oggetto , cominciarono  la  lor  pre- 
dicazione , ed  in  varie  solenni  dispute  , avute  pubblicamente 
cogli  eretici,  rimasero  sempre  vincitori.  Ma  non  andò  guari , 
che  i monaci  andaron  via  , e Diego  dopo  due  anni  di  ferven- 
tissima predicazione  , obbligato  a ritornare  nella  sua  sede  di 
Osma  , Domenico  rimase  solo  a fronte  degli  Eretici.  Ma  non 
perciò  venne  meno  il  suo  coraggio  ; che  anzi  l’ uom  di  Dio 
colla  predicazione,  colla  orazione,  e co’ miracoli  sostenne  tutto 
il  pondo  della  difficile  impresa.  E volendo  sempre  più  assicu- 
rar nella  Chiesa  un  seguito  di  Dottori,  i quali,  sciolti  da  ogni 
altro  afTarc  di  questa  bassa  terra , fossero  stati  soltanto  intenti 
a predicare  a’ popoli  la  divina  parola  , ed  a sostener  la  fede 
contro  gli  eretici,  chiamò  a se  compagni  distinti  per  santità  o 
per  dottrina  , proponendo  loro  di  vivere  tutti  uniti  , c legati 
coi  santi  voti  di  religioso  istituto.  Piacque  il  bel  progetto  , e 
molti  a lui  si  congiunsero  por  servire  ad  una  si  pia  causa  , 
sicché  Domenico  di  nuovo  portassi  iu  Roma  onde  ottenere  dal 
Pontefice  Innocenzo  1'  approvazion  dell'  Ordine  che  volea  isti- 
tuire. Nè  il  Pontefice  , al  quale  era  ben  conto  quanto  beno 
avrebbe  recalo  alla  Chiesa  S.  Domenico  , so  con  altri  al  par 
di  lui  zelanti  continuato  avesse  la  sua  missione,  avrebbe  punto 
indugiato  ad  approvare  il  novello  Istituto , se  non  vi  si  fosse 
opposto  un  canone  emanato  recentemente  nel  Concilio  IV  La- 
terancsc  , in  cui  proibivasi  l' istituzione  di  novelli  Religiosi  Or- 
dini ; a questo  canone  non  volendo  il  Pontefice  così  tosto  con- 
tradire , dispose  , che  il  novello  Fondatore  avesse  scelta  una 
delle  regole  ormai  dalla  Chiesa  approvale.  Or  siccome  S.  Do-^ 
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nienico  era  sialo  già  canonico  regolare  , com'  erano  la  maggior 
parie  de'  canonici  di  que'  tempi  , e la  regola  di  S.  Agostino 
professato  avea  , cosi  risolvette  co’  suoi  di  scegliere  a prefe- 
renza una  tale  fegola  , ed  ecco  perdio  anche  attualmente  i 
Frali  Predicatori  professano  la  regola  di  S.  Agostino  colle  loro 
peenlìari  costituzioni.  Ma  infine  Onorio  III  considerando  maggior 
decoro  risultare  alla  Chiesa  dalla  sollcnnc  confermazione  di 
quest’  Ordine  , c che  il  canone  Laterancse  non  avea  inteso  to- 
gliere al  Pontefice  Sommo  il  diritto  di  stabilire  coll'autorità 
sua  altri  Ordini  sempre  clic  questi  fossero  siali  alla  Chiesa 
proficui , con  suo  decreto  sotto  la  data  del  22  Dicembre  1210 
confermò  sollenncmenle  quell’  Ordine  che  tanto  bene  recar  do- 
vca  alla  Chiesa  , c che  dall’  incarico  speciale  di  predicare  la 
divina  parola,  fu  dagli  stessi  Pontefici  a sommo  onore  chia- 
mato. de’ Padri  Predicatori. 

Si  è tanto  disputalo  . so  S.  Domenico  sia  stato  il  primo  in- 
quisitore. c se  debbasi  a lui  la  prima  istituzione  del  Sant’Uf- 
zio.  Alcuni  han  detto  di  si , altri  hanno  sostenuto  acremente 
la  parte  negativa  ; nè  io  vedo  perchè  tanto  ragionato  si  fosse 
per  iscusarc  il  Santo  c dimostrar  per  le  lunghe  non  essere 
stalo  S.  Domenico  inquisitore  , nè  aver  egli  istituito  il  Santo 
uffizio , quasiché  di  mollissimo  vitupero  fosse  stato  pel  Santo 
cosifTalla  istituzione  net  caso  che  Egli  ne  fosso  stato  l'Autore. 
Imperocché  devesi  distinguere  una  doppia  inquisizione  ; altra 
è quella  di  ricercar  gli  eretici  c convertirli  colia  predicazione 
c coll'esempio  , altra  è quella  d'inquirere  contro  di  loro  c pu- 
nirli nel  bisogno , consegnandoli  al  braccio  secolare.  I.a  pri- 
ma inquisizione  fu  commessa  a S.  Domenico  da  Papa  Inno- 
cenzo . ed  egli  che  zelantissimo  era,  assunse  l’incarico  c lo 
compì  nel  disputar  cogli  eretici  e convincerli  c convertirli  ; e 
quando  fuvvi  bisogno , clic  il  prode  Simon  di  Monforte  impu- 
gnasse le  armi  contro  gli  eretici  Albigesi , egli  non  già  con  le 
armi  ed  in  mezzo  al  sangue  aggravasi , che  no  ’i  poteva  , ma 
raccolto  coi  suoi , colle  lagrime  , colle  orazioni , c co’  digiuni 
impetrava  al  Sommo  iddio  vittoria  a quelli  clic  combattevano 
per  la  buona  causa.  Fu  questa  la  missione  commessa  a S.  Do- 
menico , nè  altra  inquisizione  sino  allor  conosccvasi  ; ma  quan- 
do gli  eretici  furono  totalmente  prostrali , quando  anche  il  Conte 
di  Totosa  rilirossi  dal  sostenere  l'errore,  allora  fu  istituita  la 
seconda  inquisizione  , o santo  uffizio  , acciocché  1’  errore  non 
pullulasse  di  nuovo,  c si  mantenesse  ognor  più  salda  ne' po- 
poli la  cattolica  fede.  Questo  avvenne  sotto  il  Pontificato  di 
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Gregorio  IX  , come  a suo  luogo  vedremo  , allorché  S.  Dome- 
nico era  già  merlo.  Adunque  il  Santo  non  fu  inquisitore  nel 
secondo  senso  , ma  bensì  nel  primo  ; ed  in  tal  modo  si  con- 
ciliano le  due  opposte  opinioni  , sebbene  ancorché  nel  doppio 
modo  il  Tosse  stalo  , siccome  di  sopra  avvertito  abbiamo  , niuna 
olila  avvenuta  ne  sarebbe  alla  memoria  e santità  di  lue,  dap- 
poiché una  tale  isliTuzionc  emanava  dal  legittimo  poter  della 
Chiesa  , era  slata  con  retto  line  istituita , e recò  mollo  utile , 
specialmente  In  quel  tempo  in  ceti  fu  messa  nel  suo  pieno  vi- 
gore. Se  non  che  un  altro  uITlzio  riconobbe  S.  Domenico  per 
autore  , e fu  quello  del  Magistero  del  saero  Apostolico  Palaz- 
zo ; imperocché  in  un  de*  viaggi  che  il  Santo  fece  in  Roma  ai 
tempi  di  Onorio  111  si  avvide , che  essendo  il  Papa  co’  suoi 
Cardinali , e co'  superiori  Prelati  sempre  intento  a discutere  gli 
affari  della  Chiesa  universale  , i familiari  del  Pontificio  Palazzo 
vivevano  nella  maggior  parte  del  giorno  nell’ozio  e nella  tras- 
curatezza delle  divine  eose  , locché  e disdecoro  apportava  a 
quel  luogo  in  cui  risiedeva  il  supremo  Gerarca , ed  anche  a 
quelle  anime  detrimento  non  poco.  Propose  quindi  al  Ponte- 
fice che  un  abile  Chierico  fosse  preposto  al  Palazzo  acciò  del- 
le cose  spirituali  avesse  preso  cura  ; il  qual  progetto  fu  ascol- 
talo con  grandissima  compiacenza  dal  Pontefice  , e questi  non 
potendo  trovar  persona  che  meglio  avesse  assunto  ed  eseguilo 
P incarico  , lo  commise  a lui  stesso.  Allora  fu  che  il  Santo  con 
gradissima  dottrina  ed  unzione  cominciò  a spiegare  nel  Palazzo 
le  lettere  di  S.  Paolo , e moltissimo  frutto  apportò  a quella 
gente  colla  predicazione.  Così  S.  Domenico  fu  il  primo  Mae- 
stro del  Santo  Palazzo , e questo  uffizio  rendutosi  mollo  più 
notevole  e per  gli  altri  incarichi  che  collo  scorrer  de’  tempi 
gli  furono  annessi , e per  gli  onori  che  ne  conseguitarono  , 
si  è conservalo  sino  a questi  nostri  giorni  nell’  Ordiue  de’  Pa- 
dri Predicatori. 

Ma  l’ istituzione  più  celebre  e più  proficua  al  bene  dcH'uni- 
versale  fatta  da  S.  Domenico  , e clic  infinito  vantaggio  appor- 
tar dovea  alla  Chiesa  , fu  quella  del  Santissimo  Rosario  di  Ma- 
ria. Alcuni  pretesero  dimostrare  non  essere  stalo  S.  Domenico 
l’ istituto!-  del  Rosario  , ma  invece  chi  lo  addisse  a S.  Bene- 
iicdclto , chi  al  Venerabile  Reda , ed  altri  infine  a Pier  l’ Ere- 
mita. Ma  questi  s’ingannano  a partito  , imperocché  il  chiaris- 
simo Mabillon  nella  prefazione  al  secolo  V Benedettino  dimo- 
strò con  evidenza  , che  ai  tempi  di  S.  Benedetto  e del  Vene- 
rabile Beda  non  ancor  pralicavasi  nella  Chiesa  la  recita  del- 
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1'  angelica  salutazione  ; soltanto  imponevasi  ai  credenti , che 
con  fede  c divozione  recitalo  avessero  il  Simbolo  e l' orazion 
Domenicale.  E per  ciò  che  risguarda  Pietro  1’  eremita  è vero 
che  sul  principiar  del  secolo  duodecimo  avea  egli  introdotta  la 
divozione  di  recitarsi  sessanta  Ave  in  onor  della  Vergine , ma 
questa  chiamar  non  polevasi  Rosario , nel  quale  oltre  alle  Ave 
distribuite  in  quindici  poste , ciascuna  di  dieci  , oltre  i Pater 
al  principiar  di  ciascuna  posta  , ed  i Gloria  nel  terminarla,  si 
meditano  in  ciascuna  di  esse  i principali  misteri  di  nostra  santis- 
sima fede  ; oltrcachò  i Sommi  Pontefici  Leone  X Pio  V e Sisto  V 
riconobbero  S.  Domenico  unico  autor  del  Rosario.  Resta  dunque 
clic  per  noi  si  dica  essere  stalo  S.  Domenico  colui  che  per 
ispirazione  dello  Spirito  Santo  e per  comando  di  Maria  inven- 
talo abbia  la  divozion  del  Rosario  per  opporla  alla  empietà  degli 
Albigcsi  , averla  egli  imposta  a'  suoi  alunni  acciocché  1'.  avesser 
sempre  a’popoli  predicala,  ed  averla  infine  sperimentata  sempre 
valevolissima  a difenderlo  ne’  pericoli  suoi  , c di  tutta  quanta 
la  Chiesa. 

Con  questo  mezzo  S.  Domenico  racchiuse  lutti  nel  suo  Apo- 
stolico zelo.  Avea  egli  istituite  le  Suore  di  Prulliano,  dettando 
loro  santissime  leggi  ; avea  riunili  a se  gli  uomini  più  grandi 
del  suo  secolo  c nc  avea  fatti  de’ zelantissimi  predicatori,  ond'è 
che  il  suo  Ordine  nacque  gigante.  Egli  alla  regola  di  S.  Ago- 
stino non  avea  aggiunto  altre  peculiari  leggi  ; e finché  visse 
governò  l’ordine  suo  colle  insinuazioni  c coll’esempio;  ma  i 
Capitoli  che  seguirono  la  morte  del  fondatore  prescrissero  altre 
peculiari  costituzioni  le  quali  attualmente  sono  in  vigore.  Nè 
di  questo  contento  , per  santificar  tutti  istituì  il  terz’  ordine  , 
«lotto  della  Penitenza,  nel  quale  i secolari  dell'uno  e dell' al- 
ilo sesso  che  vi  davano  il  nome  , doveano  soggettarsi  ad  al- 
cune date  aslinenzc  e devozioni  per  mantener  sempre  viva  nei 
loro  cuori  la  fede  , ed  ardente  la  carità.  Insomma  non  fimi 
genere  di  persone  , cui  S.  Domenico  col  suo  ferventissimo  zelo 
non  avesse  santificato.  Dopo  ciò  uomini  intemperanti  , e privi 
affililo  di  critica  il  dissero  fanatico  e crudele  , quasicchè  aves- 
s' egli  prese  le  armi  c contro  gli  eretici  inveito  , il  che  è tanto 
falso  quanto  è vero  essere  stato  il  suo  carattere  quello  di  un 
uomo  per  quanto  dotto  ed  illuminato,  altrettanto  umile  e man- 
sueto. Egli  predicava  non  inen  colla  voce  che  coll'  esempio , 
era  povero  c penitente  , e bramando  veder  tulli  santi , a que- 
sto fine  orava  di  continuo  al  cospetto  di  Dio , e moltiplicava 
le  sue  macerazioni  e penitenze,  nient’ altro  per  se  desiderando, 
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che  unicamente  la  palina  ilei  martirio  ; tanto  era  fervida  la  sua 
carità  verso  Dio,  c verso  i suoi  simili  ! Un  giorno  , ritornando 
dalla  predica , gli  fu  domandato  , dov'egli  avesse  attinto  il  suo 
sermone  , ed  egli  rispose  : il  libro  , di  cui  mi  servo,  è il  libro 
della  carità.  Correva  il  Luglio  dell'anno  1221 , cinquantesimo- 
primo  dell'  elà  sua  , allorché  disse  a'  suoi  compagni  : voi  mi 
vedete  in  buona  salute,  intanto  sappiate  che  mi  partirò  da  questo 
mondo  priinu  della  festa  dell'Assunzione.  Come  infatti,  colpito 
da  violenta  febbre  , dopo  aver  esortato  i suoi  Religiosi  a ser- 
bare le  virtù  tulle  corrispondenti  al  loro  stato  , il  nostro  caro 
Patriarca  mori  a Rologna  nel  bacio  del  Signore. 

Quasi  nel  tempo  stesso  comparve  nella  Chiesa  un’allr'uomo 
straordinario  , il  quale  dovea  eminentemente  edificarla  colle  sue 
virtù  , e sorreggerla  con  un  Ordine  illustre  c rinomatissimo  che 
dovea  nascer  da  lui.  Questi  fu  S.  Francesco  , nato  in  Assisi 
nell'  anno  1182,  dond'ebbero  origine  i Frali  Minori.  Per  quanto 
S.  Domenico  si  distinse  pel  fervore  della  predicazione , altret- 
tanto S.  Francesco  divenne  illustre  per  1'  umiltà  , per  la  pa- 
zienza , e per  la  sua  straordinaria  povertà  ; e queste  virtù  im- 
ponendo e comunicando  a'  suoi  figli  , volle  puranco  che  ai  sacri 
studi  addetti  si  fossero  ed  alla  predicazione  della  divina  pa- 
rola , sicché  predicando  questi  coll’  esempio  c colla  voce  in- 
numerevoli bendici  alla  Chiesa  recarono.  Presentossi  anch’egli 
nel  1213  ad  Innocenzo  III  per  aver  la  conferma  del  suo  Or- 
dine , ma  gli  stessi  molivi  del  Canone  Latcranesc  rallcnncro 
sulle  prime  il  Ponlelìcc  ed  appagarlo  nelle  sue  brame;  se  non 
che  quando  ad  Innocenzo  apparve  in  sogno  la  Basilica  di  Lu- 
terano crollante  , sostenuto  dalle  spalle  di  quel,  povero,  fu  av- 
vertilo per  divin  consiglio  , che  quell’  Istituto  dovea  recar  alla 
Chiesa  grandissimo  vantaggio.  Allora  fu  clic  il  Pontefice  ap- 
provò f Istituto  del  Santo  , la  quale  approvazione  più  solenne- 
mente fu  confermata  da  Onorio  III  nell'  anno  1223.  Quest’  Or- 
dine crebbe  in  guisa  , che  in  un  Capitolo  tenutosi  in  Assisi , 
ancor  vivente  il  Santo  , già  conlavasi  riuniti  più  di  sci  mila  Re- 
ligiosi , e non  è senza  gran  miracolo  che  lultor  si  vegga  com- 
piulamente  verificata  la  profezia  del  Fondatore,  colla  quale  pro- 
mise a' suoi  figli  clic  non  sarebbe  giammai  lor  mancato  il  ne- 
cessario sostentamento , purché  avessero  continuato  ad  esser 
poveri.  Viaggiò  S.  Francesco  nella  Siria  per  l'ardente  brama  di 
conseguire  il  marlirio  , presentossi  puranco  a quel  Sultano,  ma 
gentilmente  da  lui  accollo,  cosi  frustralo  nei  suoi  ardenti  voli, 
gli  fu  mestieri  di  ritornato  in  Italia.  Quivi  giunto  , riuunziò  il 
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supremo  regime  dell  Ordine  , c ritiratosi  nell'aspro  monte  dcl- 
F Alvernia  , dopo  quaranta  giorni  del  più  rigoroso  digiuno,  me- 
ritò di  aver  nel  suo  corpo  le  stesse  impressioni  clic  Gesù 
Cristo  sulla  Croce  sostenne  con  quella  mirabile  c fino  allora 
non  ad  «Uri  compartita  visione  , nella  quale  un  Serafino  dal 
Ciclo,  rappresentante  l’ immagine  del  Crocifisso,  n lui  mostrassi 
visibile  : c da  ciò  avvenne  , clic  egli  , e 1'  Ordin  suo  , furon 
distinti  col  nome  di  Serafico.  Finalmente  in  età  di  anni  qua- 
rantacinque mori  nel  1226  in  odore  di  squisitissima  santità. 
S.  Francesco  fu  amicissimo  di  S.  Domenico  ; più  volle  si  vi- 
dero , si  abbracciarono  , e si  scambiarono  vicendevoli  attestati 
di  caldissimo  «(Tetto.  I due  Ordini  da  loro  istituiti  cammina- 
rono con  egual  passo  la  carriera  de’  forti  : dettero  egual  nu- 
mero di  Pontefici  Sommi  alla  Sede  di  S.  Pietro  , e Porporati 
insigni , ed  illustri  Vescovi  nelle  sedi  più  cospicue  del  catto- 
lico mondo  ; arricchirono  la  Chiesa  di  Apostoli  ferventissimi  , 
d' invitti  Martiri  , di  rinomati  Dottori  , come  avrem  motivo  di 
osservare  nel  corso  di  queste  storie , c quel  che  è più  innu- 
merevoli Santi  c Sante  dettero  al  Paradiso.  Essi  ebbero  ancor 
comuni  i nemici  , ma  nc  trionfaron  mai  sempre  , e ne  trion- 
feranno sino  alla  consumazione  de’ secoli  ; che  se  qualche  apo- 
stata gli  ha  per  poco  maculati  , ubertoso  n’ò  stato  il  compenso 
in  tanti  altri , che  hanno  dato  alla  Chiesa  compiacenza  e leti- 
zia anche  in  questi  miseri  nostri  tempi.  Essi  si  sono  sempre 
teneramente  amali  e si  ameranno  finché  avran  vita,  e nelle  loro 
tenerezze  , c nei  loro  vicendevoli  uffizi  adempiranno  la  volontà 
dei  loro  fondatori  , sicché  sarà  figlio  sleale  e smentirà  la  sua 
professione  colui  che  questo  amore  nel  suo  cuore  non  sente. 
Chi  scrive  qucsla  istoria  lo  sente  caldissimo  , e fortunato  si 
crede  nel  rendere  quest’omaggio  all’Ordine  di  S.  Francesco 
che  occupa  la  più  nobil  parte  del  suo  cuore  , c questo  senti- 
mento di  sincero  c leale  affetto  durerà  non  solo  finché  dure- 
ranno queste  povere  carte  , ma  finché  egli  viverà  nel  seno  a 
Dio  , come  spera  per  la  sola  divina  misericordia  , ne’  secoli 
sempiterni. 

Ma  ritornando  da  dove  un  caldo  affetto  spinti  ci  avea  a dire 
più  posatamente  degli  Ordini  regolari  , i quali  o da  Onorio  Ili 
furono  approvati , o in  questi  stessi  tempi  fiorirono  , havvi  l'or- 
dine dri  Carmelitani  , il  quale  crcdcsi  , secondo  la  più  proba- 
bile opinione  istituito  da  Bartoldo  , allorché  nel  IloC  ebbe  da 
Elia  il  Profeta  la  rivelaziono  ed  il  mandato  di  riunire  sul  monto 
Carmelo  eletti  uomini , acciocché  a modo  di  eremiti  vivessero. 
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ed  il  sommo  Pio  lodassero  : dopo  ciò  il  II.  Alberto  Patriarca 
di  Costantinopoli  diede  loro  una  regola  ad  alcune  leggi  ila  se- 
guire , le  quali  approvate  furono  da  Onorio  111  Pontefice  Sommo. 
E quando  , infeslando  i Saraceni  quel  luogo  , furon  costretti  nel 
I2Ì5  gli  Eremiti  a venirsene  in  Europa,  Innocenzo  IV  miligò 
Cantica  lor  regola  , c li  ascrisse  tra'rcgolari  Jsliluti.  Lo  stesso 
Pontefice  Innocenzo  comandò  pure,  che  essendo  molle  le  Con- 
gregazioni degl- Eremiti , tutte  in  un  sol  corpo  fossero  riunite 
da  seguir  la  regola  di  S.  Agostino  , onde  nacque  nella  Chiesa 
l'ordine  degli  Agostiniani  approvato  da  Alessandro  IV  nel  1237, 
Ha  oltre  questi  quattro  Ordini  principali , cioè  Domenicani  , 
Francescani , Carmelitani  cd  Agostiniani , i quali  quasi  esclusi- 
vamente son  compresi  sotto  il  nome  di  Ordini  mendicanti , altri 
ve  ne  sono  dello  stesso  genere.  Già  cran  comparsi , ed  appro- 
vati ancora  due  Ordini , indirilli  a riscattare  que’  cristiani  clic 
trovavansi  schiavi  sotto  il  potere  degl’ infedeli;  tali  furono  l' Or- 
dino istituito  da  S.  Giovanni  dcMatha,  cui  si  aggiunse  S.  Felice 
di  Valois , clic  prese  il  nome  di  Ordine  della  SS.  Trinità  della 
redenzione  dc'prigionicri , approvalo  da  Innocenzo  III,  c l'altro 
quasi  dello  stesso  genere  avente  lo  stesso  scopo  , dello  l'Or- 
dine di  S.  Maria  della  Mercede  pel  riscatto  dc’prigionicri  Cri- 
stiani presso  i Saraceni.  Quest’  Ordine  riconosce  per  autore 
S. Pietro  Nolasco , il  quale , coadjuvalo  non  poco  da  S. Raimondo 
di  Pennafort  Generale  Domenicano  , e da  Giacomo  I Ile  d'Ara- 
gona  , fu  confermato  da  Gregorio  IX.  Nè  sono  da  trasandati 
altri  Ordini  regolari , come  quello  così  detto  dei  Servi  di  Ma- 
ria , o Senili  , istituii»  da  selle  nobili  Fiorentini  sotto  la  re- 
gola di  S.  Agostino  , ed  approvalo  nel  1233  da  Alessandro  IV, 
cui  s'appartiene  S.  Filippo  Bcnizio  ; la  Congregazione  de' Ce- 
lestini sotto  la  regola  di  S.  Benedetto  , che  riconobbe  a fonda- 
tore S.  Pietro  Celestino  , il  quale  da  Pontefice  approvolla;  la 
Congregazione  dc’Silvcstrini  , anche  sotto  la  regola  di  S.  Be- 
nedetto , istituita  da  un  tal  Silvestro  Guzolino  , cd  approvato  da 
Innocenzo  IV , cd  altri  Ordini  di  minor  momento,  che  per  bre- 
vità tralasciamo.  Tutti  questi  Regolari  Istituti  diedero  alla  Chiesa 
molli  Santi  c Dottori , c se  si  voglia  attendere  di  buona  fede 
a servizi  importanti  da  loro  rcnduli , a quanto  è stato  da  lor 
praticato  per  la  istruzione  c per  la  conversione  de'  popoli  , 
non  che  all'  ajulo  efficace  da  lor  prestato  a'Pastori  nell'eserci- 
zio del  sacro  ministero  , non  si  potrà  disconvenire  che  questi 
stabilimenti  abbiali  formalo  una  moltitudine  di  uomini  egual- 
meute  preziosi  alla  Chiesa,  cd  allo  Stalo. 
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IO.  Gregorio  IX. 


Intanto  Onorio  III  dopo  dieci  anni  e mesi  otto  di  Pontificato 
moriva  in  Roma  nell’anno  1227,  e l’unanime  consenso  de' Car- 
dinali , gli  surrogava  Ugolino  , Cardinale  e Vescovo  di  Ostia  , 
ben  chiaro  per  la  sapieiua  , per  Io  splendor  dei  natali  , per 
l'integrità  della  vita  , e per  le  fatte  legazioni , il  quale  assunse 
il  nome  di  Gregorio  IX.  II  suo  pontificalo  fu  mescolalo  da 
prospere  e da  avverse  cose  ; imperocché  se  gli  godette  l'animo 
di  veder  alfin  pacate  le  cose  degli  Albigesi , si  dolse  amara- 
mente per  le  imprese  di  Oriente  andate  a vuoto  per  la  ostinala 
malvagità  dell'  imperator  Federico.  Fu  questo  quel  Federico  li, 
il  quale  coronato  da  un  Papa  ad  imperatore  di  Occidente,  non 
cessò  giammai  di  far  la  guerra  al  Papato  , non  solo  col  mo- 
strarsi indocile  a quanto  i Pontefici  gl'  imponevano  al  ben  della 
Chiesa  , ma  ancora  insidiandoli  nella  stessa  lor  Sede  per  la 
sfrenala  ambizione  di  voler  assorbire  nel  suo  impero  , non  il  re- 
gno soltanto  delle  due  Sicilie  che  ormai  possedeva , ma  Roma 
ancora,  cd  il  rimanente  d'Italia.  Conveniva  dunque  che  i Pon- 
tefici avessero  a lui  resistili  non  per  le  cose  di  Religione  sol- 
tanto , ma  eziandio  per  serbarsi  intatto  Io  Stato  che  possede- 
vano di  pieno  diritto  , c con  lui  mantener  salda  l' Italiana  in- 
dipendenza. Erasi Federico  obbligato  diportarle  armi  in  Oriente 
prestar  soccorso  agl’  infelici  Cristiani  colà  oppressi  dai  Turchi, 
c per  ricuperare  i luoghi  Santi , allorché  luti’  insieme  fermossi 
in  Brindisi  , e fu  causa  che  colà  scoppiata  una  fierissima  pe- 
ste , un  fiorilo  esercito  vi  rimanesse  estinto.  Da  qui  comincia- 
rono le  dissensioni  tra  l’imperatore  cd  il  Pontefice  ; imperoc- 
ché questi  non  senza  fondata  ragione  lo  scomunicava,  e que- 
gli uvcce  muoveva  per  suoi  agenti  in  Roma  sedizione  , cd  ob- 
bligava il  Pontefice  a lasciar  la  sua  Sede  , ed  a ritirarsi  in  Pe- 
rugia. Se  non  che,  temendo  novelle  pene  , lo  sciagurato  im- 
peratore , nell’anno  1229  alla  lesta  del  suo  esercito  portavasi 
finalmente  nell'  Oriente  fingendo  nell’  apparenza  di  volere  far 
guerra  , ma  coll'  animo  a tuli'  altro  intento  che  alle  armi.  Ivi 
nulla  considerando  nè  la  santità  de’giurapienti  coi  quali  erasi 
obbligato,  nè  i gravissimi  pericoli  ai  quali  lasciava  esposti  i Cri- 
stiani . senza  prender  consiglio  dai  capi  dell'  esercito,  fece  un 
armistizio  di  dieci  anni  coll'  imperatore  de’Maomettani , e rilor- 
nosscne  in  Europa.  Allora  il  magnanimo  Pontefice  non  curando 
persecuzioni  c disgrazie  , altamente  commosso  nel  veder  fru- 
strati i suoi  disegni  in  questa  sesta  Crociata  , c molto  più  nel 
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considerare  gl’infiniti  mali  ai  quali  continuavano  ad  essere  espo- 
sti i Cristiani  di  Oriente  , confermò  la  scomunica  contro  di  Fe- 
derico , ed  a maggior  pena  sciolse  pure  i sudditi  di  questo  dal 
giuramento  di  fedeltà  , privandolo  in  tal  modo  o dell’impero  e 
del  regno.  A queste  cosi  terribili  pene  Federico  si  scosse  , e 
mandò  legali  al  Pontefice  onde  ollener  la  pace  e l'assoluzione 
dalle  fulminale  censure  , ed  il  Pontefice  per  quanto  ferie  al- 
trettanto mansueto  essendo  , tutto  gli  accordò  volentieri  a date 
condizioni,  cioè  che  Federico  i diritti  della  Chiesa  rispellasse, 
od  indennizzasse  le  spese  della  guerra  , che  per  colpa  sua  era 
andata  fallila.  Così  per  allora  rcstituila  la  pace  lra'1  sacerdozio 
e l’ impero , nello  stesso  anno  1230  il  Pontefice  fece  ritorno 
in  Roma. 

11.  Sconfitta  degli  Albigcsi — Inquisizione. 


Ma  Gregorio  , nel  mentre  tanto  operava  per  le  cose  di  Orien- 
te , non  rimetteva  del  suo  fervore  per  quelle  di  Europa  , che 
ànzi  sempre  più  riscaldandosi  pel  vantaggio  della  Religione 
scriveva  tenerissime  ledere  a Bianca  Regina  di  Francia , che 
reggeva  quel  regno  in  nome  di  Luigi  IX  suo  figlio , allora  di 
età  minore  , il  quale  sublimossi  dappoi  a cosi  allo  grado  di 
perfezione  , sino  a meritar  finalmente  l’ onor  degli  altari.  Pre- 
gavala  istantemente  il  Pontefice  , clic  avesse  protetto  le  cose 
della  Chiesa  col  debellar  gli  Albigesi  , e col  richiamare  que- 
gli eretici  alla  Cattolica  unità  ; nè  restò  deluso  nella  sua  spe- 
ranza. Imperocché  Bianca,  messo  in  punto  l’esercito  lo  spedi 
bentosto  contro  Raimondo  il  giovane  Conte  di  Tolosa;  e quella 
guerra  , la  quale  era  stala  intrapresa  dal  valoroso  Simon  di 
Monforte  , c continuata  con  funesti  auspici  da  Luigi  Vili , fu 
alfine  nel  1228  compiuta  nelle  primizie  del  regno  di  Luigi  IX. 
Il  Conte  di  Tolosa  restò  vinto  cd  interamente  battuto , suppli- 
chevole domandò  la  pace  e volentieri  l’ ottenne  , i legati  Pon- 
tifici in  nome  del  Pontefice  in  Chiesa  lo  accolsero , e lo  as- 
solvettero dalle  scomuniche  una  volta  contro  di  lui  fulminale. 
Nè  la  conversione  di  lui  fu  finta  , chè  in  tutto  il  resto  di  sua 
vita  non  solamente  mostrossi  un  fervente  Cattolico , ma  santis- 
sime leggi  emanò  per  l' esallazion  della  fede , per  1’  estirpa- 
mento della  malnata  eresia  , e per  la  conservazion  della  pace. 
Gregorio  Papa  ne  fu  oltremodo  lieto  e contento , e per  mag- 
giormente assicurare  la  purità  della  fede , e per  impedire  che 
il  mal  seme  della  eresia  , già  proscritta  dalle  leggi  ecclesia- 
stiche e dalle  civili , di  soppiatlo  richiamasse  le  perdute  for- 
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ze , c Ira  buoni  cattolici  si  diffondesse , istituì  nell'  anno  stesso 
il  Tribunale  della  sacra  inquisizione  contro  gli  eretici , detto 
volgarmente  del  Sant’  Uffizio. 

lo  mi  trovo  nelle  canoniche  lezioni  di  avere  a sufficienza  par- 
lalo di  questa  istituzione  sotto  il  punto  di  vista  teologico  c sa- 
cro , ora  per  non  allontanarmi  dal  punto  islorico  , dico , elio 
mollo  filosofica  e prudente  fu  la  veduta  di  Gregorio  Papa  nel- 
l’ istituire  questo  tribunale,  come  quello  che  fu  più  adatto  a 
scovrire , e svellere  fiu  dalle  radici  1*  eresia , la  quale  debel- 
lala ed  oppressa , continuava  nel  furor  delle  tenebre  ad  avve- 
lenare nascostamente  i figliuoli  della  comune  madre  la  Chiesa. 
Chi  nega  questo  fatto  islorico  , deve  negare  altresì  che  in  ogni 
Società  esistono  la  verità  c 1’  errore , il  bene  ed  il  malo , e 
clic  quando  T uno  di  questi  due  principi  domina  nella  Società 
pubblica , 1*  altro  si  ritira  nelle  società  secreto  per  riorganiz- 
zar le  sue  forze  , e per  riconquistare  il  potere.  Or  siccome  esi- 
stono due  società,  l'una  religiosa  c l'altra  politica,  si  è os- 
servalo in  tuli'  i tempi  che  le  associazioni  secreto  risultanti  da 
individui  o dall*  una  o dall’  altra  proscritti , ovvero  da  ambe- 
due , siensi  riuniti  acciocché  vicendevolmente  si  conoscessero, 
si  stringessero  con  più  stretti  legami , si  obbligassero  a mu- 
tuo soccorso  , c tulle  drizzassero  allo  stesso  scopo  le  forze  co- 
muni. Da  qui  i secreti  dell’  antichità  , i misteri  dell’  Egitto  e 
di  Samotracia  , le  iniziazioni  de’  Braemani  nelle  Indie  , e dei 
Druidi  nelle  Gallic , ed  i misteri  occulti  della  Dea  Bona  presso 
i Romani.  1 quali  han  formalo  specialmente  nello  scorso  se- 
colo T oggetto  di  erudite  c dotte  ricerche.  Da  qui  puranco  lo 
società  sccrcte  nel  medio  evo , le  quali  produssero  lo  moderne 
occulte  società  , che  sotto  l’ apparenza  di  filosofica  filantropia 
c di  politica  rigenerazione , infinito  male  recarono  alla  buona 
morale  , ed  alla  pubblica  felicità.  E per  non  dipartirmi  dal  pro- 
posto tema , c per  giustificare  la  mia  proposizione  soggiungo, 
che  sotto  il  velo  del  secreto , alcune  colonie  di  manichei , ve- 
nuti dall’ Oriente,  depositarono  in  Europa  i primi  germi  della 
doppia  rivoluzione  in  religione  cd  in  politica  , la  quale  svilup- 
passi dappoi  negli  Albigesi  ; e quando  questi  condannali  furono 
dal  potere  Ecclesiastico  , c vinti  c proscritti  dal  potere  civile, 
si  raccolsero  in  secreto  a riordinare  le  lor  manchevoli  forze. 
E queste  associazioni  secrcle  del  medio  evo  furon  quelle  che 
dettar  luogo  allo  stabilimento  dell’  inquisizione.  Adunque  il  tri- 
bunale dell’  inquisizione  , da  Gregorio  istituito , fu  nel  tempo 
stesso  una  istituzione  secreta  nella  sua  polizia  per  penetrare 
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più  facilmente  i complotti  dell’  empietà  e della  ribellione  , e 
fu  ancora  una  istituzione  legale , rivestila  del  potere  pubblico 
per  reprimerli  ; e quindi  non  solo  dee  considerarsi  come  un 
tribunale  , ma  puranco  come  una  contro-mina  opposta  agli  sforzi 
della  miscredenza.  È questo  il  punto  di  vista , sotto  il  quale 
si  trascura  considerare  una  cosiffatta  istituzione  , c clic  ci  spie- 
ga 1'  ostinalo  odio  clic  le  portano  le  società  sccrclc  di  questi 
ultimi  tempi,  fìglic  di  quelle  del  medio  evo,  siccome  abbiam 
dello  di  sopra.  E poi , se  la  Chiesa  è una  Società  costituita 
mi  dicano  i moderni  e coloro  che  tanto  gridano  contro  l' iu- 
quisiziouc  , quale  società  non  abbia  i suoi  inquisitori , c (piante 
volle  non  sicnsi  veduti  inquisitori  arbitrari  surrogali  a quelli 
che  , se  non  altro,  legalmente  e con  regolala  procedura  ese- 
guivano il  lor  mandalo.  Che  poi  un  popolo  generoso  c leale 
come  il  Napoletano  ubbia  sempre  dalle  sue  mura  respinto  que- 
sto tribunale , non  dee  far  maraviglia , allorché  si  consideri 
non  esservi  stalo  popolo  cosi  alla  fede  devoto  che  senza  alcun 
altro  ajulo  abbia  in  se  respinto  l' eresia  , nò  altro  popolo  così 
imaginoso  che  abbia  dipinto  cosi  terribile  alla  sua  fantasia  (pici 
tribunale,  come  questo  di  Napoli.  Che  se  alcune  volle  mo- 
strassi duro  il  tribunale  in  quislione , lo  fu  soltanto  cogl’in- 
dividui c cogli  ostinati  nemici  della  fede  , allorché  non  con- 
tenti di  averla  tradita  collo  scisma  c colla  eresia  lenlavan  que- 
sti e si  sforzavano  di  diffonderla  in  altri  ; ma  di  tutto  ciò  di- 
remo più  a lungo  a suo  luogo. 

18.  Sctlima  Crociata. 

Intanto  Gregorio , pacificale  le  cose  di  Europa  , non  poteva 
darsi  pace  per  quelle  di  Oriente.  Egli  nell'anno  1239  metteva 
in  campo  un’  altra  Crociata , che  fu  la  settima , cui  dava  per 
capi  Teobaldo  Conte  della  Campania  , e parecchi  Principi  della 
Francia  , quali  seguiva  nel  1240  lticcardo  Conte , fratello  di 
Arrigo  HI  He  d' Inghilterra.  Quest’  altro  sforzo  dell’  Europa  con- 
tro F Oriente  neppur  ebbe  un  esito  felice  : imperocché  i Cro- 
ciati oppressi  dai  barbari  presso  Gaza  , nell’  anno  seguente  ab- 
bandonala la  Palestina , fecero  tantosto  ritorno  in  Europa.  Ma 
queste  sventure  furon  compensale  a ribocco  dai  progressi  che 
faceva  presso  di  altri  barbari  la  nostra  santissima  fede , spe- 
cialmente per  opera  de’  Frati  Predicatori , e de’  Minori  recen- 
temente istituiti.  Imperocché  si  vide  per  opera  di  costoro  an- 
nunziala ed  abbracciala  la  fede  presso  i Prussiani , ed  i Po* 
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menni , e diffusa  persino  alla  Corogna  , si  vide  tentala  in  Co- 
stantinopoli la  pace  tra  le  due  Chiese , sebbene  le  trattative 
restarono  inutili  per  la  ostinatezza  de’  Greci  ; si  videro  i due 
Patriarchi  de’  Giacobiti  di  Oriente  e de’  Maroniti  del  Libano 
rientrare  nella  comunion  della  Chiesa  ; si  videro  inltnc  i Do- 
menicani portarsi  in  Armenia  , e presso  i Giorgiani , ed -ivi  lu- 
crare a Gesù  Cristo  una  innumerevole  moltitudine  di  anime 
con  Rosuda  loro  regina  alla  fede  convertita.  Nè  mancarono  al- 
tri fatti  egregi  sotto  il  Pontificato  di  Gregorio  , giacché  Egli  rac- 
colse tra  l’altro  gli  antichi  decreti  de’ Pontefici  Sonimi  ed  i Ca- 
noni de’  Concili , c per  opera  di  S.  Raimondo  da  Pennafort , 
Generale  de’  Domenicani , suo  Confessore  e Penitenziere , di- 
stribuiti incinquo  libri,  comandò  che  si  consultassero  ne’ giu- 
dizi ne’  casi  che  sarebbero  occorsi , c secondo  quelli  si  fosse 
giudicalo  ; proscrisse  pure  il  Talmud  degli  Ebrei  clic  di  mol- 
lissimi errori  era  zeppo , ed  ascrisse  al  numero  de’  Santi  Do- 
menico , Francesco  , ed  Antonio  , nato  in  Lisbona  , e dal  luo- 
go di  sua  morte  chiamato  di  Padova. Finalmente  nell’anno  1241, 
avendo  inteso  che  molti  Vescovi  da  lui  in  Roma  al  Concilio 
chiamali , ad  insinuazione  dello  scellerato  Federico , erano  stali 
in  parlo  nel  mare  sommersi , ed  altri  contro  il  diritto  delle 
genti  ed  alla  fede  pubblica  fatti  prigionieri , ne  mori  di  cordo- 
doglio , dopo  avere  governata  la  Chiesa  per  anni  quattordici , 
e mesi  cinque , ed  averne  vivuli  circa  cento. 

19.  Celestino  IV , Innocenzo  IV. 

Trenta  giorni  dopo  la  morte  di  Gregorio  fu  eletto  a Ponte- 
fice Sommo  Goffredo  Castiglione  , esimio  Cardinale  , c perso- 
naggio distinto  per  prudenza  , dottrina  , e costumi  , il  quale 
assunse  il  nome  di  Celestino  IV , ma  fu  brevissimo  , e durò 
appena  diciassette  giorni  il  suo  Pontificato , che  poco  stante 
mori.  Nè  per  allora  potè  procedersi  alla  elezione  del  novello 
Pontefice , giacché  Federico  la  maggior  parte  de’  Cardinali  chiusi 
teneva  nel  carcere  di  Amalfi , e la  Sede  Romana  fu  vuota  per 
circa  venti  mesi  ; ma  infine  i Cardinali  rimessi  in  libertà  ac- 
corsero alla  elezione  , e nominarono  alla  vuota  sede  Sinibaldo 
Cardinale,  da  Genova , uomo  di  apostolico  petto  , ed  a niuno  se- 
condo per  ardenza  e coraggio  uniti  a moderazione  e prudenza , 
e quindi  il  più  atto  a governar  la  Chiesa  in  que’  difficili  tem- 
pi. 11  novello  Pontefice , assunto  il  nome  d' Innocenzo  IV , si 
vide  bentosto  officiato  da  Federico  imperatore , il  quale  man- 
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«lavagli  sue  lettere  devote , e si  congratulava  della  /atta  ele- 
done. Niente  poteva  riuscir  più  grato  al  novello  Pontefice  quan- 
to quello  di  ricever  lettere  amichevoli  dall'  imperatore , c nel 
fervore  delle  speranze  che  concepì  di  lui  , gli  spedì  bentosto 
un’  amplissima  legazione , colla  quale  e ringraziacelo  de'  pre- 
stali uilizi , c dichiarava  l' animo  suo  di  volere  aver  con  lui 
perpetua  pace»  Al  che  Federico  corrispose  con  altra  legazione , 
nella  quale  risplendeva  Pietro  delle  Vigne , da  Capua , che  dai 
più  bassi  gradi  della  Società  , per  ingegno  e per  dottrina  erasi 
elevato  a’  primi  posti , e somma  grazia  ed  autorità  godeva  nel 
cuore  di  Federico.  Esposero  i lamenti  dell' imperatore,  e quando 
furono  pienamente  soddisfatti  con  opportuni  schiarimenti , giu- 
rarono in  nome  del  Sovrano  fedeltà  alla  Santa  Sede , e risar- 
cimento degli  apportali  danni , ed  ottennero  in  iscambio  fedel 
promessa  che  dopo  1’  adempimento  degli  stipulati  palli , il  lor 
Signore  sarebbe  stalo  assoluto  dall'  antica  scomunica.  Sembrava 
dopo  ciò  che  sorgesse  il  più  ridente  avvenire  ; lutti  n'  esulta- 
vano , ne  gioiva  specialmente  1'  animo  del  Ponteiice , quando 
ecco  stravolto  di  nuovo  il  leggiero  e superbo  Federico , ed  il 
dichiarare  non  voler  lui  aver  per  rato  quanto  egli  stesso  avea 
commesso  a-  suoi  legati  , e l' insidiar  fìnanco  alla  vita  del  Pon- 
tefice , il  quale  amorevolmente  allora  intraprendeva  un  viaggio 
per  andargl'  incontro  e stringerlo  al  suo  seno  , fu  un  sol  pun- 
to. Ma  la  Provvidenza  che  vegliava  su’ preziosi  giorni  d- Inno- 
cenzo , lo  liberò  da  si  orribile  caso  , sicché  ebbe  il  tempo  di 
raccogliersi  in  Genova  , e poco  dopo  in  Francia. 

20.  S.  Luigi. 

Regnava  nel  vasto  reame  di  Francia  S.  Luigi  IX , in  cui  mal 
s’  apporebbe  chi  decider  volesse  se  più  grande  fosse  stato  in 
lui  lo  splendor  de’  natali  o il  corredo  delle  più  eroiche  e so- 
prannaturali virtù,  e se  maggiormente  avessero  ornato  il  suo 
cuore  la  pietà  verso  Dio  e lo  zelo  di  propagar  la  fede,  o la 
premura  a ben  governare  i suoi  popoli.  Tanto  l amor  di  Dio 
e degli  uomini , ed  un  straordinario  talento  , accoppiato  al  piu 
efficace  volere  di  promuovere  il  divin  culto , e di  procurare  ai 
simili  ogni  possibil  bene  il  difTerenziavan  dagli  altri , non  dirò 
dell’età  sua , ma  di  quanti  mai  ressero  popoli , che  lo  rendettero 
il  più  gran  Sovrano  del  mondo.  Nacqu’  egli  in  Francia  nel  1212, 
e lasciato,  in  età  di  dodici  anni  da  Luigi  Vili  suo  padre , fu 
educato  dalla  Regina  Bianca  di  Casliglia  sua  madre , la  quali 
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in  qualità  di  Reggenlo  governava  il  Regno.  Questa  virtuosa 
Principessa  seppe  ispirar  di  buon  ora  nel  suo  augusto  figlio 
rumore  alla  virtù  ed  il  gusto  alla  pietà.  Ella  gli  ripeteva  so- 
vente quello  belle  parole  , sì  degne  di  una  madre  Cristiana  : 
«Figliuol  mio , qualunque  sia  la  tenerezza  che  ho  per  voi , la 
quale  è al  certo  grandissima  , io  bramerei  piuttosto  vedervi 
privo  del  trono  c della  vita  anziché  maculalo  di  un  sol  pec- 
cato mortale  ; a ed  il  giovane  I.uigi  ascoltava  con  piacere  le 
sagge  istruzioni  della  madre  c non  le  dimenticava  giammai.  Che 
se  valgon  mollissimo  , specialmente  nel  teucro  cuor  di  un  Prin- 
cipe , la  forza  del  buon  esempio  , c le  sagge  istruzioni  di  quei 
che  Io  avvicinano , massime  di  quelli  che  debbon  formargli 
i’intellelto  ed  il  cuore,  la  Regina  si  prese  moltissima  cura  a 
sceglier  persone  cosi  dotte  e pie  che  potessero  ben  riuscire 
al  difficile  incarico , c si  le  scelse  che  furmaron  bentosto  in 
lui  le  qualità  di  un  Eroe  , c le  virtù  di  un  gran  santo.  In  tal 
guisa  Luigi  apprese  l' arte  di  governare  gli  uomini , e quella 
di  far  la  guerra  , studiò  1*  istoria , la  quale  è stata  sempre  ri- 
sguardata  come  la  scuola  de'  Principi , e non  trascurò  alcuna 
delle  conoscenze  umane , adatte  a formare  un  gran  Re.  Spe- 
cialmente poi  volle  studiare  il  latino  idioma  a fin  di  leggere  e 
meditare  i Sauli  Padri  della  Chiesa  , onde  santificare  con  tal 
mezzo  il  rimanente  de'  suoi  studi.  Correva  1'  anno  1226  , allor- 
ché nella  prima  Domenica  dell’  Avvento  consecravasi  solenne- 
mente in  Rcims.  Accorrevano  chiamali  a late  solennità  i po- 
poli della  Francia  ; sembrava  a tulli  clic  con  un  tanto  Sovrano 
a nuovo  destino  andassero  , ed  esultavano  c gioivano , c l’ in- 
finita contentezza  andava  a colmo.  Soltanto  Luigi  umiliavasi  in- 
nanzi al  divin  cospetto , meditava  in  quella  cerimonia  il  gran- 
de impegno  con  cui  slringevasi  al  suo  popolo  , e i difficili  do- 
veri cui  soggcllavasi  ; pregava  il  Signore  di  spandere  neU’  ani- 
ma sua  la  santa  unzione  della  grazia , c nel  cominciarsi  la  sa- 
cra cerimonia  si  scioglieva  in  lacrime  allorché  udiva  quelle  ispi- 
rale parole , clic  bentosto  applicò  a se  stesso  nel  fondo  del 
suo  cuore  : ad  te  Domine  levavi  animata  meam , Dcws  meus 
in  te  confido,  non  erubescam.  Così  Luigi  ascese  al  trono,  e 
quindinnanzi  la  sua  vita  fu  tutta  consecrata  all’  onor  di  Dio , 
ed  al  bene  del  suo  popolo.  Magnifico  , quando  bisognava  es- 
serlo , egli  amava  intanto  l’ economia  , c preferiva  in  ogni  cosa 
la  semplicità  ; i suoi  abili , la  sua  tavola , la  sua  Corte , tut- 
to in  lui  annunziava  un  Principe  nemico  del  fasto.  Allorché 
voleva  ricrearsi  dagli  affari  dello  Stalo , che  assorbivano  gran 
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parte  «iella  giornata , diletlavasi  di  conversare  co'  personaggi 
illustri  per  santità,  ed  il  rimanenle  impiegava  alla  orazione , 
ed  In  altri  esercizi  di  Religione  , ed  a que’  che  si  maraviglia- 
vano diceva  dolcemente  : strana  cosa  del  mondo  ! si  maravi- 
gliano gli  uomini  delle  mie  orazioni , e non  si  maravigliereb- 
bero se  le  ore  che  avvanzano  dalle  mie  occupazioni  impiegassi 
al  giuoco , alla  caccia , ovvero  ai  profani  spettacoli. 

ìf.  Concilio  I di  Lione. 

Sotto  il  regno  di  questo  Eroe  , il  Pontefice , come  abbiam 
veduto  , si  raccolse  in  Francia  , e fermossi  scolpitamente  nella 
Città  di  Lione.  Correva  l’anno  1243  allorché  egli  convocò  in 
quella  città  un  generai  Concilio , il  quale  dal  luogo  in  cui 
fu  celebralo  si  disse  Concilio  I Lionese  , e fu  il  decimolerzo 
tra’l  numero  degli  Ecumenici.  Il  Pontefice  ne  fu  il  Presidente, 
e v’intervennero,  oltre  i Cardinali,  tre  Patriarchi,  c furono  quello 
di  Costantinopoli , quello  di  Antiochia , e quello  di  Aquilea,  cen- 
toquaranta Vescovi,  gli  oratori  mandati  da’Sovrani  di  Francia, 
d’Inghilterra , e dagli  altri  Cristiani  Principi , nonché  di  persona 
Baldovino  II  imperatore  di  Costantinopoli.  Dopo  le  consueto 
orazioni , che  secondo  il  costume  dovean  precedere  un  cosi 
sacro  consesso  , il  Pontefice  Innocenzo , sopra  di  un  più  eje- 
vato  seggio  postosi , cominciò  a favellare , quello  parole  ce- 
mentando delle  divine  Scritture  : 0 Fos  omnes  , qui  transUis 
per  viam,  attendile  et  ridete  si  est  dolor  sicut  dolor  mette  ; e 
ragionò  sui  dolori  che  in  que’ tempi  affliggevano  amaramente 
il  suo  spirito.  Cinque  di  questi  dolori  a preferenza  noverava  , 
paragonandoli  alle  cinque  piaghe  di  Gesù  Cristo,  il  primo  de’quali 
cagionalo  diceva  da’  Tartari  che  occupato  aveano  molte  Cristiane 
Provincie  , il  secondo  dallo  scisma  della  Chiesa  óreca,  il  terzo 
dalle  eresie  che  laceravano  la  veste  inconsutlle  del  Redentore, 
il  quarto  dalla  nuova  di  una  sconfitta  toccala  ai  Cristiani  di  Ge- 
rusalemme per  parte  degl'  infedeli  , il  quinto  , e forse  di  tutti 
il  più  terribile , era  quello  che  gli  veniva  dalla  baldanza,  dalla 
ostinatezza  , dui  delitti  , e dagli  atti  ostili  di  Federico  li  Impe- 
ratore. Esposte  le  quali  cose  si  veniva  ai  rimedi , ed  il  Ponte- 
fice col  Concilio  definiva  in  tre  sessioni  che  si  portasse  soc- 
corso all’  impero  de’  Latini  che  pericolava  in  Costantinopoli , 
che  si  allontanassero  con  ogni  più  efficace  mezzo  i Tartari 
da’  confini  delle  Cristiane  Provincie , c si  accorresse  colle  più 
grandi  persuasive  alla  unione  colla  Chiesa  Greca.  Si  decretava 
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l'Ottava  solenne  della  Natività  dt  Maria  Vergine  , e si  scomu- 
nicava Federico  II,  e spogliavasi  dell'  impero  e del  regno  delle 
due  Sicilie , diciasetle  canoni  eraanavansi  toccanti  la  Ecclesia- 
stica disciplina  , tra  quali  dodici  riguardano  i giudizi , e per- 
ciò da  Bonifacio  Vili  inseriti  nel  Sesto  delle  Decretali,  e final- 
mente comandavasi  una  nuova  Crociata  per  ricuperare  i luoghi 
Santi  dallo  mani  degl'  infedeli  , e per  liberare  que'  Cristiani 
che  gemevano  colà  oppressi  da  ogui  sorta  di  servitù. 

22.  Ottava  Crociata. 

Per  1'  esecuzione  dell’ultimo  decreto  del  Concilio  chele  cose 
riguardava  dell'  Oriente,  c per  dar  molo  ad  un'ottava  Crociata 
mancava  un  capo  che  avesse  riunito  nella  sua  persona  attitu- 
dine di  guerra  , e somma  prudenza  nel  maneggio  degli  affari. 
Era  troppo  recente  la  memoria  delle  sofferte  perdite  sotto  il 
Pontificato  di  Gregorio  IX  , perdite  eh’  cran  derivate  non  già 
dalla  debolezza  degli  eserciti , ma  bensì  dalla  inerzia  e dulia 
divisione  che  tra' capi  avea  regnato;  facca  quindi  mestieri  di  un 
uomo  , il  quale  avesse  ispirato  fiducia  nelle  schiere  , e fosse 
stato  da  tanto  da  rannodare  in  un  sol  volere  tutte  le  volontà 
de' subalterni.  Tale  era  allora  Luigi  IX,  già  rinomalo  condot- 
tiero d'eserciti,  ed  assai  chiaro  per  le  recenti  vittorie  in  Eu- 
ropa contro  gli  Albigesi , c contro  il  Re  d’ Inghilterra.  E ben 
opportuna  erasi  presentala  di  per  se  stessa  l'occasione  per  in- 
durlo a quell'impresa;  imperocché  quel  Sovrano  poco  innanzi 
infermatosi  di  mal  di  morte  avea  voluto  ricevere  la  benedizion 
della  Croce  dalle  mani  del  Vescovo  di  Parigi,  promettendo  nel 
tempo  slesso  di  portar  la  guerra  in  Oriente,  se  guarito  si  fosse, 
pel  soccorso  de'  Cristiani.  Dicono  i ricordi  dei  tempi  che  ap- 
pena ebbe  la  Croce  di  Gesù  Cristo  veduta , tale  fu  1’  efficacia 
di  questa  e la  fede  del  pio  Sovrano  , che  sull'  istante  guari. 
Nè  tardi»  guari  a mandare  ad  effetto  Ja  sua  promessa , che  bandi 
subito  la  Crociala,  e la  sua  voce,  cosi  cara  nel  cuor  de' suoi 
popoli  , fallasi  sentire  dall’ una  parte  all' altra  di  tutto  il  suo 
regno , ispirò  si  grande  ardore  nella  primaria  nobiltà  di  Fran- 
cia , che  tulli  fecero  a gara  di  seguirlo  con  tanta  fiducia,  ge- 
nerosità , e disinteresse  , che  mi  viene  il  pianto  in  pensando 
all'  infelice  line  che  sarebbe  stala  per  avere  una  cosiffatta  im- 
presa. 

Correva  1'  anno  1248 , allorché  Luigi  approntalo  un  valoroso 
esercito  ed  un  fiorilo  navilio  . dava  tosto  1«  vele  alla  volta  del- 
ta ~ 
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l’Egitto,  sperando  die  quella  regione  superala  , avrebbe  potulo 
facilmente  porla rs’ in  Siria,  e poscia  penetrare  nella  Paleslina. 
Giunse  infalli  con  prospera  navigazione  all'isola  di  Cipro,  e di 
là  parlilosi  Irovossi  in  vista  di  Damiala,  una  delle  più  Torli  piazze 
d'Egitto  ; ivi  Luigi , a se  chiamali  i principali  del!’  esercito  , 
dava  a lutti  coraggio  , raccomandava  a tulli  1‘  unione , e con- 
chiudeva col  più  animoso  entusiasmo  dicendo  : se  noi  morremo, 
otterremo  l'immortale  corona  del  martirio  : ma  se  noi  vincere- 
mo , Iddio  sarà  gloritìcato  per  noi.  Queste  parole  dette  con  in- 
trepidezza da  un  Re  Francese  a Francesi,  tanto  accendibili  per 
natura,  e che  immensamente  l'amavano,  non  potevano  nen  pro- 
durre effetti  prodigiosi  ; i Crociali  si  sentirono  animati  da  novello 
ardore  , ed  intrepidi  accoslaronsi  al  lido.  Ivi  la  scarsezza  dell'ac- 
qua non  poteva  sostenere  il  navilio  : ma  non  perciò  si  sbigottì 
il  Sovrano  , che  anzi  animosissimamente,  colla  spada  alla  mano 
tuffassi  nel  mare,  e fu  bentosto  seguito  dall'esercito  iutiero.  1 
Crociati  attaccarono  il  nemico  , e tale  fu  lo  spavento  che  gliu- 
eussero , che  la  piazza  fu  abbandonala  , ed  i vincitori  vi  en- 
trarono senza  alcuna  resistenza.  Era  il  Sovrano  d'opinione  che 
non  si  desse  al  nemico  di  rimettersi  da  quella  prima  scossa  , 
ma  bensì  si  attaccasse  con  lutto  il  pondo  delle  vincitrici  schiere, 
che  tanto  nella  vittoria  confidavano.  Questo  pensiero  del  Rn 
avrebbe  non  solamente  salvato  l'esercito , ma  avrebbe  fatto  ri- 
solvere a suo  favore  tutta  quella  campagna  ; per  somma  di- 
sgrazia però  non  fu  seguito  in  tal  divisamenlo  ; invece  i capi 
subalterni  furon  d’avviso  che  altro  tempo  si  attendesse  finché 
novelle  schiere  giungessero  di  Francia.  Allora  peri  la  fortuna 
Francese , allora  andò  del  tulio  fallita  quella  impresa  comin- 
ciata con  si  fausti  auspici;  le  Europee  milizie  si  abbandona- 
rono all’ozio  ed  alla  crnpola  , perdettero  il  primiero  ardore  e 
perlln  l'animo  di  combattere  , ed  invece  i .Maomettani  si  scos- 
sero dalla  prima  rolla , c confidenti  in  loro  stessi  ripresero  vi- 
gore. A questo  si  aggiunse  un' imprudenza  di  Roberto  Coirlo 
di  Artois , fratello  del  Re,  il  quale  spinto  da  eccessivo  ardore 
attaccò  l'inimico  prima  dei  tempo  clic  gli  era  stato  assegnalo; 
bisognò  cimentarsi  col  grosso  dell'  esercito , si  combattè  aspra- 
mente da  ambe  le  parli  , ma  alfine  i Crociali  toccarono  una 
fierissima  rotta.  Per  compimento  di  disgrazia  una  ferale  ma- 
lattia si  sparse  nel  Cristiano  esercito,  si  dovettero  sospender 
le  armi , e venuti  meno  i viveri  , la  fame  accoppiassi  alla  pe- 
ste. Fu  necessario  buttarsi  alfine  nella  desolala  strada  di  Da- 
miala ; quivi  battendosi  iu  ritirala  , fece  il  Sovrano  prodigi  di 
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valore  , quivi  rifulse  il  suo  coraggio  magnammo,  ma  la  vitto- 
ria era  già  dei  nomico,  11  pio  Sovrano  , circondato  da  tutte  lo 
parli  , c sempre  combattendo  da  eroe,  ebbe  morto  a’  suoi  fian- 
chi Roberto  suo  fratello , ed  Egli  , non  senza  lagrime  io  que- 
ste cose  racconto , con  due  altri  suoi  fratelli,  e con  quasi  tutto 
il  rimanente  dell'  esercito  , cadde  prigioniero  nelle  mani  dei 
barbari. 

In  tale  stalo  il  gran  Luigi  non  rimise  della  sua  intrepidezza, 
ma  nella  prigione  comparve  quello  stesso  che  figurava  sul  trono 
c fu  cosi  grande  tra’  ceppi  e catene  quale  era  stato  da  vinci- 
tore sui  campi  di  battaglia.  I barbari  ne  furono  sorpresi  , ed 
anche  quando  lo  maltrattavano  , restarono  storditi  ne!  mirare 
una  tanta  fermezza  : tu  sei  ne’  ferri  , gli  dicevano , e ci  tratti 
come  so  fossimo  tuoi  prigionieri.  Che  anzi  allorché  I principali 
dell’  esercito  uccisero  il  lor  Sultano , e cominciarono  a discu- 
tere sulla  scelta  del  futuro  lor  capo,  fuvvi  ancora  chi  pensava 
ad  elegger  Luigi , nè  tanto  strana  agli  altri  sembrò  la  propo- 
sta ; solamente  si  trattennero  da  tale  scelta  a motivo  di  Reli- 
gione. Erano  intanto  scorsi  quattro  anni  di  durissima  prigionia 
allorché  il  pio  ed  intrepido  Sovrano  ricuperò  a prezzo  di  oro 
con  lull’i  suoi  la  sospirata  libertà  , restituì  la  città  di  Damiata, 
e ringraziò  Iddio  perché  in  mezzo  a tanti  Irapazzi  potette  al- 
meno salvar  la  vita.  Ogni  altro  Sovrano  avrebbe  pensato  a riti- 
rarsi nella  sua  sede  , ed  a godere  in  calma  la  pace  : eppure 
Luigi  non  fece  cosi , egli  si  trattenne  colà  per  altri  due  anni, 
pertossi  in  Palestina  , visitò  i luoghi  Santi  non  solo  a motivo 
di  Religione , ma  per  fortificare  le  piazze  che  ancor  restavano 
a'Crisliani  , e per  riscattare  dal  giogo  de’ barbari  quanti  ne  potò 
ricercare  ed  aver  nelle  mani.  Ivi  intese  la  morto  della  cara  ed 
affettuosa  sua  madre , ultima  disgrazia  in  mezzo  a tanti  disa- 
stri , la  pianse  amaramente  , e quindi  a poco  tutto  rassegnata 
al  divin  volere  , ginocchioni  drizzò  a Dio  le  seguenti  paro- 
le. « Signore  io  vi  ringrazio  di  avermi  fin  qui  conservato  una 
madre  si  degna  di  tutto  il  mio  affetto  ; era  ella  un  dono  della 
vostra  misericordia  j quosto  dono  avete  voluto  riprendervi,  ed 
io  non  posso  lagnarmene.  Egli  6 vero  che  io  teneramente  Ta- 
mara , ina  poiché  vi  c piaciuto  di  togliermela  , sia  il  vostro 
santo  nome  benedetto  per  sempre  a.  Allora  risolvette  di  tor- 
narsene in  Francia  , donde  mancava  da  set  anni , ed  infatti  , 
imbarcatosi  nel  porto  di  Acri  in  Aprile  del  1234,  giunse  in  Pro- 
venza , e quindi  a Parigi  nel  Settembre  delio  stesso  anno. 
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2.1.  Morte  d'Iunoccnio  IV. 

Il  qualo  anno  , o propriamente  due  mesi  dopo  il  ritorno  del 
Re  a Parigi  , vide  ancor  la  morie  d’Innocenzo  IV,  avvenuta  in 
Napoli  dopo  undici  anni  , e mesi  quattro  di  Pontificato.  Motivo 
al  suo  viaggio  era  stato  l’orgoglio  di  Corrado,  figliuolo  di  Fe- 
derico II,  il  quale  battendo  le  orme  stesse  del  padre , non  si 
curava  del  Pontefice  , e superbamente  ne  rigettava  il  supremo 
diritto  di  aver  da  lui  l’ investitura  del  Regno.  Il  Pontefice  avea 
ormai  spedila  una  legazione ’in  Francia  per  offrire  il  Regno  di 
Napoli  a Carlo  d'Angiù,  fratello  del  Re  Luigi , ma  )' offerta  non 
avea  potuto  essere  accettata  , attesa  la  lontananza  del  Sovrano. 
Avea  allora  il  Pontefice  percosso  di  scomunica  il  Re  Corrado , 
ed  crasi  di  persona  condotto  in  Napoli  per  sovrastare  alle  sue 
cose  , allorché  sorpreso  da  malattia  , inconlrovvi  la  morte.  Fu 
Innocenzo  uno  dei  più  gran  Pontefici  tra  quelli  clic  la  Chiesa 
ressero  in  questo  secolo , degno  perciò  di  occupare  il  primo 
seggio  , ed  eguale  a)  bisogno  di  quc’raiscrandi  tempi , nei  quali 
ci  visse.  La  prigionia  di  S.  Luigi  gli  recò  infinito  dolore  , e. 
contribuì  non  poco  ad  accelerargli  la  morte.  Egl’  intanto  non 
avea  trascurato  alcun  mezzo  , onde  consolarlo  nella  incorsa  di- 
sgrazia , gli  avea  diretto  amorevolissime  lettere  , c pubbliche 
preghiere  avea  prescritto  alla  Chiesa  , e specialmente  a'Vescovì 
di  Francia  per  la  di  lui  conservazione  e salute.  Ma  nella  pro- 
pagazion  della  fede -ivi  rifulse  il  suo  apostolico  zelo  ; imperoc- 
ché spedi  missionari  senza  numero , eletti  in  ispecial  modo 
dall- ordino  de’ Predicatori  , nella  Bulgaria,  nell’ Etiopia,  nel- 
l’India, nella  .Grecia  , nella  Prussia,  c nella  Norvegia,  ed  ivi 
raccolse  per  loro  mezzo  frutto  ahboudevolissinio  a vantaggio 
della  fede  o della  Cattolica  Religione  : nobile  compenso  delle 
patite  perdile  e de’  sofferti  disgusti. 

21.  Altri  Pontefici. 

Ad  Innocenzo  IV  successe  Alessandro  IV,  detto  pria  Rainaldo 
o Kcginuldo  da  Anagni , congiunto  di  parentela  ad  Innocenzo  III 
ed  a firegorio  IX , uomo  oltremodo  commendevole  per  l’ inno- 
cenza della  vita,  per  lo  spirilo  di  orazione,  c per  l’ esimia  sua 
mansuetudine.  Scrisse  varie  lettere  a S.  Luigi  IX  di  Francia , 
in  cui  c la  pietà  di  lui  commendava , e la  costante  affezione 
avuta  dai  Francesi  alla  Santa  Sede  predicava;  condannò  il  libro 
intitolato:  mi  pericoli  degli  ultimi  tempi,  scritlo  da  Guglielmo 
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di  Sant'  Amore  dell'Accademia  di  Paridi , in  cui  questi  scagfia- 
vasi  contro  agli  Ordini  regolari  allor  nella  Chiesa  istituiti , e spe- 
cialmente  contro  i Frati  Predicatori  e Minori.  Commise  a questi 
l' inquisizione  contro  gli  eretici , i quali  di  soppiatto  non  desi- 
stevano dall’ infettare  le  contrade  d'Europa , e porti n dell'  Italia. 
Ascrisse  nel  novero  de' Santi  Chiara  Vergine,  prima  figliuola  di 
S.  Francesco,  e con  apposito  diploma  riconobbe  solennemente 
le  sacre  slimmate  da  questo  avute  sul  monte  d'Alvemia.  Con- 
vocò infine  in  Viterbo  un  Concilio  per  decretare  una  spedizione 
contro  i Tartari , che  infestavano  T Ungheria  e ta  Polonia  , ma 
sorpreso  dalla  morte  finì  di  vivere  dopo  sei  anni  e mesi  cinque 
di  Pontificato,  nell’anno  1261.  E questo  anno  fu  ancor  note- 
vole per  essere  stala  da'  Greci  ritolta  ai  Latini  la  città  di  Co- 
stantinopoli. 

Alla  morte  di  Alessandro,  essendo  dissensioni!  i Cardinali 
per  la  scelta  del  successore , vacava  la  Romana  Sede  ; erano 
scorsi  due  mesi  ed  altrettante  settimane  dacché  non  davasi  alla 
Chiesa  il  Capo,  quando  essendosi  portato  in  Roma  Giacomo 
Pantaleone , Patriarca  di  Gerusalemme  e legalo  in  Oriente , per 
trattar  le  cose  di  Palestina,  gli  occhi  dei  Cardinali  elettori  si 
rivolsero  a lui , e lo  elessero  Pontefice  Sommo.  E T eletto  as- 
sunse il  nome  di  Urbano  IV.  Correvano  tristi  tempi,  e gravi 
cure  circondavano  il  Papato , ma  era  tate  la  prudenza  e la  sag- 
gezza del  novello  Pontefice  da  potere  a tutto  far  argine.  I Sa- 
raceni infestavano  i miseri  Cristiani  di  Oriente  e no  facevano 
macello:  Costantinopoli  era  stata  tolta  ai  Latini  ed  occupata  di 
nuovo  dagli  scismatici  Greci  : i Principi  Cristiani  erano  dissen- 
sienti  sulla  scelta  dell'  Imperatore , e le  Sicilie  erano  oppresse 
dalle  armi  del  tiranno  Manfredi.  Ma  il  Pontefice  non  si  perdette 
punto  del  suo  coraggio  ; spedi  lettere  e legali  a S.  Luigi  di 
Francia  per  sollecitarlo  ad  una  nuova  spedizione  in  Palestina, 
un'  altra  spedizione  meditò  c propose  contro  i Greci  di  Costan- 
tinopoli, del  che  atterrito  quell’ Imperatore , o toccato  dalla  gra- 
zia , cominciò  a proporre  condizioni  di  pace  tra  le  due  Chiese. 
Finalmente , non  avendosi  potuto  fino  allora,  per  la  prigionia  di 
S.  Luigi , mandare  ad  effetto  la  investitura  del  Regno  di  Napoli 
nella  persona  di  Carlo  d'Angiò,  il  Pontefice  di  nuovo  ne  rin- 
novò la  proposta,  la  quale  di  buon  viso  fu  accolta  da’ Francesi, 
anzi  per  darne  loro  un  saggio , creato  lo  stesso  Carlo  in  Roma 
Senatore,  egli  ben  volentieri  lo  confermava,  e con  calde  istanze 
lo  sollecitava  all'impresa. 

Ma  il  fatto  principale  che  avvenne  sotto  il  Pontificato  di  Ur- 
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balio  si  fu  la  istituzione  della  festività  del  Corpus  Domini,  da 
celebrarsi  solennemente  nella  feria  quinta  dopo  l'ottava  di  Pen- 
tecoste. Occasione  a questa  solennità  fu  una  rivelazione  avuta 
da  una  serva  di  Dio  a nome  Giuliana  di  Liegi , con  cui  il  divin 
Redentore  1*  esponeva  il  suo  desiderio  di  vedersi  in  tal  guisa 
nel  mondo  venerato;  la  quale  rivelazione  era  stala  ormai  pon- 
derata ed  accolla  da  sommi  Teologi , e specialmente  dal  celebre 
Ugone  di  S.  Caro,  provinciale  de’ Domenicani  di  Francia,  die 
fu  dappoi  Cardinale  di  Santa  Chiesa.  11  Pontefice  commise  l'in- 
carico del  corrispondente  uffizio  a S.  Tommaso  d’Aquino,  il  quale 
allor  nella  Chiesa  di  tutta  la  luce  di  sua  celeste  dottrina  splen- 
deva, e questi  con  sublimi  pensieri  e con  divini  versi  espose 
e contentò  il  Sacramento  d’amore,  istituito  dal  nostro  divin  Re- 
dentore, ed  il  cuor  de'  popoli  possentemente  accese  a riamarlo; 
indi  col  diploma  dato  in  Orvieto  nell'  anno  1262  la  solennità  c 
r uffizio  il  Santo  Padre  approvava,  o Turni  e T altro  proponeva 
a tutta  quanta  la  Chiesa:  finalmente  nell’anno  1261  Urbano, 
dopo  tre  anni  di  Pontificalo,  morissenc  in  Perugia,  ed  i Cardi- 
nali gli  dettero  bentosto  a successore  Clemente  IV,  chiamalo 
pria  Guidone  Grosso , Cardinale  e Vescovo  di  Narbona.  Era  que- 
sti il  più  grande  giureconsulto  de'  tempi  suoi , onde  a ragione 
fu  chiamato  il  lume  del  diritto,  e talmente  dislinguevasi  nelle 
virtù  della  moderazione  e del  disinteresse , che  neppur  permise 
che  i suoi  parenti  gli  si  fossero  accostali  dappresso,  e due  fi- 
glie avute  prima  del  Sacerdozio  non  altrimenti  collocar  volle  in 
matrimonio  che  colla  tenuissima  dote  che  spettala  loro  sarebbe 
dalla  paterna  casa.  Conservò  intatto  il  deposito  della  fede,  scrisse 
a Luigi  IX  sulla  spedizione  in  Oriente , ed  accettala  dalla  Francia 
la  investitura  del  Regno  più  volte  offertale , il  fratello  dello  stesso 
Luigi , a nome  Carlo  d'Angiò,  coronò  a Re  di  Napoli  ; finalmente 
mori  in  Viterbo  nel  1268  dopo  quasi  quattro  anni  di  Pontificato. 


25.  Orcgorio  X.  — Secondo  Concilio  di  Lione. 

Alla  morte  di  Clemente , i Cardinali , scissi  e divisi  in  par- 
tili , non  potevano  convenire  sulla  elezione  del  successore.  Erano 
ormai  scorsi  due  anni , nove  mesi , e due  giorni , ed  il  Ponte- 
fice non  si  creava  ; ammirazione , anzi  scandalo  nel  Cristiane- 
simo. Allora  pensarono  di  ricorrere  ad  un  mezzo  più  efficace 
e pronto  per  ottener  l’intento,  e fu  quello  di  un  compromesso 
da  farsi  nella  persona  di  sei  tra  di  loro,  obbligandosi  a rico- 
noscere per  legittimo  Pontefice  quello  appunto,  che  cte  costoro 
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fosse  sialo  elello.  Tulli  consentirono;  ed  i Cardinali  compro- 
missari nel  settembre  del  1271 , a comuni  suffragi  elessero  a 
Pontefice  Teobaldo  da  Piacenza , Arcidiacono  di  Liegi,  il  quale 
aliar  Irovavasi  nella  Sìria , nomo  disdillo  non  per  la  dignità , 
che  non  era  nè  Cardinale  nò  Vescovo,  nè  per  la  dottrina,  che 
grandissima  in  lui  non  era , ma  si  per  la  prudenza  c per  la 
santità  della  vita;  alla  quale  elezione  tulli  gli  altri  Cardinali  se- 
condo la  fede  data  ben  volentieri  soscrisscro.  Ripugnava  soltanto 
1 dello  Teobaldo,  nè  poteva  indursi  ad  accettare  il  gran  poso, 
ma  lilialmente  le  tante  premure  e lo  caldissime  istanze  clic  a 
lui  fecero  i Cardinali,  accoppiate  alla  vista  del  maggior  vantag- 
gio della  Chiesa  da  si  lungo  tempo  vedovala  del  suo  pastore , 
lo  fecero  consentire , sicché  dalla  Siria  navigò  per  l' Italia  , e 
giunlo  in  Roma  nell’ aprilo  1272,  ivi  consecralo , assunse  il  no- 
me di  Gregorio  X.  Appena  proso  il  possesso  della  novella  ca- 
rica, conoscendo  da  una  parie  il  gran  bisogno  della  Chiosa,  e 
dall'altra  avendo  inteso  da’ suoi  legali  esser  mollo  ben  disposto 
alla  unione  ed  alla  pace  il  cuor  di  Michele  Paleologo  imperalor 
de' Greci  in  Oriente,  risolvette  di  convocar  bentosto  un  generai 
Concilio.  Vi  annuiva  ben  volentieri  l' imperatore,  o perchè  fosso 
sialo  tocco  dalla  divina  grazia , o perchè  unite  le  forze  co'  Latini 
sperato  avesse  con  tal  mezzo  di  difendere  il  suo  impero  contro 
gli  attacchi  degl’  infedeli.  Vi  annuiva  puranco  la  maggior  parie 
de’  Greci  Vescovi  e perchè  in  lai  modo  internamente  sentiva , 
ed  anche  per  far  cosa  graia  ed  accetta  allo  Imperatore.  Or  tulle 
queste  cose  il  Pontefice  ponderando,  convocò  il  Concilio  in  Lione; 
ivi , oltre  di  quelli,  a’ quali  di  diritto  spellava,  chiamovvi  il  gran 
Dottor  della  Chiesa  S.  Tommaso  d'Aquino  il  quale  per  altro  non 
potè  giungervi  perchè,  colpito  in  viaggio  da  gravissimo  male, 
morivasi  in  Fossanova  ; vi  chiamò  puranco  S.  Bonaventura  Ve- 
scovo e Cardinale,  cd  infine  gli  uomini  più  insigni  del  suo  se- 
colo; c si  che  alla  Pontificia  voce  fecero  lutti  a gara  d'obbe- 
dire. Ed  infalli  v’  intervennero  oltre  i Cardinali  cd  i Patriarchi 
Latini,  il  Patriarca  di  Costantinopoli  c quello  di  Antiochia,  cin- 
quecento Vescovi,  settanta  Abbati,  c circa  mille  d'inferiori  Pre- 
lati , come  pure  gli  Oratori  de'  Sovrani  di  Germania , di  Fran- 
cia, d’Inghilterra,  c di  Sicilia  , non  che  i legati  di  Michele  Pa- 
leologo Imperatore  greco  di  Costantinopoli.  Dovasi  eomineiaiucnto 
a cosi  solenne  adunanza  nel  giorno  7 maggio  del  1274.  Dopo 
tre  giorni  di  digiuno  c delle  consuete  preci , perorava  il  Ponte- 
fice , ed  avendo  esposto  il  triplice  motivo  della  convocazion  del 
Concilio,  cioè  quello  di  portare  ajuto  ai  Cristiani  di  Oriente. 
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di  proccurarc  efficacemente  1'  unione  colla  Chiesa  Greca , e la 
riforma  ile'  costumi , commetteva  di  disporre  l' ordine  delle  ses- 
sioni alla  cura  e prudenza  di  S.  Bonaventura  Cardinale. 

20.  1 Greci  abiurano  lo  scisma. 

Tre  mesi  durò  il  Concilio  di  Liono,  ed  in  questo  tempo  si 
tennero  sei  solenni  sessioni  ; imperocché  oltre  la  prima , in  cui 
parlò  il  Pontefice,  ed  in  cui  intimò  la  secondu  pel  giorno  18 
Maggio , in  questo  giorno  appunto  si  tenne  ia  seconda  sessione, 
nella  quale  si  espose  la  dottrina  delia  Chiesa,  e si  licenziarono 
dal  Concilio  lutti  coloro  che  non  eranvi  stali  nominatamente 
chiamali.  Tra  queste  duo  sessioni  il  Pontefice,  a se  chiamati 
privatamente  i Prelati , impose  loro  che  rilasciale  avessero  per 
sei  anni  la  decima  parte  delle  rendite  Ecclesiastiche  per  ero- 
garsi alle  spese  della  guerra  contro  gl’ infedeli.  Indi  nel  giorno 
sette  giugno  si  tenne  la  terza  sessione,  in  cui  alcune  Costitu- 
zioni si  lessero,  nè  si  volle  procedere  oltre  a motivo  che  at- 
tendevansi  a momenti  i legali  della  Chiesa  Greca , come  infatti 
nel  giorno  21  dello  stesso  mese  questi  giunsero  in  Liono.  In- 
dicibile fu  il  contento  de' Prelati  Latini;  non  sembrando  lor  vero 
di  essere  alfine  spuntato  propizio  il  giorno  di  cosi  sospirata 
pace , gli  uscirono  incontro , teneramente  li  abbracciarono  , e 
T introdussero  alla  presenza  del  Pontefice.  11  quale  anch’  egli 
amorevolissimamcnlc  accogliendoli,  si  diffondeva  nelle  più  grandi 
tenerezze , alle  quali  corrispondendo  i Greci , mostravano  le  let- 
tere dell'  Imperatore , e soggiungevano  non  per  altro  oggetto 
essersi  portali  a Lione , se  non  per  prestare  la  lor  piena  ob- 
bedienza alla  santa  Romana  Chiesa , e per  riconoscere  od  atte- 
stare la  di  lei  fede  ed  il  di  lei  primato.  Come  infatti  nel  giorno 
vcnlollo  dello  stesso  mese  il  Papa  celebrò  messa  solenne  tra 
Greci  e Latini  Prelati,  cantossi  nel  greco  e nel  latino  idioma 
l’Epistola  e l' Evangelo,  rito  che  ancor  si  conserva  nelle  messe 
solenni  de!  Pontefice  Sommo  ad  attestar  la  fedo  di  que’  Greci 
i quali  ancor  conservaci  nella  obbedienza  alla  vera  Chiesa , e 
cantandosi  solennemente  il  Simbolo  Niceno , tre  volte  ad  alla 
e sonora  voce  si  ripetè  da’  Greci  o da'  Latini  : qui  ex  Patrc  Fir 
lioque  procedit , riconoscendo  in  questo  i Greci  la  processione 
dello  Spirito  Santo  ancora  dal  Figliuolo,  ciò  che  era  il  primo 
e principal  punto  di  eontroversia  tra  le  duo  Chiese.  Con  questi 
auspici  cclcbrossi  la  quarta  sessione,  in  cui  il  Papa  dette  an- 
cor conto , qualmenlo  i Greci  liberamente , c non  già  spinti  da 


Digitized  by  Google 


— 332  — 

alcun  timore,  ritornati  erano  alla  obbedienza  della  Romana  Chiesa. 
Ed  in  verità  non  fu  soltanto  il  Paleologo , chè  i Patriarchi  a 
Prelati  Greci  a nome  delle  loro  Chiese  in  un  co' Latini  giura- 
rono esser  vera  la  fede  Romana  sulla  processione  dello  Spirito 
Santo  dal  Figliuolo,  riconobbero  il  primato  di  giurisdizione  nel 
Pontefice  Sommo,  e detestarono  altamente  l'antico  scisma.  Ciò 
che  non  a timore  alcuno  attribuir  si  devo  ingenerato  nell'animo 
dell’  Imperatore , c degli  altri , ma  alle  diuturne  cure  ed  allo 
insinuazioni  de'  Pontefici  Sommi  onde  ottenere  la  bramata  unio- 
ne. Cosi  Giorgio  Acropolita  gran  Logoleta  dell’impero  (tesoriere) 
giurò  in  nome  dell'  Imperatore , i legali  de'  Vescovi  giurarono 
anch’essi  a nome  delle  Chiese,  e fecesi  di  comun  consenso 
una  costituzione  sinodale,  in  cui  si  definì  di  pieno  accordo  la 
processione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  e dal  Figliuolo  (1). 

Dopo  ciò  nella  quinta  sessione  tenutasi  nel  giorno  sedici  Lu- 
glio si  fecero  i solenni  funerali  per  S.  Bonaventura , morto  du- 
rante il  Concilio  , si  parlò  del  Re  de’  Tartari  il  quale  avea  spe- 
dito legazione  per  istringer  lega  coi  Cristiani , si  battezzò  l'un 
di  essi  con  due  soci  che  di  cuore  cransi  convertiti,  c si  lesse 
infine  la  Costituzione  del  Pontefice  emanata  sulla  elezione  dei 
suoi  futuri  successori.  Finalmente  la  sesta  sessione  dava  ter- 
mine al  Concilio , ed  in  essa  il  Pontefice  con  apposita  ora- 
zione prometteva  ai  Padri , che  con  opportuni  canoni  avrebbe 
curato  il  rifiorimento  della  Ecclesiastica  disciplina , ed  il  bene 
di  tutta  quanta  la  Chiesa. 

Fu  questo  il  Concilio  II  di  Lione , dccimoquarlo  tra  1 numero 
degli  Ecumenici  ; ne  puossi  in  guisa  alcuna  dubitare  della  sua 
universalità  e canonicità , imperocché  tale  fu  e perchè  dal  le- 
gittimo potere  convocato , e perchè  celebrato  col  libero  suffra- 


(t)  Fideli  ac  devota  profilinone  falemur  quod  Spirita»  Sanclu»  aetema- 
liter  ex  Palre  et  Filio  non  lamquam  ex  duobu»  principili,  seti  lamquam 
ex  uno  principio , non  duobu»  ipirationibu» , icd  unica  ipiratione  proccdit. 
Hoc  profitta  eit  hactenus,  praedicavit  et  docuit,  hoc  fimiter  tene t,  prae- 
dicat,  profiletur , et  docet  Sacrosancta  Romana  Ecclesia,  ilalcr  omnium 
fidelium  et  magistra  : hoc  habet  orlhodoxorum  Patrum  atque  Doctorum,  La- 
tinorum pariler  et  Graecorum  incommutabili i et  vera  ten lentia.  Sed  quia 
nonnulli  propter  irrefragabili t praemxssae  ignorantiam  ventati » in  errore* 
«ario*  sunt  prolapti;  Pio»  hujuimodi  erroribu»  ciani  praechulere  capiente», 
sacro  approbanle  Concilio,  damnamus  et  reprobarne  omnes  qui  negare 
praesumserit  aeternaliter  Spiritimi  Sane  tuia  ex  Palre  et  Filio  procedere,  live 
e tiara  temevano  ausa  aitererc,  quod  Spiritui  Sanctui  ex  Palre  et  F ilio  » 
lamquam  ex  duobu i principi** , et  non  lamquam  ex  uno  proccdit. 
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jàu  de' Vescovi  di  tutta  quanta  la  Chiesa  Greca  e Latina,  e per- 
chè in  line  dal  Pontefice  sanzionato.  E per  ciò  che  risguarda 
i Greci , vennero  essi  liberamente  al  Concilio  , liberamente  lo 

scisma  detestarono , e la  dottrina  della  Chiesa  professarono  ; 
che  se  di  nuovo  ritornar  vollero  all’antico  errore , col  loro  fatto 
stesso  dimostrarono  esser  spergiuri , ed  ostinatamente  scisma- 
tici. Ed  invero  , terminato  il  Concilio  , Papa  Gregorio  da  se  ri- 
mandava i Greci  Legali , e per  accoglienze  e per  doni  molto 
bene  edificali  di  lui , ed  apposite  lettere  lor  consegnava  dirette 
a Michele  imperatore , al  di  lui  figliuol  primogenito  Andronico, 
ed  a’ Vescovi  Greci,  con  cui  e della  unione  consolavasi,  e sem- 
prepiù  animavasi  a star  saldi  nella  fede.  Quali  lettere  ricevute, 
e ponderala  la  decision  del  Concilio , l' imperatore  obbligava 
Giuseppe  Patriarca  di  Costantinopoli  dichiarato  nemico  della 
unione , che  cedesse  al  suo  uffizio , ed  in  un  Monastero  si  ri- 
tirasse. Quali  cose  da  quello  eseguite , gli  fu  surrogato  Giovanni 
Vcccd , già  Carlofìlacio  ( prefetto  dell'archivio  ) della  Chiesa  di 
Costantinopoli , uomo  dottissimo , ed  assai  versato  nelle  mate- 
rie Ecclesiastiche  , il  quale  da  avversario  alla  unione  , dopo 
aver  considerale  le  conlroverlite  quistioni , era  divenuto  il  più 
acerrimo  difensore  della  dottrina  cattolica.  Tutti  gli  altri,  i quali 
consentir  non  vollero , perchè  renitenti  ed  ostinali  nello  scis- 
ma , furon  condannati  dallo  imperatore  a diversi  gastighi , al- 
cuni di  essi  essendo  stati  messi  in  carcere  , altri  cacciali  in 
esilio.  Ed  affinchè  meglio  costato  fosse  della  fatta  unione  due 
Concili  in  Costantinopoli  celebraronsi  di  Vescovi  Greci,  in  cui 
il  primato  della  Romana  Chiesa  altamente  si  riconobbe.  Tutte 
queste  cose  scrisse  dappoi  la  Chiesa  Greca  al  Pontefice  Som- 
mo , e Michele  e '1  suo  figliuolo  allo  stesso  Pontefice  dirizza- 
rono le  loro  lettere  piene  del  più  tenero  compiacimento,  e dopo 
avere  accolli  con  ogni  sorta  di  distinzione  i Pontifici  legali , pro- 
clamarono non  voler  giammai  altra  fede  tenere  oltre  quella  che 
professavasi  dalla  Chiesa  Romana.  Sembrava  a prima  vista  che 
la  pace  tra  le  due  Chiese  avesse  dovuto  esser  sempiterna , ma 
gran  fuoco  sotto  poca  cenere  covrivasi.  Il  Pontefice  Niccolò  III 
altri  legati  dappoi  mandava  in  Costantinopoli  per  obbligare  cia- 
scun Greco  Vescovo  a confermare  con  giuramento  la  sua  pro- 
fession  di  fede  , in  cui  fosse  riconosciuto  il  primato  della  Ro- 
mana Sede , e professata  la  vera  processione  dello  Spirito  San- 
to; ma  l’ imperatore  Michele  rispondeva  che  per  prudente  eco- 
nomia dovevasi  allora  sospendere  di  dar  questo  passo , attese 
le  sedizioni  ed  i tumulti  che  temevansi  nella  stessa  città  di  Co- 
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slrtntinopoli.  Questa  risposta  non  piacque  In  Roma,  e Martino  IV 
succcssor  di  Nicola , scomunicò  il  Palcologo  nel  tempo  stesso 
in  cui  scoppiò  la  temuta  sedizione.  Giorgio  Ciprio , uomo  am- 
biziosissimo , e mollo  versalo  nell’  arte  di  muovere  i popoli  a 
sedizione , per  usurpare  il  potere  cacciò  il  Vecco  dalla  sede 
di  Costantinopoli,  e si  fece  in  di  lui  vece  consecrar  Palriarca. 
L'imperatore  Michele  era  allor  morto,  ma  anche  defonto  fu  da- 
gli scismatici  scomunicato  , ed  il  suo  cadavere  rimase  insepol- 
to ; Andronico  suo  figliuolo  timido  ed  imbecille  , per  sostenersi 
sul  trono  fu  obbligalo  di  abbandonare  la  giurata  fede , e di  con- 
correre anch'csso  col  suo  potere  a rinnovare  lo  scisma.  In  tal 
guisa  con  fede  veramente  greca  le  speranze  concepite  nel  se- 
condo Conciliceli  Lione  audaron  fallite , ed  i Greci  divennero 
ultra  volta  scismatici. 

27.  Canoni  disciplinari  del  Concilio. 

E per  continuar  a parlare  delle  decisioni  Lionnesi  fa  mestieri 
conoscere  che  trentun  canoni  furon  da  quel  Concilio  emanati, 
trai  quali , eccetto  il  primo  che  la  dottrina  delia  Cattolica  Chiesa 
esponeva  , gli  altri  furon  tutti  disciplinari , inseriti  dappoi  nel 
corpo  del  diritto  canonico , e precisamente  nel  sosto  delle  de- 
cretali , che  pubblicò  in  seguito  Bonifacio  Vili.  Tra  questi  ca- 
noni i più  notevoli  sono  il  secondo  in  cui  si  disponeva  che  per 
la  sollecita  clczion  del  Pontefice , i Cardinali , dieci  giorni  dopo 
la  morte  del  Papa , si  fossero  subito  riuniti  per  la  clezion  dol 
successore , clic  loro  nulla  si  fosse  permesso  per  cui  si  potesso 
dare  adito  a persona  estranea , o a lettera  o carta  che  da  fuori 
venisse  ; che  se  dopo  tre  giorni  dall’  ingresso  in  conclave  non 
si  fosse  conchiusa  l’ elezione , una  sola  piatanza  potessero  nei 
seguenti  cinque  giorni  ottenere , e trascorsi  ancor  questi , re- 
stasse condannati  a pane  ed  acqua  fino  alla  elezione.  Rimedio 
cilìcacc  a dar  tosto  il  capo  alla  Chiesa , sebbene  non  senza  ra- 
gione sia  stata  l'ultima  condizione  moderata  dappoi  dalle  sus- 
seguenti Pontificie  costituzioni.  L'altro  canone  nel  Concilio  ema- 
nalo che  merita  special  menzione  , riguardava  il  cosi  detto  di- 
ritto di  regalia  , nel  quale  fu  deciso  che  chi  di  questo  titolo 
abusalo  avesse  per  usurparsi  i beni  della  Chiesa  fosse  scomu- 
nicalo (t).  Pertanto  ò necessario  alcun  poco  fermarsi  a parlare 


(1)  Generali  Constitutione  tancimut,  univeriu*  et  singulo*,  qui  regalia, 
enti  odi  a in , sire  guardiani  adeoealionis  rei  defensionit  titulum  in  Eccititi*, 
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di  un  tal  diritto , attesoché  delle  quislioni  che.  a tal  proposito 
si  ebbero  tra  duo  poteri  dovremo  spesso  tener  parola  ilei  corso 
di  queste  istorie. 

Le  teorie,  di  quello  sciagurato  Italiano , vo'  dire  di  Arnaldo 
da  Brescia . di  cui  dicemmo  nel  tesser  la  storia  degli  eretici 
dello  scorso  secolo , seguitalo  da  Marsiglio  di  Padova , comin- 
ciavano a portare  gli  amarissimi  lor  frutti,  ed  ormai  l’Italia  e 
la  Francia  rigurgitavano  di  uomini , i quali , addetti  allo  studio 
«Iella  giurisprudenza , reggendo  il  Sacerdozio  in  opposizion  dcl- 
l' impero  prendevano  occasione  di  farsi  merito  presso  a questo, 
c profittando  delle  dottrine  da  quelli  sostenute  , asserivano  al- 
cuni diritti  alla  corona,  cui  la  maggior  parte  de  buoni  Sovrani 
non  pretesero  giammai  agognare , e tale  fu  loro  influenza , che, 
cosa  incredibile  ma  vera  ! chiamati  alla  somma  degli  affari  per- 
iln  nel  regno  di  S.  Luigi  IX  cominciarono  a vieppiù  diffonderò 
le  lor  sediziose  dottrine.  Noi  vedremo  man  mano  come  tali  mas- 
sime abbiano  ingenerati  gravissimi  disgusti  tra  un  altro  Re  di 
Francia  successor  di  S.  Luigi , e l'ottavo  Bonifacio , come  ab- 
bian  provocato  sanzioni  ed  articoli , ed  abbian  prodotte  alcuno 
criminose  dichiarazioni , e perpetuate  ne’parlamcnli  abbian  con- 
tribuito a rendere  ostinatamente  alia  Chiesa  ribelle  il  gianse- 
nismo. Ora  tra  le  altre  massime  ventilate  da  cotesti  novatori  , 
a tutta  ragiono  si  annovera  il  sostenere  acremente  il  cosi  detto 
diritto  di  regalia , sotto  del  qual  nome  intcndcsi  quel  diritto 
con  cui  il  poter  temporale  riscuote  le  rendile  delle  Chiose  va- 
canti , conferisce  in  tal  tempo  i benefici  semplici  di  libera  col- 
lazion  del  Vescovo , finché  il  novello  Vescovo  nominato , non 
abbia  prestato  il  giuramento  di  fedeltà  . c non  abbia  preso  il 
reale  possesso  della  sua  Diocesi , ed  infine  presenta  soggetti 
idonei  ai  vacanti  benefici  maggiori.  Che  questo  diritto  sia  ine- 
rente alla  Sovranità  opinarono  quasi  luti'  i giureconsulti  che  fio- 
rirono in  questi  ultimi  secoli , c molti  teologi  c canonisti , vo- 
lendo blandirò  più  del  dovere  e adulare  il  poter  temporale , 
furono  anch’  essi  della  stessa  opinione , e questa  dottrina  tal- 
mente invalse  nell’  animo  di  alcuni , che  anche  colle  lor  pro- 
teste di  volere  soltanto  da  istorici  trattare  una  tal  quislione  , 
non  solo  dettero  a divedere  ove  propendeva  il  loro  animo , ma 
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con  validissime  ragioni  il  lor  sentimento  sostennero , ed  alla 
parte  che  l’ impugnava  si  opposero.  Tale  fu  quel  grande  inge- 
gno di  Natale  d’Alessandro  , il  quale  andando  sempre  a ritroso 
delle  opinioni  romane  più  plausibili  e meglio  ragionate  , per 
ismodato  amore  della  sua  opinione  , cadde  spesso  in  errori. 
Noi  dunque  , prima  di  passar  oltre  , stabiliremo  contro  di  lui 
la  seguente 

PROPOSIZIONE  UNICA. 

L'uso  delta  Regalia  è l'effcUo  esclusivo  di  una  concessione , che  la  Chiesa 
per  grato  animo  diede  a’  Principi  secolari. 

Questa  proposizione  contiene  due  parli  : la  prima  delle  quali 
risguarda  il  diritto  di  conferire  alcuni  benefici , la  seconda  di 
poterne  percepir  le  rendile  in  sede  vacante.  Alcuni  vorrebbero 
che  la  regalia  si  chiamasse  uso  e non  diritto  , ma  noi  sulla 
considerazione  che  anche  diritto  si  chiama  la  facoltà  dalla  Chiesa 
a’palroni  concessa  di  poter  presentare  ad  un  beneficio , e d’al- 
tronde non  volendo  disputare  sui  nomi , non  ci  allontaniamo  dal 
ricevuto  sistema  di  chiamar  la  regalia  col  nome  di  diritto  : e 
a semplice  erudizione  facciam  piuttosto  riflettere  in  quanto  alla 
voce  Regalia  che  dovendo  essa  un  tempo  significar  più  cose 
pronunziavasi  in  numero  plurale  con  breve  desinenza , e sot- 
tintendevasi  l’altra  voce  jura , sebben  poi  l'uso  fece  si  che  in 
numero  singolare  si  pronunziasse  , in  lunga  desinenza  , nè  al- 
tra voce  in  essa  rimanesse  sottintesa.  Ciò  posto  , diciamo  in 
primo  luogo  che  essendo  la  collazione  dei  benefici  una  cosa 
tutt’affatto  spirituale , la  Chiesa  sempre  proibì  ai  laici  di  con- 
ferirli , che  se  i Principi  alcune  volte  i benefici  stessi  conferi- 
rono , ciò  avvenne  per  autorità  dalla  Chiesa  stessa  loro  comu- 
nicata. Ed  invero , ciò  rilevasi  dalla  natura  stessa  dell’  Eccle- 
siastico beneficio , il  quale  consiste  nel  diritto  perpetuo  di  per- 
cepire i frulli  provenienti  da’ beni  Ecclesiastici  atteso  un  ufficio 
spirituale , onde  invalse  la  massima  presso  i teologi  ed  i cano- 
nisti beneficium  propter  officiarti , dal  che  deducesi  per  neces- 
saria illazione  quello  poter  conferire  il  beneficio , al  quale  pro- 
prio fure  appartiensi  deputare  all'  ecclesiastico , o sacro  mini- 
stero. Se  dunque  il  potere  civile  non  ha  diritto  di  conferire  il 
potere  spirituale  , ne  segue  che  non  abbia  neppur  diritto  di 
conferire  il  temporale  che  a quello  è necessariamente  connes- 
so. Nè  vale  il  dire  che  il  poter  secolare  nel  conferire  il  bene- 
ficio intenda  soltanto  di  trasferire  il  dominio  utile  di  una  cosa 
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temporale,  giacché  essendo  questo  dominio  indiviso  dallo  spi- 
rituale , verrebbe  in  tal  caso  il  potere  stesso  a conceder  diritti 
che  non  gli  convengono  ; e questo  necessario  nesso  Ira  spiri- 
tuale, c temporale  nella  ragion  de' benefici  6 cosi  stretto,  che 
S.  Tommaso. (1),  seguilo  da  tutti  i Teologi  c Canonisti,  so- 
stiene non  potersi  vendere  senza  vizio  di  simonia  la  parte  tem- 
porale nei  benefici  anche  per  quella  parte  clic  è temporale  . 
giacché  rillelle  il  citato  dottore  , in  questo  caso  si  venderebbe 
pure  lo  spirituale , ciò  eh'  6 un  assurdo.  Allorché  dunque  do- 
mandasi se  il  poter  secolare  possa  senza  speciale  concessimi 
della  Chiesa  conferire  un  beneficio  è lo  stesso  che  domandare, 
se  il  poter  secolare  possa  esercitare  e comunicare  altrui  fun- 
zioni spirituali , nel  che  consistono  i benefici  ; il  che , se  di- 
mostrasi assurdo,  sarò  parimente  assurdo  il  sostenere  che  possa 
proprio  furo  conferire  un  beneficio.  S’  aggiunga  che  il  diritto 
di  conferire  te  rendile  ed  i frutti  di  un  beneficio  è accessorio 
al  beneficio  stesso  : clic  se  T accessorio  dee  seguir  sempre  la 
natura  del  principale , il  potere  civile , il  quale  non  ha  diritti» 
sul  principale,  di' ò appunto  il  sacro  ministero,  non  avrà  nep- 
pur  diritto  sul  temporale  clic  da  quello  dipende  , c con  cui  è. 
necessariamente  connesso.  Essendo  dunque  il  potere  civile  in- 
capace di  sua  natura  a deputare  a'  ministri  Ecclesiastici  , " so 
qualche  volta  conferisce,  i benefici,  lo  esegue  per  privilegio  e 
per  conccssion  della  Chiesa  , la  quale  a lui  per  grato  animo 
c per  singoiar  privilegio  commette  le  sue  veci.  Tutto  ciò  con- 
fermato trovasi  dal  diritto  Ecclesiastico,  e specialmente  dai  Con- 
cili Lateranesil,  e 111.  i quali  vietarono  ai  laici  il  diritto  clic 
essi  pretendevano  d' immischiarsi  nella  collazione  degli  Eccle- 
siastici benefici , e questa  opinione  era  talmente  in  quei  tempi 
comune , che  anche  quando  cominciarono  su  tal  proposito  le 
dissensioni  trai  Sacerdozio  e l'Impero , il  poter  civile  confessò 
questo  diritto  esclusivamente  inerente  al  poter  deila  Chiesa.  Ed 
infatti , allorché  insorsero  le  quislioni  tra  Filippo  il  bello  Re  di 
Francia,  c Bonifacio  Vili,  quello  non  altrimenti  pretendeva  con- 
ferire i benefici  se  non  per  antichi  privilegi  che  asseriva  con- 
cessi a'  suoi  antenati , dal  clic  segue  che  nuch'esso  neppur  ri- 
conosceva tali  diritti  inerenti  alla  sua  corona,  giacché  9C  come, 
tali  tenuti  li  avesse . avrebbe  con  altri  argomenti  difesa  la  sua 
causa  , c non  sarebbe  ricorso  all'asserzione  di  antichi  privilegi 
che  vcnivangli  contrastali.  Adunque  allorché  i Sovrani  conferi- 
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nino  lati  bendici . o li  conferiseon  tutlorn , lo  eseguono  come 
procuratori  della  Chiesa  , ed  in  nome  di  essa  per  concessione 
loro  accordala. 

Lo  stesso  dicasi  della  percozion  de’  frulli  del  vacante  benefì- 
cio. I Canoni  Conciliari  ed  i Pontifici  decreti  furono  oltremodo 
intenti  a conservare  i frutti  del  beneficio  vacanle  a colui,  elio 
dovea  in  seguito  occuparlo  : cosi  leggiamo  nell'antico  Concilio 
generale  di  Calcedonio  al  canone  2.1 , clic  nella  vedovala  Chiesa 
si  fosse  eletto  un  economo , il  quale  de'  redditi  avesse  preso 
esatto  conto,  li  avesse  conservati  per  consegnarsi  al  futuro  Pa- 
store , da  erogarsi  al  vantaggio  della  stessa  Chiesa.  E sebbene 
i canoni  posteriori  avessero  in  ciò  accidentalmente  variato  o 
col  commetterne  la  cura  all'Arcidiacono , o al  Capitolo , o in 
altra  guisa,  sempre  però  ritennero  la  massima  che  i beni  della 
Chiesa  da  questa  sola  si  dovessero  amministrare,  e da  questa 
sola  erogare  a'  giusti  e pii  molivi.  E ciò  è conforme  alla  stessa 
natura  degli  Ecclesiastici  beni , che  sono  depositi  di  pietà,  obla- 
zioni di  fedeli , beni  de’povcri , i quali  perchè  al  cullo  di  Dio 
dedicali  ed  al  sollievo  degl"  indigenti  non  possnn  distrarsi  ad 
nitri  mnn  leciti  motivi , e che  infine  sono  cosi  alla  Chiesa  con- 
sccrali , che  S.  Tommaso  (I)  neppure  il  Pontefice  Sommo  ri- 
conosce assoluto  padrone  di  cosiffatti  beni , ma  soltanto  dispen- 
salorc  c ministro  supremo  pel  bene  e per  la  utilità  della  Chie- 
sa. Se  dunque  i Sovrani  alcune  volte  di  questi  beni  dispongo- 
no , non  lo  fanno  se  non  se  in  nome  c per  concession  della 
Chiesa  , c la  Chiesa  allorché  loro  questo  diritto  concede , in- 
tende accordarlo  o per  promuovere  in  loro  alcun'opera  di  pietà 
e di  pubblica  beneficenza , o per  rimunerarli  a motivo  di  no- 
tevoli servizi  a Lei  prestati. 

Nè  vale  il  dire  col  Natale  d'Alessandro  convenir  questo  drillo 
al  potere  civile,  come  quello  ch'òiMulorc,  c il  difensor  della 
Chiesa  ; imperocché  la  qualità  di  tutore  c di  difensore  non  im- 
porla die  debba  questi  arrogarsi  il  frutto  de'  benefici.  E non 
sarebbe  infatti  assurda  ed  inconvenevol  cosa , che  il  tutore  pel 
merito  della  tutela  si  usurpasse  i redditi  de'  beni  del  pupillo? 
che  so  i Sovrani  sono  i tutori  della  Chiesa,  sebbon  per  difen- 
derla erogassero  delle  spese , sono  ben  compensati  da  quel  vin- 
colo di  coscienza  elio  la  Chiesa  impone  a' suoi  figli  di  obbedirli 
e rispettarli , ancorché  rei  di  alcuna  specie  di  discolczza.  E 
mollo  meno  vale  l'altra  ragione  addotta  dal  d'Alessandro  avere 
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cioè  i Sommi  fondato , dotato , od  arricchito  le  Chiese  , per 
quindi  conchiudere  potersi  attribuire  i beni  di  lei , giacché  ol- 
tre al  non  esser  vero  di  tulle  quante  le  Chiese  , ciò  potrebbe 
portare  alla  conseguenza  che  i Sovrani  per  jus  patronato  do- 
vessero al  beneficio  presentare;  ma  conferire  il  beneficio,  ma 
percepirne  le  rendite  in  sede  vacante  non  conseguita  alla  qua- 
lità di  patrono , come  da  tutti  sostiensi  ; ollreachò , i beni  dati 
alla  Chiesa  non  sono  più  disponibili  dall'  umano  potere  , ma 
passando  ad  essere  sotto  lo  speciale  dominio  di  Dio , non  ri- 
conoscono altro  padrone  che  lui , ed  i chierici  stessi  non  ne 
sono  che  semplici  usufruttuari  ed  amministratori,  conte  abbiniti 
notato  di  sopra.  Convien  dunque  conchiuderc  la  presente  qui- 
slionc  col  dire , che  il  potere  civile  non  possa  di  prozio  di- 
ritto conferire  alcuna  parte  degli  Ecclesiastici  benefici , nò  per- 
cepire i frutti  delle  Chiese  vacanti  ; e che  se  alcune  volle  l’ha 
fatto  e lo  fa  tuttora , questo  diritto  a lui  deriva  per  autorità  e 
per  concessione  dcU’ecclcsiastico  potere. 

28.  Nona , o<l  ultima  Crociata. 

Restava  intanto  che  fosse  mandato  ad  clTetto  uno  de' princi- 
pali disegni  del  Pontefice  Gregorio , e del  Concilio  di  Lione , 
qual’ era  quello  di  portar  soccorso  ai  Cristiani  dell’ Oriente;  ma 
nel  Gennaio  del  1278,  dopo  quattro  anni  ed  alquanti  mesi  di 
Pontificalo  , il  Papa  morissene  in  Arezzo.  Ciò  nullamcno  la  Fran- 
cia non  si  arrestò  al  dichiaralo  progetto  di  fare  un  altro  sforzo 
e di  portar  di  nuovo  la  guerra  in  Oriente.  Se  non  che  quest’allro 
colpo  restò  fallilo,  ed  il  desiderio  di  servire  alla  buona  causa 
e di  rinfrancarsi  dalle  sofferte  perdite  costò  a lei  niente  meno 
che  la  perdita  di  un  fioritissimo  esercito,  e la  morte  del  suo 
Sovrano.  E questo  dcplorabil  fatto  fa  mestieri  che  io  racconti, 
avendo  uno  strettissimo  legame  colle  cose  di  nostra  Santissima 
Religione , ed  un  novello  argomento  ci  somministra  che  troppo 
alti  e di  lunga  mano  alla  nostra  intelligenza  superiori  sicno  le 
vie  di  Dio,  e profondi  i suoi  giudizi.  Prima  che  S.  Luigi  IX 
fosse  in  Francia  ritornato  dopo  la  sua  prima  infelice  spedizione 
in  Oriente,  avea  affortificate  quelle  piazze,  e postele  in  islalo 
di  vigorosa  difesa  : ma  i barbari  non  avean  dato  tempo  ai  Cri- 
stiani di  attendere  novelli  rinforzi  dall'  Europa , sicché  1’  una 
dopo  l’altra  l'ebbero  quasi  tutte  espugnate,  c fattisi  della  mag- 
gior parte  padroni , vi  commisero  ogni  sorta  di  eccessi.  Tra  per 
queste  notizie,  c perchè  ancor  credevasi  obbligato  dal  giura- 
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melilo  ili  portar  i in  Palestina . il  Sovrano  di  Francia  si  decise 
a -tentar  di  nuovo  la  fortuna  delle  armi  in  una  seconda  Crociata. 
Come  infatti,  dopo  aver  ordinali  pii  affari  del  suo  regno,  si  ri- 
volse ni  Principi  ed  a’  Signori  suoi  sudditi , i quali  dopo  avere 
ammirato  il  di  lui  zelo,  facendo  a para  d'imitare  il  suo  esem- 
pio , videsi  bentosto  il  gran  Sovrano  a rapo  di  un  esercito  nu- 
meroso e fiorilo.  Correva  il  Luplio  del  1270,  allorché  con  fau- 
stissimi auspici  i Croccsppnnti  si  misero  in  mare,  e diresser  le 
vele  alla  volta  di  Tunisi. 

Volle  il  Ile  cominciare  da  quel  paese  la  sua  missione,  per- 
niò quepli  clic  ivi  dominava  aveapli  dato  speranza . che  sarch- 
iasi fallo  aneli'  cpli  Cristiano.  Ma  la  cosa  non  fu  cosi  : impe- 
rocché. appena  piunlo  l'esercito  di  Francia,  quel  Re  dimostrò 
die  tuli* altro  era  il  suo  pensiero  clic  quello  di  farsi  Crisliano, 
che  anzi . fallo  mclterc  in  ceppi  tuli'  i Cristiani  clic  Irovavansi 
ne’ suoi  paesi,  si  pose  all' ordine  di  difendersi  sino  all'ultimo 
sanpuc.  Era  Tunisi  ciliii  forte  pel  sito,  c ben  fortificata  per  re- 
sistere a lunpo  assedio,  sicclré  non  polendo  il  Re  Luipi  pren- 
derla per  allora  d' assalto , né  potendo  tentar  fazioni  d' impor- 
tanza se  non  prima  fosscr  piunti  novelli  rinforzi  da  Francia, 
pose  campo  di  fronte  alla  città , attendendo  il  tempo  e l'occa- 
sione di  poter  irrompere  eon  vanlappio  contro  un  nemico  si  forte. 
Ed  ecco  svilupparsi  Ira  suoi  un  ferocissimo  morbo  che  in  breve 
tempo  scemò  de'|riù  eccellenti  soldati  l’esercito;  i primi  tra  essi 
ne  furon  colpiti  e ne  rimascr  vittima,  c Io  stesso  Sovrano  ne 
fu  orribilmente  investilo.  Egli  giudicò  sin  dal  primo  momento 
che  il  suo  morbo  fosse  mortale , e non  sembrò  giammai  cosi 
grande  che  in  quella  critica  circostanza.  Non  che  rimetter  del 
suo  carattere . lo  sostenne  sino  all’  ultimo  spiro.  A malgrado  del 
dolor  che  soffriva  egli  attendeva  a lutto,  s’interessava  di  ogni 
cosa  , dava  i suoi  ordini  colla  stessa  presenza  di  spirito  come 
se  fosso  stalo  in  perfetta  salute,  e più  occupalo  degli  altri  che 
di  se  stesso,  nulla  risparmiava  per  sollevarli.  .Ma  la  forza  dcl- 
1' ostinalo  malore  crescendo , fu  obbligalo  a prender  letto , c Fi- 
lippo suo  figlino!  primogenito,  ila  lui  teneramente  amalo,  oragli 
sempre  dappresso,  e raccoglieva  da  quelle  santissime  labbra  lo 
più  ammirevoli  istruzioni;  mìo  fi  ulto , sentiva  spesso  ripetersi, 
la  prima  cosa  clic  io  vi  raccomando  si  è quella  di  amare  Id- 
dio con  tulio  il  vostro  cuore,  e di  esser  disposto  a soffrir  lutto 
anziccltè  mortalmente  peccare.  Domandò  quindi  con  fiducia  i 
Santissimi  Sacramenti  della  Chiesa , c nel  riceverli  fé’  versare 
dai  circostanti  a grandi  fiumi  le  lagrime;  infine,  reggendo  or- 
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mai  vicino  il  momento  ultimo  dello  suo  mortole  .cornerò , eolie 
mani  giunte , cogli  ocelli  volli  al  Cielo,  su  di  un  Icllicciuolo 
asperso  di  oencre,  spirò  placidamente  la  sua  bell' anima,  pro- 
nunziando quelle  parole  ilei  Solino  : Signore  : io  entrerò  nelUi 
rostri!  eiisu:  io  ri  adorerò  nel  vostro  sacro  tempio,  c glorifi- 
cherò il  nome  vostro,  lasciando  a lutti  un  luminosissimo  esem- 
pio di  umiltà , di  pazienza , c di  eroica  rassegnazione  ai  divini 
voleri.  Vanne  al  Cielo,  Principe  incomparabile,  il  più  granite 
fra  quelli  clic  abbimi  finora  onoralo  il  regio  soglio,  c che  ab- 
bian  coucliiusa  una  intemerata  vita  con  una  santissima  morte. 
Tu  mostrasti  coinè  regnar  si  possa  sullo  proprie  passioni  prima 
di  regnare  sui  popoli  soggetti,  e serbando  i doveri  di  un  fer- 
vente Cristiano  indie  distrazioni  del  Irono , insegnasti  altrui  il 
mode  di  far  servire  il  regno  di  quaggiù  ad  un  ordine  superiore 
■C  divino , e come  si  possa  consacrare  tulla  intiera  la  vita  alla 
gloria  di  Dio,  ed  al  bene  di  quelli  che  si  governano.  Da  le  ap- 
prenderanno i Sovraui  la  pietà,  la  giustizia,  i intemerata  coscien- 
za, costantemente  diretta  dal  sentimento  dei  propri  doveri,  e 
tutti  gli  uomini  in  generale  da  le  impareranno  il  modo  con  cui 
le  osservanze  più  rigide  della  religione,  le  pratiche  più  minute, 
che  spirili  superficiali  e leggieri  chiamano  superstiziose , e I li- 
mili» più  profonda  elio  cerca  sempre  nascondersi , possano  an- 
dar congiunte  in  un  anima  nobile,  in  uno  spirilo  elevato,  in 
un  cuor  generoso.  In  somma  tutta  intiera  la  tua  vita,  essendo 
siala  un  continuo  esercizio  di  altissima  perfezione , servirà  agli 
avvenire  di  modello  degnissimo  ad  imitarsi , e la  Ina  morte , di 
uliti  documenti  ricolma,  sarà  un  apologia  perenne  a favore  di 
nostra  santissima  religione:  sicché  vivendo  e morendo  fosti  di 
utili  precedi  fonte , onde  la  Francia  elio  li  produsse , la  Reli- 
gionc  clic  ti  formò,  l' umanità  che  aininirolli  c li  ammira  Iut- 
iera , abbiali  sempre  a gloriarsi  di  le , c sperimentar  possente 
il  patrocinio  luo  dal  celeste  seggio , in  cui  di  tutta  luce  iu  seno 
a Dio  risplendi. 

tO.  Guelfi , c Gibclliiii. 

Colla  morte  di  S.  Luigi  IX  e di  Papa  Gregorio  X . il  quale 
dappoi  ebbe  nella  Chiesa  l’onor  di  Bealo,  ebber  fine  le  Cro- 
ciale, non  perché  i Romani' Pontefici  non  avessero  avuto  mai 
sempre  a cuore  di  ripigliar  dalle  mani  degl' infedeli  que' santi 
luoghi,  ma  perché  cominciale  in  Italia  ed  in  Roma  cruentissime 
fazioni,  spesso  esulai-  dovettero,  e finalmente  anche  altrove  aven- 
do dovuto  stabilire  la  loro  sede,  a luti' altro  pensar  potettero 
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die  ad  inlimar  crociale  ed  a portar  guerra  agl' infedeli.  Si  ag- 
giunga il  nerissimo  scisma  che  tenne  per  moltissimi  anni  agi- 
tala la  Chiesa  sino  a dubitarsi  qual  fosse  il  legittimo  successor 
di  S.  Pietro , ed  allorché  cessò  quello  scisma , eransi  ben  for- 
mali i vincoli  sociali , luminoso  effetto  delle  già  fatte  crociale, 
per  cui  i Principi  reggendo  i popoli  con  leggi  stabili  e giuste, 
i popoli  godendo  sotto  l'egida  della  umanità  e della  giustiziala 
stabilità  della  pace,  nessuno  più  pensava  di  cercare  nelle  grandi 
riunioni  degli  eserciti , che  portavansi  in  Oriente , l’ idea  dell'  or- 
dine c di  un  sistema  di  costituita  società.  E poiché  della  prima 
di  queste  cause  ho  tenuto  parola , quanto  dire  delle  fazioni  che 
tanto  agitaron  l' Italia  e gran  parte  dell'  Europa , piacenti  sog- 
giungere essere  state  appunto  queste  fazioni  che  nella  storia  ebber 
nome  di  Guelfi  e di  Gibellini.  L'origine  di  questo  nome  dee  ri- 
petersi da  due  famiglie  confinanti  coll'  Italia  e colla  Germania, 
mollo  illustri  per  ricchezza,  per  potenza,  c per  lo  splendor  dei 
natali , le  quali  ambidue  ambizioso  ed  altiere , collo  grandissime 
lor  dipendenze  ne’  due  vasti  reami  disputavansi  il  primato.  Alla 
prima  appartenevano  i Duchi  di  Baviera,  discendenti  da  Guel- 
fonc , c si  dissero  Cucili , alla  seconda  appartenne  Corrado  Sa- 
lico Imperatore , il  quale  o perchè  nato  o perchè  padrone  della 
città  Weibclingcn , diede  il  nome  a que’  che  si  dissero  Wibc- 
lingi , in  italiano  Gibellini.  E quando  cominciarono  a disputare 
deir  impero  sotto  il  Pontificato  d’ Innocenzo  III  Ottone  IV  dei 
Duchi  di  Baviera  c per  conseguenza  de'  Guelfi , e Federico  II 
della  stirpe  Gibellina , ed  i popoli  specialmente  d’Italia  si  det- 
tero al  seguito  or  dell’uno  or  dell'altro,  allora  s’intesero  in 
Dalia  i nomi  di  Guelfi , e di  Gibellini  ; dal  che  avvenne  che 
quando  Federico  li  divenne  alla  Chiesa  nemico,  egli  e i suoi 
seguaci  ritennero  il  nome  di  Gibellini , e quei  che  la  Chiesa 
sostennero  si  chiamarono  Guelfi , i quali  nomi  divennero  costan- 
temente propri  a significare  e distinguer  colui , che  lo  parti  della 
Chiesa  o dell’  impero  seguito  avesse.  Furon  queste  le  fazioni , 
che  per  più  di  due  secoli  insanguinarono  orribilmente  l'Italia, 
nò  risparmiossi  sesso,  condiziono,  o età , perchè  si  videro  contro 
i fratelli  pugnare  i' fratelli,  contro  i figli  il  padre,  e tutte  le 
famiglie  sconvolte  per  civili  e domestiche  discordie  andare  a 
rovina;  nè  venivan  meno  le  crudeltà  per  la  stanchezza  e per 
Io  sfogo,  che  anzi  sangue  chiamava  sangue,  e le  forze  che  spesso 
mancavano  al  ben  fare , non  mancarono  al  mal  fare , ed  eransi 
tulli  talmente  nella  bisogna  di  quei  lor  partili  infatuati , ehe  nulla 
poteva  chiamare  a misericordia  quegli  uomini,  ne’  quali  nessuna 
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altra  cosa  restava  d’  uomo  clic  il  volto.  Intanto , e ciò  dirollo 
'a  decoro  dell*  umanità , cominciaronsi  nullamcno  a coltivar  lo 
scienze , le  lettere,  e le  arti  belle,  ed  allora  appunto  si  videro 
prosatori  c poeti  esimi,  i quali  formavaii  tuttora  la  maraviglia 
del  mondo;  nò  la  religione  alla  felice  restaurazione  s’ebbe  una 
piccola  parte,  eli  cila  invece  non  rifinì  giammai  di  alzar  la  sua 
voce  ed  ora  colle  attrattivo  della  sua  morale  dolce  c mansueta, 
or  coll'  esempio  dei  suoi  eroi , c coll'  immagine  specialmente 
del  suo  fondatore  divino , temperava  i costumi  di  secoli  cosi 
rolii  c scapestrali.  In  tal  modo  a poco  a poco  menavali  a piò 
quieto  e temperalo  vivere , c li  disponeva  a quello  incivilimento, 
clic  sarebbe  stato  impossibile  all'  uomo  abbandonato  a se  stesso, 
ed  in  preda  alle  sue  sfrenale  c ree  passioni.  Intanto,  in  mezzo 
a questo  ondeggiar  continuo  di  uomini,  e di  cose,  i Romani 
Ponlelici , come  se  fossero  stati  in  perfettissima  calma , rego- 
lavano la  nave  di  S.  Pietro , c con  giuste  leggi  e condannavano 
l’ eresie , c manlenevan  salda  la  cristiana  morale , e rettificavano 
quella  disciplina  clic  mantener  dovea  unita  e compatta  la  sua 
gerarchia , onde  opporsi  agli  svariali  sforzi  della  empietà  c del 
vizio. 

30.  Miri  Pontefici. 

Cosi  al  morto  Gregorio  si  successero  in  breve  tempo  uomini 
tali , i quali  e per  dottrina  c per  santità  erano  tra’  primi  del 
secolo , e tulli  animali  dal  medesimo  spirilo , concorsero  pos- 
sentemente non  meno  al  ben  della  Chiesa  che  alla  rigenerazione 
de’  popoli.  Il  primo  tra  questi  fu  il  Cardinale  Fr.  Pietro  di  Ta- 
raulasia  dell’  Ordine  de'  Predicatori , che  assunse  il  nome  d’In- 
nocenzo  V,  celeberrimo  Teologo  de’  tempi  suoi , il  quale  avea 
con  S.  Tommaso  pubblicamente  insegnato  in  Parigi  la  scienza 
sacra , ed  avea  scritti  dotti  comentarl  sul  Maestro  delle  sentenze. 
Giunto  al  Irono  Pontificale , richiamava  sulle  prime  a concordia 
i Lucchesi , i Pisani , ed  i Genovesi  che  tra  lor  dissentivano , 
e grandi  cose  meditava  al  ben  della  Chiesa , allorché  le  grandi 
speranze  in  lui  concepite  reslaron  fallite  da  acerba  morte  che 
lo  tolse  ai  viventi  nel  giorno  22  di  Giugno  1216,  dopo  appena 
cinque  mesi  e pochi  giorni  di  Pontificalo.  Ed  ancor  più  breve 
fu  quello  del  suo  successore  Adriano  V,  pria  chiamato  Oltobono 
da  Genova,  il  quale,  non  ancor  compito  il  secondo  mese  dal 
giorno  di  sua  elezione,  mori  in  Viterbo  nel  dì  18  Agosto,  ed 
ebbe  a successore  Pietro  da  Lusilania,  il  quale  si  disse  Gio- 
vanni XXI.  Dotto  ed  erudito , portava  questo  Pontefice  amor  siu- 
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colare  verso  i letterati,  che  con  ogni  sorta  di  amorevolezza  Ira 
filiti  distingueva;  ma  anch'egli  dopo  undici  mesi  mori  disgra- 
ziatamente in  Viterbo , oppresso  dalle  rovine  della  camera,  ove 
egli  trovami , e da  cui  a stento  tra  le  macerie  c le  rotte  pie- 
tre fu  estratto.  Allora  per  sei  mesi  fu  vuota  la  Romana  Sede, 
Ina  alfine  i voli  de'  Cardinali  che  dissentivano  si  riuniron  tulli 
bella  persona  di  Giovanni  Gaetanl  Romano  della  nobile  stirpe 
Orsini,  a cui  ormai  fanciullo  S.  Francesco  d' Assisi  avea  pro- 
nunziato il  Papato.  11  novello  Pontefice  chiamato  Niccolò  111 
distinto  per  animo  grande  e singoiar  prudenza  e destrezza  nel 
Pianeggio  degli  affari , si  mostrò  ben  degno  della  carica  clic  oc- 
cupava. Attese  a consolidare  e mantener  saldi  i privilegi  della 
Chiesa  Romana,  e dopo  aver  rettissimamenlc  amministrala  la 
Chiesa  universale  per  due  anni  e nove  mesi,  mori  nelle  vici- 
fianze  di  \ilerbo  nel  1280.  Ed  ceco  di  nuovo  in  dissenzione  i 
Cardinali  per  altri  sei  mesi  onde  conchiuder  l’elezione  del  suc- 
cessor  di  Nicola , allorché  per  comun  suffragio  e con  applauso 
di  lutti,  lui  ripugnante,  fu  elevato  al  Pontificio  soglio  il  Car- 
dinale Simeone  de  Brion,  nato  nella  Sciampagna,  il  quale  ac- 
ccttù  infine  il  gran  peso,  ed  assunse  il  nome  di  Martino  IV. 
yom  generoso  c magnanimo  ed  affatto  alieno  dall’ arricchire  i 
suoi,  Martino  moslrossi  sempre  nemico  della  vendetta  c delle 


stragi , colpi  di  scomunica  i Siciliani , c specialmente  que’  di 
Palermo  per  aver  ucciso  tuli’  i Francesi , che  trovavansi  in  quel- 
l' isola , uccisione  conosciuta  sotto  il  nome  di  Vespero  Siciliano, 
perchè  al  tocco  delle  campane  del  Vespero  Pasquale  si  fece  la 

Grandissima  strage.  Dopo  quattro  anni  di  Pontificato  mori  nel 
283,  ed  ebbe  a successore  Giacomo  Savclli  nobile  Romano, 
fi  quale  si  disse  Onorio  IV,  e resse  la  Chiesa  per  soli  due  anni, 
allorché , lui  morto , i Cardinali  elessero  Fr.  Girolamo  lineo  di 
Ascoli  dell’  Ordine  di  S.  Francesco , il  quale  assunse  il  nome 
di  Niccolò  IV.  Dotto  e zelantissimo  di  propagar  la  fede , spedi 
piissionarl  dell’Ordine  de’ Predicatori  e do’Minori  presso  i bar- 
bari ed  infedeli , c la  voce  di  questi  partorì  alla  Chiesa  novelli 
figli , i quali  tocchi  dalla  grazia  abbracciaron  volentieri  la  fede 
di  Gesù  Cristo;  fra  l'altro  fu  notevole  Argon  Re  de' Tartari , 
convcrtito  alla  Religione  con  tutto  il  suo  popolo,  e questi  no- 
velli acquisti  compensarono  la  perdita  totale  eh’  crasi  fatta  nello 
stesso  tempo  delle  altre  città  che  ancor  tenevansi  da’ Cristiani 
nella  Siria  e nella  Palestina.  Imperocché  nel  1291 , espugnata 
Totem  iute,  cailde,  al  tutto  in  que' luoghi  l’impero  de’Crisliani , 
ed  i seguaci  di  Maometto  ritennero  in  lor  potere , come  ancor 
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tuttora  per  giusti  giudizi  di  Dio,  ritengono  que’ luoghi  Santi  , 
ove  i misteri  principati  avvennero  di  nostra  santissima  Religione. 
Raccontano  i ricordi  dei  tempi , anziché  smentiti , confermati 
piuttosto  dalle  antiche  memorie  e dalla  costantissima  tradizione, 
essere  nello  stesso  anno  avvenuta  che  quella  piccola  abitazione 
in  cui  trovavansi  la  nostra  Gran  Madre , allorché  le  fu  dall'  Ar- 
cangelo Gabriello  annunziato  che  sarebbe  stala  madre  di  uu 
Dio,  e quindi  nel  prestare  la  di  lei  aunucnza  aU'inetTabil  mi- 
stero meritò  di  concepire  il  divin  Verbo,  sia  stala  dagli  Angeli 
per  divin  miracolo  portata  prima  in  Dalmazia,  indi  nel  1294  sia 
stata  trasferita  in  quella  parte  d’Italia  che  propriamente  Piceno 
si  appella,  in  un  podere  di  una  pia  matrona  a nome  Laureto. 
Ed  & questa  la  casa  santa  di  Loreto , che  é stata  sino  a nostri 
giorni , come  lo  è tuttora  meritevolmente , oggetto  del  nostro 
cullo  e della  nostra  devozione.  Intanto  Niccolò  IV  , dopo  aver 
amministrala  la  Chiesa  con  prudenza  ed  esemplarità  di  vita  per 
anni  quattro  cd  un  mese  , morisscne  nel  giorno  quattro  di  aprile 
dell*  anno  121)2. 

31.  Papa  S.  Celestino. 

Allora  i Cardinali  riunironsi  in  Perugia  per  la  elezione  del 
futuro  Pontefice,  ma  era  tale  la  discordia  in  cui  erano  che  or- 
mai scorsi  mesi  diciassette,  non  ancor  dovasi  alla  Chiesa  il  di 
Lei  legittimo  capo.  Ed  ceco  clic  quasi  per  divino  impulso  nel 
cinque  Luglio  del  1294  s’accordaron  tutti  ad  eleggere  Pietro  dì 
Morone  nato  in  Isernia  nel  Sannio , celebre  eremita  de’  suoi 
tempi,  il  quale  intento  solo  alla  orazione  ed  alla  inacerazion 
di  sua  carne,  a tutt’ altro  pensava  che  a divenir  Pontefice.  Udi- 
tasi dal  servo  di  Dio  con  sorpresa  non  solo,  ma  eziandio  con 
Spavento  F infausta  nuova , voleva  sulle  prime  evitar  colla  fuga 
il  terribile  cimento , ma  considerando  che  non  poco  male  sa- 
rebbe alla  Chiesa  avvenuto  se  in  tanta  dissenzion  di  animi  aves- 
s’ egli  rinunziato , si  risolse  infine  di  accettare , c chiamali  i 
Cardinali  da  Perugia  in  Aquila,  magnifica  città  degli  Abbruni, 
ivi  nel  di  ventinove  Agosto  dell’anno  stesso  fu  consccralo  c 
coronalo  Pontefice.  Era  nella  sua  mente  ancor  fresca  la  me- 
moria delle  ultimo  dissensioni  avvenute  in  Conclave  ed  il  gran 
male  che  eranc  alla  Chiesa  derivalo , fu  dunque  sua  prima  cura 
di  richiamare  nel  suo  pieno  vigore , c confermar  di  nuovo  col- 
l’ autorità  sua  la  Costituzione  del  Reato  Gregorio  X , con  cui  co- 
mandavasi  ai  Cardinali , che  morto  il  Pontefice  bentosto  in  Con- 
clave riuniti  si  fossero , c senza  alcuna  estranea  influenza  fos- 
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ili  dismettersene  allorché  avesse  provveduto  al  bisogno  della 
Chiesa.  Lo  accettò  infatti  a modo  provvisorio  e quasi  interina- 
mente,  per  questo  non  volle  esser  consecralo  in  Roma,  per 
questo  elesse  Napoli  per  momentanea  sua  sede.  Allorché  poi 
ebbe  alla  Chiesa  provveduto,  colla  rinnovazione  della  Coslilu- 
ziouc  Gregoriana,  e colia  creazione  di  altri  rinomatissimi  per- 
sonaggi al  Cardinalato , s' avvide  che  in  breve  tempo  la  Chiesa 
avrebbe  potuto  avere  il  suo  capo , e si  dismise  dal  Papato.  Non 
fu  dunque  pochezza  o viltà  quella  che  indusse  S.  Celestino  alla 
rinunzia,  che  nobilissimo  era  il  suo  animo  come  dagli  autori 
contemporanei  vico  celebrato  e specialmente  dall’ elegante  Pe- 
trarca , non  furon  gl'  intrighi  del  Cardinal  Gaetani  che  al  Papato 
aspirava,  ina  fu  unicamente  il  motivo  di  umiltà  che  Io  ritraeva 
dall'  umano  fasto , e lo  nascondeva  agli  uomini  per  unirlo  mag- 
giormente con  Dio.  Che  poi  abbia  domandato  consigli , c Ira  gli 
altri  al  Gaetani,  se  avesse  potuto  eseguire  una  tal  rinuncia,  e 
questi  abbia  alTermalivamenlc  risposto , tutto  ciò  nicnl'  altro  di- 
nota se  non  un  novello  argomento  per  attestare  1’  umilili  ilei 
Ponlctlce  dubitante  de’  propri  lumi , non  già  per  concluderne 
o superbia  o ambizione  dell’  innocente  Cardinale , il  quale  da 
valente  canonista  diceva  potersi  assolutamente  fare , e da  pru- 
dente consigliere  dissuadeva  che  allor  si  facesse.  Tutto  ciò  vieu 
confermato  da'  più  accreditali  autori  del  tempo , dal  Petrarca 
nel  libro  2 cap.  18  sulla  vita  solitaria,  da  Tolomeo  da  Lucca 
nella  sua  storia  al  libro  24 , c specialmente  dal  Cardinale  Gia- 
como di  Allineo , infensissimo  al  Gaetani , ma  che  ingenuamente 
confessa  nella  vita  di  S.  Celestino  al  libro  2.  curii  libere  ces- 
sasse Papalus  aneri , et  Iwnori. 

Fattasi  da  S.  Celestino  la  rinunzia,  i Cardinali  raccolti  in  Na- 
poli , dopo  undici  giorni  di  Conclave  elessero  a comuni  sulTragi 
lo  stesso  Cardinal  Gaetani , di  cui  teniam  parola , il  quale  as- 
sunse il  nome  di  Bonifacio  Vili.  S.  Celestino  intanto  leuevasi 
nascosto  ed  a tutti  oelato  per  timore  di  esser  richiesto  di  nuovo 
a sedere  sul  Pontificio  soglio , ma  fatto  diligentemente  ricercare 
da  Bonifacio  fu  rinchiuso  in  Castel  Fumane  nella  Campania  , 
senza  che  facil  contatto  avesse  potuto  toner  con  altri.  Contro 
questa  disposizione  del  novello  Pontefice  insorgon  di  nuovo  gli 
accaniti  detrattori  della  Romana  sede  e de’  Pontefici  Sommi , e 
dicono  per  calunnia , che  Bonifacio  abbia  colà  rinchiuso  Cele- 
stino , non  solo  senza  giusto  e ragionevol  motivo , ma  a line 
di  farlo  perire , privo  affatto  di  sussistenza  e di  ogni  umano 
soccorso , c che  infine  tedialo  per  non  vederlo  morto  , abbialo 
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fallo  uccidere.  Ma  quanto  costoro  vadano  errali  , e quanto  di 
falso  asseriscono  ne’  lor  mendaci  , chiaramente  appare  dagli 
Scrittori  coevi , i quali  unanimmncnlc  attestano  non  senza  gra- 
ve motivo  aver  Bonifacio  tenuto  custodito  il  Santo  Ponlelìce  Ce- 
lestino. Ed  invero  Bonifacio,  difensore  acerrimo  dei  diritti  della 
Romana  Sede , c di  tale  animo  che  malamente  accomodavasi  a 
quelle  transazioni , dalle  quali  rifuggono  gli  spiriti  sublimi  ed 
elevali , ebbe  nemici  moltissimi , i quali  per  ciò  stesso  comin- 
ciarono a mussitarc  sulla  sua  elezione  , c a dir  chiaramente  in- 
debita c nulla  la  rinunzia  fatta  da  S.  Celestino.  Quale  cosa  da 
Bonifacio  conosciuta , c prevedendo  altronde , da  quell'accorlu 
c sagace  uomo  qual’cra , che  in  buona  fede  richiamato  S.  Ce- 
cslino  dalla  sua  solitudine , e collocato  di  nuovo  sulla  sede  di 
S.  Pietro  avrebbe  nella  Chiesa  cagionalo  un  gravissimo  scisma 
con  immenso  detrimento  delle  anime , con  provvido  consiglio 
attese  , che  fosse  quello  agli  uomini  nascosto  , c privo  allatto 
dell’altrui  consorzio.  E non  solamente  volle  che  in  quello  stalo 
non  mancasse  di  cosa  alcuna  , ma  fece  si  che  d’ogni  cosa  ab- 
bondasse , c nel  consorzio  di  alquanti  suoi  religiosi  vivesse  , 
unicamente  intento  a render  lodi  all’Altissimo.  Tanto  ci  attcsta 
Tolomeo  da  Lucca  , il  quale  dice  (1) , che  ad  evitar  lo  scan- 
dalo di  uno  scisma  abbia  ciò  comandalo  Bonifacio , cd  il  ltai- 
naldo  sulla  fede  di  ben  accurate  testimonianze  soggiunge  non 
esser  stato  S.  Celestino  nella  sua  solitudine  maltrattalo , come 
prctendesi  dagli  avversari  Scrittori.  Il  dir  poi  essere  stato  que- 
sti per  mandato  di  Bonifacio  ucciso  con  un  colpo  sulla  lesta  è 
una  manifesta  calunnia  ; imperocché , oltre  al  silenzio  di  lutti 
gli  Scrittori  coevi , il  cilalo  Cardinale  di  Allineo  , a Bonifacio 
avverso , ancor  egli  ne  tace , locchè  fatto  non  avrebbe  se  fosso 
stalo  vero  il  misfatto , avendo  egli  altre  cose  di  minor  momento 
al  paragon  di  questa  ascritto  a vizio  nell’avverso  Ponlelìce.  Si 
aggiunga  l'autorità  di  un  altro  Cardinale  , cioè  dello  Sic  Inneschi, 
il  quale  manifestamente  asserisce  (2),  esser  morto  il  Ponlelìce 
di  febbre  , c del  tutto  si  tace  della  violenta  morte;  dal  che  sem- 
bra evidente  esser  del  tutto  falso  quanto  dicesi  sul  conto  del 
Pontefice  S.  Celestino , c delle  ingiurie  c della  morte  a lui  ca- 
gionala. Morì  dunque  di  naturai  morte  Papa  S.  Celestino  nel 
giorno  diciannove  maggio  1290 , c fu  ascritto  dappoi  da  Cic- 
li) Praccavendo  tcandalo  Rumatine  Ecclctiae , quia  optai  aliquo»  inut- 
titabalur  un  cedere  puluittrl , et  tic  poterai  tchitma  in  Rei  teriti  ijenerari. 

(2)  Sieri»  humoribut  ardent , febrit  interi , tlimululque  totem  ; sitcriti/ma 
potitum , cxltalure  piitm  coyil  mi  tùlera  menine . Itti,  ite  Cano ni:.  Curile! 
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mente  V nel  novero  de'  Santi.  Ronifaeio  intanto  governava  in 
Roma  la  universale  Chiesa  ; ma  di  questo  Ponletice  continue- 
remo la  storia  nel  seguente  libro,  essendo  strettamente  legala 
con  altri  falli  che  avvennero  nel  secolo  dccimoquarto. 

32.  Errori.  — Albigesi.  — Flagellanti.  — Fraticelli. 

Intanto  è pur  nostro  debito  trattar  degli  eretici , i quali  ma- 
cularono in  questo  secolo  la  prisca  fede , ed  il  mondo  scanda- 
lezzarono  con  costumi  scellerati , e scostumata  morale.  I primi 
tra  questi  furono  gli  Albigesi , i quali  agli  errori  de'  Valdesi , 
altri  ne  accoppiarono  clic  sentivan  mollo  delle  dannale  dottrine 
de’  Manichei.  Ed  infatti , essi  oltre  allo  ammettere  un  doppio 
principio  creatore  c dispositor  delle  cose,  il  vecchio  testamento 
rigettarono  reputandolo  come  cITclto  del  cattivo  principio , or- 
ribili cose  bestemmiarono  contro  Gesù  Cristo , e contro  la  di 
lui  intemerata  e castissima  genitrice  Maria;  chiamarono  col  nome 
di  meretrice  la  Santa  Romana  Chiesa , si  beffarono  de’  Sacra- 
menti , la  resurrezione  della  carne  negarono , e coU’ammcllere 
la  trasmigrazion  delle  anime  in  più  corpi  negaron  puranco  cd 
inferno  c purgatorio.  E , ciò  clic  fu  proprio  degli  eretici  in  ge- 
nerale , essi  a preferenza  a nissun  la  concedettero  in  fallo  di 
libidine  cui  a modo  d' immondo  bestie  si  precipitarono  , dicen- 
dole lecite  non  solo , ma  eziandio  legittime  ed  oneste , ed  era 
naturai  cosa  che  coloro  che  arcano  per  empia  volontà  la  ra- 
gione a Dio  ribelle  , senlisscr  poi  tulio  l' impelo  delle  passioni 
c specialmente  della  rea  concupiscenza  , che  non  più  alla  ra- 
gione stessa  fu  obbediente  c sommessa.  Euron  gli  Albigesi , 
come  abbiam  di  sopra  veduto  , vinti  al  tutto  c debellati  non 
men  colle  armi  temporali , quanto  nelle  solennissime  dispute 
ch'ebbero  specialmente  sulla  Chiesa  co’  Dottori  Cattolici , cd  a 
preferenza  col  Santo  Palriarca  Domenico.  Furon  puranco  abbai- 
tuli  dalle  universali  decisioni  della  Chiesa,  le  quali  non  lascia- 
ron  più  luogo  a dubitare  a que’  clic  retti  eran  di  cuore  sulla 
irragioncvolezza  c demenza  delle  lor  mainale  dottrine. 

Nello  slesso  secolo . e precisamente  nel  1200  comparve  in 
Perugia  la  sella  de’  Flagellanti , i quali  quindi  a poco  si  diffu- 
sero bentosto  nella  Francia  c nella  Germania.  Eran  qucsli , uo- 
mini fanatici , clic  sotto  la  mentita  spoglia  di  religione  e di  pie- 
tà , caminando  nudi  c poveri , c colle  spalle  e colle  superiori 
parti  del  corpo  scoverte  . non  rifinivau  giammai  di  opprimersi 
con  llagelli  ; indi , superbi  «{itali  erano . non  volendo  ammettere 
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In  legittima  Autorità  della  Chiesa , dicevano  nella  lor  setta  sol- 
tanto potersi  l’uomo  salvare,  essere  ormai  cessalo  l' Evangelo 
di  Gesù  Cristo , doversi  al  battesimo  di  acqua  surrogare  il  bat- 
tesimo di  sangue , ed  infine  poter  ciascuno  ascoltare  le  confes- 
sioni dell'altro  senza  esser  rivestilo  di  saccrdolal  carattere.  Nè 
dissimile  a questa  superba  c fanatica  sella  fu  quella  che  si  disse 
rie'  Fraticelli , altrimenti  ancora  chiamati  liizzocchi , perchè  an- 
davano colla  bisaccia  a domandar  per  le  case  l'elemosina.  Au- 
tori di  questa  setta  furono  Pietro  di  Macerata  , ed  un  altro  Pie- 
tro , ambidue  apostati  dell'ordine  de’  Frali  minori , ai  quali  s'ag- 
giunse Giovanni  Oliva , riguardalo  dappoi  non  solo  da  questi 
eretici . ma  dagli  altri  ancora , che  la  Chiesa  infettarono  nel 
dccimoquarlo  secolo , come  il  loro  antesignano  ed  apostolo. 
Essi  dicevano  esser  due  le  Chiese , l una  povera  c di  virtù  or- 
nata alla  quale  la  lor  setta  principalmente  apparteneva,  l'altra 
ricca  cd  estremamente  viziosa  cui  presedevano  i Pontefici;  quindi 
copiando  in  gran  parte  gli  errori  dc'Valdesi , soggiungevano  es- 
ser venuto  il  regno  dell'Anlicrislo , cd  i seguaci  di  costui , sotto 
il  qual  nome  intendevano  precipuamente  i chierici  della  comu- 
nione Romana , non  avere  alcun  potere  o giurisdizione , essendo 
divenuti  penerei  c di  mal  costume.  Condannali  bentosto  dal- 
l’ autorità  della  Chiesa , c perseguitali  dal  civil  potere , questi 
eretici  sotto  la  condotta  di  un  tal  Errico  da  Cova , altro  apo- 
stata dello  sless’ Ordine , riliraronsi  in  Sicilia.  Nè  pertanto  que- 
sti Fraticelli  sono  da  confondersi  con  altri  dello  stesso  nome, 
i quali  sursero  in  Ferrara , e riconobbero  Ermanno  Pongilupo 
da  Ferrara  come  il  riformalor  della  setta  : imperocché  questi 
ai  già  esposti  errori  accoppiarono  sentimenti  c vita  di  una  osce- 
nità tale  che  ne'  loro  notturni  convcnlicoli , orribile  a dirsi  ! rin- 
novarono le  infami  laidezze  c le  nefandissime  libidini  degli  an- 
tichi Gnostici. 

33.  Altri  Eretici. 

Vengo  ora  a dire  di  Giovanni  Oliva , di  cui  di  sopra  fu  fatta 
menzione.  Era  questi  anch'egli  Francescano  ; nè  dee  far  mara- 
viglia se  in  quel  secolo  molli  di  quell'  Ordine  abbiano  aposta- 
tato e fatta  aperta  ribellione  nella  Chiesa  , giacché  la  superbia 
è un  vizio  che  suole  ottenebrare  ed  estinguere  le  più  belle  vir- 
tù , ed  essendo  sommo  cd  altissimo  lo  stato  di  perfezione  a cui 
S.  Francesco  avea  innalzalo  i suoi  Frali , ivi  il  demonio  impie- 
gava le  più  acute  e stringenti  suggestioni  per  applaudirsi  di 
qualche  stella  clic  per  opera  sua , cosi  permettendo  Iddio  nei 
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suoi  altissimi  o giustissimi  giudizi , caduta  fosse  da  quella  su- 
blime altezza.  Del  rimanente  queste  piccole  perdite  ermi  com- 
pensate in  abbondanza  da  tanti  Eroi , i quali  in  quel  tempo  for- 
mati nello  slcss' Ordine  propagavano  la  fede  presso  le  barbare 
genti , c per  lei  versavano  il  generoso  lor  sangue . sicché  di 
quegl'  infelici  polcasi  tuli’  insieme  ripetere  con  S.  Giovanni  ciò 
che  questi  diceva  degli  antichi  apostati  : nnn  crani  ex  nobis: 
nam  si  fu  meni  ex  nobis , pemiansissent  vÀiquc  nolriscum.  E 
per-ritornare  all'  Oliva  , sognò  costui  nella  sua  così  della  Po- 
stilla , ossia  nel  piccol  comento  che  scrisse  suii'Àpocalissc  che 
siccome  rigettata  la  Sinagoga , fu  istituita  la  nuova  Chiesa  di 
Gesù  Cristo  , cosi  nella  venula  al  mondo  di  S.  Francesco  era 
giunto  il  tempo , che  ripudiata  la  Chiesa  , quale  egli  scellera- 
tamente designava  collo  schifoso  nome  di  meretrice , un  novello 
stato  era  comincialo  di  perfezione  c di  virtù.  Questo  errore  col 
suo  autore  fu  condannalo  da  Giovanni  XXII.  Nè  dissimile  da 
questa  fu  l'eresia  di  Almarico , il  quale  anch'egli  nella  Cristiana 
legge  ammise  diversi  stali , e dicendo  abrogata  la  legge  di  Cri- 
sto , soggiungeva  essere  ormai  giunto  il  tempo  della  legge  del- 
lo Spirito  Santo , in  cui  non  più  sacramenti , non  più  gerarchia 
esistendo , ognuno  sarebbesi  governato  collo  interno  impulso 
dello  Spirito  Santo , il  quale  errore  fu  dappoi  ripetuto  in  tempi 
più  a noi  vicini  da'  Quacqueri  e da’  Metodisti.  Indi  veniva  alle 
solile  ingiurie  contro  la  Romana  Chiesa  e contro  il  Pontefice , 
quella  chiamando  Babilonia  , questo  Anticristo , e finalmente 
conchiudeva , solita  conchiusion  degli  eretici,  coll'abbandonarsi 
ad  ogni  sorta  di  nefandissimo  vizio , alterando  nel  tempo  stesso 
le  idee  del  giusto  c dell’onesto  sino  a chiamare  col  nome  di 
carità  la  più  ributtante  libidine.  Furon  queste  le  aberrazioni 
dello  spirito  umano  nel  secolo  decimoterzo , in  cui  si  giunse, 
tremo  ed  inorridisco  a dirlo  ! sino  a sostenersi  da  una  setta  , 
della  degli  sladingi  nella  Frigia  c nella  Sassonia , essere  stato 
ingiustamente  condannato  Lucifero , meritar  questo  dagli  uo- 
mini un  culto  di  libidine , c doversi  buttare  ne'  luoghi  immon- 
di , come  realmente  buttavano , oh  empietà  ! il  Sacramento  di 
amore.  Novello  argomento  di  quanto  possa  lo  spirito  umano  ab- 
bandonalo a se  stesso  senza  il  sostegno  di  quella  mano  che  so-  » 
lamenle  può  impedire  che  corra  a'più  gravi  ed  orribili  eccessi. 

31.  Abbate  Gioacchino,  e Guglielmo  di  Santo  Amore. 

ira  , prima  di  terminar  questo  trattalo  di  eretici  c di  eresie, 
è necessario  che  per  noi  si  dica  di  due  altri  personaggi , i quali 
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collo  loro  opero  non  poco  rumore  nella  Chiesa  eccitarono.  Il 
primo  di  questi  fu  l’Abbate  Gioacchino , nato  in  Calabria  , il 
quale  essendo  stalo  mollo  illustre  per  la  sua  pietà  piacque  a 
molti  Romani  Pontefici , che  Io  eccitarono  a scriver  contenti 
su'  vari  libri  delle  divine  Scritture.  Se  non  che , poco  acuto 
nelle  teologiche  cose , cadde  nell’errore  dei  Triteiti , di  quelli 
cioè  i quali  ammettendo  tre  nature  divine  nella  Santissima  Tria- 
de , facevano  delle  divine  persone  altrettanti  iddìi.  Ed  invero 
avendo  di  già  scritto  il  gran  Maestro  delle  sentenze  Pietro  Lom- 
bardo essere  nella  divinità  una  natura , la  quale  nè  era  gene- 
rante , nè  generata  , nè  procedente  , l'Abbate  Gioacchino  notò 
di  eresia  il  dotto  Scrittore  quasi  che  coll’  usare  quelle  espres- 
sioni non  più  la  trinità  avesse  ammesso  in  Dio  , ma  beusl  la 
quaternità.  Errava  piuttosto  l'Abbate , c non  già  quel  celebre 
Maestro  in  divinità , giacché  questi  dicendo  la  natura  divina  nè 
generante  nè  generala  nè  procedente  conchiudeva  esser  nelle 
tre  divine  persone  una  sola,  individua,  e numerica  natura  di- 
vina conformemente  a ciò  clic  insegnava  la  Cattolica  Chiesa. 
Fatto  fu  che  con  somma  imprudenza  e stoltezza  contro  Pietro 
Lombardo  scrisse  l'Abbate  il  suo  libro,  con  cui  e confutava  a 
suo  modo  il  citato  autore , e dicendo  la  natura  divina  esser  ge- 
nerante nel  Padre  , generala  nel  Figliuolo , c procedente  nello 
Spirite  Santo , tre  nature  divine  ammetteva  ; c sebbene  confes- 
salo avesse  l'unità  di  Dio  , ne  deduceva  però  come  conseguenza 
de'suoi  principi  una  tale  unità  esser  inorale  c non  sostanziale, 
non  altrimenti  di  quello  che  de'  primitivi  credenti  dir  poteasi 
a ragione  nelle  divino  Scritture  aver  essi  un'anima  sola  ed  un 
sol  cuore.  Questo  libro  fu  condannalo  nel  Concilio  IV  Latera- 
nesc  sotto  Innocenzo  III , ma  siccome  l'Abbate  all’errore  dello 
intelletto  non  accoppiò  volontà  pertinace  a sostenerlo  , cd  in- 
vece prima  di  morire  i suoi  scritti  sottomise  al  giudizio  della 
Santa  Sede , non  può  quindi  ascriversi  nel  novero  degli  ere- 
tici. Non  così  dir  si  dee  di  alcuni , i quali  ammirando  nell’Ab- 
bate Gioacchino  santità , c dottrina , e non  volendone  seguire 
lumilla , difesero  a segno  tale  gli  errori  di  lui  sino  a divenire 
alla  Chiesa  ribelli.  Comparve  infatti  un  libro  Anonimo  sotto  il 
titolo  di  Evangelo  Elenio,  di  cui  crcdcsi  essere  stato  autore 
Giovanni  da  Parma  , Ministro  Generale  de'  Frali  Minori , seb- 
bene altri , c forse  con  più  ragione  il  neghino  ; il  quale  libro 
cosi  commendava  la  proscritta  dottrina  dell'Abbate  clic  prefe- 
rivala  a quella  di  Gesù  Cristo  medesimo  ; aggiungeva  , il  no- 
vello testamento  dover  perdurare  sino  al  121)0,  lodava  lo  scisma 
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de'  Greci  col  quale  questi  eransi  dalla  Romana  Chiesa  divisi , 
cd  altre  cose  asseriva  di  minor  momento.  Molli  difesero  que- 
sto libro  nella  maggior  parte  degli  errori  che  conteneva,  c con 
ciò  non  pochi  scandali  apportarono  alla  Chiesa  di  Dio. 

Nè  minori  furono  i tumulti  che  eccitò  nella  Chiesa  di  Parigi 
l' altro  personaggio  , di  cui  ci  eravam  proposti  di  parlare  , vò 
dire  Guglielmo  soprannominato  da  Santo  Amore  dal  luogo  della 
sua  nascila.  Era  grandissima  la  dipendenza  clic  giornalmente 
colle  loro  virtù  procaccia vansi  i due  Ordini  illustri  dei  Frati 
Predicatori , e Minori  ; i popoli  li  ammiravano  perchè  distinti 
per  santità  , per  dottrina , c per  disinteresse  ; e S.  Luigi  IX 
per  l'amicizia  , per  la  riconoscenza  , pel  rispetto  che  loro  por- 
tava , ammirativo  sciamava , che  avrebbe  fatto  ben  volentieri 
della  sua  persona  due  parti , l’una  per  darla  ai  Frati  Predica- 
tori , e l'altra  ai  Frati  Minori.  Tutto  ciò  recava  disgusto  ed  in- 
vidia non  già  alla  parte  sana  del  Clero  secolare  , alla  quale 
sempre  piace  lultociò  che  tende  all'onor  di  Dio  ed  al  maggior 
bene  de’  popoli , ma  ad  alcuni  soltanto  i quali  credevano  lor 
tolto  quanto  di  onore  , di  rispetto , e di  beni  esterni  da'popoll 
a que'  due  Ordini  a preferenza  concedevasi.  Ed  ecco  Guglielmo 
di  Santo  Amore  uscire  in  campo , ed  attaccare  con  uno  de'con- 
sueli  libriccini  intitolato  sui  pericoli  degli  ultimi  tempi  le  due 
colossali  istituzioni  ; c protetto  da  due  principali  soggetti  del- 
l’Accademia di  Parigi , ricorrendo  ai  solili  argomenti , con  cui 
stoltamente  argomentasi  dall'  individuo  alla  specie , notava  pri- 
mamente tutti  gl’individui  dc'due  Ordini  come  inutili  ed  oziosi, 
c procedendo  più  audacemente  sosteneva  non  poter  essi  men- 
dicare dalla  carità  dei  fedeli  la  giornaliera  viltilazione , non  po- 
ter predicare  tuttoché  immediatamente  dalla  Santa  Sede  spedili, 
ed  esser  nulla  l’ assoluzione  che  davasi  da  loro  per  l'adempi- 
mento del  precetto  di  Pasqua.  Appena  che  comparve  questo 
trattato , Alessandro  IV  ne  commise  l’esame  a quattro  dottissimi 
Cardinali , c diede  il  carico  ai  due  luminari  della  Chiesa  S. Tom- 
maso, e S.  Bonaventura , acciò  confutalo  l'avessero.  E tutto  fu 
eseguilo  ; il  libro  esaminato  accuratamente  e discusso , fu  come 
iniquo , scellerato , ed  esecrabile  condannalo , i due  sommi  dot- 
tori con  esatte  , squisite  , cd  ingegnose  ragioni  lo  confutarono, 
c Guglielmo  abbandonalo , come  avvenir  suole , da  suoi  pro- 
tettori , caccialo  da  Parigi , privato  della  facoltà  d' insegnare  , 
miserabilissimamente  mori.  Argomento  per  noi  di  conforto  c di 
non  lieve  ristoro  non  già  per  la  morte  misera  dell' infelice  Gu- 
glielmo , quanto  per  sopportare  nipn  tristamente  le  odierne  bu- 
io/. III.  23 
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lironliludini  ; e nel  considerare  clic  se  gli  Ordini  Regolari  ftf- 
fon  segni  a calunnie  anche  quando  eran  nel  colmo  del  loro 
splendore,  iliuslrali  da  un  S.  Tommaso  d'Aquino,  da  un  S.  Bo- 
naventura, c da  lanli  c tanti  altri  personaggi,  rinomali  per  san- 
tità c per  dottrina , non  dobbiamo  attristarci  dal  vederli  oggi- 
giorno  nella  maggior  parte  del  mondo  perseguitati , proscritti, 
c notati  a disprezzo  coi  più  obbrobriosi  nomi  d' ignoranti , vi- 
ziosi , ed  inutili  ad  ogni  ben  fondala  civiltà. 

35.  Progressi  della  Scolastica. 

Intanto , oltre  le  due  quislioni  promosse  dall'Abbate  Gioac- 
chino , e da  Guglielmo  di  Santo  Amore , gli  eretici  de'quali  di 
sopra  facemmo  parola  interessar  non  potevano  le  penne  detoni- 
mi uomini,  che  allor  nella  Chiesa  fiorivano,  giacché  invece  di 
esser  confutati  con  gli  scritti  e colle  ragioni  , meritavan  piut- 
tosto i più  efficaci  argomenti  di  temporali  gaslighi.  I fraticelli, 
i flagellanti , gli  stadingi  eran  persone  di  perduta  morale , le 
quali  guidate  per  lo  più  da  fantaccini  c da  uomini  della  più 
vile  ed  infima  classe  della  società  , ripetevano  i più  triti  c già 
confutali  errori  dei  Valdesi  c degli  Albigesi,  e terminavan  lutti 
con  infamare  la  Chiesa . i di  Lei  Sacramenti , c ministri , col 
sostener  tenacemente  contenersi  la  vera  dottrina  ne'  loro  con- 
venlicoli . e col  farsi  lecita  ogni  sorta  di  laidezza.  E questa  man- 
canza di  classiche  eresie  fece  si , che  i dottori  Cattolici  aves- 
sero avuto  libero  il  campo  di  spaziarsi  a lor  modo  nel  vasto 
campo  dell’umano  scibile  , e di  ordinare  per  trattali  tutta  in- 
tera la  Teologica  scienza , e corredarla  di  ragioni  se  non  con- 
vincenti , citò  sarebbe  stato  impossibile  trattandosi  di  scienza 
soprannaturale  e divina , almeno  ingegnose  c sottili.  La  con- 
gruenza in  Teologia  dee  seguire  il  fatto  perchè , parlandosi  di 
Dio  e delle  divine  cose  , le  ragioni  debbon  sempre  tener  die- 
tro a quanto  su  di  esse  dichiarato  trovasi  nella  Scrittura  c nella 
tradizione , c non  viceversa , e tanto  fu  eseguilo  da’classici  Scrit- 
tori di  quel  secolo.  Da  qui  il  pregresso  della  Scolastica , che 
infinito  lume  . e vantaggio  recò  alla  soda  Teologia.  Da  qui  i co- 
nienti, le  somme,  i trattati  cho  in  que’ tempi  uscirono  a luce, 
de’  quali  tutti  essendo  lunga  cosa  tener  parola , noi  ne  osser- 
veremo i principali.  I due  accreditati  autori  erano  Aristotele  e 
Pietro  Lombardo , altrimenti  detto  il  Maestro  delle  sentenze  ; 
l’uno  dominava  nelle  scienze  naturali,  l’altro  nelle  sopranna- 
turali , e giunse  a tanto  il  loro  credilo , e la  loro  rinomanza 
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olio  gli  autori  ili  quel  tempo  ch'crano  professori  di  Filosofia  o 
di  Teologia , a conicntar  que'duc  libri  fecero  tulli  a gara.  Cosi 
Alessandro  de  Ales  debordine  dc’niinorì  scrìsse  i suoi  conienti 
e le  sue  quislioui  , in  cui  di  molte  ragioni  naturali  fece  uso 
applicandole  alle  teologiche  cose  , ed  Aristotele  ed  Arìccnna 
citando,  secondo  il  gusto  di  que' tempi,  con  uno  stile  conciso 
e stringente  convinceva  l'avversario  ed  esponeva  in  lutto  il  suo 
lume  la  Cattolica  dottrina.  Ma  più  ampio  c più  spazioso  campo 
di  concetti  e d' idee , di  sentimenti  e di  pensieri , percorse  il 
vastissimo  ingegno  di  Alberto , Vescovo  di  Ratisbona  , dell'Or- 
dine do’  Predicatori , che  a tutta  ragione  la  posterità  decorar 
volle  col  soprannome  di  Grande.  Non  fuvvi  Scrittore  che  più 
ampiamente  e con  maggior  estensione  avesse  trattalo  la  Teolo- 
gia , quanto  Alberto  Magno.  Egli  ne  fece  il  centro  di  tutte  le 
sue  cognizioni , e di  quanto  potè  raccogliere  da'  filosofi  greci , 
latini , arabi , ed  egiziani.  Aristotele , Avicenna , Averroe , non 
che  tulli  gli  antichi  Scrittori  furono  con  somma  perizia  maneg- 
giali da  lui , c posti  al  confronto  ; e rannodandoli  alle  sue  dot- 
trine , egli  di  tutto  servissi  a dimostrare , ed  afforzare  i suoi 
problemi.  Che  forza  d’ ingegno  non  dovett’  egli  avere  nel  pro- 
porre e nello  sciogliere  tante  intricatissime  questioni , da  lui 
esposte  col  metodo  allor  ricevuto  della  più  stretta  scolastica  ! 
Ventiquattro  volumi  in  foglio  egli  scrisse  non  meno  sulla  teo- 
logia , che  sulla  fisica , sulla  chimica  , c sulle  altre  naturali 
scienze , i quali  sgomentano  ognuno  non  dirò  a studiarli  tulli 
e ponderarli , ma  semplicemente  a percorrerli.  Quello  poi  cnc 
a preferenza  lo  distinse  fu  la  grandissima  devozione  cho  portò 
a Maria  Santissima , in  lode  della  quale  raccolse  quanto  ne  avean 
detto  le  divine  Sritlure , e che  diede  a luce  sotto  il  titolo  di  Bi- 
bita Mariana  , opera  notevolissima  che  addimostra  , oltre  il  su- 
bbine suo  ingegno , vastissima  ed  accuratissima  lettura  de*  sa- 
cri libri.  Egli  mori  nel  1280,  ed  ora  nella  Chiesa  si  venera  col 
titolo  di  Beato. 


36.  S.  Tommaso  d'Aquino , e S.  Bonaventura. 

Ma  tuli’  i teologi  c gli  Scrittori  di  quel  tempo , e gli  altri 
pure  anteriori  e posteriori,  i quali  nella  Chiesa  fiorirono,  non 
escluso  Alberto  Magno  , uopo  è che  cedano  la  palma  al  gran 
Sole  d'Aquino.  Era  Tommaso  nato  dalla  nobilissima  stirpe  dei 
Conti  d’Aquino , e fanciullo  di  pochi  anni , mostrando  grandis- 
simo piacere  nel  sentire  spiegargli  che  cosa  fosse  Dio  , già 
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mostrava  di  buon  ora  a quale  grado  di  santità  e di  dottrina  sa- 
rebbe egli  giunto.  Dato  in  educazione  a’celebri  monaci  di  Monte 
Casino , dopo  alquanti  anni  che  menò  tra  que'santissiini  e dot- 
tissimi uomini,  fu  da  Dio  ispirato  a seguire  F Ordine  de'  Pre- 
dicatori , allor  nella  Chiesa  istituito,  sicché  non  ostante  che  i 
di  lui  parenti  alla  sua  vocazione  opposti  si  fossero,  e con  ogni 
anche  più  villana  e lubrica  maniera  si  fossero  ingegnati  di  di- 
stamelo , tata  fu  la  sua  costanza , dalla  grazia  di  Dio  ajulata 
e soccorsa  , che  trionfò  animosamente  di  ogni  assalto  , e giunse 
facilmente  allo  scopo  da  lui  ardentissimamente  bramalo.  Fu  dalla 
obbedienza  destinalo  al  Convento  di  Parigi , indi  in  quello  di  Co- 
lonia . ov'cbbe  a Maestro  Alberto  Magno  , e questi  di  buon  ora 
conobbe  il  talento  c l'ingegno  del  suo  discepolo;  imperocché, 
serbando  il  giovane  Tommaso  tra’suoi  compagni  rigoroso  silen- 
zio nell'  intenzione  di  covrire  colla  umiltà  più  profonda  gli  slanci 
del  suo  sapere , tutti  gli  dettero  il  nome  di  bue  muto , il  che 
ascoltando  il  grande  Alberto  soggiunse  che  quel  bue  avrebbe 
un  giorno  fatto  sentire  i suoi  dotti  muggiti  per  tutta  quanta  la 
terra.  E ben  provolta  il  fatto.  Imperocché  non  mai  uom  mor* 
tata  tra  gli  antichi  c moderni , che  più  nel  mondo  si  distinsero, 
andò  per  forza  d' ingegno  più  innanzi  di  quel  che  fosse  stato 
S.  Tommaso  d'Aquino.  Non  vi  fu  punto  alcuno  dell'umano  sci- 
bile , che  egli  non  avesse  con  divina  penna  trattalo.  Egli  vide 
sulle  prime,  che  trionfando  Aristotele  nelle  scuota , molli  abu- 
savano dell'autorità  di  lui  a danno  della  fede , ed  avendo  im- 
preso .1  comentarlo  , con  note  accurate  lo  mise  d'accordo  colla 
dottrina  cattolica.  Insegnando  sussecutivamente , e sempre  con 
infinito  plauso , in  Parigi , in  Orvieto , in  Itoma , ed  in  Napoli, 
fomentò  nelle  sue  lezioni  il  Maestro  delta  sentenze  Pietro  Lom- 
bardo , ed  aggiunse  a quell’autore  novelli  lumi , inventò  novelli 
argomenti , trattò  nuove  materie  , e sempre  con  chiarezza  , or- 
dine , e nitidezza  ammirabili.  Le  sue  quistioni  disputate , e le 
qoodlibelirhe  sono  una  chiara  pruova  del  suo  immenso  sapere, 
e del  suo  sublimissimo  ingegno.  Che  diremo  dei  suoi  comenti 
sulla  Scrittura  . e della  sua  catena  aurea  su’  quattro  Evangeli, 
in  cui  luti' ideiti  de’ Padri  ammirabilmente  connessi  dimostrano 
quanto  egli  fosse  stalo  versato  nella  lettura  di  questi?  Che  di- 
remo de'suoi  opuscoli , ciascuno  dc'quali  vale  per  un'opera  vo- 
luminosa di  questi  nostri  moderni , c del  compendio  di  teolo- 
gia . e degli  articoli  della  fede  contro  i Greci  , gli  Armeni , i 
Maomettani , e contro  gl’  impugnatori  del  cullo  divino  c dei  Sa- 
cramenti della  Chiesa  ? Clic  diremo  della  sua  sposizionc  del 
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simbolo  degli  Apostoli , dell'orazione  domenicale  , c dell'ange- 
lica salutazione,  opere  tutte  piene  della  più  grata  unzione?  del 
suo  trattato  sul  regime  dc'Principi , in  cui  brillano  le  idee  della 
più  illuminata  politica?  delle  sue  poesie  piene  di  spirilo  c di 
leggiadria  . delle  quali  la  Chiesa  fece  tesoro  nel  più  tenero  dei 
suoi  uffizi , ove  celebra  il  Sagrarnento  d'ainore , e che  sempre 
la  gioia  formeranno  delle  anime  non  adulto  insensibili  alle  no- 
bili e sublimi  attrattive  dell'armonia  divina. 

Ma  le  Somme , runa  contro  i gentili , Pulirà  pe’  dottori  Cat- 
tolici scn  per  appunto  le  due  opere  , in  cui  S.  Tommaso  mo- 
eirossi  superiore  a se  slesso.  Con  quanta  forza  e giudizio  egli 
non  dimostra  contro  i filosofi  le  verità  della  fede  , non  mai  av- 
verse o contrarie  alle  verità  di  ragione  ! con  quanto  acume  non 
discorre  sopra  di  Dio  c le  di  lui  perfezioni , su  1’  origine  del 
male , sulla  Provvidenza  ! con  quanta  profondità  non  ragiona 
sulla  temporale  forinazion  del  mondo , sul  peccato  originale  . 
sulla  risurrezion  dc’corpi , sull’eternità  dc’prcml  c delle  pene  ! 
E che  diremo  della  Teologica  Somma?  egli  sorpassò  tulli  in 
quel  suo  immenso  lavoro , che  può  considerarsi  come  il  capo 
d'opera  di  tutte  le  umane  cognizioni.  Quanto  si  può  dire  sulla 
natura  di  Dio  c dell' uomo,  quanto  si  può  dimostrare  sui  mi- 
steri più  astrusi  del  Cristianesimo,  le  idee  più  profonde  di  Teo- 
logia , i pensieri  più  sublimi  di  filosofia , tutti  sono  esposti  da 
lui  con  tanl’ordine  e sitnclria , con  tanta  facilità  e chiarezza  , 
con  tanta  giustizia  e verità , che  quell'opera  ha  formato  e for- 
merà mai  sempre  lo  stupore  de' secoli.  Che  grand'uomo  adun- 
que è stato  S.  Tommaso  d’Aquino  , il  quale  seppe  rendersi  su- 
periore al  suo  secolo , cd  elevandosi  come  un'  aquila  al  di  so- 
pra dell'umanità  in  region  più  pura  e sublime , giunse  a sco- 
vrire arcani  al  volgare  degli  uomini  sconosciuti , e divenne  il 
maestro  di  tulli  quelli  che  progredir  vogliono  nell'arte  di  ben 
pensare.  Chiniamo  il  capo  rispettosamente  a sì  autorevole  mae- 
stro , e desistiamo  dal  diffonderci  in  maggiori  laudazioni  allor- 
ché i dottori  più  insigni , le  università  più  famose , i più  co- 
spicui regolari  istituii  fecero  a gara  di  eseguirne  f intemerata 
dottrina , allorché  Giovanni  XXII  nell'  ascriverlo  al  novero  dei 
Santi , confessò  tanti  essere  stati  i miracoli  quanti  gli  articoli 
che  quello  scrisse , allorché  S.  Pio  V qual  dottore  lo  propose 
alla  Chiesa  universale  , la  quale  colle  di  lui  parole  avea  nesuoi 
universali  Concili  esposta  la  dottrina  da  Lei  professata , allor- 
ché ialine  Gesù  Cristo  stesso  con  evidente  miracolo  c con  su- 
perna sauzionc  autenticò  la  dottrina  del  santissimo  Dottore  col 
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dire  : bene  gcripsisti  de  me  Tlioma.  Soltanto  nella  risposta  di 
questo  ammiriamo  la  nostra  istruzione  gli  slanci  dell*  amoroso 
suo  cuore  , imperocché  quando  Dio  gli  domandò  qual  mercede 
avrebb’egli  bramato  per  le  sue  fatiche , egli , tra  umile  e con- 
fidente , rispose  : non  altra  mercede  io  chieijgo  che  la  vostra 
divina  persona.  Oh  risposta  degna  d’  un  Santo , degna  di  un 
Tommaso  d'Aquino  ! E niun*  altra  mercede  poteva  egli  doman- 
dare , se  di  buon  ora  ritiratosi  nell’umile  chiostro  avea  calpe- 
state tutte  le  umane  grandezze  e quanto  di  più  brillante  e di 
lusinghiero  aveagli  il  mondo  oITcrlo  , se  fatto  ormai  religioso 
avea  ricusato  il  grande  Arcivescovato  di  Napoli  , dcstinaic^!.' 
da  Clemente  quarto , se  rinunziando  infine  alla  propria  volontà, 
tutto  se  stesso  sacrificato  avea  alla  obbedienza , ed  alla  piena 
osservanza  del  professalo  Istituto.  Correva  l'anno  1274  ullorchè 
non  ostante  che  trovato  si  fosse  assai  cagionevole  di  saluto  , 
alla  voce  di  Gregorio  X , che  chiamavaio  al  Concilio  di  Lione, 
mettevasi  in  viaggio  ; ma  giunto  in  Fossanova  tra  Monaci  Ci- 
stcrciensi , spirò  la  sua  bell'anima  in  età  poco  più  di  cinquan- 
tanni nell'odore  della  più  squisita  santità. 

Se  non  che  nella  nostra  giusta  ammirazione  per  S.  Tommaso 
d’Aquino  non  dobbiamo  perder  di  vista  il  suo  amico  c compa- 
gno S.  Bonaventura , I'  uno  soprannominato  l’Angelico  , splen- 
dore dell’  Ordine  de'  Predicatori , 1'  altro  nominato  il  Serafico  , 
ornamento  e gloria  dell'  Ordino  dei  Minori.  E ben  a ragione 
questi  due  titoli  si  convenivano  ai  due  grandi  dottori , giacché 
per  quanto  il  primo  si  distinse  ne'  suoi  scritti  pc'voli  di  subli- 
missimo ingegno , allrettando  il  secondo  si  rendette  chiaro  per 
la  unzione  di  ferventissima  carità.  E questo  carattere  appunto 
illustrò  le  opere  di  S.  Bonaventura , che  invano  si  cerca  nelle 
altre  opere  degli  Scolastici  di  que’ tempi,  perchè  racchiude  in 
sommo  grado  sentimento  ed  unzione.  S.  Tommaso , ancor  vi- 
vente avealo  chiamato  col  nome  di  Santo  , allorché  visitandolo 
un  giorno , e trovandolo  occupato  a scriver  la  vita  del  Santo 
Patriarca  d'Assisi , sinamus , gli  disse  , Sanc.tum  prò  Sancto 
ìaborare.  Scrisse  S.  Bonaventura  insigni  coinenlarl  sul  maestro 
delle  sentenze,  molli  opuscoli  teologici  ed  ascetici,  e sacri  ser- 
moni , ed  esposizioni  sui  libri  santi  ; opere  non  meno  oppor- 
tune ad  accendere  il  caldo  affetto  del  lettore  allo  amor  di  Dio, 
che  ad  illuminar  1*  intelletto  colle  sane  dottrine.  Fu  dottore  nel- 
l'Accademia di  Parigi , Ministro  generale  dell'  Ordin  suo , Car- 
dinale e Vescovo  di  Albano  ; chiamato  dal  Pontefice  Gregorio  X 
al  Concilio  di  Leone,  fu  l'anima  di  quel  Concilio,  finché  dopo 
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la  (orza  sessione  ivi  mori  nel  bacio  di  quel  Signore , elio  area 
costantemente  servilo  nel  corso  di  sua  vita. 


37.  Altri  Scrittori. 


Nè  sono  da  Irasaudarsi  altri  sommi  , i quali  nel  Secolo  de- 
cimolerzo  la  Chiesa  di  Dio  illustrarono  colle  loro  produzioni  ; 
Ira’quali  meritano  special  menzione  l'Arcidiacono  Errico  di  (land, 
il  quale  insegnò  Teologia  con  sommo  plauso  in  Parigi , e da 
quell'Accademiu  fu  decoralo  col  (itolo  di  Dottore  Solenne  , o 
T inglese  Ruggiero  Bacconio  dell'  Ordine  de'  Minori , il  qualo 
pel  suo  profondissimo  ed  acutissimo  ingegno , nell’  indagar  gli 
arcani  della  natura , fu  detto  Dottore  Mirabile.  3Iollissimo  an- 
cor si  distinsero  altri  alunni  dell’ Ordine  de’ Predicatori , e tra 
questi  i più  rinomali  furono  Vincenzo  Bcllavoccsc , accettissimo 
a S.  Luigi  Re  di  Francia , e che  da  diverse  sentenze  di  autori 
scrisse  il  quadruplice  specchio , dottrinale  cioè , islorico , na- 
turale , e morale  ; compose  pure  una  lettera  consolatrice  allo 
stesso  Sovrano  per  la  morte  del  diletto  figliuol  di  lui , ed  un 
trattato  sulla  educazione  de'  regi  figli.  Molto  ancor  si  distinse 
per  erudizione  , per  prudenza  , e per  lo  maneggio  degli  affari 
l'gone  di  Santo  Caro , già  Professore  in  Parigi , indi  Provin- 
ciale dell'  Ordine  de'  Domenicani  di  Francia , e finalmente  Car- 
dinale di  Santa  Chiesa.  Crcdesi,  e non  senza  fondata  ragione, 
che  questo  l'gone  sia  stalo  il  primo  il  quale  alla  testa  di  cin- 
quecento religiosi  dell'  Ordine  Domenicano  abbia  composto  le 
concordanze  della  Bibbia  ; scrisse  pure  conienti  sulle  divino 
Scritture , non  che  un  libro  mollo  notevole  col  titolo  di  Spec- 
chio de’  Sacerdoti. 

Ma  lo  spirito  di  associazione , che  ha  prodotto  in  ogni  tempo 
le  grandi  opere  , rifulso  specialmente  in  S.  Raimondo  di  Pen- 
naforl , il  quale  al  talento  c dottrina  accoppiando  i mezzi  elio 
a lui  somministrava  la  carica  di  supremo  reggitore  dell'Ordine 
Domenicano , potè  giungere  a grandi  risultati.  Niun'allro  gene- 
rale dell’  Ordine  ha  saputo  cosi  riunire  i suoi  religiosi , e dar 
loro  un  cosi  forte  impulso  per  le  grand'  imprese , come  S.  Rai- 
mondo. Imperocché  fu  questi  che  molti  suoi  religiosi  fece  istruire 
nella  lingua  e nella  delirino  degli  Arabi  per  attendere  alla  con- 
versione de’  Saraceni , molli  altri  applicar  fece  allo  studio  del- 
l'ebraica lingua  per  correggere  con  illuminata  critica  i libri  scrit- 
turali alterati  maliziosamente  dagli  Ebrei , e mollissimi  altri  rac- 
colse in  Roma  acciocché  sotto  la  sua  direzione  , giusta  i co- 
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tnaiuli  di  Papa  Gregorio  IX , di  cui  era  Penitenziere  c Cappel- 
lano, avessero  riunito  in  un  sol  voluuio  quanto  precedentemente 
era  stato  disposto  dalle  decretali  de’ Pontefici , dagli  universali 
e parziali  Concili , c dai  Santi  Padri  della  Chiesa.  Come  infatti, 
da  tutta  questa  collezione  ordinala  secondo  le  diverse  materie, 
formossi  II  codice  de'canoni , di  cui  fecesi  uso  negli  Ecclesia- 
stici giudizi.  Sotto  questi  ausaci  formaronsi  tanti  altri  rinomati 
dottori  ed  uomini  insigni  nello  stess'Ordine  che  fiorirono  in  que- 
sto secolo  istesso  , dc'quali  vorrei  celebrar  le  gesto  , se  il  tolto 
siile  il  comportasse , e se  io , cacciato  dal  lungo  tema , non  do- 
vessi trasandar  sovente  alcuni  fatti,  non  necessari  a questo  corso 
islofico  , sebben  cari  al  mio  cuore;  ma  sono  in  altre  carte  re- 
gistrati , come  tra  l'altro  in  quelle  del  Touron  nella  storia  de- 
gli uomini  illustri  dell'Ordine.  Che  se  ai  disegni  basterà  la  vita, 
trarrò , Dio  concedente  , dalla  non  meritata  polve  altri  mollis- 
simi , dei  quali  quel  giudizioso  Scrittore  non  potò  tesser  la  vita; 
c le  cui  opere  patiscono  intanto  il  supplizio  de’ tempi,  e la  di- 
menticanza degli  uomini  (1). 


38.  Impero  di  Occidente. 

È per  dire , secondo  il  nostro  costume , della  storia  de’  due 
Imperi , per  quel  che  risguarda  1’  Occidente  è da  sapersi  che 
morto  Arrigo  nel  1197  , lasciò  1’  unico  suo  figliuolo  Federico 
li  in  età  di  quattro  anni  padrone  de’  suoi  vasti  reami  sotto  la 
tutela  di  Filippo  Duca  di  Svevia;  ma  questi  rivolgendo  bento- 
sto a suo  vantaggio  quell’  autorità  eh'  eragli  stata  conferita  in 
difesa  del  suo  pupillo , fecesi  coronare  imperatore  a Magonza. 
Se  non  che  hon  tutti  si  dettero  al  suo  partito  , che  anzi  molli 
hon  contenti  del  suo  governo  , sollevarono  all’  impero  Ottone 
Duca  di  Sassonia  , il  quale  anch’egli  fu  consecrato  in  Aqui- 
sgranai  Ed  ecco  sorgere  tra  due  emuli  civil  guerra,  nella  quale 
Filippo  vinse  Ottone  , ma  quindi  a poco  , assassinalo  per  tra- 
dimento , questi  solo  rimase  padrone  dell'  impero,  allora  l' c- 
lczione  di  Ottone  IV  fu  nel  1208  riconosciuta  da  tutti  , e per 
renderla  maggiormente  stabile,  egli  tolse  in  isposa  Beatrice  ti- 
fi) Questo  nobile  scopo  si  è proposto  , cd  ha  in  gran  parte  raggiunto 
per  ciò  che  risguarda  le  arti  belle  l’ egregio  P.  Marchese  nel  dar  fuori  le 
Memorie  dei  pi « intigni  pitlori , scultori , e architetti  Domenicani  : Fi- 
renxe  1815.  Si  abbia  l’elegante  Scrittore  il  meritato  encomio  da  chi  divise 
con  lui  i teneri  sentimenti  della  prima  giovinezza , e che  per  circa  un  lustro 
fu  nella  città  dei  selle  colli  il  costante  ammiratore  delie  di  lui  virtù. 
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gliuola  dell’aftlico  suo  emulo,  e fecesi  coronar*  in  Roma  dal 
terzo  Innocenzo.  Ma  ingrato  e sconoscente  verso  il  sommo  Pon- 
tefice , invase  armala  mano  gli  siali  di  lui  ; stollo  , perchè 

non  conosceva  clic  Papa  Innocenzo  non  era  uomo  da  farsi  vin- 
cere dall'  impero  della  forza.  Ed  infatti , scomunicalo  e male- 
delio  , fu  quindi  a poco  deposlo  nella  Dieta  generale  di  Norim- 
berga , ed  a mal  grado  di  tulli  gli  sforzi  ch’egli  fece  per  so- 
stenersi , fu  costrello  a ritirarsi  nelle  sue  terre  di  Brunswick. 
Allora  il  giovane  Federico  li  figliuol  di  Arrigo  fu  per  consen- 
timento unanime  proclamato  imperatore  , del  quale  avendo  a 
lungo  parlato  nella  storia  de' Pontefici  , nienf  altro  abbialo  da 
aggiungere  se  non  che , dotato  di  sottile  ingegno,  amico  delle 
lettere  e de' letterali , c valorosissimo  in  guerra , avrebbe  for- 
mato la  felicità  de' suoi  popoli,  ed  avrebbe  elficacemenlc  con- 
corso al  bene  della  Chiesa  , ed  al  suo  , se  queste  bellissime 
qualità  deturpato  non  avesse  co' vizi  più  nefandi.  Empio,  cru- 
dele , dissoluto  , fu  nemico  della  Chiesa  , ed  ostinatamente  in- 
vasore de'dritli  sacri  di  Lei  : più  volle  scomunicato  e deposto, 
finse  pace  , alla  quale  segui  costantemente  più  accanila  guerra, 
finché  privato  de’ suoi  stati,  gli  Alemanni  nominarono  impera- 
tore Arrigo  Rapsone  , e morto  questo  gli  opposero  Guglielmo 
Conte  di  Olanda  , finché  alfine  guerreggiando  in  Italia  in  mezzo 
a’  rovesci  di  sua  fortuna  si  mori  di  cordoglio.  Né  il  governo 
di  Corrado  IV  suo  figliuolo  fu  di  lunga  durala  ; egli  ch’era  stato 
riconosciuto  da  molti  signori  Alemanni  rimasti  fedeli  alla  sua 
casa,  portossi  sulle  prime  in  Italia  ove  s’impadronl  di  Napoli, 
indi  accingevasi  a ritornare  in  Germania  per  combatter  Gu- 
glielmo , allorché  nel  più  bel  fioro  degli  anni  se  ne  mori  di 
veleno  propinatogli  da  Manfredi  suo  fratello  naturale.  Allora 
Guglielmo  consolidossi  nel  suo  potere,  e rimase  solo  alla  lesta 
dell’  impero  ; se  non  che  anch’egli  per  soli  due  anni  potè  goder 
tanta  pace , che  passando  in  Olanda  col  suo  esercito  per  do- 
mare i ribellati  Frigioni , cadde  in  una  imboscala  , ove  per- 
dette la  vita. 

Correva  allora  l’anno  1236  e la  Germania  trovavasi  nella  più 
grande  confusione , alcuni  offerendo  la  corona  imperiale  a Ric- 
cardo d’Inghilterra  , altri  ad  Alfonso  X Re  di  Casliglia  , ma  i 
due  candidati  con  esempio  un  po’  raro  nella  storia , special- 
mente di  que  tempi , poco  si  curarono  dell'Impero  , c lasciarono 
che  il  Pontefice  Sommo  deciso  avesse  la  gran  quisLione.  In- 
tanto Riccardo  in  questo  frattempo  se  ne  moriva  , ed  Alfonso 
ad  insinuazione  di  Gregorio  X cedendo  volenteroso  a suoi  di- 
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ritti  , la  Germania  formossi  il  suo  collegio  elettorale , al  quale 
dappoi  esclusivamente  si  appartenne  il  diritto  di  nominare  il 
futuro  imperatore.  Allora  tutta  la  nazione  subì  notevoli  mula- 
rioni  nel  suo  polìtico  reggimento  : imperocché  formossi  sulle 
prime  il  Collegio  dc'principi  i quali  ebbero  il  sommo  potere 
ne'loro  stati  : si  aggiunse  il  corpo  della  nobiltà  immediata,  cosi 
chiamata  perché  immediatamente  dipendeva  dal  supremo  capo 
dell'  impero  ; fuvvi  ancora  il  corpo  delle  città  libere  c impe- 
riali , perché  queste  non  ebber  dipendenza  da  alcun  Signore, 
ma  per  loro  stesse  si  governarono  sotto  la  tutela  dell'  impera- 
tore , c finalmente  molle  città  si  dissero  anseatiche  dalla  voce 
httnsn  clic  siguilìca  unione  , e furono  cosi  chiamate  perché  si 
obbligarono  a star  tulle  unite  per  difendere  colle  comuni  forze 
il  di  loro  commercio.  Così  disposte  ed  ordinate  le  cose , ven- 
nero , anche  ad  insinuazioue  del  Pontefice  Sommo , alla  ele- 
zione di  un  novello  imperatore  , il  quale  li  tenesse  saldi  nel- 
t u ninne  c difendesse  nel  bisogno  i loro  diritti.  La  scelta  feccsi 
nel  1213  c cadde  sopra  Rodolfo  1 Conte  di  Hanspurgo,  ceppo 
della  nuova  rasa  d'Austria.  Gli  elettori  punto  non  s'ingannarono 
nella  scelta  , che  il  novello  imperatore  coronalo  in  Aquisgrana, 
dal  primo  giorno  sino  all' ultimo  dì  del  suo  lungo  governo  fu 
sempre  intento  al  solo  bene  de' suoi  popoli.  Valoroso  in  guerra, 
c giusto  in  pace , riuscì  colla  sua  amabilità  e fermezza  a re- 
stituire il  buon  ordine  in  Alemagna.  Fu  pio  e devoto,  ed  ol- 
tremodo rispettoso  verso  il  Santissimo  Sacramento  dell'  Euca- 
ristia , che  venerò  con  cullo  speciale  , e tuli’  i diritti  ed  i pri- 
vilegi della  Romana  Sede  confermò  con  apposito  diploma.  Vinse 
Prcmislao  Re  di  Boemia,  ed  aggiunse  l’Austria  al  suo  impero, 
il  cui  regime  commise  ad  Alberto  suo  fìgliuoi  primogenito  , 
dopo  le  quali  gesle  morì  nel  1291.  E bene  il  irono  imperiale 
allo  stesso  Alberto  sarebbe  convenuto  , se  Adolfo  Conto  di  Nas- 
sau non  avesse  corrotto  gli  Elettori , e non  fosse  giunto  in  tal 
modo  all'  impero.  Ma  quelli  bentosto  pentironsi  dell'  ineaulu 
scelta  , chè  il  novello  imperatore  passava  giornalmente  dall'uno 
all'  altro  eccesso.  Superbo , tracotante  , avaro  , o grandemente 
rotto  ne'  suoi  costumi  , tulli  schiacciava  con  ogni  sorta  di  vio- 
lenza , allorché  quelli,  stanchi  di  più  soffrirlo,  offrirono  il 
trono  ad  Alberto  , cui  con  maggior  diritto  toccalo  sarebbe.  Si 
venne  da  due  emoli  al  cimento  delle  armi  , c Adolfo  in  singo- 
lar  tenzone  perdente,  restò  spogliato  e dell’impero  e della  vita. 
Allora  Alberto  I fu  eletto  in  Francfort , e coronalo  in  Aquisgrana 
nel  1298.  Bonifacio  Vili  sulle  prime  uou  \olea  riconoscerlo  . 
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ma  alfine  prcslovvi  anch’egli  il  suo  consenso  , e le  cose  di 
Germania  allre  volle  quietarono.  Saggio  ne’ suoi  giudizi,  pru- 
dente nelle  sue  intraprese  , c di  grandissimo  coraggio  fu  Al- 
berto , ma  queste  belle  virtù  furono  in  lui  oscurate  da  una  in- 
saziabile avarizia  , che  gli  alienò  gli  animi  de’  suoi  sudditi , c 
per  cui  alfine  perdette  miseramente  la  vita.  Imperocché,  dopo 
avere  per  circa  dieci  anni  retto  l' impero  , per  servire  alla  sua 
passione  dominante , tra  le  allre  cose  che  gli  vennero  in  pen- 
siero fuvvi  quella  d’ impadronirsi  di  alcune  case  di  delizie  di 
Giovanni  , Duca  di  Svevia  suo  nipote  , c questo  ne  concepì 
tanto  sdegno  , clic  fece  pubblicamente  assassinare  il  suo  zìo. 
In  tal  guisa  nel  1308  vacò  di  nuovo  il  trono  imperiale  di  Oc- 
cidente. 

39.  Impero  di  Oriente. 

E per  piò  che  risguarda  l’ impero  di  Oriente,  molle  fasi  ebbe 
questo  a soffrire  nel  corrente  secolo,  dappoiché  la  principal 
sua  sede  di  Costantinopoli , in  mezzo  alle  crudeltà  ed  alle  stragi 
nelle  stesse  famiglie  de’ suoi  imperatori,  si  vide  infine  da' La- 
tini occupata  , ma  non  per  durare  , giacché  dopo  cinquanta- 
selle  anni  ritornò  sotto  il  dominio  de’ Greci,  finché  il  Musul- 
mano colosso  non  l’assorbl  tutto  sotto  l’imponcnlc  suo  peso. 
Avca  Alessio  Iti  1'  Angelo  caccialo  dal  trono  il  suo  fratello 
Isacco,  ed  abbandonatosi  ad  ogni  sorta  d’eccesso,  reggevasi 
a stento  men  pel  proprio  valore,  che  pe’ consigli , sveltezza, 
c prudenza  di  Eufrosina  sua  moglie,  allorché  il  figlio  di  Isacco, 
giovane  di  dodici  anni  impegnò  nel  suo  parlilo  i Crociali , i 
quali  sotto  la  condotta  di  Baldovino  Conte  di  Fiandra  dirigge- 
vansi  in  Oriento , e fece  si  che  questi  abbandonalo  l'antico  pen- 
siero si  portassero  in  Costantinopoli.  Ed  infatti  il  meditalo  progetto 
fu  bentosto  eseguito.  L' imperiale  città  fu  da’  Latini  occupata  , 
il  tiranno  balzato  dal  trono , ed  Isacco  col  suo  figliuolo  Alessio 
IT  di  comun  concerto  prese  le  redini  dell’  impero.  Ma  i Greci 
mal  soffrivano  la  presenza  dei  Latini  in  Costantinopoli , sicché 
questi  scostatisi  appena , si  mossero  in  grandissimo  tumulto  ; 
allora  Alessio  Duca , soprannominato  Murlzulfo  , si  fece  pro- 
clamare imperatore  , ed  occupò  bentosto  la  reggia.  Ivi  il  vec- 
chio Isacco  , giacente  a letto  per  grave  infermità  fini  di  vivere 
di  spavento  e di  grandissimo  timore,  ed  il  figlio  Alessio  fu 
cacciato  in  orrida  prigione.  L’insaziabil  sete  di  regno  spinse  il 
Murtzulfo  a più  gravi  eccessi  ; già  coronavasi  imperatore  , c 
prendeva  il  nome  di  Alessio  V Duca  ; comandava  ,chc  avvelc- 
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nato  fosse  il  giovane  Alessio  , indi  a non  mollo  impaziente  Mi 
indugio  portavasi  egli  stesso  nella  segreta  prigione  , e slrango- 
lavalo  colle  medesime  sue  mani  ; ed  jnllne  , volendo  cogliere 
nelle  sue  insidio  i principali  dell’ esercito  crocialo,  invilavali 
in  nome  del  già  morto  Principe  ad  andare  in  Costantinopoli  a 
festa , quasicchè  in  nome  di  lui  avcss'cgli  sedati  i tumulti,  ma 
colla  intenzione  di  farli  tutti  morire.  I Crociati,  i quali  sapevano 
tutto  1’  avvenuto  c conoscevano  l’indole  perversa  dell'  empio  e 
snaturato  tiranno  , non  vollcr  quindi  dare  ascolto  a suoi  inviti, 
che  anzi  risolvettero  nel  loro  animo  di  vendicar  la  morte  del' 
l’estinto  innocente  Sovrano.  Si  accostarono  con  tutto  l’esercitu 
alla  grande  Città  , e dopo  due  mesi  di  oppugnazione  la  presero 
d’assalto  ; lo  scellerato  Murlzulfo  ebbe  tronco  il  capo  , ed  ac- 
ciocché ciascuno  avesse  avuto  la  libertà  di  esulare , o di  staro, 
si  lasciarono  aperte  le  porte , dando  nel  tempo  stesso  il  per- 
messo c la  guarentigia  di  aver  tutto  salvo  a chi  avesse  amato 
di  rimanere.  Cosi  la  Città  di  Costantinopoli  venne  in  poter  dei 
Latini , ed  il  suo  primo  imperatore  fu  Baldovino  , capo  dell’e- 
sercito. 

Questi  fu  un  principe  giusto,  pio  , c religioso  , intrepido  nei 
pericoli , costante  ed  invitto  nella  fatica,  ma  dopo  undici  anni 
di  glorioso  impero  fu  sventurato.  Imperocché  venuto  alle  mani 
con  Giannico  , Re  de’Bulgari,  il  quale  accagli  dichiaralo  guerra, 
dopo  prodigt  di  valore  , e dopo  aver  combattuto  da  eroe,  seb- 
ben  con  forze  inferiori , cadde  prigioniere  nelle  mani  del  crudo 
nemico.  Ivi  passò  sedici  anni  tra  ferri  , sempre  eguale  a se 
stesso , magnanimo  e grande  ; ivi  ebbe  a soffrire  i piu  crudi 
e barbari  trattamenti , ed  alfine  , dopo  aver  patito  per  tre  giorni 
continui  i più  acerbi  martori , spietatamente  fu  ucciso.  Intanto 
Arrigo  suo  fratello  , principe  egualmente  giusto  c pio  avea  go- 
vernato in  nome  di  lui  nella  qualità  di  Reggente , finché  dive- 
nuta vuota  F imperiai  sede , fu  coronato  imperatore.  Famoso 
in  guerra  , prudente  , ed  accorto  si  sostenne  nell’impero  seb- 
ben  circondato  da  accaniti  nemici.  Ed  allorché  morì  nel  1210 
tanto  fu  il  rispetto  che  i baroni  francesi  mostrar  vollero  alla 
memoria  di  Baldovino , che  di  comune  accordo  stabilirono  non 
d’altronde  doversi  scegliere  il  novello  imperatore  che  dalla  fa- 
miglia di  lui;  come  infatti  a’ comuni  suffragi  sollevarono  all  im- 
pcro  Pietro  di  Courlenai , conte  di  Auxerre,  marito  in  seconde 
nozze  di  Jolanda  , sorella  di  Baldovino.  Trovavasi  Pietro  in  Fran- 
cia allorché  gli  fu  significata  la  scelta  avvenuta  nella  sua  per- 
sona , sicché  bentosto  messosi  in  viaggio  pel  suo  novello  dc- 
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slino  , accompagnalo  e seguito  ila  scelta  e numerosa  comitiva, 
o coronalo  in  Homo  da  Onorio  III,  giunse  alfine  in  Costantino* 
poli.  Ivi  giunto  gli  fu  mestieri  mettersi  bentosto  alla  lesta  del 
suo  esercito  per  guerreggiare  contro  i nemici  dello  impero  , ma 
giunto  nelle  montagne  di  Albania  , vuoisi  che  il  suo  esercito 
fosse  stato  vinto  ed  egli  fatto  prigione.  Se  poi  in  questa  prigio- 
nia fosse  morto,  o in  altra  guisa,  certo  è che  nel  1218  sua  mo- 
glie governava  l'impero  in  qualità  di  reggente,  e nell'anno  se- 
guente era  coronalo  imperatore  Roberto  di  Courlenai  suo  se- 
condo figliuolo.  Sotto  al  governo  di  costui  cominciò  a vacillare 
l'impero  de'Latiui  in  Costantinopoli  ; imperocché  senza  merito  e 
senza  coraggio,  questo  Principe  impegnossi  simultaneamente  in 
guerre  pericolose,  dalle  quali  usci  sempre  perdente  , finché  col- 
pito da  grave  malattia,  mori  nell'Acaja.  In  tale  stato  deplorabile 
trovò  l’ impero  nell’  anno  1228  Baldovino  11  di  Courtenai  , il 
quale  nell' età  di  undici  anni  successe  al  suo  iralcllo  Roberto, 
morto  senza  figli.  11  suo  regno  fu  di  lunga  durala , ed  in  mez- 
za a vario  vicende  di  fortuna  c di  guerra  ; più  volte  l’ impera- 
tore viaggiò  nell’  Occidente  a domandar  soccorso  di  uomini  e 
di  danari , c quando  questi  mancarono  , ed  un  tal  Michele  Pa- 
tologo , il  quale  allor  teneva  pei  Greci  la  somma  delle  cose 
fu  coronato  da  questi  imperatore  , Costantinopoli  fu  assediata 
da  Greci , ed  in  breve  tempo  venne  in  lor  potere.  L’ impera- 
tore Baldovino  appena  che  vide  dall’alto  del  suo  palagio  an- 
dare in  fiamma  i principali  quartieri  della  città , ed  i suoi  Fran- 
cesi sbanditi  tutti  o uccisi  da'  Greci , in  abito  di  inercadante 
salvossi  la  vita  , c cosi  sconosciuto  fece  ritorno  in  Italia , ove 
fini  tranquillamente  i suoi  giorni.  In  tal  guisa  l’ impero  di  Co- 
stantinopoli dopo  cinquantasette  anni , tre  mesi,  c tredici  giorni 
passò  di  nuovo  nel  1261  nelle  mani  de’  Greci. 

Fin  da  quel  tempo  in  cui  Costantinopoli  fu  da’  Latini  occu- 
pala eransi  i Greci  stabiliti  in  diversi  luoghi , eomc  in  Trcbi- 
sonda  , ed  in  Kpiro  , ed  ivi  vari  stali  aveano  fondati , tra  quali 
il  più  notevole  fu  quello  di  Nicea  in  cui  risiedeva  il  Greco  im- 
peratore , sotto  il  nome  d' impcrator  di  Nicea.  Cosi , nel  men- 
tre i Latini  imperavano  in  Col  tanlinopoli , tennero  in  Nicea  pei 
Greci  la  somma  delle  cose  1'  un  dopo  l’altro  Teodoro  X Lasca- 
ri  I . Giovanni  III  Duca  Valace , Teodoro  Lascari  II , e Gio- 
vanni Lascari  IV  finché  Michele  Vili  Palcologo  giunse  all'im- 
pero. Costui  nel  portar  la  guerra  al  Principe  dell'  Epiro  , co- 
mandò a'  suoi  generali  clic  osservalo  avessero  da  vicino  Co- 
stantinopoli senza  tentare  fazioni  d’ importanza,  ma  questi  veg- 
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paratore  o Ilo  influiti  disagi  c molestie  alla  Chiesa  recò,  come 
di  sopra  a lungo  dicemmo.  Da  costui  ebber  coininciamenlo  quei 
gravi  disgusti  tra’  nostri  Sovrani  e Pontefici  Sommi , i quali  pro- 
dussero la  rovina  c 1’  annientamento  totale  de'  Principi  Svevi , 
come  or  ora  sarem  per  dire.  Ebbe  Federico  successivamente 
più  mogli , la  seconda  di  esse  fu  Violante  , detta  comuncmnnlc 
Jolande  o Jole , figliuola  di  Giovanni  di  Briennc , Re  di  Geru- 
salemme , la  quale  recogli  in  dote  i diritti  e le  ragioni  che 
uvea  su  quel  regno , il  Sovrano  nel  celebrar  queste  nozze  in 
Brindisi  con  solennissima  pompa  , fecesi  decorare  colla  corona 
di  Gerusalemme , e da  qui  i nostri  Sovrani  agli  altri  lor  titoli 
ancor  questo  aggiungono.  Ebbe  pure  Federico  varie  concubine , 
delle  quali  la  più  favorita  fu  Bianca  Lanza  di  nazione  Lombar- 
da , clic  tra  gli  altri  figli  gli  partorì  Bfanfredi , che  fu  Principe 
di  Taranto.  Alla  morie  di  Federico  non  cessarono  perciò  le  di- 
scordie colla  Romana  Sede , imperocché  da  una  banda  Corrado 
imperatore , figliuolo  di  Federico  e di  Jolande , prclendea  le 
sue  ragioni  sul  regno  , ed  i possedimenti  papali  invadeva , dal- 
F altra  il  Pontefice  dichiarava  niun  diritto  convenire  a Corrado, 
o ad  altro  qualunque  della  Stirpe  Sveva  perchè  Federica  era 
morto  dalla  Chiesa  scomunicalo  c deposto  , e quindi  il  Regno 
alla  Chiesa  appartenere , finché  di  altro  Sovrano  non  fosse  stalo 
provveduto.  Allora  Corrado  non  riconoscendo  altra  legge  o ra- 
gione oltre  quella  che  gli  accordava  la  spada  , dalla  Germania 
scese  in  Italia;  ed  11  Regno  di  Napoli  a viva  forza  invase.  Ma 
non  potette  mandare  a termine  le  sue  conquiste , chè  reciso 
in  mezzo  al  corso  lo  stame  de'  suoi  giorni , o di  naturai  morte 
o di  veleno  mori  nel  giorno  21  Maggio  del  1254,  lasciando 
erede  c successore  del  trono  un  fanciullo  nominato  Corradino, 
il  quale  allor  trovatasi  in  Sicilia  sotto  il  babaio  di  Manfredi , 
figliuol  naturale  di  Federico.  Questi  sul  vago  rumore  della  mor- 
te del  fanciullo  fecesi  a Re  coronare  nella  Città  di  Palermo , 
ed  anche  quando  fu  disingannalo  di  tal  falsa  nuova  , soggiunse 
lui  voler  tenere  la  corona  in  nome  del  pupillo , quale  dipoi 
avrebbe  dcposla  appena  che  questi  sarebbe  giunto  all'  età  mag- 
giore. Il  Re  Manfredi,  oltre  all’essere  un  valoroso  guerriero, 
era  puranco  disinteressalo  e magnifico  , bello  della  persona  ed 
avvenente  nelle  sue  maniere  , non  mancava  delle  altre  qualità 
perchè  un  Sovrano  potesse  imporre  sui  popoli , ed  ispirar  loro 
fiducia  nel  suo  governo  , ma  questo  suo  ardor  militare  , e l'odio 
verso  la  Santa  Sede  che  sembrava  trasfondersi  col  sangue  nel- 
la stirpe  Sveva , fecero  si  che  imprudentemente  gli  Stati  del 
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Papa  occupalo  avesse.  Di  ciò  concepì  altissimo  sdegno  il  Pon- 
tefice Alessandro  che  allor  reggeva  la  Sede  di  S.  Pietro , e 
quindi  ancora  Urbano  e Clemente  suoi  successori , i quali  tutti 
solennemente  scomunicarono  Manfredi  come  predone  e della 
Chiesa  nemico , e nel  tempo  stesso  P investitura  del  regno  di 
Napoli  offrirono  ai  reali  di  Francia.  Queste  ofTerle  non  ebbero 
per  allora  il  pieno  effetto  per  l’assenza  del  Sovrano  da  Fran- 
cia , e quando  le  stesse  offerte  furon  fatte  all’  Inghilterra  nep- 
pure aver  potettero  positivo  risultato  per  le  turbolenze  che  al- 
lora agitavano  quel  regno.  Ma  infine  sotto  il  Pontificato  del 
quarto  Urbano  ad  una  novella  offerta  che  feccsi  al  Conte  di 
Provenza  , Carlo  d'Angiò  , fratello  di  S.  Luigi  IX  già  rcndulosi 
chiaro  per  l' impreso  dell’Asia  , il  Conte  , animoso  per  natura , 
e spinto  ancora  dalle  blandizie  della  moglie  che  anelava  di  di- 
venir regina , accettò  finalmente  il  ben  auguralo  partilo.  Si 
mosse  di  Francia  alla  testa  di  un  agguerrito  esercito  in  unione 
della  moglie , c di  molli  Cavalieri  Provenzali  , e giunto  in  Ro- 
ma fu  coronato  Re  delle  due  Sicilie  , e tra  gli  applausi  dei 
Romani  fu  a grande  onore  dichiaralo  Senatore  perpetuo  di  Roma. 

Intanto  Manfredi  lo  attendeva  nel  regno  pieno  di  fiducia  nel 
suo  valore  , e sperando  di  conseguir  sul  nemico  una  compiuta 
vittoria  ; ma  il  fatto  non  corrispose  alle  sue  brame.  Tradito  dal 
Conte  di  Caserta  e dal  Conte  Lancia  , i quali  guardar  doveano 
i passi  di  Capua  e di  Ceprano  , venne  alle  mani  con  Carlo  nel- 
le pianure  di  Benevento.  Ivi  il  suo  esercito  cominciò  a piega- 
re , indi  rotte  le  file  c confuse  le  ordinanze  voltò  faccia  al  ne- 
mico ; infine  fu  compiutamente  battuto.  Allora  non  bastandogli 
1’  animo  di  sopravvivere  alla  vergogna  di  una  sconfitta  , e molto 
più  tedialo  al  tradimento , de’  suoi , l' animoso  Manfredi  si  gettò 
furibondo  ove  più  calda  ferveva  la  mischia  , ed  ivi  da  incognita 
mano  fu  spento.  Il  suo  corpo  per  tre  giorni  continui  diligen- 
temente ricercato  , ed  alfin  trovato  e riconosciuto  , giacque  in- 
sepolto , come  spoglia  di  colui  , che  morto  era  fuori  il  seno 
della  Chiesa.  Ed  il  Re  Carlo , tutto  lieto  per  la  conseguila  vit- 
toria , fra  gli  applausi  di  estrema  allegrezza  si  condusse  in  Na- 
poli con  Beatrice  sua  moglie.  Ma  la  Provvidenza  riservato  avcalo 
ad  un  cimento  ancor  più  terribile , bentosto  seguilo  da  una  più 
compiuta  vittoria. 

Molli  baroni  del  Regno  non  erano  contenti  del  governo  di 
Carlo , o perchè  dediti  per  affetto  ed  abitudine  al  governo  an- 
tico, o perchè  molto  più  si  attendevano  dal  nuovo  regime  di 
quel  clic  videro  di  fallo , il  popolo  ancora  cominciossene  a dis- 
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gustare  perchè  tra  le  lascivie  dell'  esercito  vincitore  ed  i bi- 
sogni clic  ne  derivano  , vedevasi  oltraggiato  nella  parte  più  te- 
nera del  suo  cuore  per  le  novelle  imposto , e per  gli  eccessi 
di  non  frenata  libidine.  Allora  tulli  si  decisero  in  secreto  ad 
invitar  Corradino  Svevo  , unico  figliuol  di  Corrado,  giovinetto, 
che  appena  avea  il  terzo  lustro  compiuto;  c lo  chiamarono  in- 
fatti dalla  Germania  alla  conquista  del  Regno.  Titubava  sulle 
prime  l’ animo  del  giovinetto  , cominciava  pure  a dissuadersene 
per  le  insinuazioni  di  Margherita  sua  madre  , la  quale  presaga 
ilei  futuro  a caldo  istanze  lo  sconsigliava , ma  infine  e pel  na- 
turale suo  brio , e per  le  insinuazioni  del  Duca  d'Austria  suo 
compagno , e per  le  continuate  premure  che  a lui  facevano  i 
Ghibellini . credè  meglio  di  cambiar  consiglio  , c di  tentare  la 
impresa.  Alla  lesta  di  forte  esercito  comparve  animoso  sulle 
frontiere  del  Regno . ed  entrando  per  gli  Abbruzzi  accampossi 
nelle  pianure  di  Tagliacozzo.  Quivi  decider  doveasi  il  possesso 
di  un  regno , quivi  incontrar  doveansi  i due  campioni , quivi 
osservar  doveasi  qual  delle  due  fortune  prevalesse , se  la  Te- 
desca , o la  Francese. 

Quante  passioni  racchiude  un  popolo  , qua  n fi  interessi  un  re- 
gno pendevano  in  sospeso  ; sospetti , speranze , ambizioni , agi- 
tavano a gara  T animo  de'  popoli  delle  due  Sicilie.  Vennero  alle 
mani  gli  eserciti  ; combatteva  virilmente  Corradino  alla  lesta 
de'  suoi  , Carlo  con  fortissima  schiera  Innovasi  in  riserva  , ed 
un  altro  sotto  la  mentila  spoglia  di  Ite  facca  le  sue  veci  nella 
battaglia.  I Francesi  cedean  del  campo , sbaragliati  e rolli  fug- 
givano , chi  cadeva  iu  mano  del  nemico  o era  morto  o restava 
prigione,  sembrava  clic  lutto  finito  fosso  per  l'esercito  di  Carlo 
a segno  che  Corradino  co'  primi  dell'  esercito  lasciata  la  corazza 
e 1'  usbergo  , lieto  della  vittoria , attendeva  al  riposo , nel  men- 
tre che  il  resto  deli'  esercito  raccoglieva  i prigionieri , e spo- 
gliava gli  uccisi  nell'  azione.  Quand'  ecco  uscir  Carlo  colla  sua 
forte  riserva,  e sorprender  l'inimico,  romperlo,  sbaragliarlo, 
sconfiggerlo  fu  lutto  un  sol  punto.  Corradino  e 'I  Duca  d' Au- 
stria non  ebber  tempo  di  rannodare  i lor  soldati  cd  ordinarli 
ad  un  nuovo  cimento  , tanta  fu  la  maraviglia , la  sorpresa , il 
timore  ! sicché  travestiti  da  contadini  in  tanto  scompiglio  eb- 
bero a stento  l' opportunità  d' involarsi  al  nemico , c di  darsi 
alla  fuga  ; ma  quindi  a poco  scoverti  in  una  terra  de'  Frangi- 
pani, nobili  romani,  furon  falli  prigionieri , c tra  ceppi  man- 
dati al  Re  Carlo.  Allora  il  Re  vincitore  si  diede  a punire  i Ba- 
roni e le  città  imbelli  con  tanto  rigore  die  sentiva  di  crudeltà. 

Voi.  III.  21 
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E questa  crudeltà  giunso  al  culmo  , allorché  ordinato  un  pro- 
cesso contro  il  giovine  Corradino  e '1  Duca  d'Austria,  dannn- 
vnli  a morte.  Napoli  mirava  attonita  c sorpresa  nel  suo  gran 
mercato  la  ferale  tragedia  , allorché  nel  di  26  ottobre  del  126!) 
rizzatosi  ua  palco  , ivi  ascendevano  i condannati  all' ultimo  sup- 
plizio. Orava  al  popolo  il  giovine  morituro,  protestava  innanzi 
a Dio  ninna  ingiuria  aver  recato  alla  religione , esser  venuto 
nel  regno  a solo  motivo  di  ricuperare  gli  Stati  che  a lui  spet- 
tavano a titolo  di  sangue  : indi  cavatosi  un  guanto  e grillatolo 
in  mezzo  alla  moltitudine  gridava  suo  successore  al  trono  I).  Fe- 
derico di  Castiglia  , figliuolo  di  sua  zia  , ed  in  mancanza  D.  Pie- 
tro d'Aragona  . finalmente  animoso  ed  intrepido  porgeva  il  collo 
al  carnefice  ; ma  questi  ricusavasi  pel  momento  , acciocché  col 
supplizio  del  Duca  d'Austria  crescesse  maggiormente  il  dolore 
a Corradino.  E tanto  fu  fatto  ; fu  reciso  del  capo  il  Duca  d'Au- 
stria , e Corradino  rimettendo  della  sua  placidezza  , nelle  sue 
mani  raccolse  il  grondante  reciso  capo  del  giovane  amico , lo 
strinse  al  seno , gl'  impresse  in  mezzo  a calde,  lagrime  tene- 
rissimi baci  , c dato  shigo  al  suo  dolore , gillossi  ginocchioni , 
c domandò  al  carnefice  1’  ultimo  feral  colpo  ; la  sua  lesta  cad- 
de , e la  gran  folla  , atterrita  e dolente , dileguossi  in  luttuoso 
silenzio.  Dopo  di  lui  furon  puniti  collo  stesso  supplizio  Gerardo 
da  Pisa  , c Urnasio  Cavalier  Tedesco , c nove  altri  Baroni  del 
Begno  furon  sospesi  alle  forche. 

Queste  furono  le  enormità  di  Carlo , per  le  quali  io  non  sa- 
prei . se  la  posterità  potesse  del  lutto  assolverlo.  Era  invero 
Corradino  reo  di  aver  eccitalo  il  regno  a tumulto , e di  averlo 
colle  armi  assalilo  ; nè  il  regno  poteva  dirsi  suo . giacché  era 
in  que'  tempi  sanzionato  per  dritto  pubblico  poter  esser  depo- 
sto  chi  era  ormai  stato  dal  Pontefice  scomunicato , ed  i suoi 
antenati  erano  incorsi  più  volte  in  tal  pena  ; ma  poteva  il  vin- 
citore risparmiare  al  vinto  la  vita , ed  o lenendolo  prigioniero, 
o altrimenti  provvedendo  alla  sua  quiete  evitar  tanto  sangue. 
Pose  chi  ci  creò  ne’  nostri  cuori  il  sentimento  della  compas- 
sione c della  pietà  verso  i miseri , clic  distingue  la  razionai 
creatura  dalle  belve  inumane , senza  il  quale  io  non  so,  se  dal 
lacerarsi  co’  denti , c dallo  sgraffiarsi  colle  unghie  gli  uomini 
cesserebbcr  giammai.  Che  se  passar  si  dovesse  da  vendetta  in 
vendetta,  o se  il  sospetto  dovesse  ispirare  gli  eccessi,  non  più 
1'  eterna  legge  di  Dio , ma  l’ interesse  ed  il  cicco  sfogo  delle 
passioni  sarebbero  1'  unica  molla  del  giusto  c dell’  onesto.  In- 
tanto il  Re  Carlo  dimorava  nella  sua  reai  sede  di  Napoli  dopo 
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esecuzioni  cosi  orribili , e colla  forza  e col  terrore  reggeva  il 
suo  reame  ; i suoi  popoli , e specialmente  que’  «li  Sicilia , mor- 
devano sccrelamcnlc  il  freno  aspettando  l' opportunità  di  spez- 
zarlo , c nou  polendo  più  soffrire  la  sfrenata  impunita  licenza 
dei  soldati  Francesi , i quali  nè  al  sangue  nè  all'  onor  delle 
donne  risparmiavano  , macchinarono  una  lerribil  congiura.  Capo 
di  questa  fu  Giovanni  signor  di  Procida , nobile  Salernitano , 
e medico  di  professione , il  quale , offeso  da  Carlo  nell'  onor 
conjugalc  , e meditando  di  farne  la  più  cruda  vendetta  . nello 
spazio  di  due  anni  valicò  più  volle  in  Sicilia,  valicò  nella  Spa- 
gna presso  Costanza  sorella  di  Manfredi  , e presso  Pietro  d' Ara- 
gona di  lei  marito al  quale  in  segno  di  successione  era  sialo 
portalo  il  guanto  di  Corredino . pertossi  finalmente  in  Costan- 
tinopoli presso  Michele  Paleologo  , ed  impegnò  tutti  alla  rovina 
di  Carlo , onde  strappargli  almeno  il  Irono  di  Sicilia.  E , cosa 
incredibile  ma  vera  ! la  congiura  ordita  Ira  tanti  popoli  c co- 
nosciuta da  infinite  persone  nello  spazio  di  due  anni  nò  si  co- 
nobbe nè  si  seppe  da  Carlo , sicché  nel  <11  della  seconda  Fe- 
sta di  Pasqua  del  1282  al  suono  della  campana  di  Vespero , il 
popolo  sollevato  a tumulto  , e furente  di  rabbia  infinita  , uccise 
inesorabilmente  quanti  Francesi  trovavansi  in  quell'isola.  Non 
risparmiassi  nè  a sesso  , nè  a condizione , nè  ad  età , lutto  fu 
immolalo  dall'  inesorabil  ferro . e si  giunse  a tanto  , che  lo 
donne  Siciliane  incinte  da'  mariti  Francesi  furono  aneli'  esse  uc- 
cise , acciocché  in  esse  rimanendo  spenta  l' innocente  creatura , 
il  mal  seme  fosso  al  lutto  bandito  da  quelle  contrade.  Questo 
fu  il  famoso  Vespro  Siciliano,  nel  quale  restarono  uccisi  ottomila 
Francesi.  Per  questo  il  governo  dell’  Isola  fu  tolto  al  Re  Carlo , 
e Pietro  d’ Aragona  essendo  stato  gridato  a Re  della  Sicilia  , 
immantinenti  accorse  con  un'  armata  navale  , e prese,  il  pos- 
sesso dell’  Isola.  Cosi  il  governo  del  nostro  Regno  rimase  di- 
viso in  doppia  dinastia  per  anni  160 , finché  di  nuovo  riunissi 
in  un  sol  regime , come  a suo  luogo  vedremo. 

Carlo  intanto  , incapace  di  resistere  alla  flotta  dell'Aragone- 
se , la  quale  avea  per  ammiraglio  il  celebre  Ruggiero  di  Coi- 
rà , nè  polendosi  perciò  accostare  all'  Isola  . e distratto  in  altre 
guerre , lasciò  il  suo  figlio , chiamato  anche  Carlo , a Vicario 
del  regno.  Trasportalo  questi  da  fervor  giovanile  si  mise  in  ma- 
re , c volle  cimentarsi  coll'  ammiraglio  di  Spagna , nel  qual  ci- 
mento vi  riuscì  perdente  in  guisa  che  reslovvi  prigioniero  in 
un  co’  più  distinti  personaggi  del  regno  , i quali  tutti  furon  pri- 
ma in  Sicilia , indi  in  Aragona  condotti.  A questa  nuova  il  Re 
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Carlo  reduce  dall'  assedio  di  Tunisi , nel  mentre  clic  meditava 
d’invadere  la  Sicilia  con  possente  armala,  mori  in  Foggia  in 
età  di  anni  sessantacinque  dilanialo  il  cuore  di  acerbissimo  cor- 
doglio per  le  sue  sventure,  e specialmente  per  la  prigionia  del 
figlio.  Intanto  il  Principe  Carlo  prigioniero  in  Aragona  fu  fatto 
giudicare  non  altrimenti  di  quello  che  praticalo  crasi  da  suo 
padre  con  Corredino  , c dannato  a morte.  Bramavasi  da’  Sici- 
liani die  la  sentenza  fosse  tosto  eseguila  , ma  tale  fu  ra  ma- 
gnanimità c la  prudenza  della  Regina  Costanza , clic  e tenne 
in  freno  i sudditi , e tanto  adoperossi  col  Ile  Pietro  suo  mari- 
to . che  Carlo  non  solo  non  fu  ucciso , ma  libero  fu  rimandato 
al  suo  regno.  E tanto  fu  eseguito  ; Carlo  liberalo  dalla  sua  pri- 
gionia fu  coronalo  in  Rieti  da  Niccolò  IV  nel  1389  , e tra  gli 
applausi  c le  acclamazioni  del  popolo  fu  accollo  nella  sua  Reai 
Sede  di  Napoli.  Questo  Principe  fu  virtuoso  e pio , sgravò  le 
imposte  , dalle  quali  erano  i popoli  ad  eccessivo  modo  gravali , 
c quasi  sempre  in  pace  governò  il  regno  sino  al  1309.  Dichia- 
rala Napoli  Capitale  del  Regno  dal  padre  suo , egli  l' arricchì 
di  preziosi  monumenti , eresse  Chiese  , fabbricò  conventi  che 
forman  tuttora  la  nostra  maraviglia  ; ampliò  le  mura  della  Ca- 
pitale , costruì  un  porlo  , edificò  il  castello  di  S.  Eramo  , e non 
volendo  trascurare  l’ islruzion  pubblica  , c di  tanto  vantaggio 
alla  felicità  dei  popoli , ampliò  ed  estese  i privilegi  della  Re- 
gia Università  degli  studi  ; insomma  Carlo  li  d'Angiò  , educato 
alla  scuola  della  sventura,  seppe  compatire  alle  altrui  miserie , 
e formò  costantemente  la  felicità  de'  suoi  sudditi.  In  tal  guisa 
benedetto  in  vita , benedetto  in  morte  cessò  di  vivere,  in  un 
magnifico  palazzo  da  lui  edificalo  nel  silo  che  oggi  chiamasi 
Casanova.  E con  questo  diamo  termine  alta  Storia  Ecclesiastica 
e politica  del  secolo  tcrzodecimo. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOSESTO. 

■*®!Seo- 

gOKMAUO. 

1.  Sialo  della  Chiesa  , ed  autorità  del  Pontefice  sommo  nel  secolo  XIV.  - 
2.  Continua  la  storia  del  Pontefice  Bonifacio  Vili  - Calunnie  del  Moscmio, 
del  Sismondi , c del  Potter.  — 3.  Gravissime  dissensioni  Ira  il  Pontefice 
Bonifacio  e Filippo  il  bello  Re  di  Francia.  — i.  Costituzione  Clerici»  laico» 
di  Bonifacio  , della  quale  oITcndcsi , ma  ingiustamente  , il  Sovrano.- J. Or- 
dinazioni di  Filippo  opposte  alla  costituzione  del  Pontefice.  — 6.  11  sovrano 
dà  di  mano  alla  forza  : iliade  di  mali  clic  nc  seguono.  — 7.  Filippo  non  co- 
nosce più  limili  nel  suo  furore  : orribili  violenze  contro  il  Pontefice  Boni- 
facio — Morte  di  Boniracio , c lode  di  questo  illustre  Pontefice.  - 8.  Gli 
succede  B.  Benedetto  XI , il  quale  comincia  bentosto  trattative  di  pace  col 
ravveduto  Re  di  Francia.  — 9.  Il  Pontefice  inaspettatamente  seti  muore, 
ed  a lui  succede  Clemente  V.  Si  restituisce  P antica  pace  tra  Francia  e 
Roma -Funesta  traslazione  della  Sede  Romana  iti  Avignone.  — 10.  Con- 
cilio Viennese  , dccimnquinto  tra  gli  Ecumenici.  — / /.  Estinzione  dell'  or- 
dine de’ Templari,  c discussione  a tal  proposito.  — 12.  Morte  del  Ponte- 
fice Clemente,  ed  elezione  di  Giovanni  XXII.  11  novello  Pontefice  scomu- 
nica 1. inimico  di  Baviera  imperatore , il  (piale  prorompendo  in  manifesta 
ribellione  contro  la  Santa  Sede,  fu  creare  un  Antipapa  sotto  il  nome  di 
[Vincolò  V.—  13.  Controversie  insorte  nell’ ordine  di  S.  Francesco,  e co- 
stituzioni emanate  dal  Pontefice  per  sedarle.  — li.  Argomenti  assurdi  del 
Bossuet.  — 13.  Quistionc  sulla  visione  beatifica  , c morte  del  Pontefice  Gio- 
vanni. — 10.  Pontefici  successori  di  Giovanni  — Benedetto  XII,  Clemente  VI, 
Innocenzo  VI , Urbano  V,  Gregorio  XI  — Quest' ultimo  Pontefice,  dopo  di 
aver  restituita  in  Roma  la  Pontificia  sede  , sen  muore.  — 17.  Elezione  di 
Urbano  VI  - Deplorabile  scisma  che  ne  siegue.  Clemente  VII  Antipapa  — 
Ragioni  che  militano  a favore  della  legittima  elezione  di  Urbano.  — 18.  Morte 
dell'Antipapa  Clemente:  gli  succede  Benedetto  XIII.  — 19.  Eretici— Ge- 
rardo da  Parma  - Boiardo  Vallerò  — I Turlupini,  i Beguardi , le  Beguine  , 
i Fraticelli  — Gregorio  Palama.  — 20.  Marsiglia  ila  Padova,  e Giovanni  Wic- 
lelfo.—  21.  Scrittori  Ecclesiastici  — Abuso  della  Scolastica  - Giovanni  Duns  , 
detto  Scoto  - Nominali  c Reali  - Scuole  Tomistica  e Scotislica  - Egidio 
Colonna  - Scuola  Agostiniana  - Altri  Scrittori.  -22.  Imperatori  di  Occiden- 
te — Arrigo  VII  — Ludovico  di  Baviera  — Carlo  IV  — Venceslao.  — 23.  Impe- 
ratori di  Oriente  — Andronico  III  — Giovanni  V Psicologo  — Giovanni  VI — 
Manuele  lì  Psicologo.—  2t.  Sovrani  di  Napoli  — Roberto  d’Angió  — Gio- 
vanna I — Carlo  di  Durazzo. 

• 1.  Stalo  della  Chiesa  nel  secolo  XIV. 

2)i  e forze  regolavano  il  mondo,  special  melilo  l’Europa  nel 
secolo  dccimoquarto  ; l una  lulla  spirituale , aveva  il  suo  cen- 
tro in  Roma , ed  era  intenta  a santificare  i popoli  cd  a con- 
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servarli  nell'  obbedienza  ; l'altra  sensibile  e materiale  , si  sfor- 
zava di  emanciparsi  dalla  prima,  e sviluppatasi  a preferenza 
in  Francia  , si  accingeva  di  dare  all’  universo  intiero  il  tristis- 
simo esempio.  Noi  abbiamo  osservato  il  Pontificio  potere , giun- 
to al  suo  apogeo  nel  secolo  dccimoterzo , conservar  ne’  popoli 
le  leggi  di  equità  c di  giustizia,  proteggere  l'indipendenza  di 
Italia  , e formare  le  monarchie  di  Europa  : ma  ora  vedremo 
col  principiar  da  questo  come  a poco  a poco  cominci  a declinare 
dalla  sua  primiera  altezza  c da  quel  sublimissimo  seggio , ove 
soltanto  pel  ben  de’popoli  era  salito.  Di  questo  fatai  cangiamento 
fu  doppia  la  sorgente.  La  prima  ripeter  debbesi  dal  poter  ci- 
vile ; imperocché  fu  tempo  di  dissensioni  e di  stragi , di  di- 
sordini e di  rovine , in  cui  nel  mentre  i Pontefici  sommi  aiu- 
tarono i Sovrani  a contenere  i popoli  nel  lor  dovere  ed  a sta- 
bilire 1’  ordine  ne’  loro  stati , non  si  ratlcnnero  nel  tempo  stes- 
so d’ infrenarli  ne’  lor  trascorsi  ; che  anzi  trovandosi  non  meno 
capi  della  Chiesa  universale  per  divino  drillo  , che  alla  testa 
della  gerarchia  sociale  secondo  i bisogni  di  quei  tempi  , e do- 
vendo quindi  tener  in  mano  la  bilancia  per  tulli  eguale  , se 
essi  promisero  ai  Sovrani  di  conservare  i popoli  nella  lor  le- 
gittima dipendenza , garenlirono  nel  tempo  stesso  i sudditi  con- 
tro le  passioni  di  quelli , e quindi  padri  della  società  univer- 
sale , imposero  egualmente  leggi  ed  a quei  che  comandavano 
ed  a coloro  che  obbedivano,  ila  cessalo  il  disordine  e l' im- 
pero della  forza , cominciale  le  società  a costituirsi  sopra  più 
ferme  e più  solide  basi , si  credette  il  civil  potere  ormai  abile 
a sostenere  se  stesso  , e cominciò  ad  emanciparsi  da  un  gio- 
go , clic  una  saggia  politica  avea  sino  a quel  tempo  dichiarato 
utile  , benigno , leggiero.  I primi  attentati  furon  terribili  ; nel 
popolo  stesso  cominciaronsi  a gettare  i semi  di  non  curanza  e 
di  disprezzo , e le  violenze  esercitate , come  vedremo , da  Fi- 
lippo il  bello  Ite  di  Francia  contro  di  Bonifacio  Vili  mostra- 
rono ai  popoli  con  infausto  esempio  che  colui  eh’  era  l’ oggetto 
di  lor  venerazione  , poteva  essere  impunemente  conculcato  dai 
loro  Sovrani.  11  secondo  motivo  ripeter  debbesi  dai  principali 
stessi  del  Clero  ; imperocché  la  sede  di  Roma  trasportata  in 
Avignone  , restava  priva  per  ciò  stesso  di  quello  splendore  che 
a lei  concedeva  eminentemente  un  cosi  magnifico  nome , ed 
il  lunghissimo  scisma  di  Occidente , per  cui  ciascun  Papa  do- 
vette per  mezzo  di  condiscendenze  e di  concessioni  proecurarsl 
il  più  che  poteva  di  proseliti  , portarono  novelli  ed  irrepara- 
bili attentali  all’  autorità  Pontificia.  Gli  spiriti  si  avvezzarono  a 
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sutloineltere  a lui*  giudizio  lineila  che  sino  allora  era  siala  per 
essi  la  prima  c la  più  irrefragabile  delle  autorità  ; c la  sedi- 
zione c la  rivolta  s’ introdussero  nel  seno  slesso  della  Chiesa. 
Da  questa  doppia  surgelile  ebbe  cuuiiiiciumenlo  ciò  clic  dissi 
poc'  anzi  diminuzione  della  Pontificia  influenza.  Ma  ciò  sia  detto 
solo  per  ciò  clic  risguarda  quella  parie  dell’  esser  suo  che  alle 
<!Ose  si  appartiene  di  queslo  mondo , c che  restriugesi  agli  af- 
fari meramente  temporali  ; non  cosi  dello  spirituale  ; rhè  in 
queslo  secolo  ancora  , non  allrimcnti  che  negli  alili , la  Chiesa 
ebbe  (anta  forza  nel  suo  seno  , clic  rappresentala  specialmente 
dai  suoi  PouleOci  Sommi  in  mezzo  a tanti  rovesci , e scismi , 
e discordie  conservò  sempre  inlalto  il  dogma  , pura  la  morale , 
ed  attese  sempre  più  a rcslaurare  la  sua  disciplina.  E non  fu 
senza  di  viti  consiglio  die  nnclie  in  questo  secolo , ed  uomini 
sommi  sorgessero  , e zelanti  Pastori , ed  illuminati  dollari , e 
sauli  per  virtù  cospicui,  i «juali  lo  spirilo  della  Religione  chia- 
ro mostrarono  ili  lutto  il  suo  splendore  , c nella  lor  vita , e 
nelle  loro  azioni  fecero  conoscere  esser  sempre  la  mano  di  Dio 
che  la  Chiesa  sorregge  , e sorreggerà  mai  sempre  sino  alla 
consumazione  dei  secoli.  E con  queste  vedute  continueremo  il 
corso  di  questa  nostra  istoria. 

2.  Iìtmifaiio  Vili  — Calunnie  contro  di  questo  Pontefice. 

Tra  i Pontefici , i quali  sono  siali  il  bersaglio  delle  ingiurio 
dei  tempi  , perchè  oìlremodo  zelatori  de’  drilli  loro  , s’ anno- 
vera Bonifacio  Vili , del  quale  molle  cose  dicemmo  nel  chiu- 
der la  serie  de’  PonleQci  dello  scorso  secolo , c molle  cose 
avremo  a dire  nel  cominciar  la  storia  di  questo.  Imperocché 
uon  solo  il  Dante  Alighieri , accanilo  parlcggiatorc  do'  Ghi- 
bellini , e Ghibellino  egli  slesso  , che  visse  in  quel  pazzo  se- 
colo , ma  ne’  (empi  ancora  a noi  vicini  il  Muscmio  nella  sua 
Ecclesiastica  isloria , il  Sismoudi  nel  tomo  quarto  della  sua 
storia  d’Italia,  ed  il  Pollcr  nel  Ionio  3.  libro  3.  dello  spirilo 
della  Chiesa  , ed  altri , o perchè  soliti  ad  atlaccare  i più  iliu- 
slri  nomi  clic  sedettero  nel  primo  seggio  del  Cristianesimo , o 
perchè  adulatori  olire  misura  del  politico  potere,  molte  false 
accuse  col  travisar  dei  falli  mossero  contro  al  Pontefice  Boni- 
facio, e dopo  averlo  mostrato  ambizioso  e fanatico  , ne  dedus- 
sero essere  sialo  ingiusto  il  (Ine  , ingiustissimi  i mezzi , de'quali 
si  servì  per  mantener  saldi  c inconcussi  i sacrosanti  canoni , 
dalla  Chiesa  universali  giustamente  sanciti.  Dicono  sulle  prime , 
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clic  non  gii»  pel  consenso  libero  de’  Cardinali  fosse  quello  sialo 
eletto  a Pontefice , ma  per  intrighi , e maneggi , e mollo  più 
aneora  per  la  potenza  di  Carlo  li  d'Angiò , il  quale  allor  teneva 
il  sommo  civil  potere  nel  reame  di  Napoli , ed  a cui  promesso 
arca  , purché  fosse  stalo  Pontefice  , di  fargli  agevolmente  ricu- 
perare la  perduta  Sicilia.  Ma  è questa  unn  gratuita  asserzione 
di  alcuni  tra  citali  Scrittori , i quali  non  apportando  fatti  in  so- 
stegno di  quanto  dicono , nessuna  risposta  meriterebbero , se 
non  si  conoscesse  da  Tolomeo  de  Lucca  , scrittore  coevo  e 
presente  ai  fatti  che  racconta  , qualmente  in  primo  luogo  Carlo 
li  d’Angiò  non  ebbe  giammai  bramato  che  S.  Celestino  V avesse 
rinunziato  al  Papato  , che  per  dislornelo  avea  disposto  che  una 
sollenne  processione  fosse  fatta  in  Napoli  dalla  maggior  Chiesa 
sino  al  castello  in  cui  dimorava  il  Papa,  che  in  essa  dopo  la 
consueta  benedizione , il  Vescovo  in  nome  di  tutti  il  santo  Pon- 
tefice avesse  oralo , lutti  desiderare  che  continuasse  ncH'inlra- 
prcso  sublimissimo  uffizio,  ed  il  regno  di  tanto  onor  non  pri- 
vasse. Aggiunge  il  citalo  autore , cui  consuona  il  Cardinale 
Slcfancschi  , anch'egli  autor  coevo,  essere  stata  personale  av- 
versione tra  Bonifacio  Vili,  allora  Cardinal  Gactani  dimorante 
in  Perugia  c Carlo  II  d'Angiò,  e sebbene  gli  animi  rappaciati 
si  fossero  fra  loro  nel  tempo  in  cui  avvenne  in  Aquila  la  con- 
secrazionc  di  S.  Celestino , pure  qualche,  antica  ruggine  delle 
cose  avverse  non  crasi  in  loro  spenta  del  tutto;  e conchiude 
finalmente  il  citalo  Stefaneschi  essere  avvenuta  1’  elezione  di 
Bonifacio  al  Papato  per  l'unanime  consenso  de’Cardinali,  digita 
concordia  vocimi.  Se  dunque  Carlo  II  bramava  che  S.  Cele- 
stino avesse  perduralo  a tener  la  Cattedra  di  Pietro,  se  un  tal 
residuo  almeno  di  mal  umore  tra  lui  esisteva  e la  persona  che 
al  papato  portavasi,  se  Bonifacio  non  altrimenti  si  disse  eletto 
che  dall' unanime  consenso  de'Cardinali,  ò.una  gratuita  asser- 
zione, anzi  una  manifesta  menzogna,  ed  una  schifosa  calunnia 
il  dirlo  asceso  al  PontcOcato  per  convenute  promesse  , e pel 
favor  del  Sovrano. 

3.  Dissensioni  Ira  Bonifacio  e Filippo  Bc  di  Francia. 

Ma  il  fatto  classico  che  avvenne  nella  vita  di  questo  Ponte- 
fice , c su  cui  moltissimo  si  scrisse  , è quello  che  risguarda 
le  gravi  e dolorose  controversie  , che  tra  lui  ebber  luogo  , e 
Filippo  il  bello  , Ite  di  Francia  , Principe  abile,  ma  ambizioso, 
avaro  , c crudele.  Varie  ragioni  apportano  di  tal  controversia 
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autori  poco  devoti  dell'  Apostolica  Sede.  Essi  accusano  Bonifacio 
quasiché  fosse  stato  un  invasore  dei  dritti  de’  Sovrani  ed  aspi- 
rato avesse  alla  monarchia  universale  , dal  quale  penerai  prin- 
cipio inferiscono  che  avendo  il  Pontefice  voluto  decidere  di  al- 
cune temporali  conlroversic  tra  il  Re  di  Francia  e quello  d’ In- 
ghilterra , sia  perciò  incorso  nella  indignazione  del  primo.  Ma 
costoro  si  mostrano  affatto  ignari  della  filosofìa  della  storia , al- 
lorché questi  paradossi  si  danno  a sostenere.  Era  tale  in  quei 
tempi  la  venerazione  ed  il  rispetto  clic  aveasi  per  l'Apostolica 
Sede , che  i Sovrani  o stanchi  dal  combattere  , o volendo  al 
tutto  risparmiare  1’  umano  sangue  , anziché  commettersi  alla 
sorte  delle  armi , portavano  le  loro  ragioni  presso  al  Sommo 
Pontefice  , il  quale  con  accuratezza  , moderazione  e prudenza 
decidendo  di  gravissime  controversie,  faceva  si,  che  con  tal  mez- 
zo , quale  i moderni  chiamerebbero  barbaro , si  terminassero 
lunghe  guerre , ed  infiniti  disagi  c dolori  alla  misera  umanità  , si 
risparmiassero.  Intervenivano  allora  i Pontefici,  come  tutori  del 
giusto  e dell’  onesto , intervenivano  nella  qualità  di  Padri  co- 
muni de’ Cristiani  , nè  alcun  vantaggio  essenziale  lor  derivava 
olire  quella  dignità  e splendore  estrinseco  che,  indipendente- 
mente da  ogn’ altro  accidentale  aggiunto  , accompagnava  ed  ac- 
compagna coloro  clic  investiti  sono  di  un  sublime  carattere , 
ed  ornali  del  corredo  d'ogui  sorta  di  virtù  ; tanto  cran  lungi 
dall'invadcre  i dritti  de' Principi  , e di  aspirare  alla  Monarchia 
universale!  Ciò  posto,  se  Bonifacio  Vili  intervenne  nelle  con- 
troversie , che  allor  vigevano  tra  Francia  cd  Inghilterra  , se 
prima  di  decidere  volle  che  una  tregua  o sospcnsion  di  armi 
stabilita  si  fosse  tra  due  regni , poteva  ciò  fare , tanto  compor- 
tando il  gius  pubblico  , allor  vigente  in  Europa  ; c Filippo  il 
bello  non  poteva  da  questo  prender  motivo  di  disgustarsi  c 
d insorger  contro  il  Pontefice  ; tanto  più  clic , come  abbiamo 
dalla  stessa  costituzione  di  Bonifacio  Vili  sotto  il  di  21  luglio 
129S,  c come  osserva  il  Lingard  , scrittore  egregio  de'  nostri 
tempi  nella  sua  storia  d'Inghilterra  al  tomo  III,  il  Pontefice  era 
stalo  chiamato  e costituito  arbitro  dagli  stessi  contendenti  ; la 
quale  fatta  elezione  importava  che  dovendo  ciascuna  delle  parti 
rimettersi  a quanto  l'arbitro  disposto  avesse  , nessun  motivo 
giustificalo  Filippo  aver  potea  di  rigettar  non  solo  la  dedsion 
di  quello,  ma  fortemente  disgustarlo  ed  offenderlo.  Non  potè 
dunque  esser  questa  la  causa,  per  cui  tanto  acremente  inveisse 
Filippo  contro  il  Pontefice  Bonifacio.  Mollo  meno  poi  poteva 
esser  causa  di  disgusto  1'  aver  voluto  il  Pontefice  decidere  le 
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a chicchessia  per  addirsi  ad  usi  profani  , e ciò  tanto  era  vero, 
e da  tutti  ammesso  e riconosciuto , clic  ebbe  a conchiudere  il 
Tommasini  nella  pari.  3.  lib.  1.  cap.  43  del  suo  aureo  trattato 
sull’  antica  e nuova  disciplina  della  Chiesa  , che  nella  stessa 
Francia  non  mai  i Sovrani  alcuna  cosa  riscossero  dal  clero 
senza  l’uutorilà  del  Pontefice  , nusquam  Reges  abrupto  impe- 
rio , quidquam  a Clero  exlorscrant , nini  interveniente  Pon- 
tificie auctoriMe , et  stimma  quadam  arclante  necessitate.  Sic- 
ché la  Costituzione  di  Bonifacio  fu  in  se  stessa  giustissima  , 
c quindi  senza  alcuna  ragione  se  ne  dolse  il  Sovrano  ; ma  io 
aggiungo  , clic  in  quel  tempo  adattata  alla  Francia , fu  accop- 
piata ad  eccessiva  prudenza;  imperocché  spingendo  l'esecuzione 
dc'canoni  Ecclesiastici , non  poteva  il  Pontefice  sospettare  che 
tanto  sinistramente  tal  suo  procedere  fosse  appreso  da  Filippo, 
egli  che  tante  pruove  avcagli  dato  della  sua  peculiare  amici- 
zia , e nel  tempo  stesso  , anzi  nello  stesso  giorno  diciotlo  ago- 
sto lo  richiedeva  che  in  Roma  avesse  spedilo  Carlo  di  Valois 
suo  fratello  , al  quale  comunicar  dovea  in  segreto  alcuni  gra- 
vissimi affari  , e lo  Spondano  soggiunge  essere  stali  questi  af- 
fari la  decisa  volontà  del  Pontefice  d'innalzar  Carlo  all'eminente 
grado  d imperatore  Romano,  e commettergli  la  somma  delle  cose 
in  Oriente.  Ma  a dimostrar  maggiormente  quanto  alieno  fosse 
stalo  1’  animo  di  Bonifacio  dalle  discordie  e dalle  risse  , con- 
vien  riflettere  che  appena  questi  intese  essersi  gravemente  il 
Re  di  Francia  doluto  della  sua  costituzione  , gli  scrisse  lettere 
piene  della  più  grande  amorevolezza  e moderazione  sotto  il  di 
25  settembre  dello  stesso  anno,  che  cominciano  Ineffabili s , 
nelle  quali  c gli  attestava  la  sua  benevolenza  , e Io  premuniva 
contro  coloro  che  malignamente  interpretavano  la  sua  costitu- 
zione , e prendevano  da  ciò  motivo  d' indisporlo  contro  la  Santa 
Sede , c finalmente  dando  interpretazione  benigna  a quanto  di- 
sposto avea  , soggiungeva  non  altrimenti  aver  proibite  le  esa- 
zioni se  non  nel  senso  in  cui  queste  fossero  richieste  senza 
necessità , e senza  licenza  della  Santa  Sede.  Lo  stesso  ripetè 
Bonifacio  con  altra  sua  lettera  a tutto  il  Clero  di  Francia  sotto 
il  di  diciannove  febbrajo  del  1397.  Dalle  quali  cose  tutte  chia- 
ramente appare  non  avere  fin  qui  avuto  alcun  torto  il  Ponte- 
fice Bonifacio,  giacché,  investito  dell'altissimo  potere  di  soste- 
nere e difendere  i diritti  della  Chiesa,  questi  soltanto  ebbe  in 
mira  nella  sua  Costituzione  Clcrieis  laicos  , e nel  dettarla  alla 
Francia  ed  al  di  lei  Sovrano  , non  per  animo  ostile  il  fece,  ma 
beasi  secondo  le  leggi  del'a  più  squisita  ed  accurati  prudenza. 
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S.  Ordinazioni  ili  Filippo. 


Ognun  altro  all’infuor  di  Filippo  avrebbe  ben  volentieri  ce- 
duto a tanta  dolcezza  c moderazione , tua  non  era  la  Costilu- 
zione  di  Bonifacio  che  muoveva  quello  allo  sdegno  ; era  bensì 
il  bisogno  in  cui  trovavasi  di  occupare  i beni  della  Chiesti 
unito  all'avarizia  che  lo  dominava  ed  alle  ire  che  accendevano 
nel  suo  cuore  i cortigiani  sempre  pronti  ad  adulare , ed  a se- 
condar quella  passione  clic  domina  maggiormente  nel  cuor  dei 
Sovrani.  Eran  questi  i motivi , clic  lo  spingevano  a trovare  un 
pretesto  di  sdegno  nella  emanata  Costituzione,  ed  a risoluta- 
mente rigettarla.  A quest'oggetto  emanò  due  ordinanze  , 1'  una 
con  cui  proibì  la  estrazione  del  danaro  dal  Regno  senza  il  suo 
permesso  ; l'altra  con  cui  vietò  agli  stranieri  di  dimorare  in 
Francia.  A queste  ordinanze  accoppiò  arroganti  lettere  contro 
al  Pontefice , in  cui  protcstossi  voler  considerare  nel  suo  Re- 
gno gli  Ecclesiastici  non  altrimenti  che  i laici,  e conchiuse  non 
temer  le  minacce  sprovvedute  di  ragione.  Alte  quali  lettere  Bo- 
nifacio anche  moderatamente  rispose,  scongiurando  il  Sovrano 
tra  le  altre  cose  che  avesse  o tacitamente  o espressamente  ri- 
vocala  l'ordinanza  sull’articolo  dell’ estrazion  del  denaro  fuori 
di  Francia  ; dal  che  inferiscono  i detrattori  della  Romana  Sede 
non  per  altro  motivo  aver  Bonifacio  per  tanto  tempo  inveito 
contro  il  Sovrano  se  non  per  continuare  ad  introdurre  in  Roma 
quel  danaro  che  specialmente  da  Francia  veniva.  Ma  quanto 
essi  s’ingannano,  chiaramente  appare  dalle  lettere  dello  stesso 
Pontefice  , il  quale  schiettamente  confessa  avere  con  calde 
istanze  domandala  la  rivoca  delle  ordinanze  reali  perchè  que- 
ste opponevansi  in  generale  alla  Ecclesiastica  libertà  , cd  in 
quanto  all’articolo  del  danaro,  perche  la  mancanza  di  questo 
contrariava  il  già  concepito  disegno  di  eseguire  una  novella 
spedizione  in  Palestina  a sostegno  dei  Cristiani  d’  Oriente.  Aè 
questo  di  cui  scrvironsi  i Pontefici  Sommi , c spcciahncule  Bo- 
nifacio fu  un  pretesto  mendicato  per  cstorqucr  danaro,  come 
sostiene  il  Muratori , giacché  per  quanto  risguarda  Bonifacio , 
la  spedizione  di  Oriente  non  era  veramente  ideale , oppur  vana 
cd  elìmera  , ma  bensì  effettiva  e fondala  ; tanto  dimostravano 
le  ripetute  lettere  di  lui , tanto  la  cura  che  prendevasi  di  met- 
ter pace  tra  Cristiani  Principi  d'Europa,  tanto  infine  l'accolla 
legazione  del  Re  di  Armenia,  con  cui  questi , promettendo  sin- 
cera lega  coi  Cristiani  lo  invitava  alla  sacra  spedizione . c con- 
tro a nemici  cornimi  sicura  vittoria  prometteva  , nel  che  iu- 
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fiamma  tosi  di  caldo  stelo  l'animo  di  Bonifacio,  ebbe  somma- 
mente a cura  di  persuader  Filippo  , che  non  interdicesse  ai 
suoi  sudditi  di  estrarre  dal  suo  regno  danaro  , specialmente 
quando  trallavasi  , che  a Roma  mandalo  fosse.  Non  essendo 
dunque  stato  il  motivo  dell’  avarìzia  o dello  interesse  quello 
che  spinse  Bonifacio  a domandare  a Filippo  la  rivoca  delle  or- 
dinanze , ed  nvendoi  fatto  coi  debili  modi,  neppure  in  questo 
debbe  accusarsi  il  prudente  e moderato  Pontefice. 

6.  Violenze  «lei  Re  Filippo. 

Filippo  intanto , vieppiù  irrilato.  o fingendo  di  esserlo,  alle 
parole  non  si  attenne  ed  alle  lettere  , ma  usando  la  forza  e 
la  violenza  , contro  alle  persone  ed  alle  cose  sacre  inveiva , 
queste  occupando,  quelle  manomettendo.  S' impadroniva  dei  beni 
che  Giovanni  Cardinale  avea  legato  acciocché  in  Parigi  un  col- 
leggio si  fondasse  da  alimentar  gratuitamente  i Chierici  stu- 
denti , occupava  i beni  della  Chiesa  di  Iteims , alla  quale  era 
giù  stalo  eletto  a Vescovo  Roberto  Cortinaeio  , e ciò  che  era 
ancor  più  grave,  faceva  mettere  sotto  carcere  il  novello  Ve- 
scovo di  Pamiers,  il  quale  più  di  tutti  infiammato  moslravasi 
a sostenere  i diritti  della  Santa  Sede , comandando  , che  gli 
fosse  fatto  addosso  il  processo  sino  alla  degradazione.  Quali 
cose  comportar  non  potendo  l’animo  di  Bonifacio,  c sarebbe 
stato  un  delitto  il  comportarlo , volle  ancora  tentare  blandi 
mezzi  sulla  speranza  di  mansuefare  l'animo  dell’  irrilato  Mo- 
narca. Gli  scrìsse  Ira  l’altro  sotto  il  di  3 deeembre  del  1301 
una  lettera  piena  di  caldissimo  affetto  e di  cordial  tenerezza , 
che  cominciava  Ausculta  Fili , in  cui  paternamente  ammonivate 
de'suoi  doveri  ed  ancor  pregavate  che  desistito  avesse  da  quei 
violenti  attentati  , e la  sua  obbedienza  mostralo  avesse  verso 
il  Supremo  Capo  della  Chiesa  : indi  nel  dì  18  novembre  del 
1302  emanò  l'altra  celebre  Costituzione  Unam  sanclam , in 
rui  altamente  ragionava  c da  profondo  teologo  sui  diritti  im- 
prescrittibili della  Santa  Sede , e della  universale  dovuta  sog- 
gezione al  poter  delle  chiavi , c finalmente  con  una  circolare 
sotto  la  data  dello  stesso  giorno  chiamò  tutf  i Prelati  Fran- 
cesi ad  un  Concilio  da  tenersi  in  Roma  per  decidere  sulle 
gravi  controversie  insorte  col  Monarca  di  Francia.  Neppure  in 
questo  ò da  condannare  il  Pontefice;  che  anzi  è da  commen- 
darsi altamente  perchè  , non  ostante  le  insolenze  dell'irritato 
Sovrano  , egli  , accoppiando  alle  leggi  di  eroica  prudenza  il 
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forfè  sostener  di  quei  diritti  elio  giurati  avea  nella  sua  un- 
zione , ammoniva  con  paterni  avvisi  il  furibondo  Sovrano,  so- 
steneva con  fermissimo  petto  i diritti  della  sua  sede,  e final- 
mente agli  stessi  sudditi  francesi  la  decision  di  un  nfTarc  ri- 
metteva , che  tante  turbolenze  eccitalo  avea  nel  Cristianesimo. 
Qui  le  cose  che  seguirono  furon  da  matto;  il  Sovrano  non 
conobbe  più  limiti  nel  feroce  suo  sdegno , ordinò  che  in  tutte 
le  città  del  suo  reame  si  fosse  pubblicamente  bruciata  la  Pon- 
tifìcia Costituzione  , e dalle  ingiurie  passando  a criminose  vio- 
lenze comandò  che  nessun  Prelato  si  fosse  in  Roma  condotto, 
mcntr'egli  riuniva  attorno  a se  gli  stali  generali  del  suo  regno 
per  decidere  di  cosi  gravi  controversie. 

Dal  canto  suo  il  paziente  o mansueto  Pontefice  riunì  in  Roma 
un  Concilio  , e dopo  avere  i diritti  della  sua  Sede  altamente 
proclamato  , volendo  anche  in  quell'estremo  momento  dare  un 
ultimo  segno  di  benevolenza  al  Re  Filippo  spedì  in  Francia  il 
Cardinal  Lemoine  per  far  proposizioni  di  giusto  accomoda- 
mento. Il  Cardinale  non  fu  inteso  ; che  anzi  tenutosi  un  con- 
gresso nel  Louvre,  un  tal  cavaliere  Guglielmo  Rogarci , Pro- 
fessor di  legge  , acciocché  il  ridicolo  non  mancasse  in  cosi 
gravi  faccende  , accusò  il  Pontefice  Sommo  di  simonia,  di  atei- 
smo , c perfin  di  magia.  Allora  il  Pontefice  considerando  esser 
le  cose  giunte  a tanto  che  il  tacere  sarebbe  stato  un  delitto, 
investito  di  quel  potere  che  Gesù  Cristo  concesse  al  capo  vi- 
sibile della  sua  Chiesa , fulminò  dal  Valicano  scomunica  sul 
capo  di  Filippo.  Ma  questi  non  punto  atterrito  dalla  gravis- 
sima pena  , convocò  un  secondo  congresso  a Parigi  , in  cui 
e le  più  false  accuse  reiterava  contro  di  Bonifacio  ; c dalla 
sentenza  del  Pontefice  appellava  presso  al  generale  concilio. 
Se  non  che  Bonifacio  non  era  uomo  da  cedere  o lasciarsi  vin- 
cere dalle  Parigine  improntitudini  ; che  anzi,  per  quanto  prima 
mansueto  , altrettanto  dappoi  inflessibile  addivenuto  , con  ap- 
posita costituzione  nuper  ad  andienliam , sotto  il  dì  15  ago- 
sto 1303,  le  illegali  decisioni  del  congresso  annullò  come  op- 
poste alle  antiche  massime  ed  alla  stessa  costituzione  della 
Chiesa  , la  quale  non  mai  avea  inteso  appellarsi  al  Concilio 
dalle  finali  e terminative  decisioni  del  suo  capo.  Un'  altra  co- 
stituzione aggiunse  rem  non  novam  aggredimur,  con  cui  co- 
mandò che  niuno  avesse  osalo  sotto  le  più  gravi  pene  impe- 
dire ad  alcuno  che  in  Roma  dal  Pontefice  chiamato  si  recasse 
e che  niuno  sotto  qualunque  pretesto  o di  qualunque  dignità 
si  fosse  , ricusasse  di  andarvi.  Ed  infine  con  un’  altra  Costi- 
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luzione  Sedes  Apostolica  impose  olio  Università  die  stesser 
desistito  d'insegnare,  e di  conferire  i gradi  dottorali  finché  il 
Monarca  obbedito  non  avesse  agli  apostolici  comandamenti. 
Vuoisi  che  il  Pontefice  avesse  ancor  meditato  con  un'altra  Co- 
stituzione già  scritta  : Super  Petti  solio . di  sottoporre  ad  in- 
terdetto lutto  il  regno  di  Francia  , di  sciogliere  i sudditi  dal 
giuramento  di  fedeltà  prestato  al  Sovrano,  c di  comandar  sotto 
pena  di  scomunica  clic  niuno  prestato  gli  avesse  qualsiasi  os- 
sequio. È certo  però  che  la  Costituzione  non  fu  promulgata 
non  perchè  il  Pontefice  non  ne  avesse  avuto  il  tempo  , ma 
perchè  forse  lusingavasi  che  il  Sovrano  desistito  avesse,  dalle 
sue  gravissime  aberrazioni  ; se  non  che  l'evento  non  corrispose 
a' suoi  desideri. 

7.  Storie  di  Bcnifacio. 

Usila  l'animo  nostro  a raccontare  un  fatto  orribile  , degno 
di  piangersi  con  eterne  lagrime  ; pur  Io  diremo  per  seguire 
il  corso  della  storia , e per  far  conoscere  a qual  segno  con- 
ducano le  passioni  allorché  dal  freno  della  religione  c dell’ob- 
bedienza rallentile  non  sono.  Aveva  Filippo  spedilo  in  Italia 
quel  Guglielmo  Nogarcl,  il  quale  tanto  caldamente  crasi  dipor- 
tato in  quelle  faccende  , c che  molle  empie  e false  accuse  vo- 
mitato avea  nel  congresso  di  Parigi  contro  al  Pontefice  Boni- 
facio ; avea  questi  il  mandato  d’intimare  al  Papa  l'appello  al 
futuro  concilio  , ormai  interposto  dal  Sovrano  di  Francia.  Con 
qual  prudenza  sia  stato  costui  mandato  presso  al  Pontefice 
ognun  sei  vede  , se  per  poco  consideri  quanto  rettamente  il 
Guglielmo  proceduto  avesse  in  tali  divergenze  ; e quale  sag- 
gezze e sangue  freddo  abbisognato  fosse  a comporre  tanta  di- 
scordia di  spiriti.  Il  certo  si  fu  che  appena  giunto  il  Nogaret 
in  Italia,  a tuli' altro  pensò  che  ad  appelli  ed  intime,  ma  falla 
congiura  coi  Colonnesi  e con  alcuni  sciagurati  Ghibellini  av- 
versi al  Papa,  cominciò  a tramare  insidie  alla  vita  stessa  del- 
l’ innocente  Pontefice.  È qui  nostro  debito  . prima  di  raccon- 
tare 1*  estremo  fato  di  Bonifacio  e per  vendicar  pienamente 
la  memoria  di  lui,  dire  delle  controversie  ch'egli  ebbe  coi 
Colonnesi. 

Era  la  famiglia  Colonna  in  quei  tempi  in  Roma  potentissima 
e per  la  nobiltà  della  stirpe,  e per  le  sue  molte  dipendenze, 
allorché  Federico  tiranno  della  Sicilia  tentavala  a promuovere 
novità  avverse  al  Pontificio  governo . sulla  speranza  che  fomen- 
tava , di  poderi  e di  ubertosi  compensi  ; alle  quali  insidiose 
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proposte  non  solamente  i secolari  della  famiglia , ma  gli  stessi 
Cardinali  Giacomo  e Pietro  Colonna,  zio  c nipote , avcan  prestato 
molto  facili  le  loro  orecchie,  c già  meditavano  caminar  d’  ac- 
cordo ed  agir  di  concerto  onde  rovesciare  in  tutto  o in  parte 
l' antico  Pontificio  governo.  Ma  il  Papa,  non  tanto  facile  ad 
esser  vinto  c soverchiato  , scovarlo  l'arcano  c conosciute  le 
trame  e grinfernali  progetti  comandò  ai  Colonna  che  gli  aves- 
ser  bentosto  consegnati  i castelli  che  possedevano;  e quando 
questi  ripugnarono,  egli  li  scomunicò  unitamente  ai  lor  fautori, 
c specialmente  i Cardinali , oltre  la  scomunica , notò  con  altre 
pene  , sino  a privarli  come  indegni  del  sublime  posto  che 
occupavano.  Allora  fu  che  i Colonna  affissero  in  Roma,  e pub- 
blicarono per  l’Europa  un  libello  in  cui  l'elezione  di  Bonifa- 
cio attaccarono  come  contraria  ai  canoni  della  Chiesa,  c si  ri- 
tirarono nel  tempo  stesso  e si  afiorlificarono  nella  loro  città 
di  Palcstrina  ; ma  il  Pontefice  nella  sua  Costituzione  Lapis  ex - 
ci8sus  confermò  intrepidamente  le  antiche  scomuniche  contro 
di  loro  fulminate,  c presa  d'assalto  la  Città  ov'cransi  rifug- 
gili , l' adeguò  al  suolo  in  segno  di  terrore  e di  spavento  ai 
posteri.  Furon  questi  i molivi  elio  indispettirono  altamente  l'a- 
nimo dei  potenti  Colonna  , c non  già  quello  clic  assegnasi  dal 
Mosemio  c da  altri  , di  essere  cioè  stali  , specialmente  i Car- 
dinali di  tal  cognome  dal  Pontefice  maltrattati  perché  a lui  av- 
versi allorché  fu  elevato  al  Pontificio  soglio.  Imperocché  'sap- 
piamo da'ricordi  di  quei  tempi  avere  i Cardinali  Colonna  in 
un  cogli  Orsini  consentito  luti'  insieme  alla  elezione  di  Boni- 
facio , essere  stato  costui  sulle  prime  bene  edificato  di  loro , 
aver  con  loro  usato  gentilezze  sino  a dispensare  ad  uno  di 
essi  sul  difetto  de’  natali  , cd  altre  cose  di  simil  fatta,  le  quali 
in  nessuna  guisa  dimostrano  essere  stato  1'  animo  di  Bonifa- 
cio avverso  a quella  illustre  famiglia  ; che  se  in  seguito  Io  di- 
venne , non  fu  perchè  avessero  i Cardinali  Colonna  alla  sua 
elezione  ripugnato,  ma  per  tuli' altro  motivo,  siccome  abbiain 
veduto  di  sopra. 

Con  questi  rivoltosi  unissi  a preferenza  il  Nogarct , c , ne- 
fandissimo a dirsi  ! nel  giorno  sette  di  settembre  1 30.3  portassi 
annata  mano  in  Anagni , ove  il  Pontefice  dimorava.  Tutto  ac- 
ceso d' insano  sdegno , alla  lesta  di  una  iniqua  sbirraglia , la 
quale  con  insane  grida  esclamava  muoja  Papa  Bonifacio , e 
viva  il  Re  di  Francia , entrò  nel  Pontificio  Palazzo  ; ivi  in  so- 
glio assiso  conile  insegne  Pontificali  , in  mezzo  ai  due  fedelis- 
lissimi  Cardinali  Niccolò  Boccasini , e Pietro  Spagnuolo  lo  al- 
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lemleya  il  magnanimo  Poni, -il, -e.  ed  alle  minacce  di  quello  che 
gl  mimmo  le  deliberazioni  e gli  appelli  “della  Corta  di  FrL 

dolio  in  i qUU1  ' Se  obbed,l°  "r"1  avesse  * sarebbe  sialo  con- 
ollo  in  L one  per  esser  deposlo  , egli  pacatamente  rispondeva 

che  per  la  fede  di  Gesù  Cristo  e per  la  sua  Chiesa  a vS 
sofferto  volentieri  condanna , e morie  dai  Palare  ni  : alludeva 
con  questo  mollo  il  Pontefice  all-  avo  del  ÌVogarel  il  ornile  er 

«.orlo  lutalo  d*  Pe^UrJrì” 

. pn  come  in  prigione  nel  suo  palazzo , ove  mille  abbiezioni 
sofiVi  special.., ente  per  parte  «li  Se, arra  Colonna . il  quale  giu,"! 

?io  aire ?fme?.Xa  s"'°  lanciar8li  fiero  schiaffo  sul  folio 
C lo  a icbbe  puranco  ucciso,  se  dallo  slesso  Nogaret  meri 

fiero  di  quella  belva,  non  ne  fosse  sialo  rattenuta  intanto  li 
prigionia  del  Pontefice  dispiaceva  ollremodo  a quei  di  Wni 
«mal,  prima  volli  a compassione  , indi  a fonie , tp3e 
le  ami,  , caccaron  via  i sacrileghi,  ed  uniti  a quelli  che  da 
Roma  accorsi  erano  a liberare  il  lor  padre,  lo  condussero  sano 
salvo  nella  sua  .Sede  Ira  le  acclamazioni  c gli  applausi  delta 

“ir  vv' r“ ji  "li  “ 

P o,  ’vi  '01-)0  nppena  tren,alrò  eiorni  dal  ritorno  del 
v ’ ‘ V,d.®  raonre  consumalo  dagli  anni  e dal  dolore 
tasse  Bomfacio  anni  ottantasei , e governò  la  Chiesa  univer- 

dknp’T  C'rCa  n°Ve  anm-  Scrisscro  alcuni  esser  lui  morto  da 
disperalo  , per  avere  sospinta  la  lesta  al  muro  , e dopo  aversi 
rose  cogl,  stessi  suoi  denti  le  dila:  ma  ciò  puro  è falso  Im- 
perocebò  Eonifaem  mori  in  Roma,  allorché  era  stato  ormai 
«velo  dalle  mani  dei  suoi  nemici,  ed  anche  in  mezzo  a quelli 
mostrò  sempre  un  animo  intrepido  ollremodo  e costante  o 
mai  sempre  lontano  da  questi  crudeli  ed  eccessivi  trasporti’  II 
Petrarca  .1  quale  non  era  corno  il  Dante  Ghibellino,  lontano 
da  ogni  studio  di  parli , lo  chiamò  lo  stupore  del  mondo  e 
tulli  , eccetto  gli  adulatori  di  Filippo  e i dichiarali  nemici  del- 
la Romana  Chiesa  , riconobbero  in  lui  r uom  forte  , e dei  dritti 
della  banta  Sede  costante,  ma  prudente  zelatore.  Fu  altresi  il 
Pontefice  Bonifacio  cortese  nelle  sue  maniere  , cogli  amici  li- 
berale , con  lutti , quale  ad  un  sovrano  convengasi  benefico 
e pieno  dello  spirilo  del  suo  eccelso  carallcre.  Dottissimo  ed 
appieno  versata  nel  diritto  , da  tulli  meritamente  fu  tenuto’  co- 
me uno  de'  piò  valenti  giureconsulti  de'  tempi  suoi , ed  a lui 
dehbcsi  ti  sesto  delle  decretali , diviso  in  cinque  libri  Fimi- 
mente  zelantissimo  qual*  era  del  ben  delle  anime , fu  il  primo 
ad  istituire  . o almeno  a restituire  I’  uso  antico  nella  Chiesa  di 
»0l.  III.  2- 
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t-olcbrursi  ogni  conio  anni  in  Roma  il  sacro  giubileo,  il  quale 
sistema  , di  laida  venerazione  pel  principe  degli  Apostoli  S.Pic- 
Iro  , di  lanlo  rispetto  po’  suoi  successori , il  cui  primato  con 
sì  pubblico  alto  da  lutto  il  mondo  riconosccsi , c con  cui  si 
attesta  1’  unità  di  fede  e di  soggezione  al  legittimo  potere  da 
Gesù  Cristo  istituito  , fu  in  seguilo  da  sussecutivi  Pontefici  ri- 
slrello  sino  al  periodo  di  anni  venticinque , acciocché  ciascun 
fedele  profittar  potesse  di  tanto  vantaggio , e maggior  decoro 
alla  Chiesa  da  questa  celebrazione  ridondasse.  A lui  debbesi 
puranchc  la  canonizzazione  di  S.  Luigi  IX  Ile  di  Francia  , cd 
in  questa  occasione  pronunziò  due  orazioni  da  lui  scritte  con 
molla  eleganza  cd  unzione.  Queste  cose  fece  a prò  della  Chie- 
sa il  Pontefice  Bonifacio  ; clic  poi  sia  morto  nella  pace  del  Si- 
gnore , ai  divini  voleri  pienamente  sommesso , c non  senza 
squisito  odore  di  santità  , oltre  le  sue  virtù , inostrollo  il  ca- 
davere di  lui  , trovato  intatto  nel  A’aticano , dopo  trecento  anni 
dalla  sua  tumulazione  (1).  Clic  se  ancora  obbiettar  si  volesse 
la  gravissima  contesa  ch’egli  ebbe  per  tanto  tempo  con  Filippo 
il  bello  Ile  di  Francia , noi  sempre  ripoteremo  aver  egli  fallo 
legittimo  uso  del  suo  potere  nella  Costituzione  Ckricis  Inkos, 
per  giustissimo  motivo  essersi  opposto  alle  due  ordinanze  del 
Ite , nelle  quali  tra  f altro  1’  estrazione  del  danaro  dal  Regno 
di  Francia  proibì  vasi , e finalmente  per  sostenere  i suoi  diritti 
e per  difendere  le  Ecclesiastiche  immunità  essersi  giustamente 
allo  stesso  Filippo  cd  ai  Colonncsi  opposto  , c contro  di  loro 

aver  fallo  legittimo  e giusto  uso  delle  Ecclesiastiche  censure. 

' ;*‘  oca»*! 

8.  B.  Itcnciliilu  XI. 

I « 

Avvenuta  In  morie  di  Bonifacio  Vili,  per  l’unanime  consenso 
de’  Cardinali  fu  eletto  a Pontefice  Stimino  Fr.  Niccolò  fioccaseli 
da  Treviso  , dell’  Ordine  de'  Predicatori , uomo  tanto  dotto  c 
sapiente , quanto  di  santissimi  costumi  c di  squisita  prudenza. 
Era  stalo  costui  uno  de"  Cardinali  più  fedeli  al  defunto  Ponte- 
fice , e già  A'cscovo  di  Ostia  essendo  allorché  fu  eletto  suo 
malgrado  alla  prima  Sede , assunse  il  nome  di  Benedetto  XI. 
Raccontasi  ad  elogio  di  sua  modestia  , che  essendosi  a lui  pre- 
sentala la  madre  , tutta  adorna  di  abili  pomposi  c più  di  quelli 
clic  al  nativo  suo  stato  convenissero  non  volle  riceverla  , ma 
invece  ritornala  con  più  dimesse  vestimenla  , 1’  accolse  con  fi- 
li) Buicùctlu  ÀIV , i<<  hit.  bei  limili'.  liln.1V.  ),irt.  l.faf.  ’M).  ri.  7. 
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linle  rispetto  e le  si  mostrò  riverente.  Appena  ebb'  egli  assunto 
le  redini  del  governo , ollrcmodo  giubilò  il  suo  cuore , allorché 
per  appositi  legati  ebbe  lettera  da  Filippo  Re  di  Francia , colle 
quali  questi  eongralulavasi  della  seguita  elezione,  e gli  atte- 
stava sommessione  ed  obbedienza.  Al  che  il  Pontefice  volendo 
sovrabbondare  in  gentilezza  , con  molti  diplomi  emanali  all'og- 
getto , restituì  quel  Monarca  e lutto  intiero  il  di  lui  Regno  allo 
stato  primiero  ; lo  assolvette  delle  incorse  censure  , ed  in  un 
con  lui  quelli  ancora  tra  gli  uffizioli , i quali  avevano  impedito 
che  i Prelati  chiamali  in  Roma  al  Concilio  . si  fossero  colà  por- 
tati ; abilitò  di  nuovo  le  Università  di  Francia  ad  insegnare  ed 
a concedere  i gradi  accademici , e gli  stessi  Colonna  ricevette 
in  grazia  , e ad  inlercession  del  Sovrano  liberolli  dalle  ema- 
nale censure  , e li  restituì  nei  temporali  lor  diritti.  Eccettuò 
soltanto  dalle  sue  paterne  munificenze  Guglielmo  Nogarel  e 
Sciarra  Colonna , perchè  avean  posto  le  mani  sovra  al  Pon- 
tefice , anzi  contro  di  loro  fulminò  scomunica  , riservando  l'as- 
soluzione all'Apostolica  Sede.  Tutto  questo  operò  Benedetto 
inverso  Filippo  Re  di  Francia,  nel  che  due  cose  considerar 
dobbiamo  : la  prima  è la  Pontificia  condiscendenza  , oltremodo 
prudente  c benigna  , la  quale  peraltro  non  ripugnava  alla  co- 
stanza eroica  ed  alla  fermezza  del  suo  antecessore.  Eran  cam- 
biate le  circostanze  dc'lempi  ; il  Sovrano  non  più  feroce  e sde- 
gnato moslravasi  ; supplice  e riverente  invece  al  Pontefice  di- 
rigevasi , ossequioso  e devoto , umile  e sommesso  veneravate 
qual  padre.  Volle  quindi  Benedetto  di  tale  circostanza  profit- 
tare onde  indurlo  gradatamente  all'esatto  adempimento  deca- 
noni  della  Chiesa  ; ciò  che  avrebbe  fatto  aneh'  egli  Bonifacio 
se  tali  disposizioni  avesse  scorto  nel  Sovrano  di  Francia.  Fu 
dunque  cosi  opportuna  in  Benedetto  la  moderazione , come  in 
Bonifacio  era  stata  la  fermezza  : ambedue  in  dissimili  circo- 
stanze impiegarono  i mezzi  più  adattati  al  bisogno , anime 
grandi  che  non  sapevan  pensare  , non  sapevano  eseguire , se 
non  se  quello  soltanto  che  credevano  più  opportuno  al  ben 
della  Chiesa.  La  seconda  riflessione  riguarda  i supremi  reggi- 
tori di  Francia  ; sono  stali  quei  Sovrani  eminentemente  affe- 
zionali alla  Chiesa  ed  ai  Pontefici  Sommi , e quel  regno  fu 
meritamente  decoralo  col  nome  di  Cristianissimo;  la  religione 
di  Gesù  Cristo  si  è nel  sangue  de'francesi  quasi  convertita  in 
natura,  ed  anche  nelle  loro  aberrazioni,  anche  nelle. stesse 
ribalderie  non  perdon  di  vista  che  per  poco  tempo,  e ciò  nei 
primi  movimenti  e bollori,  il  rispetto  alla  Santa  Sede  dovuto. 
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Questo  osservammo  altrove  ili  Kiiippn  Augusto,  questo  noi  os- 
serviamo in  Fitippu  il  Bello,  c lo  stesso  vedremo  nel  quar- 
todecimo  Luigi , ed  in  altri , i quali  han  meritato  che  Dio 
guardasse  la  Francia  con  occhio  di  predilezione , e non  mai 
da  Lei  richiamasse  del  lutto  le  sue  benedizioni.  E per  ritor- 
nare a Filippo  ; alle  di  lui  proteste  di  amore  e rispetto  gode- 
vane  grandemente  Benedetto  , il  suo  animo  ne  restava  ine- 
briato , e volendo  queste  disposizioni  di  pace  e di  concordia 
rivolgere  al  maggior  vantaggio  della  fede,  già  meditava  di  muo- 
ver le  armi  in  Oriente.  A quale  oggetto  non  riposava  di  e 
notte  per  riunire  luti'  i popoli  in  santa  lega  , quietava  l’ Italia 
dalle  accanite  fazioni  de' Cuciti  e de' Ghibellini , de' bianchi  e 
deneri,  e lettere  e legati  mandava,  nè  alcun  mezzo  o di  premi 
o di  censure  tralasciava  per  ottener  facilmente  il  gran  fine  ; 
allorché  una  morte  prematura , non  senza  sospetto  di  veleno, 
lo  tolse  ai  viventi  nel  giorno  6 luglio  del  1304,  avendo  ap- 
pena per  circa  nove  mesi  governalo  con  santità  , zelo , e pru- 
denza la  Chiesa  universale.  Il  suo  corpo  fu  sepetlilo  in  Peru- 
gia , ed  illustre  per  molti  miracoli , ora  6 ascritto  nel-  novero 
dei  Beati. 

9.  Elezione  «li  Clemente  V. — Traslazione  detta  Sede  Romana, 
in  Avignone. 

Successore  di  Benedetto  fu  Clemente  V Arcivescovo  di  Bor- 
deaux , chiamato  pria  Bertrando  de  Coutil  della  Guascogna  , 
eletto  dopo  circa  dodici  mesi , daeehè  era  vacata  la  Romana 
Sede.  Fu  coronato  in  Lione  nel  giorno  K novembre  del  1305. 
Sotto  questo-  Pontefice  ebber  fine  le  gravissime  dissensioni  tra 
la  Santa  Sede  e la  Francia  ; imperocché  il  novello  Pontefice 
sulla  eonsiderazione  che  Filippo  non  più  come  prima  i diritli 
della  Chiesa  ingiustamente  ed  arditamente  invadeva,  ma  con 
animo  obbediente  e sommesso  la  conferma  degli  antichi  privi- 
legi umilmente  domandava  , desiderando  di  esser  restituito  in 
un  col  suo  regno  in  quello  sialo  in  cui  prima  delle  Costitu- 
zioni Bonifaciane  Irovavasi  , ed  alcun  cliè  ottenere  de’  redditi 
Ecclesiastici  onde  fare  argini  alle  ingenti  spese  cui  era  andato 
iuconlro  per  le  gravissime  guerre  da  lui  sostenute  , il  Ponte- 
fice ben  volentieri  l’ opera  del  suo  predecessore  compiè , ac- 
cordando a quello  quanto  gli  fu  richiesto.  Cosi  oltre  i tempo- 
rali diritti  ai  Colonna  di  nuovo  concessi , furnho  i due  Cardi- 
nali di  quella  famiglia  nella  pristina  dignità  restituiti , le  due 
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Costituzioni  Clerica  laico»  ed  l'num  sanctam  furono  abrogate 
per  quel  che  appnrtenevasi  alla  Francia  , confermandosi  per  al- 
tro le  decisioni  Lnleranesi  in  ciò  clic  riguardava  la  Ecclesia- 
stica immunità  e le  censure  fulminate  contro  ì violatori  di  quel- 
le , concedevasi  pure  al  Re  Cristianissimo  l' esazione  delle  de- 
cime Ecclesiastiche  da  durare  per  un  quinquennio  , e rivoca- 
vansi  le  censure  che  conilo  di  lui  erano  state  fulminale  e con- 
tro il  suo  regno.  Restava  soltanto  Guglielmo  .Vogare lo  ; eppure 
anche  questi  sperimentò  favorevole  la  Ponlilìcia  clemenza  , chè 
pentitosi  de' falli  suoi  e dello  enorme  delitto,  fu  dalle  censure 
assoluto;  ed  ebbe  a penitenza  l'obbligo  rii  dover  pugnare  con- 
tro i Saraceni  in  lutto  il  corso  di  sua  vita  , c lincile  alcuna 
spedizione  militare  non  vi  fosse  , di  dover  nell'  Oriente  pere- 
grinare. Cosi  composte  le  cose  con  Francia  , Clemente , reg- 
gendo r Italia  cruentala  da  orribili  fazioni  e da  inimicizie  spie- 
tate ed  implacabili , trasportò  la  Romana  Sede  ad  Avignone  , 
men  per  proprio  volere  , che  per  cedere  alla  malvagità  dei 
tempi  , annuirlo  meglio  accomodarsi  a volontario  esilio  , che 
assistere  a tante  stragi  e rovine.  In  lai  guisa  Avignone  divenne 
per  circa  sedani’ anni  la  sede  de’ Papi  , e Roma  e l'Italia  re- 
starmi prive  del  loro  principale  ornamento , e videro  con  loro 
infinito  cordoglio  gl’  immensi  beni  de'  quali  sventuratamente 
furono  spogliale  ; la  quale  sventura  , sebben  per  poco  rinno- 
vala in  quesli  miseri  noslri  tempi  dalle  straniere  incursioni  . 
dovrebbe  illuminare  quegl’  ingratissimi  uomini , i quali  igno- 
ranti e superbi  non  cessano  di  maledir  quel  potere  , e lungi 
lo  vorrebbero  dalle  Ilab clic  terre.  Clemente  intanto  dalla  sua 
Sede  di  Francia  non  trascurava  la  cura  della  Chiesa  univer- 
sale , ohe  anzi  c per  proprio  zelo  nel  quale  era  caldissimo  , 
c per  le  islanze  del  Re  Filippo  di  Francia  volgeva  l’ animo  a 
convocale  un  Concilio  generale.  Questi  bramavaio  per  veder 
estinto  il  famosissimo  Ordine  de-  Templari , e quello  vieppiù 
desideravate  e per  questa  ragione  , e molte  più  a motivo  di 
condannare  i novelli  errori  che  nella  Chiesa  insorgevano , e per 
rafforzar  maggiormente  la  Ecclesiastica  disciplina  , scopo  con- 
sueto e vantaggiosissimo  degli  universali  'Concili. 


10.  Concilio  di  Vienna. 

Composte  cosi  le  cose  nell'anno  1307  , da  Clemente  V fu  con- 
vocato un  Coucilio  generale  da  tenersi  in  Vienna  nel  Delfina- 
te  , il  quale  differito  per  lo  spazio  di  quattro  anni , fu  final- 
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monte  celebrato  nel  1 31 1 : e questo  è il  Concilio  Viennese, 
ilecimoquinlo  Ira'l  numero  degli  Ecumenici.  Oltre  la  presi- 
denza del  Pontefice  , c la  presenza  dc'Cardinali , fu  illustrato 
if, Concilio  da  gran  numero  di  Vescovi , giacché  v’intenrennero 
-^Patriarchi  Alessandrino  ed  Antiocheno  di  rito  latino,  c ccnto- 
ipmltordici  Vescovi  secondo  alcuni  , c secondo  altri  trecento, 
oltre  mollissimi  inferiori  Prelati;  durò  il  Concilio  selle  mesi, 
ed  in  esso  si  tennero  Ire  sessioni.  Nella  prima  sessione  le- 
nnlasi  nel  giorno  sedici  ottobre y perorò  il  Pontefice,  ed  as- 
sunto per  tenia  quel  verso  del  Salmista  : In  concilio  justorum 
et  congregaUone  magna  opera  Domini , exgnmta  in  onwies 
roluntites  ejus,  espose  i molivi  che  indotto  lo  aveano  a con- 
vocare il  Concilio.  Indi  prima  di  celebrare  l' altra  sessione  , 
per  attendere  il  Re  di  Francia  e per  meglio  ponderar  le  cose, 
varie  congregazioni  e sedute  si  tennero  nelle  quali  furono  osa- 
mWnilo  accuratamente  le  accuse  tulle  che  d'  ogni  parie  veni- 
Wnn  contro  gli  eccessi  orribili  che  diccvansi  commessi  dai 
Cavalieri  Templari.  Giunto  infatti  il  Re  Filippo  in  Vienna  coi 
fratelli  e con  gran  comitiva  di  Principi  e di  Prelati , si  tenne 
nel  giorno  Ire  aprile  del  1312  la  seconda  sessione  , in  cui 
alla  presenza  del  Sovrano  sedente  in  un  soglio  più  basso  alla 
destra  del  Pontefice , costui  con  apposita  allocuzione  , pren- 
dendo per  tema  , ai  Templari  alludendo  : Non  rmtrgenl  impii 
in  jùdirio  , lingue  peccatore»  in  Concilio  justorum  , annullava 
1'  ordine  di  quei  cavalieri  , e gl'immensi  lor  beni  e ricchezze 
addiceva  ai  cavalieri  Gerosolimitani.  Finalmente  tennesi  nel 
seguente  maggio  la  terza  cd  ultima  sessione  , in  cui  tulio  il 
dippiù  fu  stabilito  che  alla  Chiesa  si  apparteneva.  In  questa  si 
colpirono  di  anatema  Pietro  Giovanni  Oliva,  i Fraticelli , i Dul- 
cinisli  , i Reguardi,  le  Beguine,  eretici  dichiarali , si  conferma- 
rono c si  richiamarono  in  vigore  le  leggi  di  Gregorio  X attenenti 
a Pontifici  comizt.  si  stabilirono  e si  decretarono  scuole  di  lingua 
Greca  cd  Ebraica  cosi  nella  Romana  Curia,  come  nelle  Accademie 
di  Parigi,  di  Oxford,  di  Rologna,  e di  Snlumanca,  si  confermò 
per  lidia  quanta  la  Chiosa  il  decreto  di  Urbano  IV  sulla  so- 
lennità del  Corpus  Domini,  cd  altre  costituzioni  emanarono , 

10  (piali  cumulale  con  altre  posteriori  dello  stesso  Pontefice 
furon  raccolte  , cd  in  seguilo  dal  successore  pubblicate  cd 
aggiunte  al  corpo  del  diritto  Canonico  sotto  il  nomo  di  Cle- 
mentine. E siccome  avrebbe  bramalo  Filippo  Re,  che  la  me- 
moria di  Papa  Bonifacio  Tosse  slata  nel  Concilio  condannala  . 

11  Pupa  non  solo  in  questo  noi  compiacque,  ma  dopo  diligcn- 
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lissimn  esame  dichiarò  il  suo  predecessore  Pontefice . legittimo 
e Cattolico,  e soggiunse  nel  tempo  stesso  niuna  infamia  dori-" 
vare  al  Re  Filippo  per  le  violenze  a quello  usale  , giacché 
non  per  suo  comando  erano  stale  eseguile  , bensì  da  coloro 
che  malamente  ed  olire  i limili  interpretando  le  intenzioni  del 
Sovrano  , avevano  empiamente  trasgredito  i limiti  del  di  lui 
mandato. 

II.  Krainzimic  dell'  untine  de'  Templari. 

Ma  prima  di  passar  olire  , le  puerili  ed  insulse  accuse  dei 
.Voratori,  falle  ad  occasione  dcIFeslinzion  dell’  Ordine  de’  Tem- 
plari. Irallcngono  alcun  poco  ine  ed  il  lettore.  Dicono  che  Fi- 
lippo Ite  abbia  fallo  calde  istanze  per  la  estinzione  di  qnol- 
F ordine  a fine  d'impadronirsi  delle  ricchezze  che  possedeva, 
ed  il  Pontefice  , senza  fondalo  motivo,  abbialo  soppresso.  Cosi 
la  discorrono  il  Mosemio , il  Pollcr , ed  il  buffone  di  Ferney  , 
l'empio  Voltaire.  Vero  è sulle  prime  che  alle  istanze  del  Re 
Filippo  fu  l'ordine  soppresso , ina  quel  Sovrano  d'altronde  avaro 
e crudele  , non  mostrassi  di  tal  natura  in  quella  circostanza  ; 
conriosacchè  non  è raro  veder  l'uomo  ancor  più  tristo,  tut- 
toché vizioso  in  una  cosa  , non  sempre  agire  pel  vizialo  mo- 
tivo , ed  alcune  volte  indursi  paranco  ad  operare  il  bene.  Fi- 
lippo fu  rinlerprele  dc’coinuni  reclami,  imperocché  eran  ormai 
giunto  al  trono  le  accuse  che  giornalmente  da  tutte  le  parli  , 
specialmente  dal  Regno  di  Francia,  faccvansi  contro  que’Cava- 
lierì,  c non  eran  voci  di  uomini  insulsi  o calunniatori,  ma  bensì 
di  uomini  sensali  e prudenti  , i quali  accusavano  quell'ordine 
di  eccessi  orribili  c mostruosi , commessi  contro  la  fede  non 
meno  che  contro  i buoni  costumi.  Fu  questo  il  motivo  che 
spinse  Filippo  a metter  prima  nelle  carceri  i Cavalieri  del  suo 
regno  che  a qocH'ordine  appartenevano  , indi  a farli  da  suoi 
Vescovi  giudicare  , e quando  il  Papa  richiamò  quella  causa 
al  suo  tribunale  , con  calde  istanze  lo  richiese  della  finale 
decisione.  Che  poi  non  sia  stalo  il  motivo  d'interesse  che  ab- 
bia spinto  il  Re  Filippo  a Canto  richiedere  , ollreachò  desu- 
ntesi dalle  lettere  di  lui  dirette  al  Papa  , e viceversa  , nelle 
quali  nessun  motto  leggevasi  di  un  tal  motivo , mollo  chiara- 
mente dai  fatto  fu  contestato,  giacché  Filippo  nulla  de' beni 
dell’ ordine  soppresso  per  se  prefese  , e consenti  volentieri 
clic  tutto  all’  Ordine  Gerosolimitano  fosse  stalo,  trasmesso. 

Né  fu  poi  semplice  condiscendenza  quella  clic  spinse  il 
Pontefice  Clemente  a tal  soppressione  , né  si  lasciò  egli  rimo* 
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vere  ila  troppo  leggier  motivo.  I Papi  , condiscendenti  in 
tulio  e moderali  , sono  stali  sempre  inflessibili  allorché  o 
di  fede  lini  lato  si  fosse  o di  morale,  a conservar  le  «piali 
cose  e mantenerle  intatte  sacrificarmi  sempre  In  Ior  pace  c 
perfino  la  rila  ; tanto  Io  stesso  Clemente  mostralo  avea  col 
medesimo  Filippo  , e per  lo  stesso  motivo  allorché  deside- 
rando questi  che  tale  causa  fosse  stata  giudicala  dai  Vescovi 
di  Francia  , egli  volle  a se  chiamarla,  riservandosi  pronun- 
ziarvi sentenza  in  pienissimo  Concilio  , come  infatti  eseguì. 
Non  fu  dunque  condiscendenza  , ma  bensì  atto  di  ponderato 
giudizio  quello  che  spinse  il  Pontefice  a sopprimer  quell'  or- 
dine , dalla  quale  soppressione  dipendeva  nientemeno  il  con- 
servare intatto  il  dogma  , ed  illibata  la  morale  nella  maggior 
parte  del  Cristianesimo.  Ed  invero  erano  stati  i Templari  nella 
loro  istituzione  mollo  utili  alla  Chiesa,  c quindi , approvali  da 
Pontefici  sommi.  S.  Bernardo  crasi  ben  volentieri  occupato  a 
scrivere  loro  un'  apposita  regola  : ma  sventuratamente  allon- 
tanatisi dipoi  da  quei  felici  primordi  , sia  per  le  smodale  ric- 
chezze accumulate  , sia  per  P eccessiva  potenza  in  cui  eran 
salili  , si  vedevano  abbandonali  ad  ogni  sorta  di  eccessi , c 
non  pure  il  dogma  antico  nc'loro  convcnticoli  abjuralo  aveano, 
ma  bensì  dando  sfogo  ad  ogni  più  rea  e nefandissima  pas- 
sione , rinnovalo  aveano  le  sfrenatezze  e le  libidini  degli  an- 
tichi Gnostici.  1 loro  associati  erano  sulle  prime  obbligati  di 
rinunziare  alla  Cristiana  fede , e sputare  , nefanda  cosa  ! sul 
Crocifisso  , indi  davansi  a venerare  un  cranio  di  uomo  con 
barba  e lutto  infioralo,  ovvero  di  animale  qualunque,  che  se- 
condo essi  denotava  la  sapienza  , e finalmente  , siccome  al- 
lorché la  ragione  colla  sua  superbia  si  ribella  a Dio  , sicguc 
bentosto  la  ribellione  o la  superbia  dei  sensi  , così  i Tem- 
plari nulla  tennero  per  illecito,  ed  ogni  vizio,  fosse  pure  eon- 
Iro  natura  , sfrontatamente  permisero.  Questi  falli  erano  stali 
da  infiniti  testimoni  confermali  non  solo  in  Francia  ma  pu- 
ranco  nelle  altre  parte  del  Cattolico  mondo  ; il  Romano  Pon- 
tefice nulla  omise  per  formar  su  di  essi  un  esatto  giudizio  , 
deputò  Inquistori  e Cardinali  acciocché  avesser  prese  accura- 
tamente le  deposizioni  , inculcò  loro  che  avessero  ben  pon- 
derali i fatti  , egli  stesso  volle  interrogare  il  gran  Maestro 
dell'  Ordine  Giacomo  Molay  della  Borgogna  ed  i principali  Ca- 
valieri , i quali  senza  forza  o timore  , ma  spontaneamente  c 
liberamente  confessarono  gli  apposti  delitti , sicché  dopo  tutte 
le  più  accurate  disquisizioni  , c non  senza  il  consenso  di  mol- 
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lissiini  Vescovi  e 1'  approvazione  di  un  intero  univcrsnl  Con- 
cilio , emise  il  solenne  decreto  della  generale  soppressione. 
Eppure  anche  in  questo  fu  il  Pontefice  moderatissimo . che 
avendo  Inteso  essere  stati  in  alcune  Provincie  del  Cristiane- 
simo in  particolari  Concili  i Templari  assoluti  , o perchè  tali 
Concili  non  avessero  ben  ponderalo  un  aliare  di  tanta  impor- 
tanza , o perchè  , ciò  clic  sembra  più  plausibile  , i Templari 
in  que'  luoghi  non  fosser  giunti  a tanta  orribile  corruzione  , il 
Ponlellce,  a modo  di  provisione , soppresse  l'ordine  . quanto  dire 
dichiarò  che  T ordine  come  ordine  non  reslava  soppresso  per 
se  slesso  , ma  per  l'altissimo  grado  di  malvagità  c di  delitto , 
cui  era  giunto. 

Nò  dee  farmaraviglia  come  Cristiani  istruiti  , e Cavalieri  mol- 
to illustri  per  nobiltà  c per  lo  splendor  de'  natali  fossero  giunti 
a tanto  di  delirio  e di  corruzione  sino  a rinunziare  alla  fede, 
e darsi  in  preda  alia  idolatria  e ad  ogni  genere  di  dissolutez- 
za , giacché  ognun  conosce  quanto  deboi  sia  questa  nostra  in- 
ferma natura  allorché  dalla  forte  base  della  vera  Religione 
non  si  lascia  sorreggere  ; c poi  in  tempi  ancor  più  colti  e di 
più  gentili  costumi  , come  sono  i nostri  , non  abbiam  forse 
veduto  novelli  Templari  nelle  ullimc  selle  che  infestarono  l'Eu- 
ropa , uomini  cioè  coltissimi  c per  chiara  nobiltà  cospicui  e 
rinunciare  al  Cristianesimo  rigettando  la  religion  rivelala  , ed 
ammettendo  solo  la  religion  naturale  ricusare  ogni  altra  legge 
oltre  quella  che  alla  ragione  loro  persuadeva , questa  divi- 
nizzando , questa  adorando  ? Che  se  non  dichiararono  patente- 
mente lecite  le  laidezze  degli  antichi  Templari , pure  un  tal 
amore  , che  da  Platone  dissero  derivalo  , e che  norainaron  Pla- 
tonico , maliziosamente  ammisero  , il  quale  non  polendosi  nei- 
1'  attuai  fralezza  contenere  ne'  semplici  concetli  della  mente  c 
nei  puri  sentimenti  del  cuore  , dovea  per  necessità  condurre 
alla  più  sfrenala  libidine.  E ben  a ragione  Iddio  tullociò  in 
questi  ribaldi  permise  per  dare  agl'innocui  un  novello  esem- 
pio che  colui  che  per  superbia  rinunzia  alla  sovrana  sua  log- 
ge , deve  umiliarsi  alla  creatura  prostrala  cd  avvilita  per  l'as- 
senza della  virtù  , c per  ogni  sorta  di  obbrobrioso  delitto.  E 
per  ritornare  ai  Templari  antichi , eslinto  l' ordine  , si  passò 
a spiegare  le  provvidenze  opportune  onde  punire  que'  Cavalieri , 
i quali  coverti  dalla  potenza  di  quel  nome  avean  commessi  de- 
litti. Quindi  si  dispose  con  somma  prudenza  d' imporsi  ai  fug- 
giaschi che  tra  lo  spazio  di  un  anno  si  presentassero  alle  au- 
torità per  esser  giudicati  : quelli  poi  che  sarebbero  stati  giu- 
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dicali , se  negavano  di  aver  commessi  delitti , si  ordinò  che 
fossero  custoditi  sino  a novella  istruzione  ; se  confessavano  si 
punissero  con  giustizia  proporzionala  ai  delitti , ma  congiunta 
con  misericordia , e Dualmente  in  quanto  agl'  impenitenti  e re- 
cidivi , si  dispose  che  proceduto  si  fosse  a rigor  di  giustizia, 
e colle  canoniche  censure.  E poichii  il  male  avea  in  Francia 
gettale  più  profonde  le  sue  radici , ivi  le  pene  furono  in  mag- 
gior numero  e più  universalmente  sentile  , ciò  che  ha  spinto 
i moderni  Scrittori  a tanto  inveire  contro  il  Ite  Filippo.,  e con- 
tro le  di  lui  sanguinose  esecuzioni , senza  aver  riguardo  alla 
natura  de'  tempi , ed  all'  indole  ostinala  di  quei  perversi , i 
quali  , anziché  proDltarc  della  clemenza  che  loro  usar  voleasi , 
ri  torna  van  sempre  e più  ostinatamente  agli  antichi  disordini. 
Tanto  avvenne  a mollissimi  cavalieri , ed  allo  stesso  gran  Mae- 
stro dell'  ordine , il  quale  condannato  per  le  sue  stesse  libere 
confessioni  a perpetuo  carcere , e volendo  in  seguito  sparger 
nel  volgo  esser  falso  quanto  Dn  allora  da  lui  stesso  crasi  dello 
e confessalo , c quindi  eccitar  tumulti . fu  per  comando  di  Fi- 
lippo condannalo  al  rogo,  quanto  dire  ad  esser  brucialo  vivo; 
ciò  clic  fu  puntualmente  eseguilo. 

E questo  quanto  dir  pelousi  sull'  ordine  de’  Templari  o sul 
molilo  di  sua  estinzione,  nel  che  molto  si  ò scritto  da  Autori 
accaniti  contro  ogni  legittimo  potere  , i quali  non  hau  fatto  al- 
tro che  ripetere  le  solenni  accuse  che  si  fecero  in  que'  tempi 
coi. Irò  coloro  , clic  quell'  Ordine  soppressero  , senza  por  mente 
che  tali  antichi  scrittori , o furono  Ghibellini  come  il  Dante , 
esule  Fiorentino , nemico  del  Papa  c della  casa  di  Francia , c 
che  ad  isfogo  del  suo  livore  c delle  sue  pene , molli  immeri- 
tevolmente collocò  nell'  inferno  , c furono  italiani  , disgustali 
egualmente  di  Filippo  c del  Papa  , di  quello  perchè  tanto  ani- 
moso erasi  mostrato  contro  il  Pontefice  llonifacio  , di  questo 
perchè  la  Romana  Sede  avea  trasportalo  in  Avignone.  Da  qui 
i lamenti  del  boccaccio  il  quale  queste  doglianze , dal  suo  pa- 
dre intese,  ne' suoi  scritti  ripetette;  da  qui  le  ingiurie  di  Gio- 
vanni Villani , scrittore  di  cose  Italiane  , il  quale  non  avendo 
potuto  in  que'  tempi  leggere  e ponderare  gli  alti  autentici  dcl- 
1*  eslinzion  di  quell'  Ordine  , scrisse  sulla  fede  di  coloro  , che 
per  vendicarsi  del  creduto  oltraggio , Papa  Clemente  in  vita  c 
dopo  morte  deturparono  con  ogni  sorta  d' ingiurie.  Da  queste 
fonti  limacciose  ed  impure  bevvero  i moderni  , e le  stesse  ca- 
lunnie ripetettero  men  per  inopia  di  mente  , che  per  cuore 
perverso  ; che  se  in  buona  fede  avesser  voluto  procedere  ed 
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avcsser  consultali  gli  Scrittori  più  accurati  di  quel  tempo  , che 
il  vero  potevano  c volevan  dire,  come  un  Bernardo  Guidone, 
un  Guglielmo  Durando  , un  Mussato  , una  Mariana  ; ed  altri , 
non  avrebbero  alterata  la  verità  , sommo  delitto  in  ogni  one- 
sto Scrittore. 


12.  Morie  di  Clemente , ed  elezione  di  Giovanni  XXII. 

Intanto  morivnsi  il  Pontefice  Clemente  , ed  i Cardinali  in  due 
fazioni  divisi  ondeggiavano  sulla  scelta  del  successore  , amando 
alcuni  collocare  sul  Pontificio  soglio  un  Italiano , allr'  invece- 
un  Francese.  Erano  ormai  scorsi  due  anni , e la  elezione  non 
concbiudcvasi  non  senza  gran  detrimento  della  Chiesa  ; tanto 
era  ciascuno  nella  sua  opinione  ostinato.  Ma  infine  si  convenne 
nella  persona  di  Giacomo  di  Euse  , Francese  , già  Vescovo  di 
Avignone . indi  Cardinale  e Vescovo  di  Porlo , il  quale , eletto 
nel  giorno  7 agosto  1316,  assunse  il  nome  di  Giovanni  XXII. 
Portò  la  fama  mentitrice  , che  i Cardinali  avcsser  fatto  un  com- 
pn  messo  c questo  a lui  commendalo , e che  Giovanni  profit- 
tando di  tale  circostanza  avesse  eletto  se  stesso.  Ma  questa 
voce  , sebben  ripetuta  , come  suole  avvenire  da  molle  altre , 
dee  riputarsi  alTalto  dal  ver  lontana , perché  Giovanni  imme- 
diatamente dopo  la  sua  elezione  nell'  Enciclica  che  diresse  ai 
fedeli  disse  , sé  essere  stato  da  Cardinali  nominalo  concorde- 
mente , senza  che  alcuno  vi  avesse  dissentito  , ciò  che  al  certo 
detto  non  avrebbe  se  ad  un  atto  cosi  nefando  fosse  devenuto 
di  elegger  se  stesso  ; a questo  si  aggiunga  che  Ludovico  di 
Baviera , infensissimo  nemico  del  Papa , avrebbe  profittato  di 
tal  nuova  se  questa  fosse  stata  vera  per  dichiararlo  usurpatore 
e non  legittimo  Pontefice  , egli  che  sotto  il  pretesto  illegittimo 
di  frivolissime  accuse  contro  il  suecessor  di  S.  Pietro  acremente 
invelenito  , era  giunto  perfino  ad  opporgli  un  Antipapa. 

Or  tali  discordie  coll'  imperator  Ludovico  di  Buvicra  furon 
quelle  che  agitarono  tutto  il  Pontificalo  di  Giovanni , c che 
forse  impedirono , che  da  Avignone  si  fosse  colla  sua  Sede  ni 
Roma  restituito.  Contendevano  dell'  impero  di  Occidente  duo 
fortissimi  cmoli , cioè  Ludovico  di  Baviera , Federico  di  Au- 
stria ; ciascuno  nvea  le  sue  ragioni  ed  una  elezione  da  mo- 
strare in  suo  favore  , e siccome  al  Pontefice  Sommo  apparto- 
nevnsi  la  conferma  dell'elezione  e launzion  dell’ eletto,  il  Pon- 
tefice Giovanni  prima  di  decidere  un  tanto  affare  , stabili  un 
tempo  conveniente  perchè  ciascuno  di  essi  avesse  mostrati  i 
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suoi  (iloti  ; e le  sue  ragioni  presentalo  avesse  alla  Sede  Apo- 
stolica. Ma  questo  espediente  non  piacque  al  liavaro  , 'ed  in- 
vece volle  elio  la  gravissima  questione  commessa  Tosse  alla  for- 
tuna delle  anni , alla  quale  condizione  Federico  dovè  cedere 
per  non  mostrare  pochezza  d’  animo  nel  ricusare  il  cimento. 
Ed  infatti  gli  eserciti  vennero  alle  mani  ; Federico  fu  vinto  : 
cadde  col  suo  fratello  in  poter  del  nemico  . e Ludovico  restò 
vincitore.  11  Papa , al  quale  internamente  dispiaceva  un  cosif- 
fatto procedimento  , si  tacque  per  allora  . non  ostante  che  fosse 
stato  rigettato  il  suo  arbilruincnto , anzi  scrisse  lettere  a Lu- 
dovico che  rendesse  grazie  al  sommo  Dio  per  la  ottenuta  vit- 
toria , e che  dolco  cd  umano  si  mostrasse  col  vinto.  Ma  quando 
vide  che  non  contento  all'  impero , Ludovico  calava  in  Italia  a 
sostener  le  parti  dei  Ghibellini , dei  sediziosi  , e degli  eretici 
avversi  al  l’ontelìce  cd  alla  Chiesa  , gli  diresse  nell'  ottobre  del 
1323  uu  primo  monitorio , con  cui  dopo  avergli  rimproveralo 
di  avere  assunto  1’  amminislrazion  dell'  impero  essendo  ancor 
dubbi  i suoi  dritti , e non  ancora  riconosciuti  c confermali  dal- 
la Santa  Sede  , e per  dippiii  essersi  rendalo  il  sostegno  dei 
malfattori  c degl'  iniqui , gli  comandava  che  tra  lo  spazio  di 
tre  mesi , sotto  pena  di  scomunica  avesse  da  tutto  desistilo. 
Allora  il  Sovrano  rispose  al  Pupa  con  due  proteste , la  somma 
delle  quali  si  era  , essere  stalo  lui  legittimamente  eletto  impe- 
ratore , Giovanni  invece  esser  pieno  di  delitti  e fautor  degli 
eretici , e clic  infine  dalla  sentenza  di  lui  appellava  ad  un  fu- 
turo Concilio.  Nè  a questo  si  contenne  il  furore  del  superbo 
Ludovico , ma  trascorrendo  ad  ulteriori  eccessi , eccitò  penne 
adulatici , acciocché  la  sua  causa  avesser  difesa  , e P autorità 
Pontificia  e la  persona  del  Pontefice  avessero  con  ogni  turpis- 
simo modo  o di  mensogne , o di  errori , o di  calunnie  attac- 
cala , vilipesa  , diffamata.  E ne  trovò  prontissime  a secondarlo 
in  quella  sua  ira  tanto  gonfia  ed  aspcrala.  Tali  furono  Marsi- 
glio di  Padova  , Jauduno  da  Perugia  , ed  Occamo  , i quali  con 
appositi  libelli  accusarono  empiamente  di  molli  delitti , e per- 
lài d'  eresia  la  persona  del  Pontefice  , giustificarono  P appello 
al  Concilio  , e negarono  il  Pontificio  primato  di  giurisdizione 
su  tutta  quanta  la  Chiesa.  Ma  nè  la  persona  cosi  polente  come 
Ludovico  , nè  le  penne  cosi  accanile  come  quelle  de’  testò  citali 
autori  poterono  impedire  clic  il  Pontefice  non  avesse  adempito 
al  suo  dovere  ; adempiilo  infatti , ed  usando  di  quel  potere 
che  al  suo  predecessore  S.  Pietro  avea  commesso  il  divin  mae- 
stro , scomunicò  Ludovico , sciogliendo  purauco  i sudditi  di  lui 
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dal  giuramento  di  fedellà  , e la  stessa  pena  di  scomunica  ful- 
minò ancora  contro  i libri , e contro  gli  autori  di  essi , i quali 
tanti  errori  od  imposture  aveano  pubblicato  contro  la  sua  per- 
sona non  meno  che  contro  i divini  suoi  dritti.  Al  che  irritato 
maggiormente  il  Sovrano  , non  curando  i Ponlificl  decreti , por- 
toss’  in  Roma  , ove  feccsi  coronare,  imperatore  : indi  radunato 
un  conventicolo  di  sciagurati , fece  nominar  Pontetlce  un  tal 
Pietro  di  t'orbara . cui  pose  il  nome  di  Niccolò  Vi  Era  costui 
un  Frale  Francescano,  celebre  ippocrila  de'  suoi  tempi,  il  quale 
allor  trovavasi  in  Roma  nel  Convento  di  Aracoeli , e da  questo 
Pontefice  da  teatro  Ludovico  fecesi  di  nuovo  coronare  impera- 
tore. Ma  un  tale  scismi»  non  ebbe  durala , giacché  obbligato 
Ludovico  a lasciar  l' Italia  specialmente  pel  disfavore  dei  po- 
poli , i quali  piò  temevano  i fulmini  del  Vaticano  che  le  sue 
armi . l'Antipapa  porlossi  in  Avignone , umile  gettossi  a piedi 
di  Giovanni , detestò  lo  scisma  , e bene  accollo  ed  ottenuto  il 
perdono  , visse  poco  più  di  tre  anni  appresso  al  legittimo  Pon- 
tefice in  condizion  privata , ma  non  mancante  di  necessario  e 
comodo  sostentamento.  - .... 

13.  Conlrovorsie  nell'  Ordino  di  S.  Francesco. 

Durante  l’ infausto  scisma  , di  cui  finora  abbialo  discorso , 
due  altre  gravi  quistioni , sebbene  non  cosi  strepitose  e terri- 
bili come  quelle  che  testé  narrammo , occuparono  la  mente 
del  Pontefice  Giovanni.  Alcuni  religiosi  Francescani  comincia- 
rono fin  dal  principio  del  Pontificato  di  lui  a disputar  Ira  loro 
sulla  forma  dell’  abito  e del  cappuccio  , c tale  quistione , seb- 
bene in  apparenza  sembrata  fosse  leggiera  , pure  apportò  grave 
scisma  in  qnel  vastissimo  Ordine  , alcuni  ostinatamente  preten- 
dendo dover  quello  ridursi  alle  forme  primitive  , non  già  come 
allora  era  stalo  posto  in  uso  più  largo  e di  miglior  figura , 
ed  aggiungevano  non  dover  esser  permesso  ritenere  in  gra- 
najo  alcun  che  di  commestibile  come  cosa  contraria  alle  in- 
Icnzioni  del  santo  Fondatore.  A queste  ostentate  esattezze  di 
coloro  che  superbamente  gloriavansi  del  nome  di  spirituali  , 
volendo  accorrer  Giovanni  , emanò  la  Costituzione  Quorum- 
dam  exigit , in  cui  prudentemente  dispose  che  nelf  Ordine 
slesso  a discrezione  dei  Guardiani  , dei  Custodi  , e dei  mini- 
stri si  fosse  determinato  di  qual  forma  avesse  dovuto  precisa- 
mente  esser  l’ abito  , e quanto  di  grano  o di  altro  si  avesse 
dovuto  leinporaneamenle  conservare  pei  bisogno  di  ciascuna 
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Comunità  ; comandò  inoltre  elio  non  fosse  perincsso'ad  alcun 
subordinato  sotto  apparenza  di  falsa  pietà  o d'ippocrito  zelo  , 
d'insorgere  contro  ciò  che  dai  superiori  fosse  sialo  determi- 
nalo. Sembrava  che  tutto  fosse  rimesso  in  quiete  dopo  la 
Pontificia  Costituzione  : eppure  questi  primordi  in  apparenza 
cosi  semplici  partorirono  dolorosissimi  efTctti , c poco  mancò 
che  lutto  l'ordine  fosse  andato  in  rovina.  Area  Nicolò  111  nella 
sua  celebre  Costituzione  Exiit  qui  seminai  interpretato  la  re- 
gola di  S.  Francesco  dicendo  esser  cosa  santa  e meritoria  ab- 
dicare ogni  qualsiasi  proprietà  di  beni  cosi  in  particolare  , 
come  ancora  in  comune  , ciò  che  ancora  da  Gesù  Cristo  e da- 
gli Apostoli  era  stato  praticalo,  clic  i beni  concessi  ai  France- 
scani s' intendessero  della  Romana  Chiesa  , la  quale  a quelli 
il  solo  uso  di  fatto  concedeva  pel  necessario  sostentamento  , 
ed  infine  la  definizione  di  ogni  dubbio  che  insorger  potesse 
sulla  interprctazion  della  regola  riservava  alla  santa  Sede. 
Intanto  gli  spirituali , poco  contenti  di  quanto  era  stato  dai 
lor  superiori  definito  giusta  la  Cosliluzion  di  Giovanni  , mcn 
sull' abito  che  sulla  proprietà  ed  uso  delle  cose  movendo  qui- 
slione  , prima  sodo  la  condotta  di  un  tal  Errico  da  Ccva  , 
Apostata  Francescano  , c di  poi  seguendo  le  orme  di  Michele 
da  Cesena  , Ministro  Generale  dell’  Ordine , abbandonali  allo 
spirito  di  superbia  , trascorsero  facilmente  dalle  contese  allo 
scisma  , dallo  scisma  alla  eresia  , e da  questa  a vomitar  be- 
stemmie contro  il  legittimo  successor  di  S.  Pietro.  Era  Gio- 
vanni tutto  intento  a consultare  i più  accreditali  Teologi  , ed 
i Cardinali  più  insigni  che  allora  decoravano  il  sacro  Senato, 
allorché  Michele  da  Cesena  convocò  i Comizi  generali  debor- 
dili suo  , e con  incredibile  temerità  ed  audacia  dichiarò  do- 
ver essere  la  povertà  dei  Francescani  come  quella  di  Gesù 
Cristo , il  quale  non  ebbe  giammai  proprietà  alcuna  o domi- 
nio , esser  questa  una  proposizione  sana  , fedele  , cattolica  , 
nienl'allro  che  questo  aver  dichiaralo  Papa  Nicolò  IH,  nient'al- 
tro  clic  questo  aver  imposto  il  Patriarca  S.  Francesco.  Coeren- 
temente a tali  dichiarazicui  , lo  scismatico  ed  imprudente  Ge- 
nerale commise  a Fr.  Bonagrazia  da  Bergamo,  acciocché  da 
Perugia  , ove  tennesi  il  Capitolo , si  fosse  presso  al  Pontefice 
portalo , e le  intenzioni  sue  e di  tutto  l’Ordine  avesse  procla- 
mato c difeso.  Allora  il  Pontefice  emanò  due  altre  Costitu- 
zioni , colla  prima  delle  quali  Cum  inlcr  nonnullo s definiva 
Gesù  Cristo  e gli  Apostoli  aver  posseduto  in  comune  alcuna 
cosa  di  proprio  , c colla  seconda  Ad  condilorcm  dichiarava 
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la  Chiesa  Romana  non  voler  rilenere  l' idealo  dominio  di  quelle 
cose  ohe  ai  Franciscani  concedevansi  dalla  pietà  de-  fedeli,  e 
elio  da  loro  coll  uso  e,  nel  fallo  consumafansi.  E quando  3li- 
rliele  da  Cesena . Oeeamo  , c Honagrazia  conlro  tali  Coslislu- 
zioni  reclamarono,  dicendole  opposte,  e conlradilloric  a quanto 
era  sialo  stabilito  dai  predecessori  Puntellai  , e specialmente 
da  Nicolò  III,  Giovanni  un’altra  Costituzione  emanò  Quia  quo- 
rumtUim  . in  cui  imprese  a difender  le  due  già  pubblicale  co- 
sfituzioni , dichiarando  crelico  chi  alla  prima  si  fosse  oppo- 
sto , c contumace  ed  alla  Chiesa  Romana  ribelle  chi  alla  se- 
conda avesse  conlradetlo.  Chiamò  puranco  i tre  dissidenti 
Francescani  in  Avignone  , e loro  impose  sotto  pena  di  depo- 
sizione e di  scomunica  che  ivi  fosser  restali  iinchè  la  loro 
causa  non  fosse  sluta  del  tutto  discussa  e definita.  Ma  i ri- 
baldi prevedendo  sfavorevole  la  linai  decisione , e temendo 
le  pene  alla  loro  ostinatezza  dovute,  si  ruggirono  da  Avignone, 
e presso  lo  scismatico  Ludovico  di  Baviora  si  raccolsero.  Ivi 
cominciarono  a vomitare  apertamente  il  veleno  da  gran  tempo 
nell'  animo  concepito  , c non  riconoscendo  alcun  freno  , es- 
sendo stali  fiat  Pontefice  scomunicati  , lo  dichiararono  eretico, 
ed  appellarono  alla  Chiesa  universale  dalla  sentenza  di  lui  , 
indi  molli  scritti  composero  in  cui  la  fama  dell’  innocuo  Pon- 
tefice in  mille  guise  lacerarono  , non  risparmiandogli  villanie 
di  sorte  alcuna  , o ingiurie.  Al  che  volendo  porre  argine  il 
Pontefice  Giovanni , emanò  un'altra  Costituzione  Quia  tir  re- 
^irobns  Michael  , in  cui  dichiarava  eretico  ed  alla  Chiesa  ri- 
belle Formai  scismatico  Generale  in  un  coi  compagni  di  lui. 
Furonvi  non  pochi . i quali  in  vista  di  queste  dissensioni  , e 
dello  scisma  di  Pietro  da  Corbara  dello  stess'  Ordine,  al  Pon- 
tefice insinuarono  che  non  altrimenti  di  quanto  avea  Clemente 
V coi  Templari  praticalo  , lo  stesso  avesse  fatto  coi  France- 
scani : ma  il  Pontefice  prudentemente  da  questo  tremendo 
passo  si  astenne  alle  preghiere  di  Vitale  del  Forno  e di  Ber- 
trando della  Torre  Cardinali  insigni  , assunti  da  quell’  Or- 
dine , ed  in  veduta  dei  meriti  di  tanti  uomini  rinomati  per 
santità  e per  dottrina  , che  educati  in  que' chiostri  aveano  il- 
lustralo la  Chiesa  universale,  tra  quali  allor  celebratasi  S.  Lu- 
dovico Vescovo  di  Tolosa  , distinto  per  virtù  e per  miracoli  , 
nllreachù  la  colpa  di  pochi  tristi  non  dovea  privar  la  Chiesa 
dell'ajuto  possente  che  ritraeva  dalle  laboriose  fatiche  della 
maggior  e della  più  sana  parte  dei  componenti  un  Ordine  in 
tuli’  i tempi  cosi  chiaro  ed  illustre. 
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11.  Argomenti  assurdi  del  Bussucl. 

Da  tulio  questo  Tallo  prende  motivo  il  Bossuel  d' impugnare 
l' infallibilità  Pontificia  dimostrando  conlradillori  i decreti  di 
Niccolò  III  e di  Giovanni  XXII,  avendo  coslui  rigettalo  quanto 
quello  ammesso  avea  , e dichiarato  non  ripugnare  alia  povertà 
di  Gesù  Cristo  il  possedimento  e l' uso  di  alcune  cose  in  co- 
mune. Ma  noi  faociam  sulle  prime  riflettere  elio  non  trattan- 
dosi di  fede  e di  costume , può  un  Pontefice  stabilir  cose  con- 
trarie a quelle  che  un  altro  trovavasi  aver  comandalo  , ed  a 
ciò  che  questo  avea  semplicemente  dichiaralo  , di  proposito 
definir  l' opposto  , e bisognando  , condannar  com'  eretici  i dis- 
sidenti. Ciò  posto , è vero  che  Niccolò  111  avea  concesso  a 
Francescani  l'uso  di  quelle  cose,  le  quali  colf  uso  stesso  con- 
sumavansi  , riservandone  alla  Santa  Sede  il  dominio , ma  Gio- 
vanni potè  stabilire  il  contrario  , e senza  ingiuria  del  suo  pre- 
decessore a tutta  ragione  il  fece.  Considerò  egli  che  sebbene 
non  si  fosse  detto  avere  i Francescani  il  dominio  di  una  qual- 
che cosa  . pure  col  conceder  loro  f uso  di  quelle  cose  che 
colf  uso  consumavansi  non  divenivano  perciò  più  perfetti,  che 
questo  dominio  nella  Chiesa  Romana  era  non  solo  meramente 
ideale  , ma  eziandio  illusorio  per  la  intenzione  dei  benefat- 
tori , i quali  col  dare  ai  mendicanti  alcune  cose  consumabili 
colf  uso  , neppur  per  ombra  alla  Chiesa  Romana  pensavano , 
ed  era  finalmente  alla  stessa  Romana  Chiesu  poco  decente  e 
convenevole  obbligarla  per  mezzo  de’  suoi  procuratori  pitoccare 
piccole  contribuzioni  , che  in  realtà  dovevano  da  altri  consu- 
marsi. Adunque , trattandosi  di  affare  meramente  giuridico  e 
di  cosa  tutta  estranea  alla  fede  ed  ai  eoslumi  , poteva  Gio- 
vanni ponderale  meglio  le  ragioni  , c mutate  le  circostanze 
de’ tempi,  abrogare  la  Coslituzione  di  Niccola  , e di  altri  pre- 
decessori Pontelici.  La  maggior  difficoltà  consiste  nel  conci- 
liare i decreti  di  Niccolò  e di  Giovanni  apparentemente  con- 
tradillori  in  ordine  alla  povertà  di  Gesù  Cristo  c degli  Apostoli, 
avendo  detto  il  primo  non  aver  questi  alcuna  cosa  posseduto, 
ed  avendo  il  secondo  definito  aver  posseduto  in  comune  , e 
• dichiarato  per  eretico  colui  che  questa  proposizione  avesse 
osti nalam ente  negato.  Ma  noi  diciamo  sulle  prime  non  aver 
apportato  Giovanni  in  questa  decisione  alcuna  ingiuria  al  suo 
predecessore  , imperocché  Niccolò  III  avendo  dello  inciden- 
talmente non  aver  Gesù  Cristo  e gli  Apostoli  alcuna  cosa  pos- 
sedulo  , non  decise  però  giammai  ili  proposilo  una  lai  qui- 
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slioue;  tulio  il  contrario  avvenne  in  Giovanni,  il  quale  appo- 
silamenle  questa  materia  trattando  , volte  definirla.  Essendo 
quindi  di  diversa  natura  lo  scopo  di  ambidue,  e la  qualità  dei 
dettalo  , poteva  questi  definire  tutto  il  contrario  di  ciò  elio 
quegli  area  solamente  opinando  , e quasi  di  passaggio  asse- 
rito. E poi,  ancorché  Niccola  avesse  definito  non  altrimenti 
che  Giovanni  , neppur  contraddizione  scorgerebbesi  nelle  loro 
definizioni.  Imperocché  il  senso  della  definizione  di  Niccola 
si  era  che  fuvvi  tempo  in  cui  Gesù  Cristo  c gli  Apostoli  niente 
possedettero  in  comune  , ed  il  senso  della  delìnizion  di  Gio- 
vanni era  che  fuvvi  tempo  in  cui  essi  possedettero  alcune  cose 
pure  in  comune  ; lc'quuli  due  proposizioni  , distinti  i tempi, 
potevano  esser  vere  ambedue , e lo  erano  realmente.  Dal  clm 
s' inferisce  quanto  malamente  il  Bossuct  dalle  due  definizio- 
ni , apparentemente  contradittorie  di  Niccolò  111  c di  Giovanni 
XXII  , abbia  voluto  argomentare  contro  la  infallibilità  Pon- 
tificia. 

[i5.  Qnislione  sulla  visione  beatifica,  e morte  del  Pontefice  Giovanni. 

Né  meno  infallibile  moslrossi  Giovanni , per  aver  mostralo 
sul  finir  de’suoi  giorni  propensione  verso  quella  dottrina  che 
affermava  le  anime  innocenti , o pienamente  purgate,  non  po- 
ter essere  ammesse  alla  beatifica  Vision  di  Dio , se  nel  di  del- 
l’universale giudizio  non  avesser  pria  riassunto  i loro  corpi. 
Correva  infalti  l’anno  1333.  allorché  essendo  insorta  una  tal 
quistione  , Giovanni  sembrò  inclinare  alla  sentenza  che  la  bea- 
tifica visione  nel  Cielo  all'estremo  dc'giorni  differiva,  e di  tale 
sua  propensione  mostrò  non  dubbio  indizio  , allorché  annui 
volentieri  clic  i Frati  Minori  una  tale  dottrina  predicato  aves- 
sero non  solo  in  Avignone  ov'  egli  dimorava  , ma  eziandio  in 
Parigi  , cd  un  Frate  Predicatore , a nome  Tommaso  Valas , di 
nazione  Inglese  , il  quale  troppo  ardente  mostravasi  a soste- 
ner l'opposto  col  notar  d’errore  la  dottrina  dei  Minori,  addisse 
alle  carceri.  Ma,  tuttoché  avesse  Giovarmi  inclinato  ad  una 
tale  opinione  , non  si  può  dire  in  guisa  alcuna  aver  lui  ema- 
nata decisione  in  qualità  di  Pontefice  , anzi  neppur  come  pri- 
valo dottore  ebbeta  dichiaratamente  e positivamente  sostenuta. 
Tanto  rilevasi  da  una  lettera  che  scrisse  Giovanni  a Filippo  di 
Valois  Re  di  Francia  , in  cui  il  Pontefice  lo  assicurava  non 
aver  fatto  altro  in  lai  materia  nelle  sue  concioni  che  recitar 
soltanto  alcuni  luoghi  di  Scrittura  e di  Padri  che  sembravano 
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favorire  la  sua  proposizione  ; tanto  ancor  rilevasi  da  due  pro- 
teste che  fece  al  cospetto  di  Cardinali  e Prelati  , e special- 
mente dalla  seconda  di  esse  fatta  sul  terminar  de'suoi  giorni, 
in  cui  rivocava  pienamente  quanto  da  lui  era  stalo  dello  sul 
differimento  della  beatifica  visione  , e dichiarava  esser  sua  in- 
tenzione di  sostenere  che  le  anime  da'  loro  corpi  separate  e 
purgale  pienamente  , vedessero  subito  Iddio  faccia  a faccia 
senza  attendere  altro  tempo  (1).  Tanto  fu  lungi  il  Sommo  Pon- 
tefice di  tener  l'opinione  a questa  opposta  come  decisa  e de- 
bilita , c come  tale  proporla  a credere  ai  fedeli  qual  capo 
della  Chiesa  ! 

È vero  che  Gcrsone , Adriano  VI , c Guglielmo  Occamo  so- 
stennero aver  Giovanni  definito  differirsi  al  giorno  del  giudi- 
zio la  beatifica  vision  degli  eletti,  c ciò  lo  dedussero  dal  per- 
chè il  Pontefice  mise  in  carcere  il  Frale  Domenicano  soste- 
nitore della  contraria  opinione  , c per  avere  Filippo  di  Valois 
temerariamente  minaccialo  il  rogo  al  Pontefice  se  avesse  per- 
duralo nella  sua  opinione  , dal  che  conchiudono  i citati  autori 
avere  il  Pontefice  , almeno  come  dottor  privato , tale  opinione 
sostenuto.  Ma  più  do  vicino  osservando  la  cosa  , tutto  l'oppo- 
sto rilevasi  : imperocché  in  quanto  a Gcrsone  e ad  Adriano , 
si  risponde  che  visser  questi  mollo  tempo  dopo  Giovanni , e 
quindi  non  da  veridici  documenti  ( poscia  dal  Rainaldo  ripor- 
tati ) attinsero  una  tal  notizia  , ma  benvero  da' falsi  rumori  del 
volgo  ; ed  in  quanto  ad  Occamo,  autore  coevo , non  dobbiamo 
maravigliarci  tale  calunnia  aver  lui  apposto  al  Pontefice  allor- 
ché noi  sappiamo  essere  stato  costui  un  frate  apostata , sci- 
smatico . fautore  accanilo  di  Lodovico  Bavaro , ed  implacabile 
nemico  del  Pontefice  Giovanni,  Che  poi  il  Domenicano  Inglese 
sia  stato  posto  in  carcere  per  Pontificio  comando  , facilmente 
deducesi  essere  stata  giusta  la  data  disposizione  allorché  si 
considera  che  avendo  un  tempo  il  Pontefice  Giovanni  permesso 
che  ognuno  la  sua  opinione  liberamente  tenesse  , finché  la 
Chiesa  non  avesse  la  sua  definizione  emanato , non  potea  in- 
tanto permettere  che  alcun  privato  il  giudizio  della  Chiesa  im- 
prudentemente prevenisse  , e di  eresia  l’opposta  sentenza  tac- 
ciasse , ciò  che  avendo  fatto  , predicando  in  pubblico  il  Dome- 
nicano , meritamente  il  Pontefice  comandò  che  fosse  quello 
in  carcere  custodito.  In  quanto  poi  alle  minacce  di  Filippo  di 

(I)  Odrrico  Mainatilo  tiranno  1333.  BcnedeUo  XII  nel  suo  Diploma  pretto 
lo  stesso  Mainatilo. 
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Yalois  Re  di  Francia  contro  il  Pontefice  , rispondesi  prima- 
mente aver  potuto  credere  il  Sovrano  che  il  Pontefice  avesse 
sostenuta  quella  opinione  come  già  definita , ciò  cli  cra  falso, 
quindi  con  inaudita  temerità  e baldanza  esser  disceso  a quel- 
l’eccesso sino  a minacciare  il  rogo  al  Pontefice  , ed  in  se- 
condo luogo  essendo  stato  un  tal  fatto  riferito  da  Pietro  di  Al- 
lineo Cardinale , il  quale  visse  settanta  anni  dopo  la  morte  di 
Giovanni  , potè  succedere  per  equivoco  , ciò  che  sembra  più 
probabile , che  le  minacce  del  Sovrano  contro  il  Generale  dei 
Francescani  il  quale  pubblicamente  in  Parigi  predicava  il  diffe- 
rimento della  beatifica  divisione  con  pubblico  scandalo  ed  am- 
mirazione , avesse  il  citalo  autore  rivolto  contro  il  Pontefice. 
Ed  invero  , oltre  all'  essere  alieno  dall’  animo  di  Filippo  una 
cosi  insolente  minaccia  contro  il  Pontefice  , tutto  il  contrario 
s’inferisce  dalle  lettere  dello  stesso  Giovanni  a quel  Sovrano, 
in  cui  lagnasi  delle  minacce  intentale  contro  ai  religiosi  c non 
mai  contro  la  sua  persona  , ollreachè  gli  storici  coevi  avreb- 
ber  fatto  menzione  di  questa  notevolissima  circostanza  se  pure 
esistita  fosse  , ed  infine  non  poteva  cader  dubbio  sulla  mente 
del  Pontefice  e prendersi  da  quello  alcun  motivo  di  oltrag- 
giarlo , allorché  l'Accademia  di  Parigi  avea  di  già  riferito  al 
Sovrano  non  aver  giammai  Giovanni  sostenuta  una  tale  opi- 
nione , ma  aver  rapportato  soltanto  i testi  di  Scrittura , c di  al- 
cuni Padri  della  Chiesa  : non  asserendo,  seu  opinando  pro- 
tulti  , sed  solummodo  recitando. 

1 6.  Pontefici  successori  di  Giovanni. 

Scorsi  questi  eventi , Giovanni , fatto  ormai  nonagenario , 
nel  giorno  4 decembre  del  1S34,  dopo  dicianove  anni  di  Pon- 
tificalo morissene  in  Avignone.  Pontefice  veramente  degno,  cui 
nulla  mancò  per  dirsi  grande  ; fu  zelantissimo  dell'  onor  di  Dio 
c del  ben  della  Chiesa  : spedì  missionari  nell’Armenia , nella 
Tartaria  , nella  Persia , e ad  ogni  sorta  di  Maomettani  per  il- 
luminarli nella  fede , e servitosi  specialmente  dell’  opera  dei 
Frati  Predicatori  spedi  le  sue  lettere  al  fioritissimo  generai 
Capitolo  di  Tolosa,  ove  tra  l'altro  scriveva:  De  ordine  veslro , 
qui  inspirante  Deo,  vclut  eoelum  micat  stellis , sic  persona- 
rum  numero  et  virtute  coruscat.  Pubblicò  le  decretali  del  suo 
predecessore  Clemente  , e versatissimo  qual’  era  nei  sacri  ca- 
noni , altre  molte  ne  emanò , le  quali  perchè  vagavano  fuori 
il  corpo  del  dritto  , dal  suo  nome  si  dissero  le  Estravaganti 
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ili  Giovanni  XXII.  Innalzò  all' onor  degli  altari  S. Ludovico  Ve- 
scovo di  Tolosa  , dell’  Ordine  de'  Frati  Minori  , figliuolo  di  Car- 
lo Il  d'Angiò,  e S.  Tommaso  d'Aquino , lume  splendidissimo 
di  Santa  Chiesa;  c dicesi  che  essendogli  stato  obbiettato  non 
aver  questo  Santo  fallo  miracoli , abbia  egli  risposto  con  sen- 
tenza degna  di  un  lanlo  Pontefice  : tot  miranda  fedi  quoi  ar- 
ticula  scripnU.  Istituì  il  Tribunale  dei  dodici  uditori  di  Rota, 
acciocché  alternativamente  , c quasi  rotatila  le  cose  principali 
trattalo  avessero  del  Cristianesimo  , e volle  che  in  tutta  la 
Chiesa  celebrata  si  fosse  la  festività  della  Triade  sacrosanta. 
E in  mezzo  a tante  cure  del  Pontcficato  non  lasciò  giammai  lo 
studio  sino  all'  estrema  vecchiezza  , come  osservasi  dalle  sue 
frequenti  concinni  , c dalle  varie  quistioni  eh’  ebbe  a sostenere, 
di  cui  a lungo  abhiam  fin  ora  trattato. 

Alla  morte  di  Giovanni  XXII  i Cardinali , riuniti  al  numero 
di  ventiquattro  , nominarono  di  pieno  accordo  a Pontefice  Gia- 
como del  Forno  , cognominalo  ancora  Novelli , povero  ed  umile 
di  nascila  , ma  ricchissimo  di  virtù , già  Monaco  Cisterciense  , 
indi  Abbate , poi  Vescovo  , e Cardinale  , il  quale  eletto  final- 
mente al  primo  seggio  e coronato  , prese  il  nome  di  Benedet- 
to XII.  Prima  cura  del  novello  Pontefice  si  fu  quella  di  met- 
ter termine  alla  tanto  agitata  controversia  sulla  beatifica  visio- 
ne , c colla  sua  Costituzione  Bcnediclus  Deus , definì  le  anime 
pienamente  purgate  conseguir  bentosto  la  beatitudine  senza 
attendere  la  congiunzione  col  corpo  nel  di  del  giudizio.  Indi 
attese  con  tutte  le  sue  forze  a comporre  pace  tra  Cristiani  Prin- 
cipi , e specialmente  tra  i Re  di  Francia  e d' Inghilterra  , con- 
fermò T anatema  contro  Ludovico  di  Baviera  , c volendo  che  i 
benefici  si  dessero  a’più  degni , fu  sempre  lontano  di  promuo- 
vere i suoi  alle  Ecclesiastiche  dignità.  Morì  non  senza  odore 
di  santità  nel  giorno  25  aprile  del  1342  dopo  aver  governalo 
la  Chiesa  per  circa  otto  anni.  A lui  successe  Pietro  Ruggiero, 
egualmente  Francese  , eletto  in  Avignone  dal  comun  consenso 
dei  Cardinali,  Monaco  Benedettino,  Abate,  Vescovo  e quindi 
Cardinale  , il  quale , fatto  Papa  assunse  il  nome  di  Clemen- 
te VI.  Confermò  anch’  egli  T anatema  contro  Ludovico  Bavaro  , 
ostinato  nello  scisma  e nella  ribellione  contro  l'Apostolica  Se- 
de , restrinse  il  Giubileo  in  ogni  duquanl’  anni  ; non  lasciò  al- 
cuna cura  o mezzo  intentalo  per  dilatare  i confini  della  Chie- 
sa , e rinnovar  1’  unione  co’  Greci  ; comperò  da  Giovanna  Re- 
gina di  Napoli  la  città  di  Avignone,  di  cui  quella  era  signora, 
ed  ivi  ampliò  i Pontifici  Palagi  ; il  Petrarca  lo  chiama  lellera- 
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tissimo  , « tulli  gli  storici  hanno  in  lui  riconosciuto  uno  dui 
primi  dotti  di  quei  tempi  e di  prodigiosa  memoria.  Resse  la 
Chiesa  universale  poco  più  di  dieci  anni , c morendo  nel  do- 
ccmbrc  del  1352  ebbe  a successore  nello  stesso  mese  ed  attuo 
Innocenzo  VI , prima  chiamalo  Stefano  Alberti , Francese  giù 
Cardinale  o Vescovo  di  Ostia  , versatissimo  ne'  sacri  canoni 
della  Chiesa.  Questo  Pontefice  fulmiuò  pena  di  scomunica  con- 
tro que'  Prelati  c Beneficiar! , i quali  non  volevano  risedere 
nelle  loro  Chiese , compose  la  pace  tanto  sospirala  tra  il  Re 
di  Francia  e quello  d' Inghilterra , sciolse  il  tiglio  di  Ludovico 
di  Baviera  dall’  anatema , da  predecessori  Poulellci  contro  del 
padre  fulminalo  , e dopo  altre  preclare  gesto  mori  in  Avignone 
nel  1362  , avendo  governalo  la  Chiesa  per  circa  dieci  anni. 

Morto  Innocenzo  , fu  crealo  Pontefice  in  Avignone  un  altro 
Francese  chiamalo  Guglielmo  Griuionldo , Abbate  di  S.  Vittore 
di  Marsiglia  , il  quale  assunse  il  nome  di  Urbano  V.  Chiaro 
ed  illustre  per  santità  e per  dottrina,  attese  sulle  prime  a ri- 
conciliar colla  Latina  la  Greca  Chiesa  , al  quale  oggetto  por- 
tossi  in  Italia , e giunto  in  Roma  tra  gli  applausi  e la  letizia 
di  tutti,  ivi  aspettò  Giovanni  Pa  teologo  , imperatore  dei  Greci, 
il  quale  nelle  sue  inani  abjurò  lo  scisma  ; indi  emanò  leggi 
santissime  onde  richiamar  F osservanza  de'  sacri  Canoni  della 
Chiesa  , condannò  la  pluralità  de'  benefìci  , obbligò  i Chierici 
alla  residenza , proibì  negli  Ecclesiastici  il  lusso  del  vestire  c 
dello  incesso , fulminò  pene  contro  coloro  che  ricevevano  al- 
cune cose  , o davano  alla  ricezione  degli  alunni  nei  monasteri, 
istituì  novelle  Accademie  , c le  già  istituite  e tra  le  altre  quel- 
la di  Bologna  , colmò  di  privilegi.  Crcdevasi  clic  il  Pontefice 
definitivamente  avesse  voluto  iu  Roma  trattenersi , ma  il  desi- 
derio di  conciliar  la  pace  tra  il  Re  di  Francia  e quello  d'  In- 
ghilterra lo  richiamò  , come  egli  stesso  scrisse  al  popolo  Ro- 
mano, nell' antica  sua  sedo  di  Avignone  ; se  non  clic  ivi  giunto 
nel  di  2A  settembre  1370,  poco  stante  mori  iu  dccembrc  del- 
lo stesso  anno  , non  senza  lo  splendor  de'  miracoli , dai  quali 
fu  la  sua  tomba  illustrata.  Allora  i Cardinali  , ili  comun  con- 
senso nominarono  Pietro  Ruggiero  nipote  dell'  altro  Pietro  Rug- 
giero , che  fu  Clemente  VI , al  par  dello  zio  dottissimo  , il  qua- 
le preso  il  nome  di  Gregorio  XI.  Questo  Pontefice  , ad  esor- 
tazione di  Santa  Caterina  da  Siena  , Religiosa  Domenicana  , ri- 
condusse la  sua  Sede  in  Roma , dopo  che  questa  donna  straor- 
dinaria iu  nome  di  Dio  a lui  prcscnlossi , c con  animo  più 
che  uman  il  divin  mandalo  gli  espose  clic  non  più  in  Avigno- 
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ne , ma  di*  in  Roma  sedesse.  Se  non  che  , volendo  dap- 
poi eseguire  le  insinuazioni  ed  i consigli  de'  Cardinali  Fran- 
cesi , mentre  accingcvasi  di  ritornare  in  Avignone  , fu  colpito 
da  gravissima  infermità , nella  quale  ricevuti  con  grandissima 
divozione  i Santissimi  Sacramenti  della  Chiesa , mori  nel  17 
Marzo  1378  , dopo  aver  governato  la  Chiesa  universale  per  anni 
selle  c Ire  mesi.  Era  slato  il  defunto  Pontefice  molto  devoto 
della  Santissima  Vergine  , Madre  di  Dio  , ed  n di  lei  onoro 
uvea  istituito  nella  Chiesa  la  festività  della  Presentazione  ai 
Tempio  da  celebrarsi  nnnualmenle. 

11.  Elezione  ili  Urbano  VI  e scisma  di  Occhioni*. 

Tratlossi  allora  di  creare  un  novello  Pontefice , il  quale  ad 
una  gran  metile  , eguale  alla  sublimità  del  poslo  ed  alla  diffi- 
coltà di  que'  tempi  accoppiato  avesse  una  volontà  costante  e 
risoluta  di  voler  fermare  la  sua  Sede  in  Roma.  Tanto  dcsidc- 
ravasi  dai  Romani , ai  quali  fu  sempre  infausta  F assenza  dei 
Pontefici  dalla  città  loro  per  lo  splendore  , dignità  , e ricchezze 
che  ne  derivano , tanto  ancora  proponevansi  nell'animo  gli  Emi- 
nentissimi Cardinali , e perchè  più  conveniente  credevano  do- 
vere colà  risedere  il  Pontefice  ove  non  senza  divin  consiglio 
il  Principe  degli  Apostoli,  abbandonalo  l'Oriente  e l’antica 
Sede  di  Antiochia  , aveva  definitivamente  stabilito  dover  essere 
collocato  il  primo  seggio  , e [perchè  ancora  osservavano , at- 
tesa la  Pontificia  assenza  , dilaniato  da  tanti  piccoli  tiranni  in 
miserando  modo  il  patrimonio  di  S.  Pietro.  Ma  nel  mentre  tutti 
convenivano  allo  stesso  scopo  , non  tulli  però  si  accordavano 
nella  persona , su  cui  avesse  avuto  a cadere  la  scelta.  I Ro- 
mani con  minacce  e con  clamori  altamente  domandavano  un 
Romano  per  teina  che  eletto  un  Cardinal  Francese  , avesse  su- 
bito ripreso  la  volta  di  Avignone  ; i Cardinali  comprendevano 
la  necessità  di  doversi  il  futuro  Pontefice  tratlenere  in  Roma , 
ma  non  volendo  eleggere  un  Romano , per  conservare  intatto 
ed  indipendente  il  suffragio  , facilmente  si  accordavano  ad  eleg- 
gere un  Italiano  purché  Romano  non  fosse.  Tanto  esponeva  il 
Cardinale  di  Limogcs  in  pieno  Conclave  , e perorando  dipoi 
sulle  qualità  necessario  in  colui  che  doveasi  scegliere , sog- 
giungeva dover  essere  tale  da  ricuperare  I'  antico  patrimonio 
di  S.  Pietro . di  età  matura  , di  ottima  morale , illustre  per 
dottrina  , esperto  nel  trattar  le  cose  dell"  Apostolica  Sedo , e 
di  animo  grato  verso  coloro  , i quali  a cosi  grande  dignità  sol- 
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levalo  lo  avessero.  Tulle  queste  egregie  doli  mirabilmente  splen- 
devano in  Bartolomeo  Prignàno,  Arcivescovo  di  Bari,  Napoli- 
tano , di  età  poco  più  de’  cinquant’  anni  , integerrimo  di  vita , 
dotto  , e correva  ormai  il  quattordicesimo  anno  dacehò  con  sin- 
goiar prudenza  moltissimi  affari  trattato  avea  presso  la  Curia 
Romana.  Su  quest'  uomo  furono  rivolti  gli  sguardi  di  tutti , e 
quella  inclinazione  , che  verso  di  lui  mostrato  aveano  i Cardi- 
nali anche  prima  di  entrare  in  Conclave  , mandarono  piena- 
mente .ad  effetto  , allorché  nel  giorno  fi  aprile  del  1378  Io  in- 
nalzarono al  Pontificato. 

A questa  elezione  concorsero  unanlmaraente  i cardinali  Fran- 
cesi ed  Italiani  , non  solo  quelli  che  allora  in  Roma  trova- 
vansi  , tra  quali  il  Cardinal  Roberto  de  le  Sevenne,  'c  Pietro 
de  Luna  , divenuti  poscia  Antipapi  , ma  ancora  que'  pochi  che 
erano  da  Roma  assenti  , sicché  il  Prignàno  legittimamente 
eletto  e da  tutti  riconosciuto , fu  coronato  Pontefice  Sommo , 
ed  assunse  il  nome  di  Urbano  VI.  Non  v'ha  dubbio  che  le  in- 
tenzioni del  novello  Pontefice  manifestate  fin  dal  primo  giorno 
della  sua  elezione  erano  rellissime  ; traltavasi  di  voler  piena- 
mente T osservanza  de’  sacri  canoni  , specialmente  da  quelli 
i quali  attesa  l'eminenza  del  posto  erano  a preferenza  riguar- 
dali dal  rimanente  de’  fedeli  ; che  se  peccò  in  guisa  alcuna  , 
lo  fu  soltanto  nel  modo  ; forse  con  maggiore  longanimità  c 
placidezza  avrebbe  ottenuto  il  suo  fine  e non  avrebbe  dato  mo- 
tivo , sebben  lontano,  d’insorgere  ad  alcuni  Cardinali  tumul- 
tuosi, superbi,  cd  inclinali  allo  scisma.  Fallo  fu,  che  questa 
durezza  del  Pontefice  Sommo  indispettì  lalmento  gli  animi  di 
alcuni  Cardinali  Francesi , che  al  numero  di  dodici  pria  por- 
tarmisi  in  Anagnì , ove  sull’  apparente  motivo  di  essere  stati 
dalle  Romane  minacce  e dalla  forza  costretti  ad  eleggere  Ur- 
bano , arrogantemente  lo  chiamarono  in  giudizio , c quasicchò 
non  fosse  stato  legittimamente  eletto  , lo  dichiararono  deca- 
caduto  dal  Pontificato.  Nè  a questo  solo  si  attennero  ma  con 
incredibile  audacia  , indotti  al  lor  partito  tre  Cardinali  Ita- 
liani , portaronsi  tutti  in  Fondi  , città  del  Regno  di  Napoli  , 
ove  insorgendo  in  apertissimo  scisma,  nel  giorno  20  Settem- 
bre dello  stesso  anno  , quattro  mesi  dopo  T clcziono  di  Ur- 
bano , coronarono  Pontefice  Roberto  Cardinale , uomo  il  quale 
coniava  Irentasci  anni  dell’  età  sua,  attivo  , ambizioso  , e molto 
altiero  per  le  dipendenze  di  sua  famiglia , il  quale  assunse  il 
nome  di  Clemente  VII. 

II  cuore  umano  non  ha  affetto  , nè  l'immaginazione  figura  , 
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hè  1»  lingua  espressione  per  rappresentar  vivamente  i tristissimi 
cirelli  ilic  nella  Chiesa  produsse  l’ inconsiderala  c prosunluosa 
baldanza  degl' indomiti  scismatici  Cardinali.  Certo  niuno  scisma 
fu  cosi  ostinalo , nè  tanto  no-'  suoi  effetti  perniciosio  quanto 
questo  * il  quale  per  ben  quarant  anni  avendo  afflitto  la  Chiesa, 
fu  detto  per  infelice  antonomasia  lo  scisma  di  Occidente.  Al- 
lora  si  videro  sedere  nel  tempo  slosso  sul  primo  seggio  due 
o Ire  Pontefici , ciascuno  asserendo  a suo  favore  essere  il  le- 
gittimo successor  di  S. Pietro  ; allora  i Cristiani  Principi  seguendo 
or  l'uno  or  l'altro  dei  vantati  Pontefici , cominciarono  a negare 
alle  loro  persone  quell'  altissimo  dovuto  rispetto  che  ai  loro 
diritti  avean  tolto  in  gran  parte  le  malnate  opinioni  di  adula- 
toti scrittori  ; allora  i popoli  prestarono  più  facilmente  an- 
nucnzn  agli  ereticali  ragionamenti  de'novalori,  i quali  per  quel 
fallo  più  possentemente  argomentarono  sulla  natura  della  Chiesa 
dalla  qualità  dc'suoi  ministri  de'  più  obbrobriosi  titoli  ricolman- 
dola. Nò  si  dica  clic  la  santità  o la  dottrina  avrebbero  potuto 
in  que'  sciagurati  tempi  far  evitare  il  grande  erroro , giacché 
furono  tempi  cosi  nebbiosi  c tristi , in  cui  e per  mancanza  di 
accurate  notizie  , c per  non  ben  ponderata  cognizione  dei 
fatti  , c per  le  relazioni  de'  popoli  non  cosi  attive  c sollecite 
come  in  questi  nostri  giorni  veggiamo  , anche  i buoni  e dotti 
in  alcun  tempo  errarono , sebben  dappoi , l' errore  scovcrlo  e 
restituita  nel  suo  primiero  lume  la  verità  , volenterosi  c lieti 
il  loro  errore  deposcro.  Eppure  tanti  erano  gli  argomenti  che 
in  piena  luce  mostrava  essere  stata  legittima  1'  elezione  di 
t rinino  , c scismatici  coloro  i quali  all’Antipapa  Clemente  ob- 
bedivano , clic  ponderati  ad  animo  tranquillo  i fatti , c sce- 
verali questi  dalle  menzogne  , si  poteva  sempre  alfin  cono- 
scere ove  il  legittimo  Pontefice  si  trovasse.  Imperocché , oltre 
gli  estrinseci  argomenti  clic  ricavar  potevansi  dalle  autorità 
delta  più  rinomata  eroina  de'  suoi  tempi  S.  Caterina  da  Siena, 
o del  più  celebre  giureconsulto,  che  allor  vivesse , Caldo,  le 
quali  altamente  dichiaravano,  e dimostravano  ad  evidenza  es- 
ser legittima  l’elezione  di  Urbano  , mollissimi  erano  gli  argo- 
menti intrinseci  ricavali  da'  falli , clic  la  stessa  verità  manife- 
stavano a chiare  note.  Niun  ragionevole  motivo  o di  durezza  o 
di  eccessivo  rigor  di  canoni  polendo  giustificare  la  ribellione , 
gli  scismatici  Cardinali  c l'ambizioso  Antipapa,  dopo  essere 
dcvcnuli  alla  novella  elezione  , dichiararono  in  faccia  al  mondo 
essere  stata  nulla  l'elezione  di  Urbano  perchè  atterriti  alle  mi- 
nacce dc'Romanì , che  non  volevano  a Pontefice  un  Francese , 
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ma  bensì  un  Romano , non  avevano  avula  ne'  primi  comizi 
piena  ed  intiera  la  libertà  del  suffragio.  Ma  era  questa  una 
meuzogna  , smentita  da  tuli' i documenti  di  que’ tempi;  vero  6 
ehe  i Romani  sulle  prime  pregando  , indi  con  clamori  e con 
minacce  presentatisi  ai  Cardinali , più  volle  entrarono  in  Con- 
clave , ed  un  Romano  a grand’  istanze  dimandarono  , un  uom 
Romano  al  Papato  richiesero  ; ma  è vero  egualmente  che  i 
Cardinali  elettori  furon  tutti  d' accordo  , per  conservare  la  li- 
bertà del  suffragio , c per  non  dare  il  tristo  esempio  che  il 
popolo  lanla  influenza  si  arrogasse  nelle  pontificie  elezioni  , 
convennero  tutti  che  non  avesse  a farsi  un  Romano,  ma  bcn- 
vcro  un  Italiano  , acciocché  al  bene  d’Italia  , ed  a quello  non 
escluso  di  Roma  provvedesse.  Ed  infatti  sebbene  in  Conclave 
vi  fosse  stato  il  Cardinale  di  S.  Pietro  di  nazione  Romano  , 
uomo  ornalo  di  ogni  sorta  di  virtù , pure  amaron  meglio  sce- 
gliere il  Frignano  , nativo  di  Napoli , il  quale  non  solamente 
Romano  non  era  , ma  neppur  Cardinale.  Tanto  furon  lungi  i 
Cardinali  elettori  di  cedere  alle  Romane  sedizioni  , ovvero  ad 
essere  oppressi  da  pauico  timore  ! Nò  stoltamente  o alla  cieca 
devennero  a questa  elezione , ma  bensì  a ragion  veduta  c per 
positivi  motivi , preconcetti  anche  prima  di  entrare  in  Con- 
clave. Era  tale  il  Frignano  , clic  oltre  alle  molle  doti  clic  in 
lui  splendevano , si  salvavano  coll’imialzarlo  al  Papato  gl'  inte- 
ressi di  tulli  , imperocché  non  annuivasi  agl'  imperiosi  ed  in- 
solenti Romani  coll’  eleggere  un  Romano , sceglievasi  invece 
un  uomo  il  quale  perché  Italiano  poteva  vendicar  pienamente 
alla  Santa  Sede  1’  antico  patrimonio  di  S.  Pietro , ed  inline 
essendo  suddito  alla  casa  regnante  di  Napoli , la  quale  trova- 
vasi  legala  per  sangue  a quella  di  Francia , poteva  anche  que- 
sta restar  contenta  e ben’ edificala  a favor  dell’ eletto,  ancor- 
ché Francese  non  fosse. 

Tutte  queste  ragioni  furono  pacatamente  esaminalo  , discusse, 
approvate  in  Conclave,  il  Cardinal  Roberto  ed  il  Cardinal  de  Luna 
non  che  ripugnanti  , furono  alla  elezione  conscnsicnti  e plau- 
denti , il  loro  voto  prestarono,  si  cooperarono  clic  vi  annuissero 
egualmente  gli  altri  Cardinali  di  lor  dipendenza,  intervennero 
alla  Pontificia  coronazione , c soscrisscro  alle  lettere  in  cui 
la  elezione  da  tulli  liberamente  fatta , ai  Cardinali  residenti  in 
Avignone,  ed  ai  Principi  denunziarono,  ed  infine  per  quattro 
mesi  neppur  parola  o mollo  significarono  di  non  esser  liberamente 
ma  per  forza  c con  violenza  concorsi  alla  elezione  di  Urbano. 
E questa  libertà  di  elezione  maggiormente  rifulse  allorché  ch  ilo 
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Urbano  . non  sapevano  i Cardinali  come  al  popolo  denuniiarlo, 
nè  pochi  furono  i mezzi  , nè  la  prudenza  mediocre , che  usar 
dovettero  per  non  indispettirlo  alla  inaspettata  nuova  di  non 
essere  stato  eletto  , come  esso  ardentemente  desiderava  , uu 
Romano.  Or  se  il  popolo  avesse  cosi  influito  sulla  elezione  di 
Urbano  che  non  per  altro  si  fosse  questo  eletto  se  non  per- 
chè cosi  avcss'cgli  voluto,  sarebbe  stata  a lui  gradila  la  nuova 
di  una  tale  elezione  , nè  vi  sarebbe  stalo  motivo  di  tenerla  cosi 
occulta . ed  usare  tanta  precauzione  a significargliela.  Se  dun- 
que tanto  da  Cardinali  pratieossi,  dobbiani  conchiudere  essere 
stata  una  tale  elezione  contraria  ai  desideri  del  popolo  , e 
quindi  essere  stati  essi  pienamente  liberi  nello  eleggere  Ur- 
bano, fu  dunque  falso  e mendicato  il  motivo  di  fona  e di  vio- 
lenta che  asserirono  dappoi  gli  scismatici  Cardinali  , allorché 
si  allontanarono  da  Urbano  e devennero  alla  elezion  di  Cle- 
mente , ed  a giusto  titolo  fu  sempre  questi  tenuto  per  Anti- 
papa , ed  invece  Urbano  riconosciuto  per  legittimo  successor 
di  S.  Pietro. 

18.  Morte  di  Urbano  e dell’  AntSjm|>a  dementa. 

Ma  gli  scismi  c le  discordie,  aggiunte  al  naturale  durissimo, 
che  nella  maggior  parte  delle  azioni  scorgevasi  del  legittimo 
Pontefice  , indisposero  talmente  gli  animi  che  fn  agitatissimo 
il  suo  regime.  Seguitava  le  parti  di  Clemente  Giovanna  Regina 
di  Napoli  , i Re  di  Francia  , in  ciò  indotti  dai  Cardinali  Fran- 
cesi , ed  i Re  di  Casliglia  c di  Aragona  , persuasi  alle  insi- 
nuazioni del  Cardinale  Pietro  de  Luna  , nel  mentre  che  l'im- 
peratore di  Occidente  Ycnceslao,  ed  il  rimanente  del  Cristiano 
mondo  obbediva  ad  Urbauo.  Ritiravasi  l’Antipapa  in  Avignone, 
stabiliva  il  legittimo  Pontefice  la  sua  sede  in  Roma  , e dal 
Vaticano  fulminava  scomunica  contro  I'  usurpatore  e conira  i 
seguaci  di  lui.  Privava  del  Regno  la  Regina  Giovanna  , e no 
investiva  Carlo  di  Durazzo  , e quando  quella  fu  vinta  e morta, 
il  Pontefice  , poco  contento  del  novello  Sovrano , ebbe  guerra 
con  lui , nella  quale  riuscito  perdente  , soffri  vari  casi  di  di- 
sagi e sventure.  Infine  , dopo  aver  retta  la  Chiesa  per  circa 
dodici  anni  , in  cui  tra  l’altro  è notevole  l'aver  ristretto  il  sa- 
cro Giubileo  in  ogni  trentalre  anni  , c 1’  aver  istituita  nella 
Chiesa  la  festività  della  Visitazione  della  Beatissima  Vergine, 
mori  nell'  ottobre  del  1389  non  senza  fondato  sospetto  di  ve- 
leno : e Clemente  dopo  cinque  anni,  e precisamente  nel  1391 
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morì  anch'egli  di  apoplessia.  Or  dimostralo  avendo  essere  siala 
legittima  la  elezione  di  Urbano  , ne  conseguita  che  nella  di 
lui  comunione  , durante  Io  scisma  , debba  rinvenirsi  il  legit- 
timo capo  della  Chiesa  universale  , e come  Antipapa  debba 
riguardarsi  chi  fu  eletto  nel  tempo  stesso  dall'avversa  co- 
munione. Cosi  i Cardinali  di  Urbano  elessero  a pieni  suffragi 
il  Cardinale  Pietro  Tornaceli!  Napoletano  , il  quale  assunse  il 
nome  di  Bonifacio  IX,  c gli  scismatici  Cardinali  elessero  il  loro 
Cardinale  Pietro  de  Luna,  tanto  attivo  nel  procurar  proseliti 
all’antecessore  Antipapa  , il  quale  si  disse  Benedetto  XIII. 
Per  quel  che  al  primo  s' appartiene , fu  egli  un  uomo  di  ec- 
cessiva moderazione  e di  sopraffina  prudenza,  e non  poco  van- 
taggio recò  con  lai  mezzi  non  meno  alla  Chiesa  uuiversale , 
che  alle  Romane  cose.  Celebrò  nel  1390  in  Roma  il  sacro  Giu- 
bileo , già  intimato  dal  suo  predecessore  , e rivendicò  alla 
Santa  Sede  il  supremo  dominio  di  quelle  città  , ch’eransi  sot- 
tratte al  potere  di  lei  , ed  illustre  per  altre  preclare  gesle  , 
mori  infine  per  eccessivo  dolor  di  calcoli  nell’  ottobre  del  1104, 
dopo  quindici  anni  di  Pontificato.  Fin  qui  del  legittimo  Ponte- 
fice ; per  ciò  che  risguarda  1’  Antipapa  de  Luna  ne  diremo 
quant’  occorre  nel  tesser  la  storia  de’Pontellci,  i quali  ressero 
la  Chiesa  nel  secolo  decimoquinlo. 

i9.  Eretici. 

Intanto , non  ostante  gli  scismi  e le  discordie , i legittimi 
successori  di  S.  Pietro  non  meno , che  gli  stessi  Antipapi , si 
opposero  a tuli’  uomo  e si  accordarono  facilmente , quelli  a 
condannar  prontamente  , questi  a non  parteggiar  per  le  eresie 
che  aulissero  la  Chiesa  universale  nel  secolo  quarlodecimo.  E 
qui  non  c’  intratterremo  lunga  pezza  a divisar  gli  errori  di  Ge- 
rardo da  Parma  , propagati  da  Dulcino  di  Novara  , i quali  sotto 
le  esterne  apparenze  di  santità  nascosero  I’  odio  più  accanito 
contro  la  Romana  Chiesa,  c facilmente  si  accomodarono  ad  ogni 
specie  di  libidine  ; nè  ad  osservar  quelli  di  Lolardo  Vallerò , 
il  quale  ed  ai  Sacramenti  si  oppose , e sul  fondamento  che  i 
peccali  commessi  in  secreto  fosser  puraneo  agli  occhi  di  Dio 
nascosti , aneli’  egli  co’  suoi  seguaci  abbandonossi  a’  peccali 
specialmente  carnali  ; nè  infine  saremo  a ponderare  gli  eccessi 
orribili  de’  Turlupini , i quali , veramente  porci  del  gregge  di 
Epicuro  , sostennero  non  doversi  1’  uomo  di  alcuna  cosa  ver- 
gognare , e Ioli  co'  fatti  mostrandosi , fecero  e dissero  cose  da 
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spaventar  puranco  l' inferno  ; noi  invece  lasciando  da  parie 
questi  -sciagurati , i quali  nello  stabilir  nuove  sette  non  altro 
ebbero  in  mira  che  sbrigliare  il  freno  ad  ogni  sorta  di  pas- 
sione , ci  atterremo  a dir  di  altri  maggior  rinomanza.  Tali  fu- 
rono i Beguardi , e le  Beguine  , detti  altrimenti  Bizzochi , che 
uniti  ai  Fraticelli  soslenucro  quel  che  poi  in  tempi  posteriori 
fu  ripetuto  dai  Quietisti , poter  cioè  1’  uomo  giungere  in  que- 
sto mondo  ad  un  tale  grado  di  perfezione  da  non  essere  ul- 
teriormente soggetto  a peccare , nè  potere  maggior  grazia  ac- 
quistare ; quanto  poi  a tale  grado  sublimissimo  fosse  giunto 
non  più  esser  tenuto  ad  orare , ad  osservare  i precetti  della 
Chiesa , e ad  esercitarsi  nelle  altre  opere  virtuose  ; che  anzi 
non  dovere  nè  anco  alzarsi  in  segno  di  adorazione  al  cospetto 
del  divinissimo  Sacramento  della  Eucaristia.  Dicevano  quindi 
un  tale  stalo  portar  seco  il  corpo  cosi  alla  ragione  soggetto 
da  poter  questa  permettergli  ogni  sorta  di  libidine  senza  esser 
peccalo  ; aggiungevan  puranco  a quéste  nefandezze  puler  l'uo- 
mo anche  in  questa  vita  esser  perfettamente  beato,  c conchiu- 
devano essere  una  tale  beatitudine  cosi  allo  intelletto  crealo 
naturale  da  non  aver  bisogno  del  lume  di  gloria  per  vedere 
Iddio  nell'  altro  mondo.  1 quali  errori  co'  loro  autori  furon  lutti 
condannali  dal  Concilio  di  Vienna. 

Nè  dee  passarsi  sotto  silenzio  1’  errore  di  Gregorio  Palatila, 
c de'  Palamiti , il  quale  molto  agitò  la  Chiesa  Greca , e che  co- 
mincialo da  deboi  principio  diede  motivo  che  le  più  gravi  qui- 
slioni  si  fossero  svolte  risguardanli  la  natura  divina , e i di  lei 
attributi.  Occasione  a questo  errore  avea  già  dato  un  tal  Si- 
meone Abbate  di  S.  Marnante,  che  scrivendo  sulla  sobrietà  e 
sull’  attenzione , avea  proposto  un  metodo  di  orare  , col  quale 
inclinando  il  capo  verso  1’  ombilico , c colà  rivolgendo  gli  oc- 
chi della  mente  e del  corpo  sosteneva  vedersi  cosi  una  luce , 
eh’  egli  disse  increata , colla  quale  osservar  potevasi  la  divina 
natura  ; da  qui  i suoi  seguaci  si  dissero  csigasli , ossia  um- 
bilicart , e quando  il  dotto  c rinomalo  Gregorio  Palama , ce- 
lebre Monaco  de'  suoi  tempi , cominciò  a sostenere  una  tal  de- 
menza , giunse  in  gran  nome  presso  i Greci  1 ormai  ricevuto 
errore.  Era  allora  in  Costantinopoli  un  altro  Monaco  anche  di 
gran  rinomanza,  nativo  di  Calabria , a nome  Barbiamo,  il  quale 
per  far  fortuna  avea  abbandonala  1 Italia , c portatosi  presso 
quella  Corte  , co’  suoi  maneggi , colla  sua  dottrina  , e col  suo 
favellar  pronto  c sublime,  e molto  più  ancora  perchè  metten- 
do in  fascio  ogni  cosa  buona  o malvagia  , purché  fosse  stata 
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conducente  a suoi  disegni , essendo  giunto  sino  a sostenere 
contro  i Latini  non  esser  vero  che  lo  Spirito  Santo  procedesse 
pur  dal  Figliuolo  , era  entrato  con  si  infami  mezzi  talmente  in 
grazia  di  Andronico  imperatore , che  ne  ottenne  ed  onori  e 
ricchezze.  Questo  Barlaamo  insorse  contro  Palama,  ed  avendo 
questi  soggiunto  essere  stato  un  lume  increato  quello  che  sul 
Taborre  ai  discepoli  manifestossi , il  primo  confutò  P antico  er- 
rore mostrando  a chiare  note  quanto  insulsa  cosa  fosse  stalo 
sostenere  il  sistema  degli  esigasi! , e soggiunse  convincenti- ra- 
gioni a dimostrare  non  poter  essere  increato  ciò  che  cogli  oc- 
chi materiali  si  vede  e si  osserva.  Ma  nò  la  dottrina , nò  il  cre- 
dilo di  Barlaamo  tanto  valsero  che  1’  errore  non  trionfasse,  che 
anzi  obbligato  questi  a ritornare  in  Italia  , si  tennero  diversi 
Concili  in  Costantinopoli , in  cui  pienamente  approvossi  la  dot- 
trina del  I’aiama.  La  quale  dottrina  applaudita  per  altro  dalla 
plebe,  e dal  volgo  della  greca  chiericia,  sfuggir  non  poteva 
le  investigazioni  e la  riprovazione  de’  dotti , specialmente  quan- 
do il  Palama  trascorrendo  di  errore  in  errore  sostenne  darsi 
reai  distinzione  tra  la  essenza  e gli  attributi  divini.  Questo  no- 
vello errore  confutato  da  Gregorio  Acindino  , c da  Giovanni 
Crisolora , fu  condannalo  dappoi  come  manifesta  eresia  dal 
Concilio  di  Firenze , nel  quale  la  contraria  dottrina  fu  sanzio- 
nala e si  dedussero  come  principi  in  sana  teologia  inconcussi 
essere  in  Dio  tult'uno  essenza  ed  attributi , a mano  che  tra  gli 
attributi  stessi  non  vi  fosse  opposizion  relativa  , ed  essere  la 
sola  relazione  opposta  , come  quella  di  paternità  e di  filiazione, 
di  spirazione  attiva  e passiva  che  moltiplica  nella  divinità  le  por- 
sene : in  Deo  omnia  sunt  unum  el  idem , ubi  non  obviat  re- 
laiionis  opponiti 1 ; sola  rekuio  multipUeal  personas  in  divinis. 

20.  Marsiglio  da  Padova , « WiclctTo. 

Ma  il  maggior  danno  che  alla  Chiesa  recossi  in  questo  se- 
colo , si  fu  quello  che  derivò  dalle  dottrine  di  Marsiglio  da  Pa- 
dova , e dall’ Inglese  Giovanni  Wicleffo.  Il  primo,  per  far  cosa 
grata  allo  scismatico  Ludovico  di  Baviera  , seguitato  nc’  suoi 
errori  e coadjuvalo  a sostenerli  ed  esporli  da  Giovanni  Jan- 
duno  da  Perugia  , invece  delle  stomachevoli  dicerie  e delle  in- 
sulse cantilene  degli  altri  eretici , nel  suo  libro  intitolato  il  Di- 
fensor  della  Pace,  che  diede  a luce  nel  1324,  sostenne  Gesù 
Cristo  aver  pagato  per  suo  dovere  il  tributo  a Cesare  , e per 
mostrare  non  di  altro  essere  le  cose  Ecclesiastiche  che  sol- 
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lanlo  <li  Cesar*  , soggiunse  non  ivere  Gesù  Crislu  nostro  Si- 
gnore in  terra  lascialo  alcun  capo  risibile  cho  la  Chiesa  reg- 
gesse , ma  esser  questa  di  Cesare  , questo  aver  della  Chiesa 
la  primaria  cura,  questo  potere  i Pontefici  e punire  e deporre 
questo  insomnia  esser  della  Chiesa  il  sostenitore  primo  e prin- 
cipale , questo  il  reggitore  supremo  ; esser  luti’  i Vescovi,  non 
escluso  il  Pontefice  Sommo , di  egual  potere , ninno  di  essi 
aver  poterò  coattivo  , esser  questo  esclusivo  del  Principe  non 
poter  la  Chiesa  alcuna  cosa  possedere  , non  potere  stabilire 
alcun  impedimento  di  matrimonio , esser  1’  una  e 1’  altra  cosa 
a beneplacito  del  Sovrano , ed  infine  da  questo  soltanto  dover 
dipendere  la  convocazione  dei  Concili , i digiuni  , 1’  astinenza 
dalle  servili  opere  , ed  altri  errori  sostenne  di  simil  natura.  I 
quali  nefandi  errori , rigettali  dalle  Scritture  c dall'  unanime 
tradizion  de'  Padri , e sovversivi  di  ogni  ordine  gerarchico,  fu- 
rono a que’  tempi  mirabilmente  combattuti  da  Pielro  di  Palu- 
de, insigne  Teologo  de'  Predicatori,  e dipoi  da  Alberto  Pighio 
de  Hierarchia  Ecclesiastica , e condannati  da  Giovanni  XXII. 

I.'  altro  fu  Giovanni  AYicleffb , uomo  di  acre  ingegno  c di  ap- 
parente pielà , Sacerdote  e Parroco , il  quale  indispettito  per 
essergli  stala  dall’  Arcivescovo  di  Cantorbery  e dal  Pontefice 
Urbano  V tolta  la  prefettura  di  un  Collegio  che  ingiustamente 
ritener  volea , orgoglioso  e superbo , agli  errori  del  Padovano 
altri  ne  aggiunse  e fu  1’  antesignano  della  pseudo-riforma,  che 
infinito  danno  apportar  dovea  a moltissime  regioni  di  Europa. 
Egli  bestemmiava  che  la  Chiesa  dopo  il  mille  erasi  allontanata 
dalla  retta  ed  nnlica  strada  , era  quindi  divenuta  la  Babilonia 
nell'Apocalisse  preveduta  , ed  aver  bisogno  di  efficace  riforma  ; 
da  qui  disprezzava  il  potere  di  scomunicare  , di  dar  la  mis- 
sione per  la  predicazione  della  divina  parola , il  far  le  preci 
per  i defon  li , il  pagar  le  decime,  ed  i monastici  voti;  male- 
diva  all'  autorità  del  Pontefice  , c sosteneva  non  poter  la  Chiesa 
aver  temporali  possedimenti , negava  la  presenza  reale  del  Si- 
gnor nostro  nel  Sacramento  dell'  altare  , il  dogma  della  tran- 
sustanziazione , il  sacrificio  della  Messa , le  indulgenza , e la 
necessità  della  sacramentale  confessione  ; soggettava  al  desti- 
no il  sommo  Iddio  c lo  faceva  autore  degli  umani  delitti  , ed 
infine , soslenendo  rimaner  privo  di  ogni  qualsiasi  potere  co- 
lui il  quale  non  fosso  retto  di  morale  , autorizzava  di  tal  fatto 
ogni  non  men  religiosa  che  politica  rivolta.  Tutti  questi  errori 
furon  proscritti  da  Gregorio  XI  nel  1377  . dal  Concilio  di  Lon- 
dra del  1382.  da  Giovanni  XXIII  nel  Concilio  Romano  del  1413, 
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ed  infine  dal  Concilio  di  Costanza  , come  a suo  luogo  vedre- 
mo. Alcuni  dicono  , che  dopo  il  Concilio  di  Londra  abbia  Wi- 
WelTo  ritrattato  i suoi  errori , la  quale  opinione  non  è priva  di 
fondamento  : se  poi  lo  abbia  fatto  con  sincerità  di  cuore  , è 
dubbio  ; certo  è che  colpito  di  apoplessia  nel  1387  infelice- 
niente  mori. 

21.  Scrittori  Ecclesiastici. 

Allora  non  andò  guari  clic  i sottili  errori  di  WiclelTo , rin- 
novellati da  altri  posteriori  eretici , accendessero  caldamente 
lo  zelo  de' cattolici  dottori,  sicché  questi  costretti  di  abbando- 
nare mille  inutili  quistioni , che  per  più  di  un  secolo  formato 
nveano  lo  scopo  dei  prediletti  loro  studi , si  dettero  seriamente 
allo  studio  de'  Padri  antichi  della  Chiesa.  Tanto  infatti  avvenne 
sul  finir  di  questo  secolo , in  cui  alle  quistioni  astratte  e spe- 
culative , ove  nulla  la  Religione  guadagnava , nè  la  scienza 
progrediva  , furon  surrogate  quistioni  di  più  alta  importanza , 
utili  a rafforzar  maggiormente  contro  a'  novelli  eretici  il  catto- 
lico dogma.  Ed  era  stalo  infatti  una  pena  il  mirare , come  i 
più  belli  ingegni  perduti  si  fossero  a moltiplicar  quistioni  in- 
sulse e puerili , ed  infiniti  quodlibetli  , e teologiche  somme 
scrivere , c lasciando  il  grave  studio  della  Scrittura  e dei  Santi 
Padri  della  Chiesa , voler  tutto  con  Aristotele  definire.  Cosi 
Aristotele  in  tutto  prevaleva  , ed  Aristotele  citavasi , ed  Ari- 
stotele qual  sommo  ed  unico  maestro  nelle  scuole  invocavasi, 
disputavasi  a mo'  d'  esempio  se  un  asino  potesse  bere  un  bat- 
tesimo , se  una  mosca  potesse  negli  spazi  imaginart  mangiarsi 
un  ente  di  ragione  , od  altre  quistioni  di  simil  fatta  ayitavansi, 
piuttosto  capaci  a far  perdere  il  tempo  ed  a muovere  il  riso, 
che  ad  edificare  la  Chiesa.  Nè  vi  mancavano  uomini  sommi,  i 
quali  avrebber  potuto  ricondurre  la  scienza  sacra  a'  suoi  veri 
principi , ma  anch’  essi  vollero  pagare  il  tributo  al  loro  secolo, 
c se  non  s' intrattennero  nelle  già  divisate  insulsaggini , cui  si 
ricusava  il  lor  genio,  pure  furon  piuttosto  solleciti  per  pue- 
rile leggerezza  di  vincere  gli  avversari , di  stabilire  novelli  si- 
stemi , di  fondar  nuove  scuole  , anziché  andare  in  cerca  della 
pura  e castissima  verità , ed  esporla  con  chiarezza , e di  no- 
velli argomenti  corroborarla.  Questo  è quello  che  io  dico  abuso 
della  scolastica,  e voglio  che  questo  dalla  scolastica  stessa  sia 
affatto  distinto  , chè  molti  dallo  abuso  vollero  argomentar  con- 
tro^' uso  , c bandirono  la  croce  alla  scolastica  sol  perchè  al- 
cioni di  questa  ostinatamente  abusarono.  Anche  sommi  ed  ac- 
coratissimi Teologi  della  scolastica  stessa  si  lamentarono , co- 
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me  il  nostro  lindissimo  Melchior  Cnno  , eppure  egli  dichiarò 
la  scolastica  esser  luogo  teologico  per  far  conoscere  essersi 
talune  volte  di  quel  metodo  abusalo  , ma  non  pertanto  cessare 
di  esser  somma  1'  autorità  degli  scolastici , perché  essi  costi- 
tuiscono come  1'  anello  di  quella  tradizione , che  i Padri  o i 
Dottori  della  Chiesa  tramandarono  sino  a noi , c non  poco  lu- 
me apportarono  a maggiore  sviluppo  del  cattolico  dogma. 

Intanto  , ancor  vivente  l’ Angelico  Dottore , il  francescano 
Giovanni  Pcckam  acca  già  cominciato  a disputar  con  quello  , 
ed  a contrastargli  alcuni  inconcussi  principi  ; già  Guglielmo 
della  Mare  avea  scritto  un  Correllorio  dello  opere  di  quel  Santo 
Dottore  , allorché  comparve  il  famoso  Giovanni  Duns , detto 
Scolo  , il  quale  sebbene  sottile  dialettico  piuttosto  che  ragio- 
natore profondo,  fu  però,  attesa  l'acutezza  del  suo  ingegno, 
denominalo  il  sodile.  Questo  Scolo  inventò  nuovi  principi , a- 
dollò  nuovi  melodi,  assunse  teorie  novelle,  e tra  i suoi  Fran- 
cescani avendo  avuto  nella  maggior  parte  seguaci , sorse  quella 
scuola  , la  quale  dal  suo  nome  fu  della  Scotistica.  Né  pertanto 
quietarono  i Francescani , che  anzi  dalla  loro  scuola  nacque 
Guglielmo  Occarao  , che  fu  il  padre  de'  nominali , c clic  si  di- 
stinse dagli  antichi  Francescani , i quali  non  dipartendosi  dalla 
dottrina  di  Scolo,  si  dissero  reali.  Fu  questo  quell’ Occaino  clic 
segui  le  parli  di  Ludovico  di  Baviera  , e che  pel  suo  svelto 
ingegno  fu  nominalo  Dottore  invincibile.  Allora  vigeva  nelle 
scuole  la  distinzione  reale  e di  ragione , dicendosi  la  reale 
quella  che  esiste  tra  cose  che  sono  tra  loro  nel  fatto  distinte, 
c di  ragione  quella  che  ha  luogo  tra  coso  unite  bensì  ma  che 
la  sola  ragione  distingue  , come  F intelletto  c volontà  ; a que- 
sta si  aggiunse  una  suddistinzione  in  quanto  che  la  dislinzion 
di  ragione  si  suddistinse  in  ragione  ragionante  ed  in  ragione 
ragionala  dicendosi  esser  la  prima  quella  che  intercede  Ira 
cose  distinte  per  ragione , ma  senza  alcun  fondamento  di  que- 
sta distinzione  nelle  cosedislintc,  come  per  esempio  Pietro  c Cefa, 
c la  seconda  esser  quella  che  trovasi  tra  cose  distinte  per  ragio- 
ne , ma  con  un  qualche  fondamento  di  distinzione  nelle  cose, 
come  intelletto  e volontà  , altre  essendo  le  funzioni  di  que- 
sta , altre  di  quello.  Ciò  posto , i Tomisti  sostenevano  tra  gli 
attributi  divini  esser  distinzione  di  ragione  sibbeno  , ma  di  ra- 
gione ragionata , cioè  col  fondamento  nella  cosa  , altro  es- 
sendo per  esempio  1’  elTetlo  della  misericordia  , altro  quello 
della  giustizia.  Contro  questa  Tomistica  dottrina  si  opposero 
Nominali  e Reali , giacché  i seguaci  di  Occamo  diceva*»  esi- 
stere negli  attributi  divini  distinzione  soltanto  di  nome  j;<ed  i 
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sognaci  di  Scolo  sostenevano  al  contrario  duriti  la  dislinzion 
reale  formale  , quanto  dire  aver  gli  attributi  divini  una  sola 
esistenza , ina  forma  c natura  distinta.  Ermi  questi  i vari  si- 
stemi delle  scuole , le  quali  con  moltissimo  accanimento  tra 
di  lor  disputavano.  Ma  i nominali  ed  i reali,  ristretti  in  un  sol 
punto  di  dottrina,  ebber  termine  bentosto  col  terminare  del  se- 
colo . laddove  le  scuole  de'Tomisti  e degli  Scotisli  battendosi 
in  quasi  tull'i  punti  della  Teologica  scienza,  furono  più  per- 
manenti e durevoli.  A queste  si  aggiunge  la  Scuola  Agostiniana, 
come  a suo  luogo  vedremo. 

Per  ora  soggiungiamo  che  tra  tulle  queste  dispute , 'in  cui 
gl'  ingegni  posti  a tortura  viemaggiormenlc  si  aguzzavano  nel 
difendere  dappoi  la  fede  , sorsero  altri  rinomati  Scrittori  , f 
quali  colle  loro  opere  illustrarmi  di  molto  questo  secolo  quar- 
lodccimo.  Tali  furono  un  Egidio  Colonna  Agostiniano  , celebre 
non  meno  per  aver  difeso  il  suo  Maestro  S.  Tommaso  , sotto 
a cui  avea  in  Parigi  studiato  , contro  il  Correttorio  di  Guglielmo 
della  Mare , che  per  altre  opere  da  lui  scritte , come  quella 
sulle  due  podestà  ecclesiastica  e temporale  , e l'altra  sul  go- 
verno de'  principi  ; un  Francescano  Mairone  chiamato  il  Dot- 
tore illuminato  , ben  chiaro  per  opere  Filosofiche  , e Teologi- 
che , un  Pelagio  Alvaro , parimente  Francescano , il  quale  ol- 
tre molte  opere  scrisse  ancora  contro  Marsiglio  da  Padova,  un 
Niccolò  Lirano  dello  stess’  ordine , illustre  pei  suoi  comenti 
sulle  divine  Scritture.  Sono  ancora  da  commemorarsi  con  lode 
gl’  insigni  alunni  dell’  Ordine  Domenicano  Giovanni  Taulcro  ri- 
nomato predicatore  de'tempi  suoi , il  quale  molte  opere  scrisse 
per  animare  i popoli  alla  pietà  ed  all'  amor  verso  Dio  , Nic- 
. colò  Trivello  , chiaro  pe’  tanti  volumi  sulla  Scrittura  , sulla  teo- 
logia , c su  di  altre  svariate  materie , e Tolomeo  da  Lucca  , 
scrittore  di  Storia  Ecclesiastica  , e ben  distinto  analista.  Ed 
infine  non  ft  da  trasandarsi  un  dotto  Carmelila  , a nome  Gio- 
vanni di  Baccone , il  quale  , già  Dottore  nell’  Accademia  di 
Parigi  , scrisse  comenti  sui  quatto  libri  delle  sentenze,  sui  li- 
bri di  S.  Agostino  e di  S.  Anselmo  , ed  un  compendio  sulla 
legge  di  Gesù  Cristo.  Furonvi  altri  scrittori  di  ininor  pregio  e 
rinomanza  . quali  noi  per  brevità  tralasciamo. 

E prima  di  chiudere  questo  periodo  fa  mestieri  che  per  noi 
si  dica  di  colui  che  fu  veramente  lo  splendor  d'Italia  e di  ogni 
cosa  sommo  maestro  , vo’  dire  di  Dante  Alighieri.  Nacque  il 
Dante  nella  città  di  Firenze  l'anno  1265,  nel  mese  di  maggio, 
ed  amorcvolmenlc  educato  da  suoi  parenti , fin  dalla  puerizia 
Val.  111.  27 
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mostrò  segni  di  sublimissimo  ingegno,  ed  in  breve  tempo  fece 
mirabili  progressi  in  ogni  sorla  di  umano  scibile.  Di  poi  ad- 
dellossi  a pubblici  alTari , soslennc  varie  ambascerie,  tra  le  quali 
furono  a preferenza  notevoli  le  due  che  esegui  presso  di  Carlo 
li  Re  di  Napoli,  e l’ altra  appo  Bonifacio  Vili  per  offerir  la 
concordia  de'  Fiorentini.  La  sua  virtù  gli  fece  strada  ai  pub- 
blici onori  , sicché  nel  1300  dal  suffragio  de'  suoi  concittadini 
fu  crealo  uno  de’ Priori  ; ma  mollo  amico  essendo  del  viver  li- 
bero , per  troppo  amor  di  patria  fu  caccialo  in  esilio.  Allora 
fu  che  passando  la  vita  sua  in  diverse  contrade  d'Europa,  fece 
tutti  restar  maravigliali  del  suo  sapere  , ed  a ragione  fu  chia- 
mato il  teologo  , che  a que’  tempi  volea  dir  sapientissimo. 
Giunto  finalmente  in  Ravenna  mori  nel  1+  settembre  1321. 

Era  egli  sfato  fin  dalla  sua  giovinezza  assiduo  allo  studio  ed 
alla  contemplazione  ; di  cantare  e di  sonare  dilettossi  , amò  le 
arti  liberali , gli  uomini  letterati , i pittori  , cd  i cantori.  Fu 
vaghissimo  di  gloria  e di  onore  , ardentissimo  nel  procurare 
il  pubblico  bene  , e negli  odi  di  parte  animoso  e pertinace. 
Non  timido  amico  del  vero  , fu  dalla  viltà  si  lontano  che  elesse 
di  stare  in  perpetuo  bando  anziché  tornare  alla  patria  per  quelle 
vie  che  convengono  agli  uomini  rei.  Alcuni  gli  danno  biasimo 
di  essere  stato  Guelfo  e poi  Ghibellino  ; ma  è da  por  mente  che 
in  sua  giovinezza  seguitò  le  parli  de'suoi  maggiori;  in  età  pro- 
vetta quella  che  onesta  gli  parve.  Non  ultima  fra  le  passioni  sue 
fu  quella  d'amore,  ma  questa  presa  in  lui  abito  cosi  gentile  che 
con  le  amorose  canzoni  , e con  le  prose  del  Cornilo , c della 
Vita  Nuova,  stogliendo  gli  animi  giovanili  dall'appetito  sensua- 
le , li  accese  di  amor  casto  e purissimo.  11  libro  intitolato  de 
Monarchia  da  lui  composto  nella  passala  di  Arrigo  VII  in  Italia,, 
fu  specchio  di  mirabile  dottrina  in  quei  di  , e l'altro  libro  da 
lui  composto  de  Volgari  Eloquenti^  fece  apprendere  agli  uo- 
mini letterali  la  vera  natura  e l iudole  dell'italico  idioma.  Que- 
ste opere  sarebbero  state  sufficienti  a dare  gloriosa  fama  a 
Dante  Alighieri  , ma  quella  che  risplenderà  nel  mondo  tra  le 
più  mnravigliosc  dell’ umano  ingegno  è la  Divina  Commedia, 
per  la  quale  la  poesia  non  solo  ripigliò  l'antica  veste,  ma  an- 
cora l'alto  suo  uffizio  di  trarre  i popoli  a civiltà.  Non  imprese 
di  eroi , non  amori  vi  si  cantano  : l'azione  non  è ivi  guidata 
o ritardala  da  passioni  o da  casi  di  fortuna , ma  vi  si  descrive 
un  maraviglioso  viaggio  per  le  regioni  de’  morti  , nel  quale  il 
Poeta  che  narra  è il  principale  operante.  Ivi  il  Dante  moslrossi 
superiore  a se  stesso;  ed  in  quella  immortale  sua  opera  fu 
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veramente  il  creatore  (Iella  lingua  Italiana , ed  il  maestro  di 
tutti  gli  stili.  Se  dunque , conchiudiamo  colle  parole  di  Vin- 
cenzo Monti , « v'ha  tra  voi  chi  desideri  di  vedere  i profondi 
calcoli  della  Geometria  sottomessi  alla  ragion  poetica  , legga 
Dante  , perchè  Dante  è sommo  Geometra.  Se  v'ha  tra  voi  chi 
ami  di  conoscer  lo  stalo  dello  spirilo  umano  nella  Fisica  e 
nelle  dottrine  astronomiche  cinque  secoli  addietro , per  rive- 
larne quindi  i progressi  fino  a'  di  nostri  , legga  Dante , per- 
chè Dante , ha  chiusa  ne'  suoi  versi  tutta  la  Fisica  del  suo  se- 
colo , trattata  altamente  l’Astronomia.  Se  v’ha  tra  voi  chi  sia 
vago  di  pitture  maestose  e terribili,  legga  Dante  perchè  Dante 
è il  massimo  de'pitlori.  Egli  ha  tinti  i pennelli  nell’ ira  di  Dio, 
egli  è stato  il  maestro  di  Michelangelo.  Se  vi  ha  tra  voi  final- 
mente chi  compiacesi  di  sublimi  teologiche  speculazioni,  legga 
Dante  perchè  niuno  più  di  Dante  ha  spaziato  nel  regno  delle 
Scienze  Divine  , c rimarrà  attonito  nel  vedere  come  egli  ha  sa- 
puto cangiare  in  fiori  le  spine  della  più  arida  Metafisica  *. 

21.  Imperatori  (ti  Occidente. 

E volendo  continuar  la  storia  degl'  imperatori  di  Occidente 
è -mestieri  che  per  noi  si  dica  che  , morto  Alberto  I nel  1308, 
vari  pretensori  affaeciaronst  a domandar  la  corona  imperiale  , 
ma  gli  elettori  avendoli  tutti  rigettati  , rivolsero  i loro  sguardi 
ad  Arrigo  VII,  conte  di  Lussemburgo  , religioso , prudente  , 
c non  privo  di  marzial  valore  , il  quale  fu  bentosto  coronato 
in  Aqnisgrana.  Le  più  belle  speranze  concepironsi  sul  novello 
imperatore  , perchè  i primi  atti  del  suo  governo  portaron  l’im- 
pronta della  più  esalta  e squisita  giustizia  , ma  tanta  pace  e 
contento  non  ebber  lunga  durata.  Imperocché  venuto  Arrigo  in 
Italia , ed  in  Roma  coronato  da’  Cardinali  per  commissione 
avutane  da  Clemente  V,  accingevasi  a sedar  le  fazioni  accanite 
de'Guelfl  e de' Ghibellini  , allorché  immaturamente  mori  nel 
1314  in  Buonconvento  presso  Siena  , pianto  e desiderato  da 
tutta  l’Alemagna.  Allora  l’ impero  fu  gettato  altra  volta  in  no- 
vello disordine  , e da  questo  disordine  sgraziatamente  sorse 
una  nuova  tempesta  contro  la  navicella  di  Pietro.  Ed  infatti  due 
concorrenti  al  trono  si  presentarono  , Ludovico  di  Baviera  , c 
Federico  d’Austria  , l' uno  e l’ altro  fu  eletto  da  dissedentì  si- 
gnori , e ciascuno  di  essi  coronato  imperatore.  Volevasi  por- 
tar la  causa  presso  il  sommo  Pontefice , fu  puranco  definito 
che  colà  si  esponessero  le  rispettive  ragioni , ma  Ludovico  con- 
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dilava  assai  nel  suo  furie  braccio  , c si  venne  al  cimcnlo  delle 
armi.  Fuvvi  una  battaglia  sanguinosissima , non  mai  la  razza 
umana  dilaniossi  cotanto  quanto  in  quella  terribile  giornata  , 
il  sangue  scorreva  a torrenti , allorché  finalmente  dopo  si  in- 
finito furore  , Ludovico  risultò  trionfante,  ed  il  suo  forte  emulo 
restò  prigioniero.  Allora  Ludovico  il  bavaro  consolidossi  sul 
trono  , allora  cominciarono  quelle  interminabili  guerre  co'Pon- 
telìci  Sommi  , nelle  quali  se  Ludovico  giunse  a tanta  baldanza 
fino  a devenire  alla  elezione  di  un  Antipapa,  e pillare  in  forte 
scisma  la  Chiesa  , fu  però  scomunicato  da  tre  Pontefici  Sommi, 
cioè  da  Giovanni  XXII,  da  Benedetto  XII.  e da  Clemente  VI. 
Nè  egli  giammai  , nè  ottenne  1'  assoluzione  dalle  fulminante 
censure  , che  anzi  sempreppiù  nello  scisma  ostinato , moriva 
nel  13*7  da  una  caduta  da  cavallo  , mentre  che  un  anno  prima 
da  Papa  Clemente  e dagli  elettori  di  Germania  era  stato  dal- 
l'impero deposto. 

Successore  all’impero  era  stato  eletto  Carlo  di  Lussemburgo 
He  di  Boemia  , nipote  dell’ imperatore  Arrigo  VII,  il  quale  non 
ebbe  competitori  di  grande  rinomanza  , o se  alcuni  vi  furono 
clic  affacciarono  pretensioni , egli  li  guadagnò  con  ingenti  som- 
me di  danaro.  Costante  a serbar  hi  pace , Carlo  IV  non  fu  mai 
in  guerra  , dotto  e letterato  attese  ad  ingentilire  i costumi  dei 
suoi  popoli  , ed  a lui  debbesi  la  fondazione  della  celebre  Uni- 
versità di  Praga.  Fu  rispettosissimo  co' Pontefici  Sommi  sostenne 
e confermò  la  libertà  della  Chiesa , e Ira  le  altre  saldissime 
leggi  da  lui  emanate  occupa  a buon  diritto  il  primo  luego  la 
celebre  cosi  della  Boba  d oro  pubblicata  nel  1336  col  consenso 
di  tutto  il  corpo  Germanico.  Con  questa  regolò  il  modo  della 
elezione  dello  imperatore  , i diritti  e le  successioni  degli  elet- 
tori , la  solennità  della  incoronazione , e perfino  il  cerimoniale 
di  corte  , la  quale  bolla  fu  dappoi  considerala  come  legge  fon- 
damentale dello  Stalo.  Se  non  che , ricorrendo  al  solito  suo 
modo  di  versare  abbondcvolmcnlc  danaro  allorché  volea  facil- 
mente riuscir  ne’  suoi  disegni , fece  con  tal  mezzo  eleggere 
imperatore  il  suo  figliuolo  Venceslao  in  età  di  anni  13 , quello 
stesso  che  dovea  succedergli  nel  trono  di  Boemia  , indi  nel 
1378  se  ne  mori  in  Praga  di  ritorno  da  un  viaggio  che  avea 
intrapreso  per  rivedere  i suoi  amici  della  casa  di  Francia,  quali 
teucramente  amava.  Cosi  Venceslao  ascese  al  trono  , giovano 
intemperante  , avaro  , crudele , e dedito  ad  ogni  sorta  di  vizio. 
Lcggosi  ne' ricordi  di  que’  tempi  aver  costui  fallo  arrostire  il 
suo  cuoco  per  avergli  un  giorno  malamente  preparalo  un  pranzo. 
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aver  condannalo  a morie  il  confessore  di  sua  moglie  il  Quale 
non  uvea  voluto  svelargli  i peccali  di  lei , e di  aver  Tallo  morire 
in  un  sol  giorno , senza  alcuna  forma  giudiziaria . lu Ili  i magi- 
strali di  Praga.  Dedito  eccessivamente  al  lusso  ed  alla  prodi- 
galità , ed  alTalto  indolente  e ncgliilloso  negli  affari  dell' im- 
pero , soffri  che  molle  cillà  si  emancipassero  dal  suo  potere, 
il  che  non  polendosi  ulteriormente  tollerare  dagli  elettori,  riu- 
nitisi nell’  assemblea  nazionale  di  Franefort , deposero  dall  im- 
pero l’ indolente  e vizioso  Sovrano.  Nè  questi  punto  uc  fu  do- 
lente, ma  imbestialendo  scmprcpiù  nei  grossolani  piaceri  della 
vita  , alla  fatta  intima  della  sua  deposizione  tra  neghittoso  e 
beffardo,  rispose  contentarsi  invece  dell’impero,  clic  le  cillà 
della  Germania  gli  avesser  mandalo  annualmente  in  segno  di 
fedeltà  qualche  botte  del  loro  miglior  vino.  Insensata  risposta  ! 
Queste  cose  avvennero  nel  1400. 

23.  Imperatori  di  Oriente. 

Intanto  l’ impero  di  Oriente  incaminavasi  a poco  a poco  itila 
sua  totale  rovina  : il  forte  braccio  ed  i talenti  di  Andronico 
HI,  detto  il  giovane  , della  stirpe  de’  Palcologhi , alcun  altro 
tempo  il  sostenne.  Fu  questo  Andronico  il  più  eccellente  e va- 
loroso tra  tulli  gl’ imperatori , che  regnarono  in  Costantinopoli 
in  questi  ultimi  tempi.  Amalo  dai  popoli , trovò  il  modo  coi 
suoi  talenti  e colla  sua  parsimonia  di  sgravarlo  dalle  eccedenti 
imposte  de'passali  governi  , giusto  e clemente  fu  altrettanto  te- 
nero cogl’  innocenti  per  quanto  era  inflessibile  co' rei,  ed  ani- 
moso in  guerra,  vinse  in  molle  battaglie  i Scrviani,  i Bulgari, 
i Tartari  , c gli  stessi  Turchi , ai  quali  peraltro  non  potò  im- 
pedire clic  stabilissero  la  lor  sede  in  N'iceu , città  mollo  più 
vicina  a Costantinopoli  di  quello  clic  in  tanta  inimicizia  c bar- 
barie fosse  stalo  conveniente.  Un  Sovrano  cosi  degno  formava 
l’oggetto  dc'comuni  voti  , allorché  una  violenta  febbre  nel  1341 
Io  rapi  ai  suoi  popoli  che  l'adoravano.  Lasciò  egli  un  figlio  di 
nove  anni , il  quale  si  disse  Giovanni  V l’aleologo  , sotto  la 
reggenza  di  Anna  sua  madre , e sotto  la  tutela  del  primo  mi- 
nistro Giovanni  Canlacuzcno.  Il  quale  rivolgendo  a proprio  van- 
taggio quel  potere  che  non  altrimenti  avea  ricevuto  se  non  pel 
bene  del  suo  pupillo , ritiratosi  in  Adrianopoli , si  fè  coronare 
imperatore  in  un  colla  sua  moglie  , c si  disse  Giovanni  IV. 
Indi  , alla  lesta  di  un  esercito  portatosi  in  Costantinopoli,  ob- 
bligò il  giovin  Principe  ad- associarlo  all’impero,  c facilmente 
1’  ottenne.  In  tal  guisa  durarono  le  cose  per  alquanti  anni , c 
due  imperatori . reggevano  lo  Slato  ; se  non  clic  fallosi  più 
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adulto  il  giovane  Giovanni , c sentendo  ognor  più  forte  nel  suo 
cuore  lo  stimolo  della  vendetta  contro  l’ ingrato  usurpatore  , 
tentò  di  disfarsene  ; fuggi  via  da  Costantinopoli  in  un  con  Anna 
sua  madre  , richiese  di  possenti  soccorsi  i Genovesi , polenti 
in  mare  , ed  ottenutili  , dopo  vinta  una  navale  battaglia , ob- 
bligò l’ usurpatore  a lasciar  la  porpora  ed  a chiudersi  in  un 
monastero:  e quando  Matteo  Cantacuzeno  figliuol  di  quello  volle 
impugnar  le  armi  c sostenere  le  sue  pretensioni  all'impero  , 
fu  anch’egli  vinto  e debellalo  , c sotto  coslodia  detenuto. 

Ma  oltre  quest’  interni  nemici , ebbe  Giovanni  a sostenere  i 
fieri  incalzi  de' Bulgari , i quali  attaccavano  d’ogni  banda  l’im- 
pero , ed  in  miserando  modo  il  laceravano  , per  resistere  ai 
lor  conati , fu  costretto  implorar  l' amicizia  , c stringersi  in 
lega  coi  Turchi  ; ma  quest’  amicizia  gli  fu  forse  più  fatale  del- 
la stessa  guerra  ; giacché  i Turchi  fraudolentcmcnte  prolunga- 
vano la  guerra , c col  finto  nome  di  amici  occupavano  le  più 
belle  piazze , e se  ne  impadronivano.  Riusci  a Giovanni  di  con- 
chiudcre  una  tregua  co’  suoi  nemici , e profittando  del  tempo 
che  questa  gli  accordava , portossi  in  Italia  a domandar  soc- 
corso ai  Latini  unitamente  al  suo  figliuolo  Manuele.  Ma  l’ infe- 
lice e sventurato  Sovrano  restò  frustrato  nelle  sue  speranze , 
e ritornando  per  Venezia  poco  mancò  che  non  rimanesse  colà 
rattenuto  pc’ debiti  che  avea  contratti,  e per  cumulo  de’ mali, 
giunto  in  Costantinopoli , Andronico  suo  ligliuol  primogenito  , 
il  quale  avea  assunto  le  vesti  ed  il  nome  d’ imperatore  , fecelo 
imprigionaro  insieme  con  Manuele  suo  secondo  figliuolo , che 
avcalo  nel  viaggio  accompagnalo.  Allora  pel  desiderio  di  ricu- 
perare il  trono , Giovanni  dalle  sue  prigioni  ebbe  bisogno  di 
ricorrere  ai  Turchi,  e render  loro  tributario  l’impero,  colla 
quale  vilissima  condizione  risali  sul  seggio  imperiale  , e dichia- 
rato Andronico  decaduto  dal  diritto  a succedergli  , nel  1391 
trasmise  in  sul  morire  i miseri  avanzi  dell’antico  impero  a Ma- 
nuele II  Paleologo.  Sarebbe  stalo  allora  il  tempo  di  richiamare 
a vita  l'antico  coraggio  , ed  insorger  lutti  con  una  mente  sola, 
con  un  consiglio  a difender  la  patria  , sorreggere  almeno  per 
altro  tempo  le  vacillanti  sorti  di  un  impero  cosi  glorioso  e ve- 
tusto. Ma  non  fu  cosi  ; l' impero  così  debole , e ridotto  quasi 
alle  sole  vicinanze  di  Costantinopoli  , maggiormente  debilita- 
vasi  per  le  intestine  discordie.  Sul  trono  stesso  era  insidiato 
Manuele , ed  il  suo  fratello  Andronico  pretendeva  allontanarlo 
dal  soglio  : ambidue  gli  stolli  principi  rivolgevansi  al  fiero  Ba- 
jazelle  imperator  de’ Turchi  ; ambidue  gli  offrivano  per  esser 
sostenuti  le  loro  basse  ed  umili  sommessionl  ; ambedue  le  più 
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grandi  offerte  facovatigli  per  poter  sui)'  altro  prevalere , ed  il 
barbaro  Musulmano  ne  gioiva  nel  cuor  suo  , ed  ormai  medi- 
tava la  grande  impresa  di  Costantinopoli.  Cosi  scorrevano  i 
fati,  ed  il  grande  impero  affrcltavasi  alla  sua  rovina.  Manuele 
prevaleva  sul  suo  fratello  , e governava  mcn  per  proprio  senno 
che  pel  favor  de’suoi  nemici  sino  al  1424,  c trasmetteva  a'suoi 
tìgli  un  trono  già  vicino  a subissare.  Noi  qui  ci  fermiamo , o 
ci  riserbiamo  nel  tesser  la  storia  dell’ altro  secolo  osservar  da 
vicino  il  grande  avvenimento  della  presa  di  Costantinopoli  , a 
con  essa  1'  estinzione  dell'impero  d’Oriente. 

. £4.  Re  di  Napoli. 

E per  dire  alquante  cose  sul  regno  di  Napoli,  al  morto  Carlo 
II  d'Angiò , successe  Roberto  suo  ligliuolo,  Principe  al  pari  del 
padre  magnanimo , pio , e generoso  , e molto  pratico  nel  me- 
stier  della  guerra.  Ebbe  nemici  Arrigo  VII , e Lodovico  il  Ba- 
vero imperatori  , ma  egli  combattendo  a favor  del  Papa  , ed 
essendo  uno  dei  più  caldi  guelfi  de'  tempi  suoi  , si  fortemente, 
difese  le  parli  di  lui  che  tenne  a bada  il  pruno , e seniori» 
vincendo  costrinse  il  secondo  a cedergli  del  campo  , e battersi 
in  ritirata.  Più  volte  tentò  d’ invadere  ed  occupar  la  Sicilia , 
ma  riuscirmi  sempre  vane  le  sue  imprese  ; oragli  alfine  pre- 
sentato il  destro  di  rendersene  padrone  , allorché  molti  ba- 
roni sollevali  , dopo  aver  occupata  Messina  gli  offrivano  il  go- 
verno di  tutta  l'isola  , ma  Roberto  era  vicino  a morte , e non 
poteva  accettare  la  grande  offerta.  Chiudeva  infatti  la  sua  glo- 
riosa carriera  l'ottimo  Sovrano  nel  giorno  1G  gennajo  del  1313 
dopo  sessantaquallro  anni  di  vita  , ed  essendogli  acerbamente 
premorto  Carlo  suo  figliuolo,  lasciò  erede  al  trono  una  figliuola 
di  questo  e sua  nipote  , che  chiamatasi  Giovanna.  Era  Gio- 
vanna , della  prima  di  questo  nome , donna  di  più  che  virile 
ingegno , non  aliena  dal  promuovere  il  ben  del  pubblico , e 
dalle  poche  sue  leggi  che  dettò  , mostrò  un  animo  superiore 
ai  pregiudizi  del  secolo.  Alcuni  istorici  le  rimproverano  la  uc- 
cisione dal  marito  Andrea  ed  i poco  riservati  di  lei  costumi , ma 
in  quanto  al  primo  , ben  fondate  ragioni  dimostrano  il  contra- 
rio , essendo  stala  la  Regina  lutto  al  più  non  ripugnante , e non 
mai  conscnsicnte  e mollo  meno  incitante  alla  morte  del  marito, 
ed  in  quanto  al  secondo  furon  sibbene  molli  i suoi  consorti  , 
ma  sempre  l'uno  all’altro  successe,  c dopo  legittimo  matrimo- 
nio. Ed  invero  il  primo  suo  consorte  fu  Andrea  d'Ungheria , il 
quale  stando  colla  regina  in  Aversa  nella  notte  de'  18  settem- 
bre del  1313,  chiamalo  fuor  di  letto  da  una  mano  di  congiu- 
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rati , ebbe  al  collo  un  laccio  , e fu  subitamente  strangolato , 
alla  morte  del  quale  Giovanna  si  congiunse  in  inalriinonio  con 
Luigi  fratello  del  Principe  di  Taranto  , giovane  vigoroso  e di 
gran  coraggio,  ond’ esser  difesa  dalle  armi  di  Ludovico  d'Au- 
stria , fratello  del  disgraziato  Andrea  , il  quale  insospettitosi , 
di  lei  , minacciava  farne  la  più  alla  vendetta  , e quando  mori 
Luigi  in  età  di  anni  quarantatre  di  febbre  acplu  , Giovanna 
passò  alle  terze  nozze  con  Giacomo  d' Aragona,  Infante  di  Ma- 
jorica.  Ma  non  lungo  tempo  si  stette  col  suo  nuovo  consorte; 
giacché  portatosi  questi  al  servizio  del  padre,  mori  in  guerra, 
c Giovanna  serbò  lunga  vedovanza  Duellò  giunse  agli  anni  qua- 
rantasei dell'  età  sua  , iu  cui  sposò  in  quarte  nozze  il  Principe 
Oltonc  , della  casa  di  Brunswick.  Fu  questo  un  passo  incon- 
siderato , il  quale  spinse  il  regno  in  infiniti  disordini  ed  in 
interminabili  guerre  , e portò  la  rovina  della  sconsigliala  re- 
gina. Imperocché  Innovasi  la  Regina  Giovanna , pel  matrimo- 
nio di  Margherita  sua  nipote  con  Carlo  di  Durazzo,  trasmesso 
in  questo  l’eredità  del  regno,  c sebbene  pel  novello  matrimo- 
nio la  Regina  ormai  di  età  avanzata  non  desse  sospetto  di  aver 
figli , pure  avevasi  non  piccol  timore  , che  il  novello  sposo , 
occupati  i castelli  e la  città  , avesse  potuto  dappoi  contrastare 
la  già  decretala  successione  ; quindi  è che  Carlo  di  Durazzo , 
ottenuta  da  Urbano  VI  la  investitura  del  regno  , venne  armala 
mano  ad  occuparlo.  .\'è  valse  alla  regina  Giovanna,  che  coll’Anti- 
papa Clemente  si  collegasse  , che  anzi  questo  passo  egualmente 
inconsiderato  afl'rellù  la  sua  rovina.  Carlo  vinse  Ottone  , e fu 
bentosto  gridalo  a Re  di  Napoli.  La  regina  non  volendosi  af- 
fatto accomodare  con  Carlo,  adottò  a suo  Dglio  ed  erede  Luigi 
«li  Angiò , fratello  del  Re  di  Francia,  ma  Carlo  senz' aspettare 
nitro  leinpo , c per  non  esporsi  a nuovi  cimenti  , sul  pretesto 
«li  avere  Giovanna  dato  il  laccio  al  primo  di  lei  marito,  feccia 
ingratamente  strangolare.  Queste  cose  avvennero  nel  1382,  al- 
lorché Carlo  di  Durazzo  sotto  il  nome  di  Carlo  III  prese  le  re- 
dini del  governo  , principe  valoroso  c bello  della  persona,  ma 
ingrato  verso  la  sua  benefattrice  Giovanna.  Fu  in  guerra  col 
Papa  Urbano  c lo  vinse , e chiamato  ad  occupare  il  trono  di 
Ungheria  per  la  morte  del  suo  fratello  , ed  in  pregiudizio  della 
sua  nipote  Maria  , nel  138G,  per  comando  e per  insidie  di  que- 
sta fu  ucciso  alla  presenza  di  lei , avendo  appena  quaranl’anni 
deli’  età  sua.  Lasciò  Carlo  un  figliuolo  a nome  Ladislao  di  anni 
dieci , ed  una  figliuola  chiamata  Giovanna;  ainbidue  Luna  dopo 
l'altro  regnarono  , ma  di  loro  parleremo , dopo  di  aver  raccon- 
tala la  Storia  del  secolo  dcciiuoquinto  della  Chiesa, 
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1.  Oggetto  tiri  libro — Compimento  c line  «Iella  terza  epoca  della  Chiesa. — 
2.  Innocenzo  VII.  — Gregorio  XII  — Concilio  di  Pisa,  ed  elezione  di  Ales- 
sandro V.  Con1imm  più  reromnenle  lo  scisma.  — 3.  Morie  ili  Alessandro, 
c creazione  di  Giovanni  XXIII.  Gran  confusione  c disordine  nella  Chiesa 
di -Occidente  — Concilio  di  Costanza.  — i.  Il  Concilio  dopo  di  aver  con- 
dannati gli  eretici , ed  aver  emanale  ultre  sanzioni  toccami  la  disc  iplina , 
obbliga  i Pontefici  a rinunziare  il  Papato , e ridona  alla  Chiesa  la  pai-e — 
Elezione  di  Martino  V,  indi  di  Eugenio  IV.  — 3.  Inconiposti  muli  del 
Concilio  di  liasilea.  — G.  il  Conciliabolo  di  liasilea  insorge  contro  I'  au- 
torità del  Pontefice  , In  depone  , ed  elegge  un  antipapa  sotto  il  nome  di 
Felice  V.  — 7.  Il  Pontefice  annulla  iiuanlo  era  stato  fatto  in  Basilea  , c 
chiama  un  Concilio  generale  da  celebrarsi  in  Ferrara  per  la  riunione  dei 
Greci  — 8.  I Greci  arrivano  in  Italia  — Cominciano  le  prime  sessioni  in 
Ferrara.  — 9.  Il  Concilio  è trasferito  in  Firenze  — Continuano  le  sessio- 
ni— Si  viene  alla  definitiva  pace  co’ Greci , ma  non  per  durare  — Propo- 
sizione unica  — Il  Concilio  di  Basilea  non  fu  mai  ecumenico , anzi  dalla 
sessione  XXV  in  poi , divenne  conciliabolo  ; non  cosi  il  Concilio  di  Fi- 
renze , il  quale  meritamente  si  uunovera  come  il  XYI  nella  categoria  dei 
generali  Concili — 10.  Il  l’ontcllce  Eugenio,  dopo  di  avere  con  pari  san- 
tità c coraggio  governata  la  Chiesa  di  Dio , sen  muore.  — II.  Gli  è dato 
a successore  Niccolò  V , al  quale  prestando  obbedienza  I’  Antipapa  Felice 
ebbe  termine  lo  scisma  di  Basilea.  — li.  Belle  qualità  del  Pontefice  Nic- 
colò V.  il  quale  tnen  per  gli  anni  che  pel  cordoglio  sen  muore. — 13.  Cal- 
listo III  — Pio  II.  Congresso  di  Mantova.  — li.  Costituzione  Ej-ecrabilis 
di  questo  Pontefice.  — 13.  Paolo  II.  Calunnie  del  Platina  rigettale.  — IO. 
Altri  Pontefici  — Sisto  IV  — Innocenzo  Vili — Alessandro  VI  — 11.  Qui- 
stione  sull’  immacolato  concepimento  di  Maria.  — 18.  Eretici  del  secolo 
XV  — Giovanni  Hus  — Geronimo  da  Praga. — IO.  Scrittori  Ecclesiasti- 
ci.— 20.  Imperatori  di  Occidente.  — 21.  Impero  di  Oriente — Giovanni 
VII.  Paleolog  o — Costantino  Dragascs  — I Greci  ritornano  agli  antichi  er- 
rori— Costantinopoli  6 presa  d'assalto  da’ Turchi  — Cosi  ebber  fine  l’ im- 
pero , c le  fioritissime  Chiese  di  Oriente.  — 22.  Re  di  Napoli  — I,adi- 
slao  — Giovanna  II  — Renato  d’ Angiò  — Fine  della  stirpe  Angioina  — 
Aragonesi  — Alfonso  I d’  Aragona  — Ferdinando  I — Alfonso  II  — Ferdi- 
nando II  — Federico -7  Ferdinando  il  Cattolico.  — 23.  Conchiusiouc  della 
terza  epoca  della  Chiesa. 

1.  Oggetto  del  Libro. 

Sti  secolo  decimoquinto  chiude  la  terza  epoca  della  Storia  Ec- 
clesiastica ,,  c ci  rappresenta  i primi  semi , e la  remolo  occa- 
siono di  un’  epoca  ancor  più  triste  che  avrebbe  sconvolto  da 
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cima  a fondo  la  Chiesa  , preparando  come  in  germe  quella  ter- 
ribile rivoluzione  eseguila  in  Europa  dagli  Pseudo-riformalorf, 
la  quale  , procedendo  lentamente  da  oscure  e non  avvertite  ca- 
gioni , c scoppiala  ad  un  tratto  , doveva  seco  trascinare  la  sov- 
versione di  ogn’  ordine  e religioso  c politico.  Non  furono  sol- 
tanto i sovrani  ed  i popoli , i quali  in  questo  secolo  si  oppo- 
sero al  poter  della  Chiesa  , volendo  dare  sfogo  alle  lor  mal- 
nate passioni , ma  fu  benanche  lo  stesso  Chiericato , il  quale 
e strane  pretese  mise  in  campo  contro  il  successor  di  S.  Pie- 
tro , cd  arrogossi  diritti  non  ancor  sentili  dalla  remota  anti- 
chità per  insorgere  contro  al  capo  legittimo  della  Cattolica 
Chiesa.  E Pio  permise  ne’  suoi  imperscrutabili  c sempre  giu- 
stissimi consigli  che  un  accanito  scisma  per  lunga  pezza  duras- 
se nella  Chiesa  di  Roma  , c due  c tre  Pontefici  nel  tempo  stesso 
quella  Sede  occupassero , dal  che  avvenne  che  ciascuno  di  essi 
conservar  volendosi  nell’  usurpato  triregno  , fosse  poco  saldo 
ad  opporre  il  pollo  forte  contro  1'  ognor  crescente  disordine. 
Pa  qui  ebbero  origine  le  pretensioni  del  concilio  di  Costanza 
c 1’  ostinata  resistenza  di  quello  di  Basilea  ; da  qui  resesi  per 
conseguente  più  larga  c più  profonda  la  piaga  della  Chiesa. 
Intanto  le  malnate  dottrine  di  WiclelTo  viemaggiorincnle  gclla- 
van  radici , c si  propagavano  nelle  più  remote  regioni  per  ope- 
ra degli  eretici  Giovanni  llus  e Girolamo  da  Praga  ; novello 
argomento  di  più  pernicioso  disordine.  Nè  1’  Oriente  mostrava 
men  tristo  il  suo  aspetto , che  anzi  in  questo  secolo  appunto 
giunse  alla  sua  fatale  rovina  : crollava  per  opera  del  Musul- 
mano 1’  antica  , ridente  , c magnifica  città  di  Costantinopoli  , 
e quelle  Chiese  un  Icmpo  cosi  fiorenti  furon  seppellite  in  to- 
tale rovina  per  non  risorger  mai  più.  Allora  Iddio  ricordandosi 
nel  suo  sdegno  della  sua  infinita  misericordia , suscitava  no- 
velli figli  alla  Chiesa , e la  compensava  abbondevolmenle  di 
tante  perdite  : allora  appunto  fu  scoverto  il  nuovo  mondo , e 
novelli  eroi  colà  condottisi  con  santo  zelo  formarono  novello 
chiese , le  quali  divennero  fecondissime  di  sterminalo  numero 
di  fervorosi  credenti.  Cominciò  allora  quel  movimento  degli 
spirili  che  tanto  distinse  il  secolo  deeimoquinlo  ; si  coltivarono 
le  scienze  , si  appresero  le  lettere , sursero  le  arti , ed  inven- 
zioni c critica , c melodi  e scoverle  arricchirono  siffattamente 
il  mondo  , che  sembrò  del  tutto  aver  cambiala  farcia  la  terra. 
La  Religione  intanto  c la  Chiesa  si  sostenevano  in  mezzo  alle 
più  fiere  procelle  ; acquistavano  invece  nuove  forze , ed  anzi- 
ché oscurarsi  da  tanta  luce  sorgean  più  belle  c di  maggior 
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chiarore  splendevano.  E più  d'  ogn'  altro  il  Ponlillculo  , mostran- 
dosi sempre  uguale  a se  stesso  , raccoglieva  dall'  Oriente  gli 
avvanzi  dell’antica  civilizzazione,  la  proteggeva  l’animava  nel- 
l'Occidente, e ne  gettava  i fecondi  semi  oltre  il  mare  c perfln 
nell'America  : riuniva  i potentati , e stretti  in  santa  lega  li  op- 
poneva all’  impetuoso  torrente  dei  Musulmani , nemici  di  no- 
stra fede  e di  ogni  politico  incivilimento  , e più  di  tutto  con 
forte  zelo  c con  animo  sovrumano  e divino , opponendosi  a 
novelli  errori , prcparavnsi  alla  forte  pugna  che  avrebbe  avuta 
a sostenere  ne’  secoli  avvenire.  Tutto  questo  fia  1"  oggetto  di 
ciò  che  sarem  per  osservare  più  parlitameute  nel  tesser  la  sto- 
ria del  secolo  deciinoquinto. 

é 

li.  Innocenzo  VII , Gregorio  XII , Concilio  di  Pisa , Alessandro  V. 


Morto  Papa  Bonifacio,  fu  con  subito  consenso  de' Cardinali, 
soggettati  alla  Romana  obbedienza  , eletto  a Pontefice  Cosmo 
Migliorali  di  Sulmona  , personaggio  distintissimo  non  meno  pel 
sapere  che  per  la  prudenza  nel  trattar  gli  affari , e per  l' in- 
tegrità della  vita . il  quale  assunse  il  nome  d’ Innocenzo  VII. 
Eransi  i Cardinali  prima  di  venire  alla  clezion  dei  Pontefice 
obbligali  con  giuramento  clic  il  novello  eletto,  qualunque  tra 
loro  stalo  fosse  si  sarebbe  impegnalo  a tuli’  uomo  di  metter 
termine  allo  scisma  e di  dar  la  pace  alla  Chiesa  anche  se  fos- 
se stato  a ciò  necessario  rinunziare  al  Papato  ; della  quale  pro- 
messa memore  Innocenzo , con  apposite  lettere  significò  tal 
suo  desiderio  ai  Prelati  lutti  del  Cristianesimo.  Ma  rimase  que- 
sto senza  verun  effetto  , giacché  1’  ambizione  e la  perfidia  di 
Ladislao  Re  di  Napoli , e le  fazioni  ed  i tumulti  eccitati  in  Ro- 
ma da  polenti  famiglie , le  quali  il  temporal  dominio  al  Pon- 
tefice contrastavano , obbligarcelo  a lasciar  Roma  ed  a tutl'al- 
tro  pensare  che  a quello  eh'  eragli  sopra  tutto  e principalmente 
a cuore.  Tornava  infine  il  Pontefice  nella  sua  sede  tra  le  ac- 
clamazioni del  popolo  , quand’  ecco  cangiarsi  in  lutto  la  letizia 
e le  concepite  speranze , chè  Innocenzo  sen  moriva  nel  no- 
vembre del  1406  dopo  appena  due  anni  di  Pontificalo.  I Car- 
dinali riunironsi  nuovamente  in  Conclave , ed  a comuni  suffragi 
elessero  a Pontefice  Angelo  Corario  di  Venezia  già  Cardinale 
del  titolo  di  S.  Marco , uomo  per  integrità  di  costumi  , e per 
santità  di  vita  commendevolissimo , il  quale,  crealo  Pontefice, 
assunse  il  nome  di  Gregorio  XII.  Avea  aneli’  egli  promesso  con 
giuramento  prima  della  elezione  di  dare  opera  efficacemente 
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alla  cslinzion  dello  scisma,  c ne  fece  infatti,  appena  crealo 
Punlclicc , la  proposta  a Pietro  de  Luna  , il  quale  sullo  il  no- 
me di  Benedetto  XIII  , avea  aneli’  egli  da  più  tempo  assunto 
il  triregno  , si  stabili  puranco  Savona  come  luogo  adatto  al  gran 
congresso  ; ina  tutto  fu  invano.  Benedetto  ricusava  gli  accordi 
per  mal  talento , e Gregorio  aneli’  egli  li  ricusava  per  debo- 
lezza , ottimo  vecchio , il  quale  raggiralo  da'  congiunti , cre- 
dette ma  in  buona  fede , che  1’  emulo  Pontefice  gli  tendesse 
insidie , e clic  lo  spingesse  innanzi  alla  rinunzia , per  restar 
egli  solo  assiso  sulla  sede  di  Pietro.  Allora  fu  che  i Cardinali 
tulli  dell'  una  e dell'  altra  obbedienza  convennero  tra  loro , 
e raccoltisi  in  Concilio  nella  città  di  Pisa  dichiararono  anibi- 
duc  i Ponleiìci  decaduti  dall'  onor  del  papato  , c nel  giorno  lo 
giugno  ItO'J  elessero  di  comune  accordo  in  loro  vece  Pietro 
Filargo  da  Candia , Arcivescovo  di  Milano , c Cardinale , del- 
1’  ordine  de’  Minori , il  quale  assunse  il  nome  di  Alessandro  V. 
Fu  questo  il  Concilio  Pisano  celebralo  nel  1409,  in  cui  inter- 
vennero 22  Cardinali , tre  Patriarchi , ciò»;  1’  Alessandrino,  F An- 
tiocheno , ed  il  Gerosolimitano , Vescovi  centottanta , Abbati 
trecento , c Dottori  dugentollanta.  Su  questo  Concilio  si  è va- 
riamente disputato  dagli  Eruditi  ; S.  Antonino  lo  chiama  con- 
ciliabolo , nè  senza  ragione , perchè  non  fu  convocalo  dal  le- 
gittimo potere , non  v’  intervennero  i Vescovi  di  tulle  le  parli 
del  Cristianesimo , c il  Concilio  si  assunse  il  potere  di  ileporre 
i due  Pontefici , tra  quali  oravi  Gregorio  legittimamente  eletto 
cd  a buon  drillo  sedente  sulla  cattedra  di  S.  Pietro.  Il  Natale 
d’  Alessandro  al  contrario  lo  dimostra  cd  universale  e legitti- 
mo. Trattavasi  di  un  rimedio  straordinario  ed  insolito  con  cui 
dar  doveasi  alla  Chiesa  ia  pace,  trattavasi  del  bene  di  tutto  il 
Cristianesimo , nò  dovea  lasciarsi  luogo  ad  antirivicni  ed  intri- 
ghi , ne’  quali  involgevano  il  mondo  1’  ambizione  e la  debolez- 
za de’  due  Pontefici , sebben  Gregorio  fosse  stato  legittimamente 
eletto , pure  non  adempiva  ad  una  condizione  essenziale  appo- 
sta alla  sua  elezione , e confermata  puranco  col  giuramento , 
cioè  di  rinunziare  al  papato  , quando  avesse  ciò  ricliiesto  il  ben 
della  Chiesa , dalle  quali  ragioni  tutte  sostiene  il  citalo  Autore 
doversi  avere  il  Concilio  Pisano  per  universale  e legittimo.  Ma 
il  Bellarmino  scrivendo  su  generali  Concili  più  rettamente  so- 
stiene non  essere  stato  un  tal  Concilio  nè  approvato  nè  ripro- 
vato dalla  Chiesa  universale , ma  essere  stalo  sempre  conside- 
rato come  1’  effetto  della  immensa  premura  c del  grandissimo 
bisogno  in  cui  allora  trovavasi  la  Chiesa  di  avere  il  suo  capo. 
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3.  Giovanni  XXIII  — Gom  itili  ili  Costanza. 

Nel  mentre  però  il  Concilio  di  Pisa  arrecò  un  gran  bene  al 
Cristianesimo  giacché  spianò  la  strada  ad  ulteriori  sfolli  clic 
si  videro  infin  coronali  nel  gran  Concilio  di  Costanza,  non  fece 
al  momento  clic  accrescere  il  disordine , dappoiché  invece  di 
due  Pontefici , se  ne  videro  assisi  tre  sulla  sede  di  Pietro,  Gre- 
gorio risiedeva  in  llimini , Benedetto  in  Paniscola  , ed  Ales- 
sandro in  Roma , il  quale  ultimo  dopo  dieci  mesi  c pochi  gior- 
ni di  Pontificato  mori  in  Bologna  non  senza  fondato  sospetto 
di  veleno.  Allora  i Cardinali  al  numero  di  diciaseltc  eles- 
sero a Pontefice  Baldassarre  Cossa , di  Napoli , il  quale  as- 
sunse il  nome  di  Giovanni  XXIII.  Era  grandissimo  il  disordino 
c la  confusione  clic  allor  nella  Chiesa  vedovasi , ciascuuo  dei 
Pontefici  agiva  a suo  modo , c cercava  attirare  al  suo  partilo 
quanto  più  di  potentati  poteva , ciascuno  desiderava  la  pace 
ciascuno  chiedeva  un  generale  concilio  che  avesse  alfine  de- 
cisa la  gran  quislionc  , ed  un  sol  capo  avesse  dato  alla  Chiesa 
che  tutto  il  cristiano  mondo  reggesse.  Le  istanze  maggiori  fa- 
cevansi  presso  Giovanni  XX11I.  Il  quale  pc’ decreti  del  Conci- 
lio Pisano  nvea  tra  Cristiani  maggior  dipendenza , e che  allora 
travagliato  dalle  armi  di  Ladislao  Re  di  Napoli  , lasciava  la 
magnifica  Roma  , e si  ritirava  in  Bologna.  Da  questa  città  il 
Pontefice  , cedendo  alle  istanze  di  tutto  intiero  il  Cristianesimo, 
e memore  delle  date  promesse  e dei  giuramenti  fatti , spedi 
due  Cardinali  presso  Sigismondo  Impcrator  de'  Romani  , ac- 
ciocché ed  avesser  chiesto  soccorso  contro  le  armi  di  Ladi- 
slao , c mollo  più  per  designare  di  comune  accordo  un  luogo 
per  tenervi  un  Concilio  generale.  E fu  conchiuso  ; il  pio  im- 
peratore accolse  benignamente  i voti  del  Pontefice,  c per  quel 
che  riguardava  il  Concilio  dispose  doversi  quello  celebrare 
nella  Città  di  Costanza  presso  il  Reno.  Coerentemente  a que- 
ste disposizioni  Giovanni  Pontefice  nel  dicembre  del  1413  con 
apposite  lettere  Ad  paccm  et  exultationem  Ecelcsiac , convo- 
cava il  Concilio  da  celebrarsi  al  primo  giorno  di  novembre 
del  1414.  Ciascun  Vescovo  si  dette  moto  a portarsi  al  Conci- 
lio , e so  ne  numerarono  trecento , tra  quali  quattro  patriar- 
chi ; fuvvi  un  numero  sterminato  di  teologi  e dottori,  c se  ne 
coniarono  settecento  , v’  intervenne  oltre  gli  oratori  de'Cristiani 
Principi  lo  stesso  Impcrator  Sigismondo.  11  Concilio  durò  quat- 
tro anni,  c sei  mesi,  cioè  dal  novembre  1414  sinoa'12  aprile 
del  1418,  c fu  diviso  in  quaranlacinque  sessioni,  nelle  prime 
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delle  quali  presedelle  lo  slesso  Pontefice  Giovanni , dopo  la 
fuga  di  costui  tenne  le  suo  veci  Giovanni  Cardinale , Vescovo 
di  Ostia , ed  essendo  stato  infine  per  comuni  suffragi  eletto  a 
Pontefice  Martino  , presedette  questi  di  persona  nelle  ultime 
quattro  sessioni.  Tre  furono  gli  oggetti  principali  che  i Padri 
si  proposero  di  trattar  nel  Concilio  ; il  primo  e principale  era 
quello  di  dare  la  pace  alla  Chiesa  colla  creazione  di  un  Pon- 
tefice che  fosse  stato  da  tutti  unanimemente  riconosciuto  , il 
secondo  oggetto  era  quello  di  condannar  gli  errori  di  Wiclelfo, 
rinnovali  da  Giovanni  llus  e da  Geronimo  da  Praga,  ed  il  ter- 
zo infine  riguardava  la  riforma  della  Chiesa  nel  capo  e nelle 
membra. 

Non  fuvvi  tempo  in  cui  più  sensibilmente  dimostralo  si  fosse 
nel  fatto  regger  Dio  la  navicella  di  Pietro  in  mezzo  alle  più 
fiere  tempeste  , quanto  in  questo  del  Concilio  di  Costanza.  L'o- 
stinatezza de'lre  Pontefici , la  gelosia  de’  Cardinali  delle  diffe- 
renti obbedienze  , i diversi  interessi  delle  Corone , lo  spirilo 
di  rivolta  che  inostravasi  in  quelli  stessi  che  doveano  assicurar 
la  pace  ed  attendere  alla  bramala  riforma,  lutto  faceva  temere 
che  si  perpetuasse  Jo  scisma  ; ma  la  Chiesa  era  forte  nelle 
promesse  datele  dal  suo  fondatore  divino  , c Dio  non  sarebbe 
stalo  per  abbandonarla  in  quell'  estremo  momento.  Si  tenne 
nel  di  1G  novembre  1414  la  prima  sessione,  in  cui  presedelle 
lo  stesso  Pontefice  Giovanni  XXIII  ; in  questa  sessione  il  Papa, 
ammonito  di  adempire  quanto  promesso  avea  con  giuramento, 
di  dare  cioè  la  pace  alla  Chiesa  quand'anco  fosse  stalo  neces- 
sario di  rinunciare  al  suo  grado  , gravemente  orava  al  propo- 
sito , confermava  le  sue  promesse  , inculcava  la  modestia  e la 
pace  , insisteva  sulla  condanna  dc’Wicleflìani  errori,  ed  altre 
cose  disponeva  conducenti  all’  ottimo  andamento  dell’universale 
Concilio.  Seguiva  la  seconda  sessione  nel  giorno  2 marzo  1415, 
in  cui  lo  stesso  Giovanni , assiso  in  elevalo  seggio  . solenne- 
mente  giurava  esser  prontissimo  a ridursi  nella  condizion  pri- 
vata , purché  lo  stesso  avesse  praticato  Angelo  Corario  che 
ehiamavasi  Pontefice  sotto  il  nome  di  Gregorio  XII,  c Pietro  de 
Luna  cioè  Benedetto  XIII.  Sembrava  dopo  il  nuovo  giuramento 
dato  che  non  vi  fosse  stato  più  luogo  a dubitare  sulla  inten- 
zione di  Giovanni  , allorché  venne  appunto  la  guerra  donde 
altendevasi  ormai  vicina  la  pace  ; imperocché  Giovanni  , mu- 
tate le  sue  divise  in  quelle  di  un  ortolano  , di  notte  tempo 
scappò  da  Costanza,  e si  raccolse  in  Sciafusa  , città  non  molto 
distante  dalla  stessa  città  di  Costanza.  Qui  cominciarono  quei 
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inali  , elio  resero  così  tumultuose  le  prossimo  seguenti  ses- 
sioni. I Cardinali , riuniti  nel  palazzo  apostolico  , cominciarono 
a discutere  sul  modo  da  tenersi  in  qnel  lerribil  frangente  : fu- 
rono tutti  d’ accordo  di  spedire  tre  di  loro  presso  Giovanni  per 
conoscer  chiaramente  le  sue  intenzioni.  Pararono  bentosto  i tre 
Cardinali  , ma  nulla  poterono  sentir  di  preciso  dalla  bocca  di 
Giovanni , e ne  ritornaron  vuoti  e scorati.  Allora  si  divisero  in 
due  parliti , alcuni  aspettar  volevano  la  risposta  di  Giovanni , 
altri  al  contrario  erano  di  sentimento  di  continuare  il  Concilio  ; 
i primi  rimasero  ostinati  nel  lor  sentimento  , i secondi  in  loro 
vece  , poco  di  quelli  curandosi , riunirono  il  Concilio  per  la 
terza  sessione  da  tenersi  nel  giorno  25  marzo.  E si  tenne  di- 
fatti  ; presiedeva  il  Cardinale  Pietro  di  Alliaco  , degli  altri  in- 
tervenne il  solo  Francesco  Zabarclla  , Cardinal  di  Firenze,  che 
lesse  le  proteste  degli  altri  Cardinali , dei  quali  alcuni  alle- 
gavano a motivo  del  non  intervento  la  loro  cagioncvol  salute, 
altri  più  chiaramente  scrivevano  non  esser  loro  sembrato  con- 
vencvol  cosa  di  continuare  il  Concilio  senza  attender  prima  la 
risposta  di  Giovanni.  Ciò  non  ostante,  si  decise  da’ raccolti 
Padri  non  doversi  interrompere  il  Concilio  sul  perchè  Giovanni 
ne  fosse  partito  , nou  doversi  disciogliere  prima  della  perfetta 
estirpazion  dello  scisma  , non  doversi  trasferire  in  altro  luogo, 
non  esser  permesso  ai  Padri  l’allontanarsene. 

Intanto  i Cardinali  restati  dal  Concilio  divisi  , spedirono  al- 
tra deputazione  appo  il  Pontefice  per  chiarirsi  di  sue  inten- 
sioni , c ne  ottennero  in  risposta  che  egli  era  ben  pronto  di 
concorrere  all’estinzione  dello  scisma  , e che  avrebbe  stabi- 
liti alcuni  tra  loro  per  far  la  cessione  in  suo  nome , purché 
fosse  stata  illesa  la  sua  persona  . c non  si  fosse  mossa  guerra 
al  Duca  di  Austria.  Dopo  ciò  i Cardinali  fecero  sentire  ed  in- 
timarono al  Concilio  clic  nulla  si  fosse  fatto  , anzi  che  nulla 
si  potesse  ulteriormente  fare  attesa  1’  assenza  del  Cossa  , al 
che  neramente  fu  risposto  da’  Padri , esser  pretesti  le  ragioni 
addotte  da  Giovanni , esser  motivi  insudicienti  per  la  dilazion 
del  Concilio  , doversi  questo  assolutamente  continuare.  Qui  i 
mali  umori  giunsero  ali"  estremo  ; diverse  peculiari  sedute  si 
tennero  , e tulle  tumultuose  ; istavano  i Padri  che  si  conti- 
nuasse il  Concilio , istava  Sigismondo  imperatore  ; i Cardinali, 
fatta  protesta  che  sarebbero  intervenuti  per  evitare  lo  scandalo, 
pur  v’  intervennero.  Sotto  la  presidenza  di  Giordano  Vescovo 
di  Albano , Cardinale  Orsini , nel  giorno  10  marzo  si  tenne  la 
quarta  sessione  : erano  gli  spiriti  altamente  irritali  , dolevansi 
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dello  improntitudini  di  Giovanni , e contro  di  lui  acremente 
oravano  , allorché  , senza  discussione  conciliare  , si  lesse  al- 
tamente un  decreto , in  cui  lo  stesso  Cardinal  di  Firenze  clic 
leggeva  , sostava  dicendo  non  essersi  fétta  deliberazione  su 
quanto  in  quello  era  scritto  ; Imbavasi  della  potestà  coattiva 
del  Concilio  , che  dicevasi  superiore  al  Papa:  pure  il  decreto 
fu  fatto  , c si  disse  avere  il  Concilio  generale  potestà  imme- 
diata da  Gesù  Cristo  , dover  essere  a lui  soggetto  qualunque 
qualità  , distinzione  , o grado , ancorché  fosse  papale  , in  ciò 
che  alle  fede  npparlcncvasi,  alla  estirpazione  del  detto  scisma  , 
alla  riforma  generale  della  Chiesa  di  Dio  nel  capo  c nelle  mem- 
bra. 11  quale  decreto  nella  scssisone  quinta  , che  si  tenne  al 
giorno  0 aprile  1415  nello  stesso  modo  e sotto  la  stessa  pre- 
sidenza , fu  confermalo.  Dalle  quali  cose  chiaramente  appare 
quanto  malamente  si  appongano  quelli  i quali  da' decreti  della 
quarta  c quinta  sessione  del  Concilio  di  Costanza  vogliono  ti- 
rar partilo  per  dimostrare  essere  il  Concilio  al  Papa  superiore. 
Trattavasi  di  una  decisione  che  faccvasi  senza  regolare  anda- 
mento c procedura , di  una  decisione  redatta  nella  più  grande 
agitazion  di  spirili  che  si  fosse  giammai  al  mondo  veduta , di 
una  decisione  infine  che  risguardava  soltanto  il  caso  del  fa- 
tale scisma  , in  cui  essendo  tre  i Pontefici  , niuno  a tutta  ra- 
gione dir  si  potea  il  legittimo  successor  di  S.  Pietro.  Non  è 
dunque  senza  manifesta  insania  il  voler  da  quella  decisione 
argomentare  e conchiudcrc  essere  il  Concilio  al  Papa  superiore  ; 
ma  di  queste  due  sessioni  più  largamente  abbiano  discorso 
nelle  nostre  canoniche  lezioni. 

Seguiva  la  sesta  sessione  , che  tenevasi  nel  di  17  aprile 
sotto  la  presidenza  di  Giovanni  Cardinale  , Vescovo  di  Ostia  ; 
nè  in  questa  nò  nelle  altre  prossime  sessioni  i tumulti  cessa- 
rono per  quello  che  la  persona  di  Giovanni  risguardava , vo- 
lendo da  una  parte  i Cardinali  ed  altri  uomini  di  senno  pro- 
cedere con  maggiori  riguardi  verso  il  Cossa,  c gli  altri  al  con- 
trario e ne  esageravano  i delitti  , ed  impazienti  di  qualunque 
indugio,  volevano  senza  mora  e tostamente  interdirgli  il  Pa- 
pato. Le  quali  cose  avvennero  fino  alla  sessione  duodecima  te- 
nutasi nel  giorno  19  maggio  , allorché  i Padri  in  picn  Conci- 
mo dichiararono  il  Cossa  , già  Pontefice  sotto  il  nome  di  Gio- 
vanni XXIII,  decaduto  dal  Pontificato  ; vari  delitti  gli  apposero 
ed  affinchè  non  avesse  potuto  perpetuar  lo  scisma  , s’ impa- 
dronirono di  sua  persona,  e sotto  stretta  custodia  lo  addissero. 
Quale  decisione  il  Cossa  umilmente  accettò , e deposte  le  in- 
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segne  si  ridusse  a condizione  privata  volendo  con  questo  esem- 
pio di  moderazione  e di  singoiar  modestia  smentire  col  fatto 
quanto  a torlo  crasi  della  sua  persona  di  troppo  esagerato. 
Indi  a poco , impaziente  del  suo  carcere , se  ne  fuggi  di  sop- 
piatto , e dopo  quattro  anni  presentatosi  al  Pontefice  Martino, 
il  quale  era  stato  unanimamente  eletto  nel  Concilio  , fu  dallo 
stesso  accollo  umanissimamente  ; e crealo  Vescovo  Tusculano , 
c,  dichiaralo  Decano  dei  Cardinali , ebbe  puranco  tra  questi  po- 
sto distinto  c seggio  più  elevalo  immediatamente  dopo  il  Pon- 
tefice Sommo,  nel  quale  stato  poco  tempo  visse,  essendo  morto 
nell' anno  1419. 

Intanto  nella  sessione  ottava  cominciossi  a discutere  sugli 
errori  di  WiclefTo  , rinnovellati  da  Giovanili  IIus  e da  Girolamo 
da  Praga  : e dopo  esalta  disamina  fnron  condannati  quaranta- 
cinque articoli  estratti  dalla  dottrina  di  quello , c fu  disposto 
che  le  ossa  doli'  empio  eresiarca  fossero  disotlerralc  e sparse 
al  vento.  11  quale  deerelo  fu  confermato  nella  deeimaquinla 
sessione , in  cui  l\iron  dannali  puranche  trenta  articoli  di  Gio- 
vanni IIus.  perché  conformi  alla  proscritta  dottrina  di  quello. 
Nella  slessa  sessione  dccìmaquinta  , tenutasi  nel  giorno  5 lu- 
glio, videsi  Giovanni  Hus  chiamalo  alla  presenza  del  Concilio  , 
ed  interrogalo  sulla  sua  dottrina , convinto  di  manifesta  eresia  ; 
avrebbero  bramato  i Padri  elio  quegli  avesse  i suoi  errori  de- 
posto , ma  . rimanendo  l’erclico  pertinace  a sostenerli  Jii  de- 
gradato , ed  al  secolar  potere  consegnalo  per  esser  punito  ; 
tentava  dappoi  colla  fuga  campar  la  vita , ma  sorpreso , e me- 
nalo alla  presenza  di  Sigismondo  imperatore,  fu  per  cornando 
di  costui  bruciato  vivo  nella  stessa  càuli  di  Costanza.  Si  dol- 
sero i seguaci  dell'  eretico  detta  seguila  morte,  ed  i Protestanti 
sostennero  dappoi  essere  stalo  dato  all’eretico  il  salvo-condotto 
sulla  sua  persona , il  quale  non  fu  serbato  dall'  imperatore  , 
altcsocchè , essi  dicono , decise  il  Concilio  non  doversi  ad  un 
eretico  serbar  la  fede.  Vero  è che  l’imperatore  accorili»  all’  e- 
retico  il  salvo-condotto  acciocché  costui  al  Concilio  intervenisse, 
e sulla  dottrina  da  questo  sostenuta , alla  sua  presenza  si  de- 
cidesse , né  il  Concilio  vi  si  oppose  , e molto  mcuo  sostenne 
che  tu!  un  eretico  non  si  dovesse  serbar  la  fede  ; diccsi  sol- 
tanto nella  sessione  decimanona  che  il  salvo-condotto  accordalo 
dallo  imperatore  impedir  non  poteva  che  la  Chiesa  a suo  modo 
nell'  ordine  spirituale  le  sue  pene  fulminasse  , e quindi,  a vi- 
sta di  tanta  pertinacia,  l’ostinalo  eretico  dal  suo  grado  depo- 
nesse. E questo  soltanto  dispose  il  Concilio  contro  l’ eretico 
Voi.  III.  28 
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Giovanili  Hus  ; che  poi  Sigismondo  lo  abbia  fallo  vivo  bruciare 
nrppjir  si  oppone  alla  fede  data  , giacché  1'  erclico  lenlò  fug- 
gire prima  che  dal  Concilio  ne  avesse  ollcnuto  il  permesso  , 
come  convengasi  , e dopo  condannalo  vieppiù  ostinandosi  nei 
suoi  errori , non  desistette  dal  sostenerli  pubblicamente  , e 
contro  ai  cattolici  declamare,  e alla  dottrina  di  questi  con  alte 
parole  maledire.  Adunque  non  decise  la  Chiesa  non  doversi 
ad  un  eretico  serbar  la  fede  , ed  avendo  Giovanni  Hus  man- 
cato ad  una  condizione  essenziale  del  salvocondotto  , qual' era 
quella  di  non  dogmatizzare  contro  ciò  clic  sarebbe  stalo  con- 
tro di  lui  deciso  , non  ad  altra  cagione  che  alla  sola  sua  osti- 
natezza dovette  l' infelice  caso  della  sua  doloiosa  morie  impu- 
tare. Lo  stesso  avvenne  a Girolamo  da  Praga  : acca  costui  ab- 
jurala  la  sua  eresia  , ma  ritornando  al  vomito  . fu  menato  di 
nuovo  innanzi  a'  Padri  in  Costanza  riuniti  , i quali  con  appo- 
site domande  richiedendolo  di  sua  fede  , ed  essendo  mal  sod- 
disfalli di  sue  risposte  , fu  di  nuovo  condannalo  , c conse- 
gnalo quindi  al  poter  scrolarc , subì  la  stessa  sorte  del  suo 
compagno. 


4.  Paco  nella  Chiesa  — Murliuo  V — Eugenio  IV. 

Tutte  queste  disposizioni  ordinale  a conservare  intatto  il  Cat- 
tolico dogma  , non  distoglievano  la  niente  dei  Padri  dall"  altro 
oggetto  essenziale  della  convocazion  del  Concilio , per  cui  te- 
neva tutta  la  generazione  sospesa  ed  intenta  a lui.  Trallavasi 
di  Unirla  cogli  altri  due  Ponlcllci , ed  attendere  alla  elezione 
di  un  novello  capo  della  Chiesa  elio  fosse  stato  da  tutti  rico- 
nosciuto. Le  sedute  furono  concitatissime , gii  spiriti  vicmag- 
giorniente  si  riscaldavano  ; quante  passioni  racchiude  il  cuor 
dell’  uomo  , quanti  iuteressi  i regni , tutto  scorgcvasi  riunito  in 
quel  solennissimo  congresso.  Abbiam  narralo  quanto  praticossi 
con  Balta ssarre  Cossa , che  fu  Pontefice  sotto  il  nome  di  Gio- 
vanni XXIII  ; era  il  giorno  4 luglio  e tenevusi  la  decimaquarla 
sessione , allorché  Angelo  Corario , altrimenti  Gregorio  XII , 
inviava  un  suo  Deputalo  presso  Sigismondo  Imperatore,  ed  ivi 
nelle  sue  mani  rinunziava  al  Papato.  Il  Concilio  accolse  con 
segni  di  estremo  giubilo  la  moderazione  c la  umiltà  del  Pon- 
tefice , c colmandolo  di  lodi , lo  creò  legato  perpetuo  nel  Pi- 
ceno e Vescovo  di  Porlo.  Restava  Pietro  de  Luna  , ossia  Be- 
nedetto XIII.  Era  questi  di  nobil  legnaggio,  nelle  divine  c nelle 
umane  cose  versatissimo  . ina  di  un  animo  così  pertinace  c duro 


Digitized  by  Google 


— 133  — 

che  non  ostante  i replicati  decreti  della  universale  Chiesa,  non 
potò  indursi  giammai  ad  accettare  i decreti  de’  due  Concili  Pi- 
sano e Coslanziesc , invece  risolutamente  per  treni’  anni  rite- 
ner volle  le  Pontificie  insegne  , e morendo  in  età  di  novanl'  an- 
ni , dichiarato  scismatico , eretico , ed  alla  Chiesa  ribelle  , co- 
mandò sotto  pena  di  eterna  maledizione  ai  due  Cardinali , i quali 
erangli  restati  sciaguratamente  fedeli , di  nominare  un’  altro 
Papa  che  avesse  potuto  occupare  e tenere  il  suo  posto.  Scel- 
sero infatti  gli  pseudo-Cardinali  a Pontefice  un  tal  Egidio  Mu- 
gnos , Canonico  di  Barcellona  , il  quale  tenuto  per  breve  tem- 
po 1’  usurpato  triregno  sotto  il  nome  di  Clemente  Vili , si  sot- 
topose aneli’  egli  a)  legittimo  successor  di  S.  Pietro,  dal  quale 
fu  crealo  'Vescovo  di  Jlajorica  , c mori  nel  seno  della  Chiesa. 
Cosi  il  Concilio . dopo  influite  ambagi , tollerale  in  special  mo- 
do da  parte  di  Pietro  de  Luna  , disponevàsi  a dar  la  pace  alla 
Chiesa.  I)a  tutti  desideratasi  veder  finito  il  luttuosissimo  scis- 
ma , restituita  alla  Chiesa  la  bramala  quiete  , reggersi  infine 
da  un  sol  Pastore  il  santo  ovile  di  Gesù  Cristo. 

Ed  ormai  il  sacro  Concilio  accingevasi  alla  grande  opera  , 
oggetto  principale  della  sua  riunione , quand’  ecco  un  novello 
tumulto  eccitossi  tra’  Padri.  Pretendeva  Sigismondo  imperatore 
colla  nazione  Germanica  ed  Inglese  , che  prima  trattato  si  fosse 
sulla  riforma  delle  Chiese  nel  capo  c nelle  membra . e dipoi 
si  fosse  devenuto  alla  elezion  del  Pontefice  ; al  che  oppone- 
vansi  i Cardinali  e le  altre  nazioni.  Furonvi  sedizioni  e clamo- 
ri , sembrava  che  volesse  ritornar  da  capo  lo  scisma  , furonvi 
ancor  minacce  per  parte  dello  imperatore  , ma  vinse  la  costanza 
de’  Cardinali , e tulli  si  posero  alftn  d’  accordo  di  devenire  in- 
contanente alla  elezione  del  novello  Pontefice.  Ed  infatti,  nelle 
sessioni  trigesimanona  , quarantesima  , c quarantunesima  si  at- 
tese pacatamente  a disporre  e preparare  quanto  convenivasi 
per  la  elezione  : si  disse  che  il  futuro  Pontefice  avrebbe  seria- 
mente atteso  alla  riforma , che  un’  altro  Concilio  sarebbe  stalo 
convocalo  dopo  cinque  anni , un  altro  dopo  sette , e di  dicci 
in  dieci  anni  altri  ancora  ne  sarebbero  stati  convocali  per  con- 
servar sempre  saldo  il  vincolo  di  unità  nella  Cattolica  Chiesa; 
e siccome  la  elezione  del  novello  capo  era  stalo  1’  effetto  de- 
gli sforzi  di  tutte  le  nazioni  del  Cristianesimo , si  dispose,  che 
oltre  i Cardinali  della  Romana  Chiesa , ai  quali  per  diritto  ap- 
partenevasi  1’  elezion  del  Pontefice  , per  quella  volta  soltanto 
v’  intervenissero  con  voto  anche  i deputali  delle  varie  nazioni, 
purchò  fossero  stali  chierici  ed  in  dignità  costituiti.  Cosi  infatti 
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ni  fece  , e nel  giorno  olio  di  novembre  entrarono  in  Conclave 
i Cardinali  delle  Ire  obbediente , lineili  cioè  eli'  erano  siati  ele- 
vali alla  saera  Humana  porpora  da  Giovanni , da  Gregorio  , e 
da  Benedetto , al  numero  di  venti , n secondo  altri  di  vcnUfrt'. 
in  uno  cogli  Elettori  delle  varie  nazioni  ni  numero  di  trenta. 
Dopo  tre  giorni  di  Conclave  fu  eletto  ad  unanimi  suffragi  Ot- 
tone Colonna  , Cardinal  Diacono  del  (itolo  di  S.  Giorgio  in  Vo- 
Jttbro  , il  quale  in  Onore  di  S.  Martino . cui  era  solenne  quel 
giorno , assunse  il  nome  di  Martino , e si  disse  Martino  V.  Il 
grande  luttuosissimo  seismo  . che  vedovasi  per  questa  elezione 
terminato , la  pace  alla  Chiesa  restituita , le  virtù  del  novello 
Pontefice  non  potevano  non  arrecare  estremo  giubilo  a tutta 
quanta  la  Chiesa.  In  Costanza  specialmente , gli  uomini  non 
potevano  parlar  per  la  gioja  ; Sigismondo  imperatore,  udita  ap- 
pena la  faustissima  novella,  entrava  quasi  fuor  di  mente  in  Con- 
clave , ringraziava  ciascuno  degli  elettori , si  gettava  riverente 
ai  piedi  dello  eletto,  e Martino  lo  colmava  di  favori,  e Io  ab- 
bracciava caramente  al  suo  sono  ; ognuno  promeltevasi  un  fe- 
lice avvenire,  e non  s’ ingannava,  giacchi',  cran  tante  le  virtù, 
e.  specialmenlo  la  prudenza,  clic  risplendevano  nel  novello  Pon- 
tefice, ebe  a ragione  fu  dipoi  chiamato  la  felicità  de' suoi  tempi. 
Egli  presedetle  al  Concilio  nelle  ultime  quattro  sessioni  ; ap- 
provò quanto  era  stalo  conciliarmente  fatto  in  materia  di  fede, 
volendo  con  ciò  dimostrare  non  esser  sua  niente  di  apporre 
sanzione  a quanto  tumultuariamente  e con  sedizione  era  sialo 
sino  allora  deciso  , ma  soltanto  quanto  era  stalo  definito  in  ma- 
teria di  fede  contro  gli  erotici  Giovanni  Ibis  e Girolamo  da  Pra- 
ga : proscrisse  la  massima  nllor  vigente  potersi  rinò  dalla  dc- 
eision  del  Pontefice  al  Concilio  appellare , ed  in  mezzo  agli  ap- 
plausi ed  alle  acclamazioni  de’  Padri  disciolse  alfine  il  Concilio. 

Sembrava  cheli  mondo  e la  Chiesa  avossér  cambialo  di  «spello 
sotto  il  Ponlifirato  di  Mariirto.  I Principi  tnoslravansi  ossequiosi 
verso  la  Santa  Scile  , c n'  erano  rieamhiali  di  benedizioni  e di 
privilegi  , i popoli  esultavano  nel  signore  pel  sacro  Giubileo 
che  dirutamente  intimato  dal  Pontefice  celebratasi  , Doma  alla 
usata  gloria  con  maggior  splendore  ritornava , rivendicata  nei 
suoi  diritti  contro  le  pretensioni  de'ftolognesi,  c centro  le  armi 
di  Braccio  da  Perugia.  Opponeva  bensì  il  Pontefice  il  suo  petto 
forte  contro  gli  erotici  Yielciili  ed  Ussiti  , non  che  contro  i 
Fraticelli  , i quali  gin  condannati  , pnllulavan  di  nuovo,  ed  il 
sacro  dogma  infettavano’,  e contro  tutti  ora  intimava  sacre  spe- 
dizioni . ora  commelieva  a zelanti  inquisitori  che  fin  dalle  ra- 
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dici  le  pestìfere  «lotti ine  svellessero  ; e ben  riusciva  nel  suo 
intento.  Restava  die  un  altro  Concilio  intimasse  giusta  le  san- 
zioni di  Costanza  , in  cui  peculiarmente  fosse  trattato  il  grande 
affare  della  riforma  della  Chiesa  in  fatto  di  disciplina.  Ed  in- 
vero nel  1 123  convocò  un  Concilio  du  celebrarsi  in  Pavia,  ed 
ivi  mandò  a presedervi  Donato  Arcivescovo  di  Creta,  Giacomo 
Vescovo  di  Spoleto , Pietro  Rosazio  Abbate  Benedettino,  e Fr. 
Leonardo  Ceneraio  chiarissimo  dei  Predicatori  : ma  questo  Con- 
cilio c perchè  il  numero  de' Padri  era  ancor  mollo  scarso  e 
perchè  sorse  in  quel  luogo  mortifera  peste , fu  mestieri  dopo 
due  mesi  trasferirsi  nella  città  di  Siena.  Ivi  cominciavasi  la 
prima  sessione  , ed  ormai  le  recenti  eresie  cran  proscritte  di 
nuovo , confermala  vedovasi  la  sentenza  di  deposizione  contro 
l'Antipapa  Pc-T.una  , mandavansi  lettere  all’  imperatore  , ed  al 
Patriarca  di  Costantinopoli  a procurar  di  nuovo  l'unione  colla 
greca  Chiesa  , quando  e pel  Umor  della  peste  , e per  le  im- 
minenti guerre  che  minacciavan  1‘  Italia , fu  dato  per  volontà 
del  Papa  permissione  ai  Vescovi  di  ritornare  nelle  lor  Diocesi, 
e questo  secondo  sforzo  restò  pure  senza  il  suo  effetto.  Allora 
il  Pontefice  nel  mentre  commise  a’  scelti  Cardinali  che  comin- 
ciassero accuratamente  a dare  opera  ai  progetti  di  riforma , 
convocò  un  altro  Concilio  da  celebrarsi  in  Basilea  nel  1431. 
Accingevansi  ormai  i Prelati  ad  accorrere  alla  voce  del  Supremo 
Gerarca,  quando  nel  mese  di  fehhrajo  di  quell'anno  medesimo, 
dopo  tredici  anni , tre  mesi , e dodici  giorni , moriva  d' uu 
colpo  di  apoplesia  il  gran  Pontefice  Martino  , compianto  e de- 
sideralo da  tulli.  A lui  nel  giorno  3 marzo  1431  sueccsse,  fat- 
tosi conclave  in  Roma  nel  Convento  della  Minerva  de’  Padri 
Predicatori,  Gabriele  Condulmerio  , Veneziano , Cardinale  del 
titolo  di  S.  Clemente  , il  quale  volle  chiamarsi  Eugenio  IV. 


5.  Concilio  di  Basilea. 

Due  grandi  pensieri  occupar  dovevano  la  mente  del  novello 
Pontefice  , cioè  la  guerra  contro  gli  Ussiti  della  Boemia , i 
quali  , impugnale  le  armi , volevano  colla  forza  sostenere,  c 
difendere  la  loro  eresia  , ed  il  Concilio  di  Basilea  intimato  e 
convocalo  dal  suo  predecessore  Martino.  La  doppia  impresa 
commise  al  Cardinal  Giuliano  Cesarini,  uomo  dotto  e sveglialo 
e zelantissimo  della  ecclesiastica  disciplina.  Ma  l'esito  non 
corrispose  pienamente  alle  concepite  speranze  ; imperocché  la 
guerra  della  Boemia  restò  senza  effetto  per  la  improwisa  fuga 
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dell4  esercito  Alemanno  che  la  parie  cattolica  Mudane  va  , e le 
tempestose  sedute  di  Basilea  tennero  lunga  pezza  amareggiato 
l'animo  del  Pontefice , c la  Chiesa  in  timor  di  veder  di  uuovo 
suscitato  lo  scisma  di  Occidente,  e di  provar  con  dolore  i tristi 
effetti  che  ne  seguitavano.  Correva  il  giorno  1!)  luglio  del  1*31, 
allorché  il  Cardinal  Cesarini  giungeva  in  Basilea  a tenervi  il 
Concilio  in  nomo  del  Pontefice , invano  attendeva  i Vescovi 
chiamati  ad  intervenirvi , chè  mollo  pochi  eransi  presentali  al- 
T oggetto , di  tutto  informava  il  Pontefice  , ed  intanto  a'Boemi, 
i quali  lamcnlavnnsi  di  essere  stato  sempre  loro  vietalo  di 
esporre  le  lor  ragioni  , rispondeva  invitandoli  al  Concilio.  Eu- 
genio ricevute  appena  le  lettere  del  Cesarini  gli  imponeva  che 
atteso  lo  scarso  numero  dei  Padri  sciogliesse  bentosto  11  Con- 
cilio , c ne  intimasse  un  altro  in  Bologna  da  celebrarsi  dopo 
mesi  diciatto.  Questa  lettera  restò  senza  etTelto  ; imperocché 
non  appena  il  Cesarini  avea  diretto  al  Pontefice  le  mentovate 
lettere  clic  i chiamati  Padri  cran  giunti  ad  un  numero  suffi- 
ciente da  formare  un  Concilio , sicché  il  Cardinale  considerando 
non  per  altro  motivo  aver  il  Papa  differito  il  Concilio  se  non 
per  lo  scarso  numero  de'  Padri , il  quale  non  era  più  scarso  ma 
abbondevole  , credette  poter  dar  principio  al  Concilio  ; corno 
infatti  nel  giorno  1*  dccembre  del  dettò  anno  celebrò  la  prima 
sessione  , in  cui  si  lessero  le  lettere  di  Martino , c di  Euge- 
nio , ed  altri  preliminari  si  eseguirono  solili  a praticarsi  in 
consimili  adunanze. 

Ma  Eugenio  non  potè  tollerare  slmili  improntitudini  ; dispia- 
ccvagli  la  dissubidienza  del  Cardinale  e degli  altri  Padri  in  Ba- 
silea raccolti , c molto  più  dolevagli  il  cuore  ; perchè  i Boemi 
alla  Chiesa  ribelli , i quali  per  fin  colle  armi  osato  aveano  di- 
fendere la  loro  eresia  , fossero  stati  al  Concilio  invitati  ; quindi 
è,  clic  scrisse  bentosto  a Giuliano  Cardinale  , imponendogli 
che  il  Concilio  disciogliesse , giacché  sarebbe  stato  piuttosto 
in  Bologna  dopo  diciotto  mesi  celebralo , ed  un  altro  ancora 
se  ne  sarebbe  intimalo  dappoi  in  Avignone,  simili  lettere  scri- 
veva a Sigismondo  imperatore , ed  agli  altri  Cristiani  Principi, 
ma  questi  non  vollero  obbedire  ; invece  rispondeva  Sigismondo, 
ed  amaramente  dolcvasi  della  dilazion  del  Concilio;  risponde- 
vano egualmente  e negli  stessi  sentimenti  i Sovrani  di  Fran- 
cia e d’Inghilterra  ; e più  di  lutti  altamente  risentivasi  Giu- 
liano Cardinale  , il  quale  , mosso  da  zelo  intempestivo  e poco 
riservalo  , imprudentemente  contro  al  Pontefice  inveiva,  qnasi- 
chè  questi  temuto  avesse  quella  riforma  della  Chiesa , a proc- 
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curare  la  quale  il  Cardinale  moslravasi  ed  era  veramente  cal- 
dissimo. Da  qui  cominciarono  i mali  umori  , i tumulti,  lo  di- 
scordie , e Analmente  lo  scisma  de’  Padri  di  Basilea  , Giuliano 
Cardinale  fu  in  seguilo  al  .Pontefice  riverente  , siccome  a vi- 
cenda fu  sempre  trattato  con  riserva  e con  riguardi,  Sigismondo 
imperatore  dal  Papa  in  Roma  coronato , sebbene  avesse  nello 
affare  del  Concilio  dal  Papa  dissentito,  jmre  gli  fu  infine  umile 
c sommesso  , ma  alcuni  Padri,  sehben  pochissimi  al  confronto 
degli  altri,  furono  talmente  in  questa  bisogna  del  Concilio  in- 
fatuali , clic  portaron  le  cose  all’  estremo  sino  ad  opporre  un 
antipapa  al  legittimo  successor  di  S.  Pietro , ed  abbandonarsi 
ad  un  non  mai  abbastanza  deplorato  luttuosissimo  scisma. 

fi.  Cimliiiiiii/ioiie  defili  iiRuiii|.U9ti  moli  «li  lìuMlca. 

Teaevasi  infatti  in  mezzo  a tanta  concitazione  di  spirili  nel 
15  febbrajo  1452  la  seconda  sessione , e ciò  eh’  erasi  dello  nel 
Concilio  di  Costanza  della  superiorità  del  Concilio  generale  sul 
Papa  soltanto  nel  caso  di  quello  scisma  famoso  de’  tre  Ponte- 
fici , si  sostenne  in  Basilea  come  massima  generale , e confer- 
massi ancora  un  lai  principio  nella  terza  sessione  , in  cui  si 
giunse  a decretare  clic  si  ammonisse  Eugenio  Papa  cd  i Car- 
dinali ad  intervenire  al  Concilio  ; a questo  aggiungeva  una  sua 
lettera  Giuliano  collo  stesso  stile  intemperante  ed  audace.  Seguiva 
Inquarta  sessione  del  20  giugno,  in  cui  a Boemi  si  concedeva 
il  salvocomlotlo  per  recarsi  al  Concilio.  In  questo  mentre  giun- 
gevano i Pontifici  legali  i quali  promettevano  in  nome  dei 
Papa  , che  si  sarebbe  bentosto  , ma  altrove  celebrato  il  Con- 
cilio purché  avessero  obbedito , ma  i Padri  di  Basilea  vieppiù 
ostinandosi  , dissero  dovere  il  Papa  al  Concilio  esser  soggetto, 
c concliiusero  che  sarebbero  restati  mai  sempre  fermi  nel  Ior 
sentimento.  Qui  le  cose  che  seguirono  nelle  altre  sessioni  di- 
mostrarono da  quale  spirito  di  accanimento  e di  rivolta  erano 
allora  animali  i Padri  di  Basilea  ; si  vomitarono  ingiurie  con- 
tro al  Pontefice,  si  attaccò  1'  autorità  di  lui  nc’ diritti  più  ine- 
renti al  Papalo , c nella  dccimaquinla  sessione  si  giunse  tino 
a far  progetti  sulla  deposizione  di  lui.  Allora  il  Papa  inviò  al 
Concilio  quattro  suoi  legali , ai  quali  per  soprafiua  prudenza 
accoppiava  anche  come  suo  legalo  il  Cardinal  Cesarmi , questi 
legali  furono  ammessi  al  Concilio  come  persone  privale  senza 
alcun  potere  eoaJUivo  , c luU'ul  più  con  presidenza  di  onore  e 
non  già  di  giurisdizione.  Oravano  i legali  in  nome  del  Ponlc- 
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fin:  e per  amor  di  pace  consentivano  alla  conliijuazioii  del  Con- 
cilio ma  richiedevano  nel  tempo  stesso  che  le  pazze  cose  con- 
ni di  Eugenio  falle  si  avessero  come  irrite  c nulle  : ma  quelli 
non  erari  tempi  di  riguardi , il  Concilio  nella  sessione  dccimot- 
,il'n  * su°‘  t,ocro"  risguardanti  la  sua  superiorità  sul  Pontefice 
nelle  altre  sessioni  che  seguirono  sino  alla  vlgcsimaquarta’ 
inclusive,  le  quali  si  tennero  nell’anno  lillà  e nel  H3«  eri- 
gendosi in  potere  supremo  indipemlenle  ed  assoluto,  varie  co- 
stituzioni emanò  sui  chierici  concuhinurt . quali  con  censuro 
liilinmavn  , sulle  annate  , ( porzion  di  rendita  che  ai  Pontellce 
conccdovasi  allorché  alcuno  era  di  qualche  beneficio  invesli- 
"’)•  p fl"fisle  mina,e  del  tulio  proibì,  disposo  sulle  ore  ca- 
noniche  c sulle  persone  che  fossero  state  tenute  a recitarle  e 
sul  mudo  di  dirle , e condannò  il  libro  di  Agostino  da  ltoma 
d quale  scrivendo  su  . di  Gesù  Cristo  c della  Chiesa  era  caduto 
in  diversi  errori.  Finalmente  , non  riconoscendo  più  Umili  alla 
sua  baldanza  , il  Concilio  proruppe  in  eccessi,  degni  di  eterno 
disprezzo.  Moveva  infatti  veramente  il  riso  osservare  nella  vi- 
gcsimaquarln  sessione  appena  dieci  Vescovi  e tredici  Abbati 
disporre  strila  elezione  del  Pontefice  Sommo  , e sul  tenore  di 
vita  da  serbarsi  da  Cardinali  , ed  indulgenze  plenarie  , simili 
a quelle  elio  i Pontefici  accordarono  a tempo  del  Giubileo  , 
concedere  a coloro  clic  muniti  del  sacro  vessillo  della  Croce 
si  portassero  alle  sacre  spedizioni.  I legali  conlro  queste  dis- 
posizioni si  protestarono  e segnatamente  contro  quelle  che  ri- 
guardavano le  elezioni  , ie  conferme  , e le  annate , ed  il  Pon- 
■eflce  Sommo,  accorgendosi  non  restar  più  luogo  a modera- 
zione , della  quale  insolentemente  abusavano  gli  sciagurati  Pre- 
Jati  di  Basilea  , spedi  legati  agl’  Imperatori  ed  a’  Principi  in 
nome  suo  e dei  Cardinali , acciò  fossero  pienamente  informali, 
e di  quanto  crasi  praticato  in  Basilea,  e della  sua  riservatezza 
e prudenza. 


7.  Concilio  di  Ferrara  per  la  riunione  de’  Greci  — Antipapa  Felice. 

Avvenne  un  caso,  il  quale  per  quanto  apportar  dovea  con- 
tento a lutto  quanto  il  Cristianesimo , altrettanto  diede  motivo 
die  i inoli  di  Basilea  . già  tanto  innol (rati  , scoppiassero  in 
manifesta  ribellione.  Erano  i Greci , i quali , ad  istanza  di  tar- 
lino e di  Eugenio  Pontefici  Sommi,  domandavano  la  riunione 
con  la  Cattolica  Chiesa.  Avevano  questi  spedili  Moro  legati  per 
accordarsi  sul  luogo  più  ada’to  onde  tenervi  (in  generale  Con- 
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cilio  , il  quale  tulle  le  quistioni  antiche  ed  i punti  di  contro- 
versia tra  i due  popoli  cristiani  avesse  allin  terminati.  T Padri 
di  Basilea  spedirono  i loro  legati  in  Costantinopoli , c designa- 
rono la  città  di  Basilea  , o di  Avignone  per  celebrarvi  il  Con- 
cilio ; al  contrario  i legati  del  Papa  aneli’  essi  portatisi  alla  im- 
periale Città , proposero  Ferrara . Firenze  , o Udine  come  sili 
più  adatti  alla  venula  de'  Greci.  I quali  c perchè  nella  persona 
del  Pontefice  Sommo  , oltre  le  qualità  personali , riconoscevano 
quella  di  capo  della  Chiesa , c perchè  le  città  da  quest'  oITcrle 
per  celebrarvi  il  Concilio  sarebber  loro  riuscite  più  connnodc 
dopo  gli  stenti  di  lunga  c pericolosa  navigazione , rigettarono 
le  offerte  di  Basilea  , e si  attennero  alle  condizioni  stabilite  da 
Eugenio.  Erano  giunte  le  cose  in  tale  stato , allorché  il  Pon- 
tefice scorgendo  clic  i blandi  mezzi  a nulla  giovavano  , che  la 
sua  condiscendenza  per  i pochi  Vescovi  radunali  prendevasi 
per  viltà  , che  questi  sempre  più  insolentivano,  c maggiormente 
si  costituivano  in  opposizion  permanente  contro  il  Capo  della 
Chiesa  , volle  usare  della  pienezza  del  suo  potere,  c con  duo 
Costituzioni  Doctoris  Genlium,  c Moijses  vir  Dei  aiinullò  quanto 
crasi  operalo  in  Basilea  , ed  augurandosi  dal  Sommo  Iddio  tutto 
il  possibil  bene  per  la  tanto  sospirata  unione  co’  Greci , con- 
vocò un  Concilio  generale  da  tenersi  in  Ferrara.  Alla  voce  del 
Pastor  Sommo  ne  gioiva  la  Chiesa , gl’  Imperatori  ed  i Sovrani 
vi  applaudivano , gli  uomini  di  sapere  e di  virtù  fregiali  si  uni- 
vano al  Pontefice , lo  stesso  Cardinal  Cesarmi  disgustato  di  Ba- 
silea , ne  partiva  amareggiato  e dolente  per  unirsi  al  Pontefice; 
appena  otto  o nove  Vescovi , nemici  personali  di  Eugenio  sotto 
la  condotta  di  Ludovico  Aleraandi  Cardinale  di  Arles , si  trat- 
tennero io  Basilea , e giunsero  a tal  demenza  clic  nelle  altre 
sessioni  clic  celebrarono  sino  al  numero  di  quarantacinque , 
non  risparmiarono  alcun  oltraggio  contro  la  sacra  persona  di 
Eugenio.  Temerariamente  lo  citarono  acciò  fosse  comparso  al 
di  biro  cospetto  , la  dicliiararon  dappoi  contumace  , sospeso  , 
scommunicato , deposlo  , ed  in  vece  di  lui  eonsecraruno  a Pon- 
tefice un  solitario , già  Duca  di  Sardegna  , a ^noine  Amedeo , 
il  quale  si  disse  Felice  V.  Noi , riservandoci  di  ritornare  su 
questo  Conciliabolo  di  Basilea  , c sulla  persona  dell'  Antipapa 
Felice , continueremo  al  presente  la  storia  dei  falli. 
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S.  Prime  Sezioni  ili  Ferrara. 


Cominciava  1’  anno  1 tris  , allorché  cinque  Arcivescovi , rli- 
ciolto  Vescovi  , e moltissimi  prelati  e dottori  riunivnnsi  nella 
città  di  Ferrara  , e nel  {riorno  IO  grnnajo  , sotto  la  presidenza 
di  Niccolò  Cardinale  Albergati , il  quale  teneva  le  parli  del  Pon- 
tefice Sommo  , celebravano  la  prima  sessione  , nella  quale  furon 
lette  le  Pontificie  lettere  che  dichiaravano  il  Concilio  da  Basi- 
lea in  Ferrara  trasferito.  Eugenio  sopraggiunse  alla  seconda 
sessione  , c presedeltc  al  Concilio  : formi  dichiarali  nulli  c co- 
me non  avvenuti  gli  alti  del  Conciliabolo  di  Basilea,  c scomu- 
nicali e privali  di  ogni  beneficio  quelli  clic  dopo  la  traslazione 
falla  in  Ferrara  persistevano  rimanersene  in  quella  città  con- 
ilo le  determinazioni  del  Supremo  Capo  della  Chiesa.  Intanto 
i Greci , già  partitisi  da  Costantinopoli  il  giorno  27  novembre 
11.17,  approdavano  in  Venezia  il  dì  8 di  fchhrajo  H18;  oravi 
1'  imperatore  Giovanni  Paleologo  , Giuseppe  Palriarca  ili  Costan- 
tinopoli , e Ira  Vescovi , c Prelati  , e il  numeroso  corteggio 
dello  imperatore , montavano  tutti  al  numero  di  settecento.  La 
prima  nave  clic  giungeva  era  quella  del  Sovrano,  il  quale  fu 
solcnneinenlc  ricevuto  dal  Doge  sul  Bticcinloro  . riccamente  or- 
nato di  (irò  c bellissimo  damasco.  Faceva  il  suo  solenne  in- 
gresso in  Venezia  , avendo  a destra  il  Doge  ed  a sinistra  il  suo 
proprio  fratello  ; uscivjmgli  inconlro  a salutarlo  per  parie  del 
Pontefice  il  Marchese  d’  Esle  ed  il  Cardinal  Santacroce.  Indi  si 
condusse  in  Ferrara , ove  giunlo  il  t marzo , fu  ricevuto  dal 
Papa  , il  (piale  a vederlo  , levatosi  dalla  sua  sedia , non  per- 
mise clic  1"  imperatore  avesse  piegalo  il  ginocchio , ma  invece 
gli  diede  a baciar  la  destra.  Tre  giorni  dopo  navigando  il  Pò, 
giunse  il  Palriarca  , il  quale  fu  anch'  egli  onorevolissimamenle 
ricevuto  da  quattro  Cardinali , da  ventiquattro  Vescovi  latini  , 
c dal  Marchese  d'  Este  , signor  di  Ferrara.  Tulio  prometteva 
il  più  lieto  avvenire , gli  occhi  di  lutti  eran  rivolti  a Ferrara , 
i voti  del  Cristianesimo  imploravan  da  Dio  la  sospirala  unione. 
Cominciarono  gli  abboccamenti  Ira  il  Papa  e l' Imperatore;  que- 
sti pretendeva , che  non  solo  i Vescovi  intervenissero  al  Con- 
cilio , ma  ancora  i Sovrani  di  Europa  ; al  clic  il  Pontefice,  dopo 
le  rimostranze  fatte  che  essendo  quelli  tra  loro  avversi  ed  iu- 
Icnti  alla  guerra  , a tuli'  altro  allnr  pensavano , che  a portarsi 
in  Concilio  pure  bisognò  compiacerlo  , e preflnilo  il  lempo  di 
quattro  mesi , per  via  di  nuncl  c di  lettere  invitò  i Principi  ad 
intervenirvi.  Intanto  , accordatisi  tutti  nella  Chiesa  di  S.  Gior- 
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giu , si  fece  la  prima  gran  seduta  , la  quale  si  può.  riguardare 
come  la  indizio»  del  Concilio  si  deputaron  dappoi  ventiquattro 
dottori  metà  Greci  c mela  Latini , acciocché  avessero  defluito 
per  ordine  le  materie  da  trattarsi  in  Concilio , e si  disse  che 
sopra  cinque  articoli  raggirar  si  dovessero  le  discussioni:  1°  sulla 
processione  dello  Spirilo  Santo  : 2"  sull’  addizione  Filioquc  da 
Latini  apposta  al  simbolo  ; 3°  sulla  esistenza  del  Purgatorio  e 
sulla  visione  beatifica  ; 4°  sull’  uso  dell'  azimo  nel  sacrificio  della 
Messa  ; 5°  sulla  primazia  del  Romano  Poutcflcc. 

Ciò  stabilito , ed  essendo  scorsi  i quattro  mesi , nè  alcun 
principe  essendo  comparso  , e rimanendo  sempre  ostinali  i po- 
chi scismatici  raccolti  in  Basilea , nel  giorno  nove  di  Ottobre 
si  tenne  in  Ferrara  la  prima  sessione  coi  Greci.  Ivi  si  videro 
raccolti  oltre  il  Pontefice  ed  il  Patriarca  di  Costantinopoli,  non 
che  l’ imperatore  Giovanni , cento  quaranta  Vescovi , tra  quali 
il  maggior  numero  essendo  di  Latini , domandarono  i Greci  che 
non  più  dal  numero  delle  voei  fosser  decise  le  controversie , 
ma  che  sei  personaggi  di  provala  dottrina  da  ciascuna  parte  si 
eleggessero  a disputare.  Piacque  il  parlilo,  e da  parte  dei  La- 
tini furono  scelti  i Cardinali  Albergali  c Cesarini , Andrea  Ar- 
civescovo di  Colosso  , Luigi  Vescovo  di  Forlì , Giovanni  da  Mon- 
lenero  dell’  ordine  de’  Predicatori , Provinciale  di  Lombardia  , 
e Pietro  Percherio  dell’  ordine  dei  Minori  ; da  parte  de'  Greci, 
i scelti  Padri  furono  gli  Arcivescovi  Marco  d’  Efeso  ed  Isidoro 
di  Russia , Bcssarione  Vescovo  di  Nicen  , Teodoro  Xantopulo , 
Michele  Balsainonc , e Gregorio  Gcmistio.  Nella  medesima  ses- 
sione l’ illustre  Bcssarione , versato  in  ogni  genere  di  sapere , 
pronunziò  un  eloquentissimo  discorso , in  cui  espose  co’  più 
bei  colori  i vantaggi  della  unione  delle  due  Chiese  , al  elio 
nella  seguente  sessione,  clic  fu  la  seconda , rispose  ne’ mede- 
simi sensi  il  facondo  orator  Ialino  Andrea  Arcivescovo  di  Co- 
losso. Continuavano  cosi  le  sessioni , ed  altre  quattordici  ne  se- 
guivano in  cui  accuratamente  disputavasi  sulla  processione  dello 
Spirito  Santo  e sul  Purgatorio , allorché  manifestatasi  la  pesto 
in  Ferrara  nell'  ultima  di  queste  sessioni , emanava  il  Pontefice 
un  decreto  con  cui  trasferiva  il  Concilio  nella  città  di  Firenze, 
i Greci , desiderosi  di  ritornare  in  patria  , ripugnavano  , ma  fi- 
nalmente accettarono  il  partito  alle  seguenti  condizioni:  1°  elio 
il  Papa  manderebbe  provvisioni  di  ogni  genere  in  Costantino- 
poli minacciala  da’ Turchi,  ed  ollremodo  pcnuriosa  di  vettova- 
glie : 2°  che  essi  stessi  sarebbero  mantenuti,  dal  Papa  durante 
il  Concilio  : 3°  che  il  Concilio  si  terminerebbe  in  Firenze , scd- 
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za  essere  traslocato  altrove  : 4*  che  dovrebbe  esser  (lnllo  tra 
Io  spaiio  di  quattro  mesi , elasso  il  quale  tempo , ciascuno  sa- 
rebbe in  libertà  di  far  ritorno  alla  patria. 


5.  Il  Concilio  di  Ferrara  è IrasTcrilo  in  Fircnrc.  Pace  colla  Chiesa  Greca. 

Con  queste  condiiioni  quietali  i Greci , mossero  tutti  per  Fi- 
renze , ove  nel  di  26  febhrajo  143!)  celebrarono  la  prima  ses- 
sione , la  quale  essendo  colle  altre  clic  seguono  , come  la  con- 
tinuazione di  quelle  tenutesi  In  Ferrara  meritamente  dicesi  la 
sessione  XVII.  In  essa  ebbe  luogo  un'  animala  discussione  Ira 
F imperatore,  e Giuliano  Cardinal  Cesarmi  sul  modo  di  recare 
ad  elTello  1’  unione.  Bramavano  i Greci  che  i punti  di  discus- 
sione si  esaminassero  in  private  Congregazioni , giacché  facen- 
dosi in  pieno  consesso  si  andava  troppo  per  le  lunghe  . sic- 
come avvenuto  era  nelle  sedici  sessioni  tenute  in  Ferrara  , nelle 
quali  l’unione  non  nvea  progredito  neppur  d’  un  passo:  oppo- 
ncvnnsi  a questo  i latini  per  terna  che  non  avesse  potuto  dirsi 
dappoi , essere  stali  vinti  i Greci  dallo  arguzie  de'  Latini , ov- 
vero di  aver  tradita  la  loro  causa.  K ben  prorotto  il  Tatto,  che 
sebben  pubbliche  fossero  stale  le  discussioni , pure  Io  sciagu- 
rato Marco  d' Kfeso  non  dubitò  di  recare  in  mezzo  late  ecce- 
zione per  togliere  a quel  di  Firenze  I’  autorità  di  Concilio  Ecu- 
menico ; vinse  adunque  la  prudente  opinione  de'  latini  Padri , 
e si  disse  invece  clic  con  precisi , ed  accurati  sillogismi  fosse 
stata  la  disputa  pubblicamente  istituita  e continuala.  Bicomin- 
ciavano  adunque  netta  sessione  XVIII  le  pubbliche  discussioni, 
ed  in  questa  ,*  ed  in  altre  cinque  consecutive  disputavano  mollo 
sottilmente  F ostinato  Marco  d'  Ffeso  c Giovanni  Provinciale , 
per  antonomasia  nominato  il  Teologo.  Si  discuteva  sulla  parola 
Processione , e sul  senso  dogmatico  delle  voci  natura , essen- 
za . sostanza  , persona,  ipostasi , in  cui  l' invitto  Giovanni  trion- 
falmente dimostrava  con  sottile  ermeneutica  la  costante  tradi- 
zione de’  Greci  Padri  antichi . c specialmente  di  S.  Epifanio  o 
di  S.  Basilio  , de’  quali  abusava  1'  Efesino . i quali  lutti  avevano 
ammessa  la  processione  dello  Spirilo  Santo  dal  Padre  c dal 
Figliuolo . abbcnchè  invece  della  particella  dal  usalo  avessero 
la  particella  per.  Passava  quindi  a dissipare  il  pregiudizio  dei 
Greci , i quali  credevano  essersi  i Latini  allontanati  dallo  an- 
tico dogma,  pcrcliò  ammettendo  procedere  lo  Spirito  Santo  dal 
Padre  e dal  Figliuolo  , ne  conseguitava  es'-er  doppio  il  princi- 
pio della  processione  dello  Spirilo  Santo  : ivi  dimostrava  Gio- 
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Tanni  con  profonda  Teologia  , non  ripugnare  clic  procedendo 
lo  Spirilo  Santo  dal  Padre  e dal  Figliuolo , da  lor  procedesse 
come  da  un  sol  principio  , e furono  sì  sodi  e convincenti  gli 
argomenti  del  dottissimo  Domenicano , che  T imperatore  am- 
miralo , convinto  , e sorpreso  da  maraviglia , domandava  ai  suoi 
Greci , perchè  resistessero  ancora  a tanta  evidenza  di  conclu- 
sioni. Pregò  quindi  quel  sacro  consesso  di  destinare  la  seguente 
sessione  acciocché  Giovanni  avesse  esposto  tutta  intiera  come 
in  un  sol  corpo  la  dottrina  della  Chiesa  su  quel  punto  con- 
troverso , ed  avesse  soddisfatto  pienamente  alle  ultime  oppo- 
sizioni de'  Greci  ; ed  acciocché  lutto  si  fosse  conchiuso  in  pa- 
ce, c non  fosse  stato  turbalo  dagl'incomodi  sofismi  c dallo 
inopportune  c tumultuose  opposizioni  dell'ostinato  e superbo 
Fresino  , volle  che  costui  ed  il  Vescovo  di  Eraclea  fossero 
esclusi  da  quella  sessione.  Solo  dunque  parlò  Giovanni  nella 
sessione  XXIV,  e non  essendogli  bastato  il  tempo  , in  tutta  in- 
tera la  sessiuno  XXV  aneli'  egli  parlò  , e con  sovrabbondante 
erudizione  e luminosissima  sapienza  , ricavala  dalla  Scrittura 
e da'  Padri  , mostrò  più  chiaro  del  giorno  il  Cattolico  dogma, 
a tal  che  tuli'  i greci  pienamente  convinti , eccetto  soltanto 
Marco  d'Efeso  , si  accostarono  alla  credenza  dei  Latini , e sot- 
toscrissero nel  giorno  8 di  giugno  il  decreto  di  unione  tra  le 
due  Chiese  su  questo  importantissimo  articolo. 

Giubilavano  i Greci  Padri  non  men  de'Latini  per  l'oltimo  co- 
minciamenlo  della  bramala  unione,  e per  la  decisione  del  punto 
principale  clic  teneva  disunite  le  due  Chiese,  ne  gioiva  più  di 
tutti  Giuseppe  Patriarca  di  Costantinopoli , il  quale  giacendo  a 
letto  infermo  di  mal  di  morte  scongiurava  tult’i  suoi  che  por- 
lavansi  a visitarlo  , acciocché  avessero  affrettato  di  accordarsi 
sugli  altri  punti  controversi , ed  egli  potesse  in  tal  guisa  mo- 
rir contento  per  l'avvenuta  concordia  , ma  nella  vegnente  sera 
aggravassi  il  male  , ed  il  buon  vecchio  scendendo  nel  sepol- 
cro in  mezzo  al  rammarico  di  lull'i  buoni,  lasciò  scritto  di  pro- 
prio pugno  Funestalo  della  sua  fede  ne' seguenti  termini:  « Gio- 
seffo  per  la  misericordia  di  Dio , Arcivescovo  di  Costantino- 
poli , nuova  Poma  , e Patriarca  Ecumenico.  Poiché  sono  arri- 
vato alla  fine  della  mia  vita  , dispostissimo  a pagare  il  debito 
comune  a tutti  gli  uomini  , scrivo  per  la  Dio  grazia  chiarissi- 
mamente e soscrivo  il  mio  ultimo  sentimento  , che  vo-  far  sa- 
pere a tuli'  i carissimi  figliuoli  miei.  Io  dichiaro  dunque  che 
tutto  quello  che  crede  ed  insegna  la  Santa  Chiesa  Cattolica  ed 
Apostolica  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo  , quella  dell’  antica 
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Roma  , lo  credo  ancor  io  , cd  abbraccio  tulli  gli  articoli  di 
quella  credenza.  Confesso  che  il  Papa  dell’ amica  Roma  è il 
be,alo  padre  de' padri  , il  Sommo  Pontefice  cd  il  Vicario  di 
Gesù  Cristo  per  render  cerla  la  fede  de’  Cristiani.  Io  credo 
ancora  il  Purgalorio  dello  anime.  In  fede  di  quanto  è qui  so- 
pra , lio  segnalo  questo  scritto,  il  nono  giorno  di  giugno  1439  ». 

Intanto  continuavano  le  discussioni  sugli  altri  articoli  , c 
quando  si  giunse  a decidere  sulla  primazia  non  sol  di  onore, 
ma  eziandio  di  giurisdizione  del  Romano  Pontefice  sn  tutta 
quanta  la  Chiesa  , siccome  questo  articolo  feriva  non  poco  la 
vanità  greca  , gli  animi  grandemente  si  riscaldarono.  Era  vi- 
cino a lerminare  ogni  speranza  della  bramata  composizione  , 
allorché  sursc  a perorare  Bessarione , dottissimo  ed  eloquen- 
tissimo ira  Greci  Padri  , e tale  fu  la  forza  della  sua  eloquenza 
e la  gravità  di  sue  ragioni  , accoppiate  alla  universale  estima- 
zione clic  tra  suoi  godeva  , che  lutti  , eccetto  soltanto  l'indo- 
milo  Marco  d'Efeso  , si  unirono  al  suo  sentimento,  c 1'unione 
fu  definitivamente  conchiusa.  Couipilossi  infatti  di  comune  ac- 
cordo il  decreto , e nell'  ottava  della  festività  de'santi  Apostoli 
Pietro  e Paolo  si  tenne  rullitna  sessione  , in  cui  Papa  Euge- 
nio celebrò  solennemente  la  Messa  , e nelle  due  lingue  greca 
c latina  lo  stesso  decreto  promulgò  , il  quale  cominciava  con 
quelle  parole.  « Eugenio  Vescovo , servo  dc’scrvi  di  Dio,  perchè 
sia  di  perpetuo  monumento,  consentendo  alle  cose  infrascritte 
il  nostro  caro  figliuolo  in  Gesù  Cristo  Giovanni  I'alcologo  , il- 
lustre imperatore  de'  Greci  , c quelli  che  tengono  il  luogo  di 
nostri  Fratelli  venerabilissimi , i Patriarchi  c gli  altri  Prelati 
rappresentanti  la  Chiesa  d'Oriente.  Gioiscano  i cieli  ed  esulti 
la  terra , dappoiché  il  muro  di  separazione  che  divideva  la 
Chiesa  di  Occidente  c d'  Oriente  è rovesciato  ccc.  » 

Le  partì  poi  più  essenziali  riguardanti  gli  articoli  contro- 
versi furono  espresse  cosi  ; « In  nome  della  SS.  Trinità,  Padre, 
Figliuolo  e Spirito  Santo  , col  parere  di  questo  sacrosanto  Con- 
cilio Ecumenico  , raccolto  a Firenze  , noi  definiamo  che  la 
verità  di  questa  fede  sia  credula  c ricevuta  da  tutti  i cristiani, 
e-  che  tutti  professino  che  lo  Spirilo  Santo  sia  eternamente  dal 
Padre  e dal  Figliuolo  , e che  egli  proceda  da  due  eternamente 
come  da  un  sol  principio  , e con  una  sola  processione....  Noi 
definiamo  ancora  che  la  spiegazione  di  queste  parole  e dal  Fi- 
f/liuolo  furono  legittimamente  e con  ragione  aggiunte  al  sim- 
bolo per  rischiarare  la  verità  , e necessariamente  aggiunte.  Noi 
dichiariamo  ancora , che  il  rorpo  di  Gesù  Cristo  è veramente 
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ronsccralo  nel  pane  di  frumento  , sia  azimo  , sia  fermentalo , 
e che  debbano  i sacerdoti  servirsi  dell'  uno  c dell'  altro  , se- 
condo I'  uso  della  propria  Chiesa  ; occidentale  , ed  orientale. 
Che  le  anime  de’ veri  penitenti,  morti  nella  carità  di  Dio,  prima 
di  aver  Tatti  degni  frutti  di  penitenza  per  espiare  i lor  peccali 
di  commcssionc  , o di  omessione  sieno  purificate  dopo  la  loro 
morte  con  le  pene  del  Purgatorio , e che  sieno  sollevate  da 
queste  pene  per  i suffragi  dei  fedeli  viventi , come  sono  il  sa- 
crifizio della  messa  , le  orazioni  , la  limosina,  c le  altre  opere 
di  pietà  che  si  fanno  da' fedeli,  per  gli  altri  fedeli,  secondo  le 
regole  della  Chiesa.  Che  le  anime  di  coloro  che  non  hanuo  pec- 
calo dopo  il  battesimo  , o quelle  le  quali  essendo  cadute  in  pec- 
calo ne  furono  puntuale  nc'loro  corpi  dopo  esserne  uscite,  come 
ora  abbiamo  dello,  entrino  subitamente  nel  ciclo,  e veggano  pu- 
ramente la  Trinità,  le  une  con  maggior  perfezione  delle  altre, 
Secondo  la  diversità  de'Ioro  ineriti. ...Noi  definiamo  altresì  che  la 
Santa  Sede  Apostolica  ed  il  Pontefice  Romano  hanno  la  primazia 
in  lutto  l'universo  mondo,  che  Questi  è il  successore  di  S.  Pie- 
tro Principe  degli  Apostoli , il  vero  Vicario  di  Gesù  Cristo , 
il  Capo  di  tutta  la  Chiesa , il  Padre  ed  il  Dottor  di  tutti  i cri- 
stiani , e che  Gesù  Cristo  gli  ha  dato  nella  persona  di  S.  Pie- 
Iro  la  piena  facoltà  di  pascere  c regolare  e governare  la  Chiesa 
universale , siccome  ancora  negli  alti  de’Concili  ecumenici , c 
ne'santi  canoni  viene  espresso  ».  Fatto  questo  decreto  , c con- 
chiuso il  Concilio  , l'Imperatore  prese  commiato  dal  Papa,  tornò 
co'  suoi  a Venezia  , indi  salpò  per  Costantinopoli , lasciando  in 
Italia  con  altri  dotti  T insigne  Bessarionc , il  quale  fu  dappoi 
Cardinale  di  Santa  Chiesa  ; il  Papa  fece  scolpire  sulle  porle 
di  bronzo  della  Basilica  Vaticana  l'ultima  sessione  del  gran 
Concilio  , in  cui , presente  l' Imperatore  ed  i Padri  della  Chiesa 
Greca  , emanassi  il  memorabile  decreto  di  unione , avendo  il 
Signore  Iddio  permesso  clic  nel  Concilio  di  Firenze  si  fosse 
mostralo  f accordo  delle  due  Chiese  , acciocché  più  seusibil- 
mente  palesala  si  fosse  la  costante  tradizione  della  Chiesa  uni- 
versale su  quei  dogmi  appunto  , che  doveano  quindi  a poco 
più  acremente  ed  ostinatamente  essere  attaccali  e negali  dagli 
pseudo-riformatori  eretici  c scismatici,  che  sarebbero  nati  nella 
stessa  Chiesa  di  Occidente.  Laonde  , a far  meglio  costare  ( au- 
torità del  generai  Concilio  di  Firenze , decimosesto  tra'l  novero 
degli  ecumenici  , e dare  una  più  compiuta  idea  sugl'iucompo- 
sli  moli  di  Basilea,  stabiliremo  la  seguente. 
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Proposizione  imo». 


Il  Concilio  ili  Rasile»  non  fu  mai  ecumenico,  anzi  dalla  sessione  XXV  in 
poi  divenne,  conciliabolo  ; non  cosi  del  Concilio  di  Firenze  , il  quale  me- 
ritamente si  annovera  come  il  XVI  nella  categoria  de'  generali  Concili. 

Tre  condizioni , come  altrove  abbiam  dello  , richieggonsi  ac- 
ciocché un  Concilio  dir  si  possa  ecumenico  , la  legittima  con- 
vocazione , la  legillima  celebrazione , e la  legittima  conchiu- 
sione.  Or  questre  tre  condizioni  mancano  al  Concilio  di  Basi- 
lea , e trovansi  appieno  nel  Concilio  di  Firenze.  Vero  è elio 
Eugenio  Papa  intimò  un  Concilio  generale  da  tenersi  in  Basi- 
lea, v' Inviò  paranco  il  suo  legalo  Cardinal  Cesarmi,  ma  è vero 
paranco  aver  egli  rivocato  il  suo  mandalo  ; che  se  dalla  inli- 
mazion  del  Pontefice  dipende  iu  primo  luogo  che  il  Concilio 
dir  si  possa  legillnmente  ecumenico,  il  dire  essere  stala  quella 
fin  dalla  prima  sessione  rivoonla,  è lo  slesso  che  dire  di  non 
aver  mai  esistita  , e quindi  il  Concilio  sfornito  di  questa  ne- 
cessaria condizione  , non  può  dirsi  in  guisa  alcuna  Ecumenico. 
Rè  vale  il  dire  aver  Eugenio  dichiaralo  legittimo  quel  Concì- 
lio primo  che  alla  sessione  XXV  lo  avesse  con  apposito  decreto 
trasferito  in  Ferrara  , e quindi  almeno  le  prime  venticinque 
sessioni  debbansi  aver  come  legittime.  Imperocché  Eugenio , 
quando  ciò  fece  , non  era  in  piena  libertà  di  fare  altrimenti. 
Ed  infatti  insisteva  Sigismondo  imperatore  cogli  altri  sovrani 
di  Occidente  , il  popolo  romano  tumultuava  quasicchò  per  colpa 
dell’  innocente  Pontefice  si  fosse  turbata  quella  pace  che  tanto 
fiorilo  avea  sotto  il  Pontificato  dell’  antecessore  Martino,  alcuni 
Cardinali  eransi  anche  uniti  ai  Padri  di  Basilea , altri  minaccia- 
vano ancor  essi  di  unirsi  se  il  Pontefice  avesse  continuato  ad 
esser  renitente , forse  Io  stesso  Papa,  il  quale  buono  e santo 
era  . lusingavasi  che  alla  vista  di  cosi  sovrabbondante,  clemenza 
ed  eroica  magnanimità  , avesse  in  fine  que’ superbi  ed  arroganti 
Vescovi  deposto  la  loro  alterigia  ; furon  questi  i molivi  che  in- 
dussero il  Papa  a dir  legittimo  quanto  nelle  prime  sessioni  era 
stalo  operalo  , sperando  col  tempo  addoloire  gli  animi , e ri- 
chiamarli a miglior  condizioni  , c quindi  o si  consideri  quanto 
operò  Eugenio  fin  dal  principiar  del  Concilio  col  comandarne 
lo  scioglimento  , o quanto  fece  dalla  forza  costrclto  nel  rivo- 
care questa  sua  disposizione , sempre  chiaramente  appare  non 
aver  mai  approvalo  quanto  colà  crasi  fallo  ; né  aver  mai  lo  slesso 
Concilio  per  ecumenico  consideralo. 
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Neppure  il  Concilio  si  può  chiamare  ecumenico  se  si  attenda 
alla  seconda  condizione , quale  por  appunto  la  sua  celebra- 
zione. Ed  invero  , per  dirsi  un  Concilio  legittimamente  cele- 
brato è necessario  primamente  che  v’  intervenga  il  Pontefice  o 
per  se  o pei  suoi  legati , ma  nè  Eugenio  intervenne  al  Conci- 
lio , nè  i suoi  legali  furono  alle  sessioni  presenti , c se  lo  fu- 
rono intervennero  sotto  privato  nome  , c senz’  alcuna  giurisdi- 
zione. Adunque  il  Concilio  fu  senza  capo  legittimo , e quindi 
non  può  dirsi  ecumenico.  Mancò  puranco  l’altra  esscnzial  con- 
dizione , vo'  dire  che  intervenuti  fossero  i Vescovi  tutti , almeno 
nella  maggior  parte  , del  cattolico  mondo  , giacché  appena 
trenta  in  quaranta  Vescovi  furon  presenti  ; le  più  numeroso 
sessioni  contarono  cento  mitrati , in  cui  il  maggior  numero  era  di 
Abbati  e di  altri  minori  Prelati  ; che  anzi  le  sessioni  di  maggior 
momento , nelle  quali  si  definì  sul  Pontefice  e sullo  stato  della 
Chiesa  , non  che  sul  temporale  de’  Principi , appena  contavano 
dodici  in  tredici  Vescovi.  E neppur  questi  furon  liberi  nel  darò 
i lor  suffragf , specialmente  quando  trattavasi  di  definire  con- 
tro il  Pontefice  sommo , giacché  tutto  era  animato  ed  acceso 
da  infinita  rabbia  e da  insano  furore  contro  la  santa  ed  Apo- 
stolica sede.  Ascoltiamo  due  autori  contemporanei,  i quali  fu- 
ron presenti  a quelle  mostruosità  e demenze,  e Niun  uomo  di 
mente  sana  , dice  il  Cardinale  di  Torrecremata  (1) , il  quale 
conosca  con  quanta  gravità  e modestia  debbasi  trattare  la  causa 
della  fede  , giudicherà  essere  stale  approvate  dal  consenso  della 
Chiesa  universale , e dettale  dallo  Spirito  Santo  quelle  dispo- 
sizioni, nelle  quali  e fazioni  c ree  pratiche  intervennero  ».  Ed 
Enea  Silvio  ebbe  c dire  (2)  : « tra  i Vescovi  e gli  altri  Padri 
coscritti  di  Basilea , essendo  intervenuti  a giudicar  delle  cose 
che  il  mondo  tutto  interessavano , 1 cuochi  ed  i stallieri , chi 
mai  potrà  giudicare  i loro  falli  o detti  aver  vigore  di  logge?  » 
Nè  altro  , se  non  se  lo  spirilo  di  partito  animar  potea  quo’  Pa- 
dri , se  per  poco  si  consideri  la  condizion  di  que’  tempi,  e le 
influenze  alle  quali  andavano  soggetti.  Volca  il  Cardinale  di 
S.  Eustachio  conservare  per  se  la  prefettura  de’ duo  contadi  di 

(1)  !\’ulhu  sanar  meniti  tir , '/ni  nutrii  curii  quanam  gravitate,  et  mo- 
destia fidai  cuusae  tractandae  tini , judicabil  ette  unitersali i Ecclesiae  cun- 
eensii conclusa,  et  a S/nritu  Sanclo  (licitila , in  qitibus  hujusmocli  facilo- 
ne» et  praclirae  inlcrrenerunt.  In  smn.  de  Eccles. 

(2)  Inler  Episcopo! , cacterosqiie  Palm  cnnicriptos  r rii  ni  ut  in  Basilea 
roguoi  et  stabulario i orbis  negotia  indicante».  Quii  borimi  dirla  rei  farla 
jndieuvent  legis  hahrre  rignrem  ? In  ornlinnr  advorsns  Australe*, 'ann.  1152. 
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Avignone  e di  Venosa  , a lui  da  quel  concilio  conferita , accen- 
deva maggiormente  il  fuoco  il  Duca  di  Milano , nemico  perso- 
nale. di  Eugenio , a questo  aggiungevasi  ancora  l’ interesse  di 
Alfonso  d'  Aragona  . il  quale  anch'  egli  era  avverso  ad  Eugenio 
pereti?1  temeva  che  per  la  morte  di  Giovanna  II  Regina  di  Na- 
poli piuttosto  che  a lui . a Renato  d'  Angiò  si  aggiudicasse  dal 
Papa  quel  Regno , n?1  Carlo  di  Francia . nè  il  Duca  di  Sarde- 
gna erano  indifferenti  in  quelle  rivoltare . giacché  i loro  cat- 
tivi umori  contro  il  Pontefice  sfogar  volevano  aizzando  gl’  in- 
composti moli  de’  Padri  di  quel  Concilio.  Quale  dunque  esser 
polca  la  libertà  del  suffragio,  quale  invocazione  poteva  farsi 
del  divino  Spirito  , quale  accurata  discussione  in  affari  di  tanta 
importanza  tra  tante  ire  cosi  nccnnile  , ed  in  mezzo  alla  infau- 
sta influenza  di  sfrenali  desideri  e di  inique  vendette  ? K farà 
poi  meraviglia  nell’  osservare  i santi  uomini  di  quel  tempo  aito 
esclamare  non  avere  avuto  i Padri  di  Hasilea  lo  spirilo  del  Si- 
gnore , e S.  Antonino  chiamar  quel  concilio  sinagoga  di  Sabi- 
na , temeraria  o presuntuosa  unione , e S.  Giovanni  da  Capi- 
strano  dichiarar  quel  concilio  profano,  scomunicato,  interdetto, 
spelonca  di  basilischi , caterva  di  demoni  ? 

Che  se  inOne  della  qualità  di  un  Concilio  dobbiamo  giudicar 
dall’  esito , ossia  dalla  sua  conchiusionc , ehi  mai  potrà  chia- 
mare legittimo  concilio  quell’  unione  che  si  volse  in  apertissi- 
mo scisma , che  fu  condannala  dal  capo  della  Chiesa  , le  cui 
dichiarazioni  furono  riprovale  dal  Concilio  di  Firenze  come  em- 
pie , scandalose,  tendenti  alla  manifesta  division  della  Chiesa 
ed  alla  confusione  di  ogni  ordine  Ecclesiastico , i cui  alti  dal 
Concilio  Laterancse  nella  sessione  11  furon  dichiarali  scisma- 
tici , sediziosi , di  niun  vigore?  L’  unica  ragione  , di  cui  si  ser- 
virono i Padri  di  Basilea  per  insorgere  conlro  il  Pontefice , si 
fu  la  supposta  definizione  del  Concilio  di  Costanza  di  essere  il 
generai  Concilio  al  Papa  superiore  ; ma  fu  tutta  intiera  la  Chiesa 
die  emanò  quel  dettato  ? il  Pontefice  Martino  vi  appose  la  sua 
sanzione  ? parlava  il  Concilio  del  vero  , o del  dubbio  Pontefice? 
Ed  ancorché  fosse  stalo  quel  canone  definitivo  , il  Concilio  di 
Basilea  rappresentava  tutta  quanta  la  Chiesa?  era  legittimo?  era 
ecumenico  ? Fu  dunque  una  demenza  quanto  operossi  da  quei 
Tadri , fu  una  stoltezza  quando  nella  seconda  e dcciinasesta  ses- 
sione si  volle  definire  essere  il  Concilio  al  Papa  superiore , fu 
uno  scisma  manifesto  quanto  al  legittimo  Pontefice  si  volle  op- 
porre un  intruso  Antipapa  , sicché  a buon  diritto  conchiuder 
possiamo  la  prima  parte  della  nostra  proposizione  col  dire,  che 
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il  Concilio  di  Basilen  non  fu  mai  ecumenico  . anzi  dalla  sessio- 
ne XXV  in  poi  divenne  conciliabolo. 

In  quanto  alla  seconda  parte , ci  valghiamo  delle  stesse  ra- 
gioni ; che  se  abbiam  detto  che  a formare  un  Concilio  legitti- 
mamente ecumenico  si  richiede  che  sia  tale  nella  convocazio- 
ne , nella  celebrazione  , e nella  conchiusione  , vediamo  se  que- 
ste condizioni  si  trovino  tutte  unite  a dichiararci  per  ecume- 
nico il  Concilio  di  Firenze.  Fu  in  primo  luogo  ecumenico  quel 
concilio  perchè  convocalo  per  autorità  di  colui , al  quale  fu  a 
preferenza  commessa  la  cura  della  Chiesa  universale.  Insorge- 
vano i Padri  di  Basilea  e non  volevano  che  altrove  fosse  stato 
il  Concilio  trasferito , ma  che  cosa  influir  potevano  pochi  pre- 
lati ai  confronto  del  Capo  della  Chiesa?  chi  poteva  conoscerò 
i bisogni  di  questa , se  non  se  colui  il  quale  col  suo  sguardo 
a tutta  la  Chiesa  si  estendeva  ? come  potrebbesi  altrimenti  con- 
servare 1’  unita , tanto  da  Cristo  bramala  e raccomandata , se 
ogni  Vescovo  volesse  a suo  modo  intervenire  negli  affari  della 
Chiesa  universale , ed  a suo  arbitrio  disporre  degl'  interessi  di 
questa  ? È vero  che  11  Concilio  fu  convocalo  in  Basilea , che 
parecchie  sessioni  oratisi  ormai  celebrale  , che  infine  lo  stesso 
Pontefice  lo  avea  per  legittimo  riconosciuto  ; ma  non  era  forse 
in  poter  suo  di  trasferirlo  altrove  ? Un  tal  diritto  nel  Pontefice 
Sommo  non  solo  concedesi  dai  difensori  delle  sue  prerogative 
ma  da  colo-o  puranco  i quali  non  mollo  generosi  sono  inverso 
di  lui.  Imperocché  anche  quelli , che  sostengono  dovere  il  Pon- 
tefice andar  soggetto  ai  canoni  della  Chiesa  universale,  dicono 
potervi  alcuna  volta  dispensare , quando  cioè  il  bisogno  della 
Chiesa  stessa  il  richiede.  £ questo  fu  il  caso  di  Basilea;  scri- 
vevano i Greci  ed  a grandi  istanze  domandavano , che  in  qual- 
che città  d’ Italia  il  Concilio  si  fosse  celebrato , o in  Ancona 
cioè , o in  qualche  città  marittima  della  Calabria  ; volevano  al 
contrario  i Padri  di  Basilea  , che  o nella  loro  Città  , o in  quella 
di  Avignone  tenuto  si  fosse.  Eugenio , il  quale  altamente  de- 
siderava al  ben  della  Chiesa  la  concordia  co’  Greci,  dovea  piut- 
tosto a questi  annuire  che  alle  pretese  de'  radunati  Vescovi  dis- 
sidenti ; e quindi , oltre  il  diritto  inerente  al  suo  uffizio  di  po- 
ter altrove  trasferire  il  Concilio , non  mancarono  iu  quella  cir- 
costanza ragioni  di  grandissimo  momento  che  a tanto  lo  spin- 
sero. Si  aggiunga  che  le  cose  d' Italia , e specialmente  gli  af- 
fari di  Roma  richiedevano  di  assoluta  necessità  che  non  si  fosse 
dall'  Italia  allontanata  la  persona  stessa  del  Pontefice  Sommo , 
lo  che  non  avrebbe  potuto  ottenersi  se  altrove  , c specialmente  i 
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ia  Avignone,  fosse  sialo  trasferito  il  Concilio.  Finalmente  la 
maggior  parte  «le’  Cardinali  ed  il  consenlimenlo  delle  due  Chie- 
se , non  alla  volontà  dei  Padri  miserabili  di  llasilea  . ma  alla 
saggia  , prudente  , e ragionala  volontà  del  Pontefice  si  acro- 
slava  : ciò  elio  rese  giusto  il  trasferimento  del  Concilio  da  lia- 
silca  in  Ferrara , o dipoi  in  Firenze. 

Ma  oltre  la  legittima  convocazione,  l'unanime  consentimento 
della  maggior  parte  de-  Cattolici  Vescovi  a far  sì  che  il  Concilio 
iu  Ferrara  c quindi  in  Firenze  si  fosse  celebralo . ci  assicura 
«Iella  seconda  .condizione  da  aversi  un  Concilio  generate  , quanto 
diro  deila  sua  celebrazione.  Celebrassi  infatti  il  Concilio , in 
cui  i Vescovi  del  mondo  lutto  intervennero  nella  maggior  parte, 
e Greci  c Latini  ; ivi  tutto  procedò  con  ordine  : celobravanst  i 
divini  misteri  c da  Dio  imploravansi  i sufficienti  lumi,  ciascuno 
dir  poteva  il  suo  sentimento , e gli-aflurigravissimi  decjdcvnnsi 
dopo  accurata  c matura  discussione:  nè  alcun  decreto  si  fece, 
il  quale  , so  si  eccettui  soltanto  qualche  ostinato  e ribaldo  , 
non  fosse  stalo  approvato  dal  consentimento  di  tutti.  Clic  se 
infine  ad  aversi  il  Concilio  legittimamente  ecumenico  è neces- 
saria la  sanzione  finale  di  colui  clic  a tutte  la  Chiesa  comanda 
queste  snnzionc  ebbe  dal  Pontefice  Sommo  il  Concilio  ili  Fi- 
renze , il  quale  c proscrisse  gl' incomposli  moli  di  llasilea,  e 
con  apostolica  sanzione  concedette  pieno  vigore  a quanto  era 
stato  in  quel  ili  Firenze  definito.  So  dunque  il  Concilio  ili  Fi- 
renze fu  legittimo  nella  convocazione  , nella  celebrazione  , o 
nella  conchiusiono  , dobbiain  dire  essere  stelo  legittimamente 
ecumenico , e quindi  lutto  quello , che  fti  in  osso  deciso . devo 
aversi  come  legittimo  e rato  , e specialmente  lo  decisioni  ema- 
nate su  punti  controversi  coi  Greci  debbonsi  avere  come  dogmi 
di  nostra  santissima  fede. 

Qui  insorge  Marco  d’  Efeso  , e sosticno  avere  i Greci  con- 
sentito alla  unione  porcliò  sulle  prime  allettali  furono  dai  do- 
nativi , dipoi  perché  stanchi  ili  ulteriore  indugio,  c finalmente 
perché  spinti  dalla  povertà  , dalla  fame  , e ila  ogni  sorta  d' in- 
digenza , furono  obbligati  ad  annuirvi.  Ma  se  per  poco  si  con- 
siderino i falli  . evidentemente  appare  essere  stala  queste. una 
manifesta  calunnia  appositamente  dall’  ostinalo  Vescovo  inveii;- 
late  , o Ira  suoi  concittadini  divulgata  per  1 scusare  la  sua  per- 
fidia .N*  per  concitar  questi  novellamente  allo  scisma.  Deside- 
rava il  Paleologo  la  unione  , desideravate  Giuseppe  Patriarca  , 
il  primo  per  religione  c per  proprio  interesse  . acciocché  dai 
Ialini  soccorsi , avesse  potuto  sostenere  il  vacillante  suo  iiu- 
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pero , il  secondo  pel  solo  molivo  di  Religione  ; più  ili  Udii 
chiedevate  Eugenio  Pontefice  e perché  fortemente  nel  suo  cuore 
sentiva  quella  Religione  di  cui  era  il  capo  , e perchè  cono- 
sceva il  prineipal  dovere  del  suo  uffizio  di  menar  tulli  alla 
unità  della  fede.  Ad  ottener  questo  scopo  non  lasciò  mezzo  in- 
tridalo . ed  ogni  motivo  divino  ed  umano  ai  Greci  propose  , 
acciocché  aneli’ essi  concorsi  fossero  volenterosi  alla  bramala 
unione.  Convenne  quindi  sui  mezzi  di  trasporlo,  attese  al  de- 
cente sostentamento  di  quelli  , ed  Udine  per  attcstato  di  fra- 
tellanza e di  amore  li  cumulò  di  donativi.  Or  lutto  questo  niente 
altro  dinota  se  non  clic  il  bisogno  in  cui  Irovavansi  i Greci  di 
non  poter  da  se  soli  accorrere  alla  ingente  spesa  cui  andavano 
incontro  , c la  carità  del  Pontefice  che  i tigli  una  volta  erranti 
stringeva  amorevolmente  al  suo  seno , c loro  dava  non  dubbi 
attestali  del  suo  sincerissimo  nITetlo.  Che  poi  sicno  stati  que- 
sti esclusivamente  i molivi  della  unione  è manifesta  calunnia, 
giacché  lcggiam  nella  storia  degli  atti  del  Concilio  , e negli 
scritti  di  autori  contemporanei , come  da  Giuseppe  Maionese . 
da  Giorgio  Scolarlo  , e dall'  illustre  Rcssarione  essere  ogni  cosa 
nel  Concilio  proceduta  a nonna  di  quello  che  in  simili  riunioni 
casi  negli  antichi  tempi  praticato,  essere  state  le  discussioni 
animale  e dopo  molle  sessioni  I’  unione  conchiusa  ; dal  elio 
sicgue  per 'legittima  illazione  , che  non  già  a donativi  si  dovette 
la  unione  attribuire , ma  alla  piena  convinzione  de’ Greci , i 
quali  eccetto  P ostinato  Marco  Efesino , la  conobbero  giuste , 
ragionevole , e sopra  solidissime  basi  fondata. 

E poi  anche  falso  che  i Greci , dalla  miseria  sospinti , ab- 
biano alline  alla  unione  consentilo  . giacché  dalla  stessa  istoria 
rileviamo  non  aver  permesso  Eugenio  clic  di  alcuna  cosa  avesser 
mancato , averli  tenuti  nella  loro  dimora  in  Ferrara  ed  in  Fi- 
renze ahbondevolmente,  di  tutto  provveduti , avere  financo  esau- 
rito il  suo , domandato  a prestito  ingenti  somme  sino  a dare  a 
pegno  la  propria  mitra , acciocché  i Greci  nella  loro  patria  co- 
modamente fbsscro  ritornati:  dal  che  sicguo  ad  evidenza  essere, 
stata  ipotetica , falsa , calunniosa  quella  miseria , che  tinge 
I’  Efesino  a giustificare  il  suo  animo  ingratamente  scismatico. 
Ma  qui  ripigliano  i Greci , i principali  della  lor  nazione  , che. 
al  Concilio  Fiorentino  intervennero,  non  aver  consentito  alla 
unione,  né  al  decreto  della  unione  aver  giammai  sottoscritto, 
tuli  essere  stali  Giuseppe  Patriarca  di  Costantinopoli  , Marco 
Arcivescovo -di  Efeso  . ed  Isidoro  Metropolitano  delle  Russie  ; 
gli  altri  aver  sottoscritto  . ma  appena  in  patria  ritornati  aver 
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cantato  la  palinodia , essersi  ritrattati , anzi  in  un  Concilio  te- 
nutosi in  Costantinopoli  nel  1430,  e precisamente  nel  tempio 
di  S.  Scila , aver  pubblicamente  deciso  il  contrario  a quanto 
da  loro  dichiaralo  crasi  in  quel  di  Firenze.  Al  che  si  risponde 
non  dover  recare  maraviglia  se  Giuseppe  Patriarca  non  abbia 
sottoscritto  alla  unione  , giacché  mori  nel  concilio  pria  che 
quella  fosse  stata  conchiusa,  ma  non  polcrsi  affatto  dubitare 
della  di  lui  ortodossa  fede  , siccome  rilevasi  dalla  pubblica  pro- 
fessione presso  di  lui  trovatasi  , come  di  sopra  abbiano  rappor- 
tato , la  quale  ci  assicura  appieno  dei  di  lui  sentimenti.  In 
quanto  poi  ad  Isidoro  di  Russia  è falso  quanto  dicesi  sul  conto 
di  lui , giacché  tra  le  firme  che  osservansi  negli  atti  del  Fio- 
rentino Concilio  vedesi  puranco  quella  del  Cattolico  Metropo- 
lita. E finalmente  per  ciò  che  risguarda  Marco  Efesino  noi  eon- 
cediam  volentieri  non  aver  egli  sottoscritto , ed  aggiungiamo 
essere  egli  stato  cosi  ostinalo  nello  scisma  e protervo , che  a 
lui  debbesi  Tessere  i Greci  ritornati  allo  antico  errore  , cd  avere 
cosi  ingratamente  frustrati  gli  sforzi  di  tutto  il  Cristianesimo  c 
del  zelantissimo  Pontefice  Eugenio.  Che  se  T ostinatezza  di 
Ario , di  Macedonio  , e di  altri  eresiarci»  non  ebbe  giammai 
forza  da  annullare  le  decisioni  del  Niccno , del  Costantinopo- 
litano , e di  altri  universali  Concili  i quali  le  insane  dottrine 
di  quelli  aveano  condannate , cosi  la  pervicacia  dr  Marco  Efe- 
sino non  dee  frustrare  quelle  decisioni  che  con  tanta  accura- 
tezza , unanimità , e dottrina  emanate  furono  nel  generai  Con- 
cilio di  Firenze.  Che  poi  i Greci , reduci  nella  lor  patria,  ab- 
bian  fatto  ritorno  agli  antichi  errori , ciò  dee  attribuirsi  alla 
innata  lor  leggerezza , di  cui  altre  pruovo  aveano  ormai  a suf- 
ficienza somministrate  negli  andati  tempi , alle  quali  questa  ag- 
giunta , fece  si  che  il  castigo  di  Dio  abbiali  oppressi  in  guisa 
che  sepolti  furono  in  irrimediabil  rovina  da  non  risorger  mai  più. 
Terminato  appena  T affare  de’  Greci  nel  Concilio  Generale  di 
Firenze , ecco  giungere  altri  messi  per  parte  degli  Armeni  e 
dei  Giacchiti , 1 quali  domandavano  anch'  essi  T unione  colla 
Santa  Sede.  L’ imperator  Paloologo  in  sul  partire  al  Pontefice 
commendolli , c questi  con  tanta  affabilità  e moderazione  li  ac- 
colse , che  bentosto  li  rischiarò  de’  loro  errori , o dopo  molte 
discussioni  c sedute , scelti  all’  oggetto  uomini  versatissimi  nella 
scienza  della  divinità  , c delle  canoniche  leggi  si  fece  ancor 
per  essi  il  decreto  di  unione , e quindi  rilornaron  puranco  nel 
grembo  della  cattolica  Chiesa.  Qui  tra  gli  Eruditi  si  discetta  se 
il  decreto  di  unione  per  gli  Armeni  e pe’  Giacobiti  sia  stato 
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emanalo  e si  possa  dir  decreto  del  Concilio  di  Firenze , o sol- 
tanto di  Eugenio.  Il  Natale  di  Alessandro  sostiene  non  potersi  dire 
un  tal  decreto  essere  stato  opera  del  Concilio  di  Firenze  , tra 
perchè  questo  non  poteva  più  chiamarsi  Concilio  essendone  or- 
mai partili  i Greci , e perchè  molti  punti  di  quel  decreto  sono 
tuttora  controversi , c dagli  scolastici  impunemente  attaccali. 
Ma  queste  ragioni  non  valgono  ; imperocché , sebbene  i Greci 
partiti  si  fossero  da  Firenze  , pure  ed  avevano  essi  pregalo  Eu- 
genio che  agli  Armeni  ed  a’  Giacobiti  avesse  mostralo  buon 
viso , ed  il  Pontefice  co'  suoi  Vescovi  per  altri  tre  anni  essen- 
dosi in  Firenze  trattenuto  , c molte  essendo  state  le  discussioni 
sull’  oggetto , fu  sinodale  il  decreto  che  quelli  riguardava  , c 
che  dappoi  emanossi.  E per  ciò  che  risguarda  gli  scolastici  sog- 
giungiamo esser  vero  che  in  molli  luoghi , e specialmente  in 
materia  di  Sacramenti , essi  tennero  opinioni  contrarie  a quel 
decreto , ma  ciò  avvenne  non  già  in  quello  che  riguardava 
puuti  dogmatici  ed  alla  fede  essenziali , ma  su  di  ciò  che  es- 
sendo meramente  accidentale , era  sempre  libero  di  opinare  il 
contrario.  Tutto  questo  sia  detto  in  risposta  al  d’  Alessandro  , 
il  quale  è di  coloro  che  maggior  forza  attribuiscono  al  decreto 
di  un  Concilio  generale  clic  ad  una  Pontificia  determinazione, 
non  già  contro  di  quelli  ohe  più  fondatamente  sostengono  esser 
luti'  uno  1’  una  e T altra  disposizione  , sia  clic  dal  Pontefice 
emanasse  o dal  Concilio , ed  aver  parimente  lo  stesso  cITetlo. 

IO.  Morte  di  Eugenio  IV. 

Disposto  tutte  queste  cose  in  Firenze  , Eugenio  Pontefice  ri- 
tornava in  Roma , c volgendo  nel  suo  pensiero  i mezzi  più 
adatti  onde  dar  soccorso  ai  Greci , ed  evitare  i progressi  della 
Ottomana  potenza , mandava  suo  legato  in  Ungheria  l'animoso 
Cardinal  Cesarmi  , acciocché  mescolatosi  coll'  esercito  di  Via- 
dislao  Ite  di  Polonia , movesse  guerra  ai  feroce  Musulmano.  A 
sostener  questo  sforzo , ed  acciocché  un  tanto  moto  avesse 
avuto  più  sicuro  effetto  , inviava  pure  dall' (lalia  con  settanta 
triremi  Francesco  Condulmcrio  suo  Nipote  , Cardinale  e Vice- 
Cancellicrc  di  Santa  Chiesa.  Ma  le  concepite  speranze  resta- 
rono ben  (osto  deluse , c t'animo  del  zelantissimo  Pontefice 
ebbe  a sentire  infinito  cordoglio  , allorché  intese  essere  stato 
il  Cristiano  esercito  intieramente  battuto  c sconfitto  da  Amu- 
ralte  imperatore  de'Turchi , ucciso  il  Re  di  Polonia  , oppresso 
e morto  lo  stesso  Giuliano  Cardinal  Cesarmi  , tanto  beneme- 


Digitized  by  Google 


- — toC  — 

riio  della  Religione  e della  Chiesa.  Cosi  tanti  belli  pensieri , 
e ben  concepili  disegni , e personaggi  nobili  e generosi  un  sol 
giorno  sventuratamente  consunsc.  Ma,  a ristoro  di  cosi  gravi 
perdite , ricreava  da  un’altra  parte  l'animo  di  Eugenio  il  veder 
molti  dissidenti  ritornar  nel  grembo  delta  Cattolica  fede.  Ed 
invero  inviarono  que’della  Siria  e della  Sfesopotamia  i loro  le- 
gali, e rigettali  gli  orrori  con  cui  opinavano  lo  Spirito  Santo 
procedere  soltanto  dal  Padro  , ed  una  essere  in  Gesù  Cristo  la 
volontà  , riconobbero  la  incorrotta  fede  Romana  ; lo  stesso  pra- 
ticarono i Caldo!  ed  i Maroniti , i quali  rigettarono  gli  oppo- 
si errori  di  Nestorio  e di  Euliche  , e riconobbero  anch’  essi  il 
primato  del  Romano  Pontefice  ; gli  stessi  Germani , i quali  di- 
ceansi  neutrali  perchè  non  ammettendo  i moti  di  Basilea  , nè 
accostandosi  onninamente  al  Pontefice , aveano  per  ciò  stesso 
almeno  indirettamente  appoggiato  lo  scisma , rigettala  la  neu- 
tralità , convennero  finalmente  nella  totale  obbedienza  al  su- 
premo capo  della  Chiesa.  Cosi  tra  le  avverse  o le  prospere 
cose  dirigendo  la  navicella  di  Pietro  in  tempi  borrascosi , Eu- 
genio accostavasi  al  terminar  de'suoi  giorni  ; Pontefice  virtuo- 
sissimo , il  quale  tra  le  cure  di  tutto  il  mondo , intemerato  e 
pio,  non  allontanò  giammai  dal  suo  fianco  quattro  religiosi  per 
santità  cospicui , i quali  accompagnato  lo  avessero  a render 
lodi  ali’  Altissimo  ; fu  moderato  ilei  cibo  e nel  sonno,  ed  ol- 
Ircmodo  coi  poveri  liberale  fu  cosi  costante  al  ben  fare  , che 
nè  per  le  preghiere  nè  per  le  minacce  dei  Principi  videsi  nep- 
pur  per  un  atomo  allontanarsi  dalla  retta  via.  Eppure  quest'uomo 
cosi  insigne , questo  eroe  cosi  illustre  per  la  carità  c per  Te- 
sano adempimento  di  ogni  più  diffidi  dovere , diceva  negli  ul- 
timi momenti  di  sua  vita  : « 0 Gabriele , quanto  sarebbe  stato 
meglio  per  la  salvezza  dell'  anima  tua  , se  non  fossi  stato  giam- 
mai nè  Cardinale  nè  Papa  , ma  invece  in  un  monastero  restalo 
ti  fossi  a menar  vita  solitaria  ! a Tanto  le  dignità  più  cospicue 
si  reputaron  pericolose  da  questi  uomini  santi , i quali  ed  in 
vita  ed  in  morie  ci  deltcro  sublimi  esempi  di  umiltà  da  una 
parie,  c dall’altra  la  più  grande  pruova  dell' estremo  pericolo 
nel  reggerle  ed  amministrarle  ! 

11.  Nicrolft  V. 

Era  morto  Eugenio  ne!  giorno  27  di  febbraio  Hi7  dopo  se- 
dici anni  di  Pontificalo  , allorché  nel  Convenlo  de'  Padri  Do- 
menicani delia  Minerva  in  Rema  , i Cardinali  cullarono  in  eon- 
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clave  per  la  elezione  del  successore  ; nè  lunga  pezza  stellerò 
od  esitar  sulla  scelta  , che  anzi  od  unanimi  suffragi  nel  giorno 
ti  marzo  sollevarono  ul  Pontificalo  Tommaso  Parcutuncclli  di 
Sarzona,  Arcivescovo  di  Bologna  , Cardinale  del  titolo  di  S.  Su- 
sanna , il  quale  solennemente  coronalo  nel  giorno  10  dello 
stesso  mese  nella  Basilica  dì  Lnlcrano  , assunse  il  nome  di 
Niccolò  V.  Erano  i tempi  oltremodo  difficili  ; ancor  perdura- 
vano nella  persona  di  Felice  V Antipapa  le  ostinale  rivolturo 
di  Basilea  ; ripullulava  più  acre  lo  scisma  de’ Greci,  eh"  era 
sembrato  ormai  definitivamente  estinto  nel  generai  Concilio  £ 
Firenze;  cadeva  quindi  a poco  l’antica  città  di  Costantinopoli, 
c quel  freno  toglievasi  alla  feroce  Turchia  di  rivolgersi  dappoi 
ad  invadere  cd  occupar  P Europa  , e questa  infine  , divisa  in 
domestiche  guerre  non  era  valevole  ad  arrestare  il  furor  dei 
barbari  che  la  volevano  spenta  ; nè  l' Italia  , nò  Roma  stessa 
quietavano  , che  tuttora  mobili  c rivoltose  disputavansi  un  im- 
pero ch’era  ormai  minacciato  di  essere  occupato  e distrutto. 
Ma  a tutto  seppe  resistere  la  sapienza  , la  prudenza , c la  mo- 
derazion  del  Pontefice.  Prima  cura  del  novello  capo  della  Chiesa 
si  fu  quella  di  ultimar  le  cose  di  Basilea;  perdurava  lo  scisma, 
cd  un  Concilio  di  scismatici  in  Losanna  regolava  le  operazioni 
di  Amedeo  di  Sardegna,  il  quale,  come  abbiam  veduto  di  so- 
pra , col  nome  di  Felice  V ornavasi  indebitamente  delle  Ponli- 
licie  insegne  ; avvenuta  la  morte  di  Eugenio,  l’Antipapa  creava 
novelli  Cardinali  , e denunziava  a’  potentati  d’Europa  lui  essere 
il  legittimo  successor  di  S.  Pietro  ; sapevansi  queste  cose  da 
Niccolò  V ed  ormai  accingevasi  ad  usar  mezzi  di  rigore  per 
veder  finito  Io  scisma , allorché  vide  intenzioni  pacifiche  in 
alcuni  promotori  di  Basilea.  Allora  con  apposite  lettere  avendo 
blandito  l’animo  di  Carlo  VII  Re  di  Francia,  il  quale  promet- 
teva voler  anch'  egli  possentemente  concorrere  a dar  la  pace 
alla  Chiesa  , prudentissimo  qual’  egli  era  , si  rivolse  a senti- 
menti di  estrema  moderazione  , e colle  più  larghe  offerte  in- 
gegnossi  di  ricondurre  al  buon  sentiero  P Antipapa  Felice , cd 
i partigiani  di  lui.  Offri  a quello  l’onore  del  Cardinalato  e piena 
giurisdizione  sugli  stali  della  Sardegna  qual  suo  perpetuo  le- 
gato , ed  a questi  piena  assoluzione  pe’  passali  trascorsi  , e 
conservazione  nella  maggior  parte  de' benefizi  dall' Antipapa  lor 
conceduti.  E questa  sua  clemenza  cd  opportuna  benignità  tal- 
mente addolci  gli  animi  di  quei  che  ostinatamente  avean  divi- 
sato di  perdurar  nello  scisma  , che  lutti  unanimamente  ccsscr 
del  campo,  abiurarono  Io  scisma  , c si  restituirono  alla  unilù 
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della  Chiesa.  L'antipapa  Felice  nel  giorno  7 di  aprile  144» 
scrisse  sue  ledere  in  cui  solennemente  abdicava  il  papato , indi 
ritiravasi  nella  sua  antica  solitudine  , e dcposlo  ogni  umano 
fasto  , sol  intento  alle  divine  meditazioni  c preghiere  , dopo 
fatta  penitenza  dello  avere  troppo  leggermente  prestalo  credito 
a coloro  , i quali  senza  la  sua  buona  fede  eransi  perù  serviti 
del  suo  nome  e della  sua  persona  per  ispargere  per  si  lungo 
* tempo  laufamarczza  nel  sen  della  Chiesa  c del  legittimo  di  Lei 
4'aP°>  chiudeva  la  sua  mortai  carriera  nell'anno  1451  non  senza 
(gilore  di  santità. 

Nò  la  moderazione  di  .Niccolò  V mostrossi  inferiore  verso  co- 
loro che  avenno  ardentemente  parteggiato  a favor  di  Felice,  o 
a meglio  dire  a sostenere  i lor  capricci , c specialmente  con 
quel  Ludovico  Alemanni , Arcivescovo  di  Arlcs,  già  presidente 
del  Concilio  di  Basilea',  il  quale  tanto  possentemente  crasi 
cooperalo  alla  clezion  di  Felice  , ed  arcalo  colle  sue  mani  a 
Pontefice  coronalo.  Lui  abiurante  lo  scisma,  e coll'aulorilà  sua 
inducenle  Felice  ad  abiurare  , indi  chiedente  umiliato  la  Cat- 
tolica paco  , c dei  suoi  falli  fortemente  pentito  , Niccolò  Papa 
strinse  amorevolmente  al  suo  seno  , e confermatagli  l'amplis- 
sima dignità  di  Cardinale , c quanto  oragli  stato  tolto  dall'an- 
tocessore  Eugenio  , ebbe  lo  special  contento  di  vedere  una  pe- 
corella cosi  illustre  una  volta  smarrita  , ed  oraco'blandi  modi 
richiamata  all'ovile  di  Gesù  Cristo.  11  quale  fatto  dello  Alemanni 
cosi  riferito  , attestato  , e confermalo  non  meno  dagli  scrittori 
più  accreditali  di  quel  tempo , che  da’martirologi  puranco  della 
Chiesa  di  Francia  basta  anche  solo  a dare  una  solenne  smen- 
tita alla  sfacciata  impudenza  del  Potter.  Costui,  bugiardamente 
al  suo  solilo , rapporta  essere  stalo  l'Alcmanni  uno  scismatico 
sino  a morte  , avere  fallo  de’  miracoli , ed  essere  stalo  ascritto 
dal  Pontefice  Clemente  VII  nel  novero  dc'beati  , per  indi  de- 
durne o la  legittimità  del  Concilio  di  Basilea,  o la  fallibilità  c 
poco  prudenza  del  Pontefice  nel  dichiarar  santo  uno  scisma- 
tico. 3Ia  tutta  la  serie  de'  fatti  rapportati  dagli  autori  coevi  dc- 
pougouo  contro  il  perfido  Scrittore  , e ci  dicono  avere  il  pio 
Cardinale  fallo  penitenza  sino  a morie  de'  falli  suoi,  avere  edi- 
ficato la  Chiesa  culle  sue  virtù , ed  averla  illustrala  coi  mira- 
coli. Non  trallavasi  adunque  di  Alemanni  scismatico,  ma  di  Ale- 
manni penitente  c sinceramente  Cattolico , come  ci  riferisce 
puranche  il  Martirologio  della  Chiesa  di  Francia.  E sebbene  in 
vista  di  lutto  ciò  Clemente  VII  abbia  permesso  che  si  facesse 
dell'  illustre  porporato  onorata  memoria  nella  Chiesa  di  Frati 
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eia  , puro  giunse  a tale  la  precisione  saggia  e prudente  del 
Pontefice  Sommo  , che  fu  soltanto  permissione  di  culto  di 
Beato  , non  già  solenne  prescrizione  di  esso  cullo  a favore  dolio 
Alemanni,  osscndosi  il  Papa  riservalo  di  ordinarlo  e proporlo 
alla  Chiesa  dopo  i regolari  processi , solili  a farsi  in  simili  ca- 
nonizzazioni. 

12.  Morie  di  Kit  colò  V. 

Ma  1*  affare  che  accorò  molto  il  Pontefice  Sommo  e lo,  rese 
infelice  sino  a morte  fu  la  caduta  di  Costantinopoli  , c la  spe- 
ranza definitivamente  fallita  di  vedere  la  riunione  delle  due 
Chiese.  Allora  egli  con  animo  veramente  grande,  nel  suo  in- 
iiuilo  dolore  per  f avvenuto  caso  , considerando  f imminente 
pericolo  che  sovrastava  all'  Europa  per  la  baldanza  che  una  si 
insigne  conquista  avrebbo  ingenerala  nel  petto  de' Musulmani, 
non  rifinì  di  animar  Inlli  alla  pace  , c specialmente  i popoli 
italiani,  acciocché  , insieme  uniti  , fossero  stali  valevoli  a re- 
sistere a qualche  improvviso  attacco  del  comune  nemico.  E vi 
riuscì  bellamente  , chè  i Fiorentini  , i Veneziani , i Pisani,  cd 
il  Duca  di  Milano , i quali  provocavansi  Ira  loro,  con  continue 
guerre  , deposcrò  i loro  odi , cd  in  santa  lega  si  strinsero. 
Gettarono  cosi , mercè  le  cure  di  cosi  insigne  Pontefice  , le 
fondamenta  di  quel  sistema  di  lega  Europea  , la  quale  fecon- 
dala dappoi  dai  Pontefici  Sommi  salvò  in  Europa  c civilizzazione 
e fede  , cd  in  giusti  limiti  contenne  il  dominio  del  barbaro  Mu- 
sulmano. Nè  in  mezzo  a queste  cure  ed  angosce  trascurò  il 
Pontefice  le  lettere  , le  scienze , c le  arti  belle,  die  anzi  quei 
letterati  e scienziati  Greci  , i quali  salvatisi  dalla  spada  ueuiica 
si  erano  in  Italia  rifugiati  , con  amorevolezza  somma  ed  onore 
accolse  in  liorna  ; e fuceudo  tesoro  degl'  insigni  manoscritti 
Orientali  , comandò  che  in  latina  lingua  si  voltassero,  e quindi 
più  comune  ed  estesa  ne  risultasse  f istruzione  e la  dottrina. 
A lui  si  deve  quindi  il  cominciamenlo  della  Biblioteca  Vati- 
cana , celebre  per  l' immenso  numero  di  manoscritti  de’  quali 
attese  ad  arricchirla , a lui  l' incrementa  del  Romano  Archi- 
ginnasio  il  quale  pe’suoi  insigni  Professori  tanto  lume  dovcu 
spargere  sul  mondo  , a lui  infine  l' idea  di  portare  a quell'am- 
piezza e magnificenza  la  Vaticana  Basilica  , cui  in  seguito  det- 
ter  mano  c compirono  i suoi  illustri  successori.  Un  Pontefice 
cosi  grande  avrebbe  meritato  per  più  lungo  tempo  governare 
la  universale  Chiesa,  ma  il  dolore  concepito  per  la  caduta  di  Co- 
stantinopoli , di  cui  abbiarn  dello  di  sopra , talmente  afflisse  il 
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suo  animo  , clic  dopo  appena  otto  anni  di  Pontificalo  fu  tulio 
ai  viventi  nel  giorno  24  aprile  1433. 

i3.  Callisto  Iti.  Pio  II. 

Successore  di  Niccolò  V fu  Alfonso  llorgia , nobile  Spagnuolo. 
quello  appunto  , al  quale  S.  Vincenzo  Ferrcri,  veggendolo  nella 
iufjpy/ia , pronunziò  il  Papato  , soggiungendo  clic  da  lui , ap- 
punto , divenuto  Pontefice  , sarebbe  stato  egli  ascritto  nel  no- 
vero de"  Santi.  E tutto  appieno  vcrificossi , cliè  Alfonso  fu  Pon- 
tefice . c S.  Vincenzo  fu  da  lui  canonizzalo.  Era  il  Borgia  in 
età  di  più  di  settant’  mini  , allorché  assunto  al  Pontcticato  , 
prese  il  nome  di  Callisto  111.  e siccome  auguravasi  il  prenun-' 
zinto  posto  per  la  profezia  del  gran  Fcrreri  , ormai  nella  qua- 
lità di  Cardinale  , accostandosi  al  Conclave  , crasi  con  voto 
astretto  ad  usar  luti’  i mezzi  di  respingere  il  fiero  Ottomano  , 
e di  far  tutti  gli  sforzi  a fin  di  frastornare  dalla  Europa  qucl- 
T impetuoso  torrente  , che  dopo  aver  ravvolto  ne’  suoi  vortici 
molli  regni  dell' Oriente,  accostatasi  minaccioso  ad  invadere 
le  più  belle  di  lei  contrade.  Ed  infittii  il  magnanimo  Pontefice, 
riuscito  con  lettere  e collo  spedir  delegati  a raccogliere  pode- 
roso esercito,  ed  a metter  sul  mare  un  ben  guernilo  navilio, 
vinse  iu  due  campali  giornate  il  fiero  Ottomano  , ed  in  tal  guisa 
impedì  per  quel  lompo  che  quello  estendesse  più  lungi  lo  sue 
conquiste.  Fu  Callisto  modesto,  sobrio  , prudente  , co’ poveri 
liberale,  coi  Principi  munifico,  zelantissimo  della  gloria  di  Dio 
o del  ben  della  Chiesa , c contento  sempre  di  un  sol  benefi- 
cio quanto  era  nella  condizion  di  privalo  , da  Pontefice  nel 
legar  quanto  avea  per  erogarsi  alle  spese  della  guerra,  lasciò 
come  in  testamento  che  non  si  desistesse  dalla  cominciala  im- 
presa contro  al  Turco.  Mori  dopo  poco  più  di  tre  anni  di  Pon- 
tificato nel  giorno  otto  agosto  del  1458,  ed  ebbe  a successore 
Enea  Silvio  Piccnlomini  da  Siena , il  quale  assunse  il  nome  di 
Pio  II.  Scopo  principale  e nobilissimo  de’Ponlcfici  di  quel  tempo 
era  la  guerra  col  Turco  ; tratlavasi  di  difendere  la  fede,  la  ci- 
vilizzazione , l’ indipendenza  dell’  Europa  , tratlavasi  di  respin- 
gere un  nemico  feroce  per  indole  , feroce  per  fanatismo.  Fen- 
dutosi allora  ferocissimo  per  un  corso  rare  volte  interrotto  di 
prosperi  casi  o di  ottenute  vittorie.  Le  battaglie  combattute  e 
vinte  sotto  il  pontificato  di  Callisto  cran  tati  non  clic  da  pro- 
strare . neppur  da  avvilire  per  poco  il  feroce  nemico  ; facca  me- 
stieri che,  si  riunissero  i consigli  , che  una  fosse  la  mente  , 


Digitized  by  Google 


— 4GI  — 

romunc  lo  .sforzo  in  lauto  periglio.  Laonde  nell'  anno  lio9  il 
Pontefice  pertossi  in  Mantova  ; ivi  convocò  un  congresso  ilei 
pincipali  potentati  dell’  Europa  , ed  a’  comuni  suffragi  emanò 
la  costituzione  Eccleskim  dirteli , nella  quale  fe’  conoscere  al- 
I'  Europa  c vigorosamente  dispose  quanto  era  necessario  , ac- 
ciocché la  concepita  spedizione  avesse  il  suo  pieno  efTcllo. 

14.  Congresso  di  Mantova.  , j 

rii 

Non  era  ancora  disciolto  il  Congresso  di  Mantova  allorché 
il  Pontefice  nello  stesso  anno  Ha»  emanò' la  Costituzione  Exe- 
rrahilte  in  cui  i decreti  da  Martino  V emanali  nel  Concilio  di 
Costanza  confermando  , condannava  sotto  pena  di  scomunica 
riservala  al  Papa  , da  incorrersi  ipso  facto  , tulli  coloro  i quali 
dalle  decisioni  del  Pontefice  Sommo  appellalo  avessero  al  fu- 
turo Concilio.  La  Costituzione  di  Pio  li  espressa  in  termini  ge- 
nerali non  ammette  eccezione  : essa  comprende  gli  appelli  in 
ogni  qualunque  causa  sia  che  si  trattasse  in  materia  di  fede  , 
o in  fatto  di  disciplina.  Ed  era  veramente  uno  scandalo  nella 
Chiesa  di  Dio  , il  veder  pochi  individui  opporsi  alle  decisioni 
«lei  capo  della  Chiesa , c per  aprirsi  1’  adito  allo  scisma,  c per 
eludere  i decreti  di  quello  , appellare  ad  un  potere  , il  quale 
non  essendo  nella  Chiesa  fisso  e permanente  , e dipendendo 
per  cfTcltuirsi  da  tante  cause  subordinate  ed  incidentali  , non 
poteva  per  conseguenza  opporsi  subito  all’  errore , e decidere 
quanto  convenivasi  sulle  verilù  della  fede  , c sul  retto  ordina- 
mento della  Ecclesiastica  disciplina.  Tali  appelli  si  videro  po- 
st’ in  campo  da  Pelagio  o da  Nestorio  , e le  improntitudini  di 
costoro  furono  come  novità  c manifeste  demenze  rigettate  dalla 
Chiesa  primitiva , e questa  antichità  bastava  per  poco  consul- 
tare onde  dimostrare  affatto  erronei  ed  insufficienti  gli  appelli, 
che  in  seguilo  Lutero  ed  i Ciansenisti  credettero  , ma  a torto, 
potersi  legalmente  portare  contro  i decreti  de’  Pontefici  Sommi. 
Lo  stesso  dicasi  delle  cose  disciplinari , nelle  quali , se  si  ec- 
cettuano pochi  casi  in  cui  piuttosto  querele  potean  dirsi  e non 
veri  appelli  , fu  ben  raro  che  alcuna  cosa  ripetuta  si  fosse  dopo 
le  Pontificie  decisioni.  Tanto  presso  di  tutti  era  rispettabile  e 
sacro  l’adagio,  esser  necessario  di  aver  come  infallibile  la  voce 
«tei  Pastore  sommo  , ut  capito  constila  lo,  scliismatis  tolleretur 
occasio  ! Rammentavasi  il  dotto  Pio  di  quanto  avvenuto,  era  nella 
famosa  Basilea,  nella  quale  anch’egli  intervenuto  era,  c avarne 
formalo  non  ultima  parte  , e quindi  per  dare  al  montlp  tùlio 
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un  attcstato  de’ suoi  sinceri  sentimenti,  coi  quali  , ormai  vec- 
chio e maturo  , avea  deposto  que’  pensieri  che  ncll’ardor  gio- 
vanile avea  sostenuto  , e per  dare  novella  forza  ad  una  verità, 
ormai  netta  Chiesa  professata  sin  da  più  remoti  tempi,  emanò 
con  molta  avvedutezza  c sapienza  la  sua  celebre  Costituzione. 
Ma  1’  affare  principale  clic  maggiormente  occupava  il  suo  animo, 
con  cui  assicurar  voleva  la  sorte  de*  Cristiani , era  la  spedi- 
zione contro  al  Turco  : per  questa  non  quietava  di  e notte  , 
per  questa  moltiplicava  le  sue  cure  ed  i suoi  maneggi,  per 
questa  infine  abbandonata  la  magnifica  Remo  , posta  da  banda 
c riposo  e quiete  , crasi  condotto  in  Ancona  per  attendere  egli 
stesso  c sorvegliare  a quanto  era  necessario  per  la  sospirala 
spedizione  , ed  ormai  accingevasi  di  persona  ad  accompagnarla 
c prcscderla , allorché  in  mezzo  al  pubblico  duolo  mori  in 
quella  città  nel  giorno  16  agosto  1464,  dopo  avere  per  circa  sei 
anni  con  comune  soddisfazione  governalo  la  Chiesa  universale. 

15.  rado  n. 

Successore  a Pio  II  fu  Pietro  Barbo  da  Tcnezia , nipote  di 
Eugenio  IV  per  parte  di  sorella  , magnifico  Cardinale,  H quale 
sollevato  al  Papato  avendo  appena  48  anni , assunse  il  nome 
di  Paolo  11.  La  spedizione  contro  a’ Turchi  era  andata  a vuoto 
c per  la  morte  di  Pio  , e per  mancanza  di  un  duce  bellicoso 
e prudente  da  poter  dirigere  cosi  gran  mole  , cd  ecco  il  no- 
vello Pontefice  , lutto  intento  a rianimarla , spedire  tre  Cardi- 
nali tra  primi , acciocché  presso  a'  Principi  insistendo  avessero 
dato  moto  ad  un’  opera  cosi  santa  per  la  Religione  , cosi  van- 
taggiosa per  la  salute  di  Europa.  Nè  soltanto  a mezzi  umani 
si  attenne  il  Pontefice  , chè  lutto  intento  ad  implorare  il  divino 
aiuto  , a piedi  scalzi  egli  il  primo  percorse  le  Chiese  di  Roma, 
acciocché  il  sommo  Iddio  avesse  tenuto  lungi  dal  Cristiane- 
simo quell'  orribil  flagello.  Indi  attese  a purgare  la  Romana 
Curia  dal  nefandissimo  vizio  di  simonia  , e siccome  nella  spe- 
dizione de' brevi  e delle  Pontificie  grazie  moltissimi  abusi  di 
tal  genere  commettevano  gli  abbreviatoci  , cosi  chiamati  per- 
chè speditori  di  tali  rescritti  o brevi  , Paolo  li  con  apposito 
decreto  aboli  tale  uffizio  , richiamando  a miglior  mezzo  quanto 
avrebbe  dovuto  in  seguilo  concedersi  da  lui , e da  suoi  suc- 
cessori. Tra  questi  abbreviatori  trovavasi  per  appunto  il  Pla- 
tini! , scrittore  elegante  cd  accurato  di  antiche  cose  , il  quale 
mal  soffrendo  la  perdila  del  suo  uffizio  , scrisse  a Paolo  lel- 
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tere  inofficiose  c petulanti  , ond'  è che  il  Pontefice  , per  con- 
sonare il  rispetto  dovuto  al  suo  grado  e per  altrui  esempio  , 
comandò  che  ili  pena  il  detrattore  chiuso  fosse  in  Castel  S.  An- 
gelo ; nè  andò  lungo  tempo  che  questi  uscito  dal  carcere,  fosse 
arrestato  di  nuovo  per  fondato  sospetto  di  eospirazione  contro 
il  Pontefice , e contro  la  quiete  dello  Stalo.  Dissi  ben  fondato 
sospetto  , che  Platina  sempre  facile  a parlare  ed  a scrivere  , 
Irovavasi  in  grandissima  dimestichezza  con  un  tale  Callimaco, 
il  quale  , oltre  lo  scrivere  ed  il  parlare  , era  molto  dedito  a 
muover  sedizioni  c tumulti , ed  era  cosi  vero  che  allora  a co- 
spirazione pensasse  che  costui , avuto  sentore  di  essere  state 
le  sue  trame  dal  Pontefice  scovcrte  , scappò  via  di  Roma,  sce- 
gliendosi a preferenza  un  volontario  esilio.  Era  dunque  della 
pubblica  salute  , finché  il  tutto  non  fosse  venuto  in  chiaro  , 
d' impadronirsi  de'  confidenti  del  rivoltoso  Callimaco  , e tra  gli 
altri  del  Platina.  E tanto  comandò  il  Pontefice  ; se  non  che , 
conosciuta  appena  la  innocenza  di  lui , fu  lasciato  libero , c 
sarebbe  stato  benanco  ad  altro  posto  situalo , se  il  Pontefice 
non  fosse  stato  dalla  morte  prevenuto.  Or  la  prudente  econo- 
mia del  Pontefice  Sommo  non  poteva  certamente  al  Platina  pia- 
cere , c siccome  questi  niun  altro  mezzo  di  vendetta  avea  in 
suo  potere  che  la  sua  penna  , di  quest'appunto  servissi  per  at- 
taccar la  memoria  del  magnifico  Paolo. 

Ed  ecco  mettersi  in  campo  le  solile  calunnie  contro  il  cosi 
insigne  Pontefice  , le  quali  ripetute  da  non  pochi  scrittori , 
fecero  si  che  novello  ma  insussislento  argomento  prendessero 
gl’  increduli  per  dichiarare  i Pontefici  Sommi  non  mollo  accu- 
rati c giusti  nel  giudicar  degli  uomini  c delle  cose.  Ma  essi 
avrebbero  dovuto  ponderare  non  doversi  in  buona  logica  pre- 
star fede  ad  uno  scrittore  il  quale  non  per  amore  di  verità , 
ma  per  servire  alle  sue  passioni  mandò  ai  posteri  mal  con- 
nessi racconti.  Dicono  infatti  che  Paolo  sia  stato  nemico  delle 
scienze  e delle  lettere  , che  immemore  delle  parole  date,  non 
abbia  mandato  ad  effetto  quanto  promesso  avea  e confermato 
con  giuramento  prima  di  essere  eletto  a Pontefice  , e infine 
sia  stalo  avaro  c vanitoso.  Ma  in  quanto  al  primo  è assoluta- 
mente  falso  ciò  che  si  asserisce  sul  fondamento  debolissimo  di 
aver  Papa  Paolo  inveito  con  convenienti  pene  contro  di  alcuni 
letterali.  Fu  Paolo  proteggilore  esimio  delle  scienze  e delle 
lettere , e ben  lo  provano  V affetto  che  mostrò  ed  i benefici 
de'  quali  fu  largo  co'  letterali  de’  suoi  tempi , e tra  gli  altri  c(M| 1 
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età.  Clio  poi  alcuni  tra  questi  siono  stali  perseguitali , non  a<l 
altro  attribuir  si  dee  se  non  poreliè  essi  e delle  scienze  abu- 
sarono e delle  lettere.  Erano  molti  a que'  tempi  in  Roma  clic 
professavano  il  più  sfaccialo  epicureismo,  come  a sufficienza 
mostrano  i carmi  impudici  di  Fausto  Sabeo  : altri  poi  empia- 
mente di  Dio  ragionavano:  e della  immortalità  delle  anime. 
Contro  a questi  il  Pontefice  Paolo  usò  rigore  , questi  furon  sol- 
tanto da  lui  perseguitali  : die  se  ad  un  buon  principe  appar- 
tiene a preferenza  di  far  serbare  illibato  il  costume  e la  pub- 
blica morale. . il  modo  con  cui  comportossi  il  Pontefice  con 
quegli  uomini  sciagurati  e pazzi . anziché  a delitto  , devesi  piut- 
tosto a somma  di  lui  laude  attribuire. 

Nè  vale  il  soggiungere  che  Paolo  divenuto  Pontefice  non  ab- 
bia mandato  ad  cITcllo  quanto  in  Conciare  da  Cardinale  pro- 
messo area  , e con  giuramento  confermato  ; imperocché  è da 
sapersi  essere  stali  in  Conclave  stabiliti  vari  articoli , quali  cia- 
scuno obbligarsi  di  eseguire  divenuto  elio  fosse  Pontefice.  Or 
di  questi  articoli  fu  Paolo  , anziché  l' infrntlore  , piulloslo  il 
fcdejp  esecutore , c specinhncnlo  di  quello  con  cui  slabilivasi 
nulla  di  gran  momento  dovere  il  Pontefice  disporre  senza  il 
consiglio  de’  Cardinali.  Clic  poi  l' altro  articolo  con  cui  si  sta- 
biliva non  doversi  elevare  alla  porpora  se  non  un  numero  de- 
terminalo di  soggetti , che  non  nitri  se  non  un  solo  tra  i fa- 
miliari del  Pontefice  avesse  potuto  esser  decorato  di  un  tanto 
onore , poteva  il  Pontefice  colla  pienezza  del  suo  potere,  e per 
giusto  motivo  , derogarvi.  Vi  derogò  infatti  il  Pontefice,  ma  sol- 
levò alta  Cardinalizia  porpora  uomini  così  insigni  che  non  bia- 
simo ma  lode  mollissima  per  cosi  fatte  promozioni  riportò  dal- 
V universale.  Finalmente  è falso  quanto  diccsi  sull’ avarizia  di 
un  tanto  Pontefice , c di  esser  lui  stalo  troppo  dedito  al  lusso 
ed  alla  vanità.  Imperocché  In  prima  accusa  si  smentisce  dagli 
edilizi  che  Paolo,  magnifico  per  natura,  eostrussc  in  Roma 
quando  era  ancora  nella  qualità  di  semplice  Cardinale  , c dallo 
larghissime  limosino  clic  giornalmente  facca  allorché  giunse 
al  Papato , essendo  solilo  di  dire  tra  suoi  familiari  che  in  que- 
ste appunto  egli  riponeva  le  speranze  per  la  sua  eterna  sal- 
vezza. In  quanto  poi  alla  seconda  soggiungiamo  che  la  emi- 
nenza del  posto  richiedeva  quella  tale  dignità  , con  cui  mag- 
gior rispetto  conciliavasi  dall'  universale,  o questa  dignità  mag- 
giormente in  Paolo  rifulgeva  . il  quale  , vantaggioso  della  per- 
itola , e di  belle  e leggiadre  fattezze,  quello,  eli’  era  in  lui 
^nzia  naturale  e spontanea  , sembrava  affettala  rosa  agli  oc- 
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chi  lividi  cd  invidiosi.  Nè  noi  c'  inlrallenghiamo  rlippiù  a ven- 
dicare F onorala  memoria  di  così  insigne  Ponleflce  contro  le 
calunnie  del  Platina  , e degl'  insensati  di  lui  seguaci , essendo 
stato  compiutamente  difeso  nello  scorso  secolo  dal  dottissimo 
Cardinal  Quirini  (1).  Del  resto  fu  Paolo  uno  de'  più  illustri  Pon- 
tefici che  la  Chiesa  governarono  in  questo  secolo , giusto,  ele- 
mento , liberale  , coi  poveri  benefico  , del  vizio  implacabil  ne- 
mico. Fu  zelante  dell'  onor  di  Dio  e caldo  promotore  del  ben 
delle  anime  , come  dimostrano  i templi  da  lui  ornati , ed  il 
Giubileo  da  lui  ristretto  ad  anni  venticinque.  Mori  di  colpo  apo- 
plelico  dopo  circa  sette  anni  di  Pontificalo  nel  giorno  26  lu- 
glio 1471. 

16.  Altri  Pontefici. 

Allora  pe*  comuni  suffragi  de’  Cardinali , fu  eletto  unanima 
mente  nel  giorno  9 di  agosto  1471  Fr.  Francesco  della  Rovere 
nato  in  una  villa  poco  distante  da  Savona , dell'  Ordine  di 
S.  Francesco , il  quale  assunse  il  nome  di  Sisto  IV.  Versato 
appieno  nelle  cognizioni  filologiche  e di  diritto  canonico,  e bea 
distinto  per  la  sua  squisita  prudenza  , dopo  esser  passato  per 
tutl’i  gradi  dell’  ordine  suo  , era  stato  già  Cardinale,  allorché 
codiando  appena  37  anni  dell’  età  sua , si  vide  sollevalo  ai 
sommo  onor  del  Papato.  Tutto  vigore  e zelo  per  la  gloria  del 
Signore  e per  la  conservazione  della  fede  non  lasciò  alcun  mezzo 
intentalo  per  resistere  all’  Ottomano  colosso , il  quale  ingigan- 
titosi per  la  spada  formidabile  di  Maometto  II , già  penetrato 
non  che  nell’  Europa , nell'  Italia  ancora  , crasi  ormai  rendulo 
padrone  di  Otranto  nel  Regno  di  Napoli , in  cui  ottocento  e 
più  persone  , per  non  rinunziare  alla  fede  , furon  coronala 
della  palma  del  martirio  , e già  minacciava  la  Capitale  del  mon- 
do. Il  Pontefice  in  cosi  imminente  pericolo  non  lasciò  mezzo 
per  chiamar  tutti  alla  comune  difesa  : scrisse  lettere  , mandò 
legali , e quanto  avea  a disporre  , tutto  impiegò  volentieri  alla 
grande  impresa  , promettendo  di  voler  pignorare  flnanco  la  sua 
tiara  per  sopperire  alle  spese  della  guerra.  N’ò  trascurò  le  con- 
suete preghiere , che  anzi  altre  ne  aggiunse  per  domandar  soc- 
corso all’  Altissimo.  E ben  riuscì  nel  suo  intento,  che  alle  sue 
voci  ed  agli  efficaci  suoi  mezzi  allor  si  dovette , cho  i Cava- 
lieri Gerosolimitani  con  prodigi  di  valore  difendessero  o sal- 
ii) Pauli  II  Vita  ex  codice  Angelicae  Bibliolhecae  dcsuinpla,  proeum- 
»t*  ipsiue  vindiàit  advertus  Plalinam , aliotque  obtrectulores.  HuinaclìiO. 
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Tasserò  l' isola  di  Rodi  da  loro  occupata , che  Otranto  fosse  a 
Turchi  ripresa  , c per  le  sue  orazioni  unite  a quelle  del  po- 
polo Cristiano  , il  Signore  si  ricordò  delle  sue  misericordie 
coll'  abbreviare  inopinatamente  in  mezzo  al  corso  della  vita , 
e di  tante  vittorie  i giorni  dell’ indomito  Maometto  , il  quale  in- 
tlnilo  terrore  sino  allora  apportato  avea  a’ Cristiani  tutti  del 
mondo.  Nè  in  pace  mostrossi  Sisto  minor  di  se  stesso  , citò 
animato  di  caldo  zelo  per  la  propagazion  della  fede  , spedi  mis- 
sionari nelle  isole  Canarie  e nelle  spiagge  marittime  dell'Asia 
e dell’  AfTrica , e tenero  oltremodo  verso  la  Vergine  Madre  di 
Dio  , ne  promosse  devotamente  il  cullo.  Celebrò  il  Giubileo,  ed 
ascrisse  il  Bealo  Bonaventura  dell’  Ordin  suo  nel  catalogo  dei 
Santi  e de'  dottori  della  Chiesa.  Approvò  1’  Ordine  de’  Minimi 
istituito  da  S.  Francesco  di  Paola,  e l'Ordine  degli  Agostiniani 
scalzi  stabilito  dal  Genovese  Battista  Poggio  , distinti  ambidue 
per  la  santità  della  vita.  Finalmente  Sisto  attese  puranco  a mo- 
strar col  fatto  la  nostra  Religione  delle  scienze  amica  e delle 
arti  belle  ; imperocché  ornò  la  città  di  sontuosi  edifici , co- 
struì un  magnifico  ponte  sul  Tevere  che  anche  al  presente  dal 
suo  nome  diccsi  Ponte  Sisto,  e restaurando  la  Biblioteca  Va- 
ticana , l'arricchì  splendidamente  di  ogni  sorta  di  lihri,  i quali, 
già  inventata  nel  1407  l'arte  tipografica,  cominciava  a molti- 
plicarsi nella  colta  Europa. 

Vuoisi  da  alcuni  autori  che  il  Pontefice  Sisto  abbia  avuto 
parte  attiva  ne’tumulti  di  Firenze  , allorché  i congiurali  della 
famiglia  de'  Pazzi  co'  loro  satelliti  si  scagliarono  contro  la  fa- 
miglia de’ Medici  , uccisero  Giuliano  dei  Medici , e poco  mancò 
che  lo  stesso  non  avesser  fatto  contro  di  Lorenzo  , zio  dell’uc- 
ciso , il  quale  già  ferito  erasi  rifuggiato  in  una  Chiesa , ove  fu 
salvo.  È a tutti  noto  come  ebbe  termine  una  tale  congiura  in 
quanto  che  i nemici  de’ Medici  furon  repressi  , nello  stermi- 
nato furore  di  vendetta  1’  Arcivescovo  di  Pisa  Francesco  Sal- 
vinti  fu  con  altri  mollissimi  strangolalo  , e Raffaele  Riario  , 
Cardinal  Legato  , e nipote  al  Papa  per  parte  della  sorella,  fu 
tenuto  in  carcere  , finché  costato  non  fosse  sulla  innocenza  di 
lui.  Intanto  alcuni  autori  e per  non  lasciarsi  sfuggire  alcuna 
occasione  allorché  trattasi  di  maledire  alla  memoria  di  alcun 
Pontefice , e perchè  osservarono  ne’  ricordi  de’  tempi  aver  dap- 
poi Sisto  IV  e fulminato  l’ interdetto  contro  la  città  di  Firenze, 
ed  intimata  a'  Medici  gravissima  guerra  , sostenncro.il  Pontefice 
essere  stato  1'  autore , o almeno  il  complice  della  ordita  con- 
giura. Ma  essi  s’ ingannano  a partito  : imperocché  aveva  il  Pon- 
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tefice  ben  fondati  molivi  di  esser  dolente  de'  Medici  ; che  que- 
sti coll'aver  aiutato  Niccolò  Vitelli  alla  oppugnazione  di  Tiferno 
contro  gl'interessi  del  Pontefice,  coll'aver  estesa  nell’ Emilia 
il  lor  dominio  con  grave  danno  della  Romana  Chiesa , coll'  es- 
sersi ostinatamente  opposti  al  decreto  Apostolico , con  cui  l'Ar- 
civescovato di  Pisa  era  stato  commesso  a Francesco  Salviati , 
distinto  per  merito  e per  virtù  , avean  dati  ben  sufficienti  mo- 
tivi ad  eccitar  lo  sdegno  del  Pontefice  Sommo.  A tutto  ciò  si 
aggiunga  quanto  da’  Medici  operossi  dopo  repressa  la  congiura  ; 
un  Arcivescovo  spento  con  vilissimo  modo  , un  innocente  Car- 
dinale arrestato , mollissimi  sacerdoti  senza  alcun  regolare  pro- 
cesso di  canonica  forma  uccisi , motivi  tutti  sufficientissimi  per- 
chè il  Pontefice  , usando  delle  spirituali  e temporali  armi,  tanta 
audacia  reprimesse,  e di  cosi  stravaganti  e criminosi  eccessi 
i Fiorentini  ed  i Medici  castigasse.  Se  non  che , pentitisi  que- 
sti dei  loro  falli  , e mandati  in  Roma  legati  a domandar  sup- 
plichevoli la  pace  , Sisto  , il  quale  di  dolce  e di  moderatissima 
natura  era , li  accolse  al  pentimento  , ed  accordò  loro  ben  vo- 
lentieri il  perdono.  Queste  cose  avvennero  nel  1*80  : e dopo 
altri  quattro  anni . e propriamente  nel  giorno  13  di  agosto  mori 
Sisto  , avendo  ormai  governalo  la  Chiesa  universale  per  anni 
tredici , e cinque  giorni. 

A Sisto  IV  successe  nel  Pontificato  Innocenzo  Vili,  Genovese, 
chiamato  pria  Giovanni  Ballista  Cibo.  Il  quale  moltissima  cura  si 
diede,  calcando  le  vestigia  de'suoi  predecessori,  che  i Cristiani 
Principi  lutti  uniti  le  armi  volgessero  contro  i Turchi.  Concesse 
a Ferdinando  V d’ Aragona  il  titolo  di  re  Cattolico  , il  quale  di- 
poi perpcrluossi  in  tutt’  i Re  di  Spagna.  Emanò  varie  costitu- 
zioni per  estinguere  del  tutto  l'eresia  degli  Ussiti,  6 dopo  queste 
preclare  gesle  mori  nel  1*112  , dopo  aver  governato  la  Chiesa 
per  circa  otto  anni.  Allora  nel  giorno  1 1 agosto  fu  eletto  a Pon- 
tefice Roderico  Lenzoli  Borgia , di  Valenza  in  Ispagna , Cardinal 
nipote  di  Callisto  III , il  quale  assunse  il  nome  di  Alessan- 
dro VI.  Era  il  Borgia  vantaggioso  della  persona , di  moltissimo 
spirito , facile  ed  eloquente  nel  dire , letterato , scaltro , di  mol- 
tissime dipendenze  anche  presso  ai  più  potenti  sovrani  , ed 
abilissimo  a trattar  gii  affari  della  Chiesa.  Compresse  lu  licenza 
de' sicari  e degli  assassini  i quali  infestavano  la  stessa  città  di 
Roma  , celebrò  solennemente  il  giubileo  , comandò  che  dei 
redditi  Ecclesiastici  la  decima  parte  si  erogasse  a sostener  la 
guerra  contro  i Turchi , e scoverto  il  nuovo  mondo,  essendosi 
a lui  rimessi  come  ad  arbitro  i Sovrani  di  Spagna  e di  Porto- 
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gidlo  , égli  nel  Aire  hi  divisione  li  efmtenlò  ambitine  . rispnr- 
miando  all'  Europa  lunga  guerra  e Calale.  Mirabile  esempio  di 
equità  e di  giustizia  da  una  parte  , e di  gran  fldueia  nell'  al- 
tra verso  la  persona  del  Ponlefice  Sommo  ! il  quale  esempio 
se  fosse  stato  in  altri  tempi  e più  spesso  ripetuto  , avrebbe 
impedito  che  impunemente  si  fosso  versato  a torrenti  l’ umano 
sangue  , e l' umanità  non  fosse  stala  cosi  avvilita  e tormentata. 
Sonovi  autori , i quali  nel  lor  costante  accanimento  contro  la 
S.  Sede  ',  o verso  i Pontefici  Sommi  si  sono  diffusi  ad  esage- 
rare alcune  debolezze  di  questo  Pontefice.  Clierhò  sia  di  lutto 
ciò  , è certo  che  Alessandro  fu  sempre  intento  a procurare  il 
bene  della  Religione  , di  cui  era  il  lcgitlimo  capo  ; è certo  an- 
cora che  in  niun  modo  la  tradì  col  dettare  leggi  ingiuste  ed 
immorali  , ovvero  col  definirò  cose  contrarie  alla  retta  cre- 
denza ; che  anzi  in  tutto  il  suo  Pontificalo  fu  zelantissimo  a 
procurare  la  maggior  gloria  di  Dio  , la  propagazion  della  fede, 
ed  il  ben  delle  anime.  Che  poi  nella  sua  vita  privata  abbia 
taluno  volte  aberrato , lutto  al  più  da  ciò  si  conchiudo  quanto 
labil  sia  , e fievole  , c forse  inesplicabile  questa  umana  na- 
tura, c quanto  il  sommo  Iddio  prenda  cura  della  sua  Chiesa,  non 
avendo  giammai  permesso  che  anche  per  poco  dal  retto  sen- 
tiero avesse  questa  devialo,  anche  quando  o per  indolenza,  o per 
nequizia  de'suoi  prelati  Irovossi  maggiormente  esposta  in  mezzo 
a flutti  e procelle.  E per  conchiudere  quanto  fin  qui  detto  ab- 
biamo del  Ponlefice  Alessandro  , soggiungiamo  che  dopo  aver 
governalo  la  Chiosa  per  anni  undici  e giorni  otto,  mori  nel  1303, 
con  lui  terminando  la  serie  de’ Pontefici  che  la  Chiesa  ressero 
in  questo  secolo. 

11.  tjuisl ione  sull’  Immacolato  Concepimento  di  Maria. 

In  questo  tempo  grave  controversia  surse  Ira  i Francescani 
ed  alcuni  Teologi  dell'Ordine  di  S.  Domenico  sull* immacolato 
Concepimento  di  Maria  ; che  se  in  generale  le  dispute  inco- 
minciate da  deboi  principio  , maggiormente  collo  scorrer  degli 
anni  si  avanzano  , mollo  più  dovea  questo  verificarsi  trattan- 
dosi della  gran  Madre  di  Dio , le  cui  prerogative  cedono  ezian- 
dio alla  maggior  gloria  del  suo  Figliuolo  divino.  Ed  io  tanto 
più  volentieri  entro  a narrare  una  quistione  che  sì  gran  ru- 
more eccitò  nella  Chiesa  di  Dio  in  quanto  che  mi  si  porge  fa- 
vorevole f occasione  di  esporre  nel  tempo  stesso  in  queste  po- 
vere carte  il  mio  deboi  seulimeiilo  , quello  stesso  che  per  molti 
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mini  con  Imita  compiacenza  de- giovani  che  mi  ascoltavano  cnun- 
ziava  nelle  mio  quotidiane  teologiche  lezioni.  È legge  univer- 
salmente agli  uomini  proclamata  dover  tutti  quelli  contrarre  la 
originaria  colpa  , i quali  per  concupiscenza  carnale  discendono 
da  Adamo  , avendo  detto  l’Apostolo  che  lutti  in  Adamo  pec- 
carono (t).  Da  questa  legge  fu  escluso  Gesù  Cristo  Signor  no- 
stro , il  quale  non  per  opera  d’  uomo  fu  concepito,  ma,  come 
insegna  la  fede  , per  o|>era  e virtù  dello  Spirilo  Santo,  c quindi 
non  polendo  dirsi  esser  egli  nato  da  Adamo  , non  si  può,  senza 
deropre  alla  Cattolica  fede  , sostenere  di  aver  egli  in  alcun 
modo  contratta  la  originaria  colpa.  Vi  furono  intanto  degli  esseri 
privilegiali  , i quali  sebbene  contratto  avessero  il  peccalo  di 
origine,  pure  meritarono  clic  senz' attendere  l’aiuto  dei  sacra- 
menti prima  di  nascer  nel  mondo  , fossero  nel  pembo  delle 
loro  madri  pienamente  santificati.  Tali  furono  Geremia  e Gio- 
vanni ; e S.  Tommaso  prova  essere  stato  specialmente  questo 
dalla  macchia  purgalo  prima  di  veder  la  luce  del  giorno,  per- 
chè la  Chiesa  non  celebra  la  festività  se  non  di  una  cosa  santa; 
che  se  Essa  celebra  la  natività  di  Giovanni , è segno  evidente , 
secondo  il  Santo  Dottore , che  quel  nascimento  fu  santo  , 
quanto  dire  clic  Giovanni  fu  santificalo  fin  dal  grembo  di  sua 
madre. 

Da  qui  conchiudevano  i Tomisti  essere  stalo  pur  conveniente 
che  la  Vergine  , comcchè  madre  di  Dio,  avesse  puranco  avuto 
quel  privilegio  che  fu  concesso  ad  altri  santi , anzi  che  lo  avesso 
avuto  in  maggior  abbondanza  ; che  se  dopo  alquanti  mesi  dal 
lor  concepimento  que’  Santi  furon  depurali  dalla  colpa  di  ori- 
gine , alcuno  tra  que’  Teologi  , distinguendo  gl’  istanti  nella 
unione  dell'  anima  col  corpo  , dissero  elio  la  gran  Donna  nel 
solo  primo  istante  abbia  contratta  la  colpa  come  figliuola  di 
Adamo  , e nel  secondo  riempiuta  di  grazia  siane  stata  esente 
qual  vera  madre  di  Dio.  In  tal  guisa  nel  lor  teologico  sistema 
conciliarono  il  rispetto  dovuto  alla  Madre  di  Dio  coll'autorità 
dell’  Apostolo  S.  Paolo  , e con  quel  giuramento , con  cui  i Do- 
menicani Dottori  si  obbligano  di  seguir  fedelmente  la  dottrina 
del  loro  Angelico  Maestro. 

Era  facile  ai  Francescani  il  rispondere  alla  generale  autorità 
dell’  Apostolo  , in  cui  si  diceva  aver  tutti  in  Adamo  peccato  : 
non  esser  cosa  insolita  nelle  divine  Scritture , sotto  vocaboli 
generali  intendersi  qualche  ragionata  eccezione.  E non  dicc- 


(1)  Omnc«  in  Adam  jxecurcrunl  : a<l  Rum.  v.  12. 
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vasi  infatti  nel  Salmo  aver  tulli  prevaricalo,  averiulti  abbaia 
lionate  le  vie  di  Dio  (1)  ? eppure  soggiungeva  lo  stesso  Sal- 
mista che  in  quella  generale  defezione  eranvi  puranco  i po- 
veri di  spirito  che  seguivano  la  divina  legge  ed  imploravano 
il  perdono  (2).  Era  pur  facile  rispondere  ad  un'  altra  obbie- 
zione che  ricavavasi  dalle  divine  Scritture , in  cui  dicevasi  che 
1’  eccezione  a favor  della  Madre  derogava  alla  dignità  del  Fi- 
gliuolo , il  quale  in  questo  caso  non  sarebbe  stato  il  Reden- 
tore di  lei  ; e clic  la  Scrittura  stabilita  1'  antitesi  tra  Adamo  e 
f.esù  Cristo , diceva  che  siccome  tutti  incorsero  la  condanna 
per  quello,  cosi  lutti  sarebbero  stati  per  questo  giustificali  (3).  Ad 
un  tale  argomento  rispondevasi  , che  derivando  la  preserva- 
zion  di  Maria  dalla  dignità  di  Lei  , con  cui  era  Madre  di  Dio, 
sempre  al  Figliuolo  ascrivevasi  il  di  lei  preservamento , e quind 
a ragione  il  nostro  Signore  poteva  dirsi  e preservatore  e Re- 
dentore della  divina  sua  Madre.  E chi  non  conosce  esser  dop- 
pia la  redenzione  , e che  oltre  quella  , colla  quale  tutti  re- 
denti fummo,  siavi  pur  quella-  che  di  preservazione  si  appella? 
c non  dicesi  forse  Redentore  uou  solamente  colui  che  liberò 
uno  schiavo , ma  eziandio  chi  impedì  acciocché  taluno  nella 
schiavitù  non  cadesse?  Siccome  dunque  , riflette  S.  Agosti- 
no (4),  se  un  medico  appresta  preservativo  acciò  non  s’  incorra 
in  una  malattia  , si  può  dir  con  ragione  aver  liberato  dal  morbo, 
e se  un  avvocalo  col  prender  le  difese  di  un  cliente  impedi- 
sca che  questo  vada  nelle  carceri  , si  può  dire  il  suo  libera- 
tore , cosi  Gesù  Cristo  nel  preservare  la  Sladre , a maggior  ti- 
tolo si  polca  dire  il  Redentore  di  Lei.  Essendo  dunque  due  le 
redenzioni , 1'  una  di  braccio  che  soslenla  acciò  non  si  cada  , 
1'  altra  di  mano  a sollevare  i caduti  , l una  di  medico  che  im- 
pedisce acciò  talun  non  s'  infermi , l’ altra  di  medicina  che  gli 
ammalati  guarisce  , Maria  ebbe  la  prima  redenzione,  e quindi 
nel  sangue  purissimo  del  divino  Agnello  rese  aneti' Essa  bianca 
e pura  la  stola  della  sua  originale  giustizia. 

Ma  nel  mentre  in  tal  guisa  i sostenitori  del  privilegio  di 
Maria  ribattevano  le  opposizioni  degli  avversari,  non  erano  di 

(t)  Omnes  dcclinarerunl , simili  mi itile»  fu  ti  sunl . non  est  qui  fidai 
honum , non  est  tisque  ad  unum. 

(2)  Propter  miseriam  ino/ntm  et  gemitum  paupeium  nane  e xttrgam  diut 
Domhms. 

(3)  Sicut  per  unius  itelictum  in  »mnn  Itomincs  in  r niulemnationcin,  tic 
et  per  u nini  justili  im  in  omnes  homines  in  justipeationem  rifar. 

(4)  In  Psalm.  8X. 
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poco  momento  le  ragioni  tratte  dalla  Scrittura  e dalla  tradi- 
zione dei  Padri  che  essi  adducevano  , con  cui  direttamente 
mostravano  un  cosiffatto  privilegio.  I.eggesi  infatti  , essi  dice- 
vano , nel  Cantico  dei  Cantici  esser  Maria  paragonata  al  giglio 
tra  le  spine , per  significare  Lei  sola  esser  candida  Ira  tute  i 
discendenti  di  Adamo  (I),  ed  anche  più  chiaramente  di  Lei  si 
dice  esser  tutta  bella  , e non  trovarsi  in  Lei  macchia  di  sorte 
alcuna  (2)  ; le  quali  parole  delle  divine  Scritture  sono  da'  Pa- 
dri e dalla  Chiesa  nei  divini  uffizt  scolpitamente  di  Maria  dette, 
e predicate.  Per  ciò  che  risguarda  poi  la  tradizione  de' Padri, 
oltre  molti  antichi  scrittori  per  sapere  e per  santità  rinomali, 
i quali  dissero  la  Madre  di  Dio  immune  da  ogni  macchia  , 
come  Sedulio  , l'autore  del  libro  sulle  opere  cardinali  di  Cri- 
sto , attribuito  a S.  Cipriano,  il  Sofronio,  il  Damasceno,  S.  Pier 
Damiani , c S.  Anseimo  , adducevano  le  autorità  validissime 
di  S.  Ambrogio  , di  S.  Girolamo  , c del  Santo  Padre  Agostino. 
Dice  infatto  il  primo,  la  Vergine  senza  alcuna  eccezione,  es- 
sere stata  immune  da  ogni  mncchia  di  peccato  (3)  : od  il  se- 
condo commentando  quel  dello  del  salmo  77  : dedtucil  oos  in 
•nule  diei , soggiunge  esser  quella  nube  per  appunto  Maria  , 
ed  a ragione  essere  stata  chiamata  nube  di  giorno,  perchè  non 
fu  mai  nelle  tenebre,  ma  sempre  nella  luce  (t).  E finalmente 
S.  Agostino  dice  chiaramente  che  quando  trattasi  di  peccato 
debbesi  sempre , per  onorare  il  Signore  , eccettuare  Maria  . 
onde  si  può  a ragione  dedurre  che  avendo  meritato  di  conce- 
pire e partorire  colui  nel  quale  era  impossibile  rinvenirsi  alcun 
peccalo  , abbia  per  ciò  stesso  avuta  tanta  grazia  per  Vincere 
il  peccato  stesso  , c ciò  sotto  tuli'  i rapporti  (5).  È vero  che 
ivi  S.  Agostino  parlava  direttamente  dei  peccati  attuali  , ma 
deve  a ragione  intendersi  ancora  che  abbia  voluto  dire  della 
esenzione  dall’  originale  peccato  , sia  perchè  fu  costante  dot- 
ti) Sicut  lilium  inter  «pitia» , tic  amica  mea  inter  filiat.  Cani.  II. 

(2)  Tota  pulrhra  et  amica  mea,  et  marnili  non  et I in  te.  O.ant.  IV.  7. 

(3)  Virgo  per  graliam  ab  omni  fui t integra  labe  peccali.  In  Psalm. 

CXVIII  Serro.  XII. 

(4)  Pulehre  dixit , diei  ; quia  nubet  illa  non  fuil  in  tenebrie,  ted  tem- 
per  in  luce. 

(">)  Excepta  Sancla  Virgine  Maria',  de  qua,  propter  honorem  Domini, 
nullnm  protetti , rum  de  peccali»  agitar , haberc  volo  quaettionem;  unde 
rnim  teimut  qttod  ei  plus  gratiae  collutvm  fuerit  ad  rincendum  omni  ex 
parie  peecatitm  , qnae  roncipcre  ar  ; tarere  ineruit  quem  constai  millum  ha - 
buitte  permiani.  I.ib.  de  nalura  et  grafia  rap,  42. 


a 


Digitized  by  Google 


— +72  — 

Irina  del  Santo  Dottore  niuno  poter  essere  immune  da  ogni 
peccato  attuale  allorché  dalla  originale  colpa  trovasi  maculalo, 
come  dice  nel  lib.  5 cap.  V conira  Giuliano,  sia  perchè  le  sue 
parole  son  generali  , ami  de  peccati»  ayilur , e non  ammet- 
tono eccezione  alcuna. 

Se  dunque  alla  sentenza  generale  dell'Apostolo  di  aver  tulli 
in  Adamo  peccalo  , i Teologi  e i Dottori  della  Chiesa  ne  eccet- 
tuarono la  gran  Madre  di  Dio , non  fu  tale  eccezione  arbitra- 
ria e capricciosa , ma  bensì  ragionata  perchè  stabilita  sul  so- 
lido fondamento  della  Scrittura  e dei  Padri.  E poi  qual  motivo 
indusse  i Teologi  della  Tomistica  scuola  ad  ammettere  essere 
stata  Maria  nell'utero  santificala?  Fu  certamente  una  ragione 
fondata  sì , ma  ragione  soltanto  d' incongruenza  , giacché  essi , 
pel  rispetto  che  devesi  alla  gran  Madre  di  Dio , argomentarono 
rettamente  che  maggior  grazia  doveasi  a Lei  compartire  di  quel- 
la di'  era  stata  conceduta  a'  santi  più  insigni  ; che  se  di  que- 
sti si  legge  essere  stali  santificali  anche  prima  di  uscire  a lu- 
ce , anche  più  doveva  dirsi  di  Maria  , e quindi  un  solo  istante 
alcuni  di  essi  la  vollero  al  peccato  soggetta.  Se  dunque  1'  ar- 
gomentazione tomistica  sulla  santificazione  dell'  utero  fu  fon- 
dala sopra  ragione  di  congruenza,  quand’anco  mancasse  ogni 
altra  prova  dell'  immacolato  concepimento  di  Maria  nel  primo 
istante  non  dovrebbero  maravigliarsi  se  questa  proposiziono  an- 
che con  le  congruenze  si  mostri , e quindi  o cedere  ad  ogni 
congruenza  e credere  Maria  come  ogn'  altra  nell'  adamitica  po- 
sterità neppur  nell'utero  santificata  , o ammettere  le  congruenze 
dell’  avversa  opinione , e dir  Maria  fin  dal  primo  istante  im- 
mune dal  peccato  di  origine.  E quante  congruenze  non  ci  di- 
mostrano a chiare  note  essere  stala  Maria  fin  dal  primo  istante 
dell’  avventuroso  esser  suo  sempre  immune  dall’  originaria  col- 
pa? e che  altro  significar  volle  Iddio  allorché  rivolto  all'insi- 
diatore serpente  gli  disse  che  perpetua  inimicizia  avrebbe  po- 
sta tra  lui  ed  una  donna,  e che  questa  colle  sue  piante  avreb- 
be schiacciato  il  di  lui  capo  ? e che  altro  mostrar  volle  allor- 
ché nell’  assumere  la  natura  umana  , questa  ricavar  volle  dal 
sangue  purissimo  di  Maria  ? e la  stessa  dignità  di  Madre  di  un 
Dio  che  altro  importava  se  non  quella  di  dover  essa  rifulgere 
eminentemente  di  non  più  veduta  bellezza  ? Che  se  per  poco 
Maria  fosse  stata  al  peccalo  soggetta  non  avrebbe  al  certo  po- 
tuto chiamarsi  la  vincitrice  dell’  infernale  Lucifero  , il  corpo  di 
Gesù  Cristo  sarebbe  stato  aneli’  esso  infetto  nel  sangue  di  co- 
lei dalla  quale  fu  generato , e la  dignità  di  sua  madre  sarebbe 
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stata  anche  per  poco  offuscala  dalla  funesta  rimembranza  di 
essere  stata  soggetta  un  tempo  alla  colpa  ed  al  peccalo.  Sono 
queste  congruenze  è vero , ma  lengon  luogo  di  validissimi  ar- 
gomenti , e che  aggiunti  alle  pruovc  ricavate  dalle  Scritture , 
c dai  Padri  della  Chiesa  somministrano  ben  fondata  ragione  dì 
conchiuderc  essere  stala  Maria  del  lutto  immune  dalla  origi- 
naria colpa.  Se  non  che  , sostenendo  la  pia  opinione  come  mo- 
ralmente certa , non  fu  mai  permesso  tacciar  di  eresia  l’ oppo- 
sto sentimento , onde  avvenne  che  quando  i sostenitori  delle 
due  opinioni  a tanta  baldanza  giunsero  sino  a chiamar  vicen- 
devolmente ereticali  le  lor  opposte  opinioni  , il  Pontefice  Si- 
sto IV  .meritamente  vi  oppose  la  scomunica  , interdicendo  a 
ciascuno  de'  due  parlili  il  notare  con  ereticai  censura  il  senti- 
mento dell'  avversario. 

Dopo  siffatte  discussioni  la  Chiesa  cominciò  a poco  a poco 
a manifestare  il  suo  sentimento,  e nell’ osservare  che  non  sen- 
za divin  consiglio  i fedeli  di  tutte  le  parli  del  mondo  s'  erau 
posti  in  santa  gara  ad  onorare  questo  special  privilegio  della 
gran  Madre  di  Dio , lo  stesso  Sisto  IV  stabili  Messa  ed  Officio 
in  onore  della  Concezione  Immacolata  della  Vergine.  Indi  cre- 
scendo sempre  più  questa  devozione  , i Pontefici  Sommi  S.  Pio 
V e Paolo  V gli  antichi  decreti  confermarono  , c proibirono  sotto 
pena  di  sospensione  che  alcuno  in  pubblico  avesse  negato  un 
tal  privilegio  , permettendo  solo  che  in  privato  avesso  potuto 
disputarsi  ove  non  esisteva  alcun  motivo  di  scandalo.  E final- 
mente Gregorio  XV  proibì  che  anche  nelle  private  scuole  avesse 
potuto  sostenersi  la  opinione  che  negava  un  tal  privilegio , al- 
meno che  per  speciale  indulto  non  fosse  stato  a taluno  per- 
messo , come  lo  fu  ai  Padri  Domenicani.  Dai  quali  decreti  chia- 
ramente si  rileva  l’intenzione  dei  Pontefici  Sommi  su  di  una 
tal  quistione  , e quanto  essi  abbiano  inclinato  a favore  della 
pia  credenza.  E che  diremo  dei  nuovi  privilegi , coi  quali  gior- 
nalmente arricchita  venne  la  pia  opinione?  delle  Messe  c de- 
gli Uffizi  dalla  Santa  Sede  approvali , nelle  quali  con  formali 
termini  diccsi  la  Vergine  immune  dalla  originaria  colpa?  degli 
Ordini  religiosi  c delle  Congregazioni  sotto  il  titolo  dell'  Imma- 
colata Concezione  o fondati , o approvati , o arricchiti  di  privi- 
legi c indulgenze? 

E questo  argomento  cresce  anche  dippiù , allorché  si  con- 
sidera che  , per  trasandare  la  definizione  di  Basilea  non  essendo 
stata  questa  unione  ammessa  per  legittima  , il  Sacrosanto  Tri- 
dentino  Concilio , nel  decreto  sul  peccalo  originale  fu  sollecito 
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di  far  nolo  ai  redeli  non  esser  suo  intendimento  di  compren- 
dere  nella  trasmissione  di  esso  peccato  la  Beata  ed  Immacolata 
Vergine  Maria  Madre  di  Dio  , richiamando  in  vigore  la  Costitu- 
zione di  Sisto  IV  con  le  pene  ivi  contenute , le  quali  tutte  fu- 
rono dal  Concilio  rinnovate.  Da  questa  dottrina  del  Concilio  due 
cose  s’ inferiscono , la  prima  cioè  che  il  Concilio  chiamando  la 
Vergine  Immacolata , fu  lo  stesso  che  dirla  immune  dal  pec- 
cato d' origine  di  cui  allora  tenevasi  parola , e la  seconda  che 
col  dirla  non  compresa  nella  originaria  colpa  valse  lo  stesso 
che  dirla  da  essa  esclusa  , eh’  era  per  appunto  la  pia  sentenza. 
Finalmente  toglie  ogni  dubbio  1' .argomento  che  a noi  sommi- 
nistra la  Chiesa  : essa  celebra  la  festività  dell’  Immacolato  Con- 
cepimento di  Maria  , quale  culto  al  certo  non  avrebbe  prescritto 
se  avesse  per  poco  dubitato  sulla  verità  di  ciò  che  proponeva 
ai  fedeli  ; e la  prescrizione  della  Chiesa  debbe  aversi  per  in- 
fallibile , siccome  tutto  ciò  che  risguarda  il  culto  che  Ella  im- 
pone. Nè  vale  opporre  che  la  Chiesa  , nel  prescrivere  la  festi- 
vità della  Concezione  , non  abbia  inteso  parlare  del  primo  istan- 
te , ma  bensì  di  quel  momento  in  cui  la  Madre  di  Dio  fu  san- 
tificata ; giacché  Alessandro  VII  nella  sua  Bolla  Solliciludo 
omnium  Ecclesiantm  tolse  ogni  dubbio  allorché  dichiarò  con 
espressi  e formali  termini  esser  oggetto  della  Festività  delta 
Concezione  quel  primo  istante,  in  cui  l’anima  santissima  ac- 
coppassi al  purissimo  corpo  di  lei , ed  in  cui  si  potè  dire  a 
ragione  essere  stata  la  Vergine  concepita. 

Questo  argomento  che  ricavasi  dall’  autorità  della  Chiesa , è 
tale  da  riconciliar  facilmente  a favor  della  pia  credenza  le  opi- 
nioni di  S.  Bernardo  e di  S.  Tommaso , i quali  a prima  vista 
sembrano  essere  stati  di  contrario  sentimento.  E sulle  prime 
S.  Bernardo , scrivendo  ai  Canonici  di  Lione  , li  rimprovera- 
va (t)  quasiché  coll’  istituire  la  novella  festività  della  Conce- 
zione nella  loro  Chiesa  avessero  voluto  con  ciò  mostrarsi  più 
dotti  e prudenti  degli  antichi  Padri . ma  soggiungeva  nel  tem- 
po stesso  doversi  prendere  i suoi  detti  sempre  col  rispetto  do- 
vuto alla  Romana  Chiesa  , pronto  ad  emendare  il  suo  giudizio 

(t)  Numquid  Pulribus  doctiores  aul  diiotiores  tu  intuì  ? Pericolose  prae- 
sumimus  quidquid  forum  in  tuli  bus  prudmlia  praeleriril.  Non  ila  praeeipi- 
tanler  , alque  inconsulto  paueorum  sequenda  simplicilas  impcrilorum.  Quoti 
animi  diati . absque  prcjttdicio  dirla  uni  toniti*  senlienles , nomatine  Ecrle- 
siae  a Ut- Infilati  , alqtte  cammini  toltilo  hoc  timi  et  carierò  quac  rjtisiiiodi 
su  ni,  universa  merco , iptiut,  si  quid  alilcr  tapini , fioralo*  judicio  emen- 
dare. Epist.  27 i. 
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se  altrimenti  da  questa  avesse  veduto  praticarsi.  Dalle  quali 
espressioni  del  Santo  Padre  chiaramente  rilevasi , che  1’  unico 
motivo  che  lo  ritraevo  dall'  annuire  al  sentimento  dei  Preti  Lio- 
nesi  era  clic  la  Chiesa  Koinana  non  ancora  avea  istituita  una 
tale  solennità  , c quindi  se  avesse  dappoi  veduta  la  festività 
della  Conceiione  dalla  Romana  Chiesa  adottata  e prescritta,  an- 
eli'egli  sarebbe  stato  del  medesimo  avviso. 

Sembr’  avere  a prima  vista  maggiore  difficoltà  1*  argomento 
che  ricavasi  dalla  opere  di  S.  Tommaso.  11  santo  Dottore  in 
più  luoghi  tratta  una  tal  quislione  , cioè  nel  libro  primo  delle 
sentenze  , in  cui  sostiene  essere  stata  tale  la  purezza  di  Maria 
che  fu  Ella  immune  dall’originale  e dall’attuale  peccalo  (t) , 
e nella  sua  Somma  Teologica  nella  parte  3.  q.  xxvn  , in  cui  al 
quesito  se  la  Beata  Vergine  sia  stala  santificata  prima  dell’ani- 
mazione , ossia  prima  di  essersi  T anima  al  corpo  congiunta  , 
risponde  negativamente.  Da  qui  soggiungono  alcuni  Tomisti  , 
doversi  secondo  1'  Angelico  concepir  prima  ed  ammettere  che 
l’ anima  siasi  al  corpo  infetto  congiunta  e che  quindi  abbia  nel 
corpo  contratta  1’  originaria  colpa  . e dipoi  che  sia  stata  dalla 
colpa  stessa  rendula  immune  pel  vigor  della  grazia.  Cosi  ebbe 
origine  la  leoria  del  doppio  istante;  ed  alcuni  Tomisti , fondali 
sul  pregiudizio  di  dovere  a lettera  seguir  l'Angelico  senza  pon- 
derarne Io  spirilo , si  dettero  ad  impugnare  una  sentenza  che 
a poco  a poco  ormai  divenuta  nella  Chiesa  comune.  Alto  rispet- 
to alla  dottrina  di  un  tanto  maestro  ; riflettiam  soltanto  sulle 
prime  non  esser  tale  la  ragione  addotta  dal  santo  Dottore  da 
dirsi  affatto  contradittorio  il  sostener  1’  opposto  : giacché  am- 
messo die  il  soggetto  della  grazia  ne  sia  l'anima , e che  debba 
prima  concepirsi  T anima  al  corpo  congiunta  , e dipoi  la  gra- 
zisi in  tutto  intiero  il  supposto , il  prima  ed  il  dopo  si  può 
prendere  la  ragion  di  origine  e secondo  il  modo  nostro  di  con- 
cepire , non  già  in  ragion  di  tempo  , in  guisa  che  nel  lempo 
stesso  potè  avvenire  che  l'anima  si  fosse  al  corpo  congiunta,  e 
clic  fosse  stala  riempiuta  di  grazia  da  non  contrarre  la  colpa  di 
origine  ; ollrcachè  non  era  cosa  a Dio  impossibile  ed  in  se  stessa 
con tradi ttoria  che  il  corpo  fosse  stato  anticipatamente  purgato, 
c quindi  rendulo  vaso  degno  di  ricever  1’  anima  di  Colei , la 
quale  era  stata  ormai  scelta  ad  esser  Madre  di  Dio.  Tulio  ciò 
sia  detto  in  generale  ; ma  olire  a ciò  , avendo  la  Chiesa  dipoi 

(I)  Tali»  fnil  fini  ila»  Sfuriar,  quar  a peccalo  originali  et  attuali  immu- 
nis fuil. 
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stabilito  solennemente  l' Immacolato  Concepimento  di  Maria,  non 
solo  il  sostenerlo  c difenderlo  non  era  ingiuria  al  Santo  Dottore 
ma  è del  tutto  conforme  alle  sue  idee.  E non  fu  infatti  costante 
insegnamcnlo  di  un  cosi  modesto  scrittore  dovere  aver  molto 
peso  l’ autorità  della  Chiesa , c ciò  a preferenza  di  ogni  Dot- 
tore, sicché  maggiormente  valga  l’autorità  di  Lei  che  quella 
di  chiunque  fosse  pure  di  un  S.  Ambrogio , c di  un  S.  Ago- 
stino ? (1) 

E facendoci  più  da  vicino  a ponderar  la  dottrina  di  un  tanto 
maestro  , e specialmente  quella  che  espose  nella  Teologica 
Somma  , ultima  opera  eh’  egli  scrisse , osserviamo  che  molte 
sono  state  le  vie  serbate  dagli  Eruditi  per  conciliarla  colla  pia 
credenza.  Alcuni  sono  stali  di  parere  , seguendo  le  orme  del 
dottissimo  Giovanni  Nicolai  nel  suo  Prologo  alla  edizione  delle 
opere  del  Santo  fatta  a Parigi , essere  stato  alterato  il  testo  di 
S.  Tommaso  , e siccome  molti  squarci  e soppressioni  ed  al- 
terazioni si  leggono  nelle  edizioni  moderne,  le  quali  nelle  an- 
tiche non  s’ invenivano , cosi  a meno  che  non  voglia  dirsi  l’an- 
gelico Dottore  con  se  stesso  contradittorio  , si  può  affermar 
francamente  che  1’  articolo  , ove  parlasi  della  Concezion  di  Ma- 
ria , abbia  subito  su  di  tal  punto  notevole  cangiamento.  É que- 
sta la  risposta  più  facile  che  può  darsi  alla  opposizione  che  ri- 
cavasi su  tal  proposito  dall’Angelico  Dottore.  Altri  s’ ingegnano, 
interpetrando  1’  articolo  stesso  della  Somma , a dimostrare  non 
essere  stato  giammai  1’  Angelico  contradittorio  colle  altre  sue 
opere , che  anzi  dallo  stesso  articolo  mostrarsi  a lettera  es- 
sere stato  favorevole  al  gran  mistero.  Ed  ultimamente  il  Padre 
Maestro  Spada  , insigne  teologo  dell’  Ordine  Domenicano  , con 
apposita  memoria  si  è sforzato  di  dimostrarlo,  c le  sue  ragioni 
ingegnose  e sottili  dimostrano  il  talento  dell’  autore , e quanto 
sia  egli  versato  nella  dottrina  dell’Angelico.  Egli  sostiene  di 
essere  stalo  S.  Tommaso  sempre  consentaneo  a suoi  principi , 
non  aver  nella  Somma  ritrattato  ciò  che  avea  scritto  in  altre 
opere  , e che  nello  stesso  articolo  in  quislionc  dimostrasi  es- 
sere stata  Maria  preservata  dalla  colpa  , tuttoché  nella  carne 
fosse  stata  infetta  , ed  aver  contratto  il  peccalo  nella  potenza 
di  peccare  c nel  debito  di  esso  , ma  non  già  realmente. 

(t)  Maximum  habet  aucloritalem  Ecclesia a consueludo , quae  semper  m 
omnibus  est  aemulaiuUi,  quia  et  ipsa  dottrina  Catholicorum  doclorum  ab 
Ecclesia  aucloritalem  habet.  Inde  magis  standum  est  awtoriUiti  Ecclesiae 
quarti  auctoritati  tei  Augustini , nel  Uieronymi , tei  cujuscunuiuc  Doctoris. 
2.  2.  q.  10.  art.  12. 
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Ma  anche  lasciando  da  parie  le  due  opposte  opinioni , chi  mai 
non  conosce  che  l'opinione  di  un  dottore  non  debba  commen- 
surarsi dalla  lettera  , ma  dallo  spirilo , non  già  da  uno  squar- 
cio solo  , ma  da  lutto  intiero  il  corpo  di  dottrina  ch'egl'intcse 
di  stabilire?  Allorché  l'Ordine  Domenicano  prescrisse  e fece 
giurare  a'  suoi  alunni  la  dottrina  dell'Angelico,  intese  forse  co- 
mandare clic  seguissero  ed  insegnassero  tutte  le  flsioho  teo- 
rie , che  quegli  dettò  nei  suoi  conienti  di  Aristotele  , ed  in  al- 
tre sue  opere  ? E se  fu  lecito  da  queste  appartarsi  perchè  al- 
cune volle  in  opposizione  colle  posteriori  esperienze  senza  fare 
ingiuria  all'  Angelico  Maestro  , senza  derogare  al  giuramento 
dato , quanto  lo  sarà  maggiormente  , allorché  sembrando  a 
prima  vista  appartarsi  dalla  lettera  , se  ne  sieguc  compiuta- 
mente  lo  spirito  ? È principio  inconcusso  di  S.  Tommaso  che 
la  Chiesa  non  celebra  la  festa  se  non  di  una  cosa  santa,  Ec- 
clesia non  celebrai  nisi  de  sancto , or  la  Chiesa  , noi  soggiun- 
giamo , celebra  la  festa  della  Concezion  di  Maria  ; dunque  il 
concepimento  di  lei  fu  santo.  E questo  argomento  vieppiù  si 
conferma  dalla  dottrina  esposta  nello  stesso  articolo  , in  cui 
1’  Angelico  , facendosi  1’  opposizione  che  la  Chiesa  celebrava  a 
suoi  tempi  la  festività  della  Concezione  , risponde  in  doppia 
guisa  , cioè  che  sotto  nome  di  Concezione  intcndevasi  la  san- 
tillcazione  di  Lei , e elio  non  era  questa  una  istituzione  della 
Chiesa  universale.  Dunque  so  la  Chiesa  universale  avesse  di- 
chiarato ai  tempi  di  S.  Tommaso  ohe  sotto  nome  di  Conce- 
zione intendeva  il  primo  istante  , e che  in  quell'istante  ap- 
punto Maria  fosse  stata  Santa,  l'Angelico  avrebbe  al  certo 
secondo  i suoi  principi  cambiato  di  sentimento  , e rispettosis- 
simo qual  era  della  Chiosa  , si  sarebbe  adattato  alle  prescrizioni 
di  Lei.  Adunque  se  della  mente  di  un  Autore  non  dee  giudi- 
carsi dalla  lettera  materiale,  ma  da  tutto  intiero  il  corpo  di 
sua  dottrina  , e conformemente  alle  sue  ideo  , ai  suoi  pensieri, 
ai  suoi  sentimenti  , anche  avuto  riguardo  ai  tempi  ed  alle  cir- 
costanze in  cui  scrisse  , dobbiam  conchiudere  che  T Angelico, 
e da  quanto  scrisse  chiaramente  nel  libro  delle  sentenze,  c da 
quanto  rilevasi  nella  stessa  Teologica  Somma  , non  sia  stalo 
contrario  , anzi  favorevole  al  gran  mistero.  In  tal  guisa  l' in- 
tesero quei  sommi  dell'  Ordine  Domenicano  , i quali  rispettò^ 
sissimi  all’ Angelico  Maestro  c senza  fargli  onta,  sostennero 
l' intemerato  concepimento  di  Maria  , in  guisa  che,  al  rappor- 
tare di  S.  Alfonso  de  Liguori , soltanto  novantaduc  tra  gli  stessi 
autori  Domenicani  , i quali  scrissero  in  tuli  materie  , furon 


Digitized  by  Google 


— 4Ì8  — 

contrari  alla  pia  sentenza  , laddove  centotrentasette  le  furon 
favorevoli.  Cosi  ancora  V intesero  i sommi  Maestri  del  Collegio 
Teologico  di  questa  Regia  Università  degli  Studi , assunti  in 
ogni  tempo  dall'  Ordine  di  S.  Domenico  , i quali  tutti  giura- 
rono di  sostenere  la  dottrina  dell'  immacolato  concepimento  di 
Maria.  Essi  non  credettero  con  ciò  di  mettersi  in  opposizione 
coll’  altro  giuramento  , che  avean  dato  nell'  Ordine , di  seguir 
la  dottrina  dell'  Angelico  , essendo  certi  d’ altronde  non  aver 
giurato  la  lettera  che  uccide  , ma  lo  spirilo  che  vivifica. 

Ma  ormai  si  avvicinano  i tempi;  il  Pontefice  Gregorio  XVI, 
volendo  anch’  egli  prestare  un  novello  argomento  a favore  del 
gran  mistero  , e promuoverne  vieppiò  la  divozione  nella  Chiesa 
Universale  , dall'  alto  del  Valicano  fece  a tulli  ampia  ragione 
di  domandar  l’indulto  di  aggiungere  nella  Messa  dell' ottavo 
porno  di  Dicembre  : et  Te  in  Immaculata  Concepitone  ; e l'  Or- 
dine Domenicano  rese  un  solenne  omaggio  alla  verità  coll  es- 
sere stato  tra’  primi  a domandarlo.  In  illustre  porporato , 
dottissimo  e piissimo  Cardinal  Lambruschiui  , esponeva  m una 
dissertazione  polemica  , ultimamente  in  Roma  stampata,  il  suo 
vivissimo  desiderio  di  veder  compiuti  i suoi  voli  nella  (male 
decisione  dell'  augusto  mistero  prima  di  chiudere  in  pace,  qua 
altro  Simeone  , i preziosi  suoi  giorni.  Noi  non  possiamo  rar 
altro  che  accoppiarvi  la  debolissima  nostra  voce , e per  quanto 
è in  noi  scongiurare  con  tutta  1’  effusione  del  cuore  i nostri 
alunni  dell’  Ordine  che  si  rammentino  di  essere  stati  I n da 
orimi  tempi  i Domenicani  distinti  col  nome  di  figliuoli  prediletti 
di  Maria , ed  agli  antichi  nostri  allievi  che  si  ricordino  di  es- 
sere stata  promessa  l'eterna  vita  a coloro  che  s,  mostrano  te- 
lanti ad  esaltare  i privilegi  della  nostra  granDonna.Salut  a.no 
adunque  tutt’  insieme  1’  aurora  di  un  si  bel  giorno,  cd  intanto 

sforziamoci  secondo  le  nostre  forze  di  progagar  nei  popoh  scm- 

prepiù  la  divozione  al  singolare  privilegio  di  Colei,  cut  preghi» 
incessantemente  raccoglier  voglia  gli  ultimi  respiri  di  nostra 
vita  , e proteggerci  nell’ora  tremenda  di  nostra  morte,  lit- 
ri) I desideri  del  chiarissimo  Autore  sonosi  orinai  wnpiotì-  « Sommo 
Gerarca  deità  CaUotica  Chiesa,  ii  regnarne  Pio  UL  -*  **+£ 

„ lra  anniausi  di  tutto  un  popolo , nel  di  8 llucmore 
Demente  definiva  dal  Valicano  « esser  dogma  di  tede  che  la  ^ ° ‘ 

«ine  Maria  nel  primo  istante  di  sua  Concezione  ; per  singolare  p ^ 
privilegio  dell'  Onnipotente  Iddio  , ed  in  visla  dei  menti  d.  Gesù  Cesto  • 
vaìorcdel  genere  umano  , si.  siala  preservata  immune  da  ogni 
colpa  originale  li  e l'Autore,  il  quale  dallo  stesso  Sommo  Pontefice 
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PIUMA  UMAZIONE  PANEGIRICA 


REC ITATA 

NELLA  REAL  CAPPELLA  PALATINA. 


Sic  honorabilur  quemcumqut  Bex 
volucrit  honorarc. 

Cosi  si  legge  nel  libro  di  Ester  al 
capo  VI. 

Sacra  Reai.  Maestà. 

Ornatissimi  Uditori. 

Bella  ollremodo  , e veramente  degna  di  un  divino  scrittore 
è la  narrazione  ohe  Ieggesi  nello  ispirato  libro  di  Ester  di  uno 
de’  più  notevoli  avvenimenti  del  popol  santo.  Avea  il  crudele 
Arnanno  designato  a morte  T umile  Mardocheo , quando  , pel 
solito  avvicendar  di  fortuna  , il  Persiano  Monarca  comandò  in- 
vece , che  costui , di  regai  manto  vestito , coverto  il  capo  di 
gemmato  diadema , sedente  infine  sul  cavallo  stesso  del  Re , 
fosse  menato  come  in  trionfo  per  le  vie  di  Susa  , e che , a 
compimento  di  rigorosa  e ben  dovuta  giustizia  , lo  stesso  infe- 
del  ministro  Arnanno  obbligato  fosse  a guidare  il  freno  del  ge- 
neroso destriero  , ed  agli  attoniti  spettatori  di  tempo  in  tempo 
ripetere  : cosi  sia  onorato  colui  che  il  Re  ha  voluto  onorare  : 
Sic  honorabilur  quemcumque  Rex  volueiit  honorare. 

chiamalo  in  qualità  ili  teologo  nelle  preparatorie  Congregazioni , divenuto 
già  Vescovo  , ebbe  la  soddisfazione  di  prender  parte  in  luti'  i Tridui , ed  Ot- 
tave che  con  tanta  pompa  si  celebrarono  nella  Capitale , sia  col  Pontificarvi 
solennemente , sia  per  recitarvi  apposita  Orazion  Panegirica  — Noi  per  far 
cosa  grata  a'  Leggitori  che  ce  ne  facevano  inchiesta  , e perche  simili  Orazioni 
furono  scritte  per  la  circostanza , e mettono  in  maggior  lume  istorie»  c teo- 
logico il  vero  stato  della  quistionc  e le  varie  parti  che  vi  presero  le  catto- 
liche scuole , ne  abbiamo  trascritte  due,  quella  cioè  recitata  nella  Rcal  Cap- 
pella Palatina  alla  presenza  del  Sovrano  , c 1’  altra  nella  Chiesa  di  S.  Gia- 
como innanzi  ai  Ministeri , le  quali  orazioni  e pel  sommo  zelo  col  quale  fu- 
rono declamate , e per  la  grande  emozione  che  eccitarono  in  tutti  gli  ordini 
dello  Stalo  rinnovarono  Ira  noi  i trionfi  della  cristiana  eloquenza , riportati 
ultra  volta  dai  Bossuel  e dai  Nassillon  — fi  li  Editori. 
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Ma  quanto  maggior  obbietto , e non  men  degno  di  essere  ai 
posteri  tramandato , prendo  io  ad  esporvi  in  questo  giorno  , 
Uditori  ! Volgete  lo  sguardo  alle  diverse  età  che  il  novello  patto 
dislinguon  di  Cristo  , c vedrete  più  segnalati  trionfi , più  illu- 
stri c rinomati  trofei  nella  tradizion  costante  de’  volusti  Padri , 
c nel  sentimento  della  prisca  e della  novella  Chiesa , tutta  in- 
tenta a venerare,  l' Immacolato  purissimo  Concepimento  di  Ma- 
ria , che  presagirono  tulli  i Profeti , che  i Patriarchi  tutti  de- 
siderarono , che  fu  da  tuli'  i secoli , c dalle  generazioni  tutte 
chiesta  c sospirala  ; di  Maria  , cui  figurarono  ed  il  vello  co- 
verto di  notturne  brine  osservato  da  Gedeone  , ed  il  monte  ve- 
duto da  Isaia  elevarsi  sulla  cima  delle  più  eccelse  montagne  , 
c la  chiusa  porla  orientale  del  tempio , descrittaci  da  Eze- 
chiele ; di  Maria  infine , cui  i Santi  lutti  fecero  a gara  per  in- 
nalzar con  lodi , ed  Esichio  la  chiamò  gloria  del  nostro  lato , 
Efrem  Siro  gaudio  dell’  uman  genere , Anselmo  nobiltà  del  cri- 
stiano popolo , c Pier  Damiani  Vergine  mirabilmente  singola- 
re , c singolarmente  mirabile  che , posando  coronata  di  stelle 
sull'  argentea  luna , col  niveo  piè  trionfale  il  sibilante  capo 
dello  infornai  dragone  preme  c calpesta.  Che  più?  voi  vedre- 
te , giunta  alfine  a giorni  nostri  la  pienezza  de'  tempi  per  la 
definizione  di  una  verità  che  tanto  estolle  i nostri  cuori , il 
Vice-Dio  in  terra  , il  Pastor  de’  pastori  , nel  Santuario  entrare , 
e cinto  dai  plaudenti  seniori  suoi  Confratelli , dopo  aver  san- 
cito per  dogma  l'Immacolato  Concepimento  di  Colei,  clic  il  de- 
monio avea  destinata  a morte , con  gli  accenti  non  già  di  uno 
sciagurato  ministro  , ma  con  le  voci  concordi  del  cattolico  mon- 
do , liclissimamente  esclamare  : Cosi , così  sia  onorata  Maria , 
che  il  Re  de'  regi  sin  dal  primo  istante  creò  purissima , e non 
permise  che  neppur  d'un  momento  fosse  stala  all’ originai  colpa 
soggetta:  Sic,  sic  ìwnorabUur  quemeumque  Rex  voluerit  ig- 
norare. 

Se  non  che  l’odierno  festeggiamento  non  sol  ci  addita  l’onore 
che  a Maria  ridonda  dalla  testificazione  solenne  del  suo  singo- 
larissimo privilegio , ma  benanche  il  vantaggio  immensa  che 
a noi  deriva  dal  proclamarlo  , c non  da  meno  degli  speciali 
favori , che  s’ebbe  l'ebreo  popolo  per  lo  innalzamento  di  Mar- 
docheo , le  più  copiose  benedizioni  ci  si  promettono  fondata- 
mente dal  definito  mistero.  Sicché  avendo  io  avuto  l’ alto  onoro 
di  ragionarvene  , lasciando  agli  altri  Oratori , che  mi  seguiran- 
no , di  tenervi  più  estesamente  parola  della  gloria  che  a Maria 
ne  ridonda  , mi  fermerò  quest’  oggi  a ponderare  particolarmente 
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il  vantaggio  che  da  osso  a noi  tornerà  , n giovami  sperare  po- 
terlo mostrar  grandissimo  in  rapporto  all’  uomo  , alla  società  , 
alla  Chiesa.  Dirò  dunque  clic  nel  novello  dogma  della  Conce- 
zion  di  Maria  1'  uomo  acquista  un  novello  mezzo  di  salvezza , 
la  società  riceve  un  novello  principio  di  risorsa , la  Chiesa  vi 
riconosce  il  glorioso  compimento  di  sua  mortale  carriera.  In 
tal  guisa  1’  uomo  , la  società  , la  Chiesa , ravvisando  il  vantag- 
gio immenso  che  lor  deriva  dalla  definizion  dogmatica  del  sin- 
golarissimo privilegio  , con  che  Dio  fregiar  volle  la  sua  predi- 
letta fattura , adoreranno  questo  ineffabil  mistero , ed  additan- 
done in  ogni  tempo  l' oggetto,  alle  future  generazioni  diranno: 
così  quindinnanzi  sarà  onorata  Colei  , elio  il  Re  de’ regi  volle 
in  modo  sì  eccelso  onorare  : Sic  honorubitur  quemcumqae  Rea; 
volumi  /tonorare. 

Io  dispero  telimene  discorso  come  addimandano  la  dignità 
del  soggetto  c la  presenza  del  nostro  augusto  Monarca  c della 
scelta  udienza  che  mi  assiste , ma  il  farò  come  meglio  per  me 
si  potrà , se  dell’  allenzion  vostra  piacciavi  di  onorarmi. 

I.  Recherà  sulle  prime  maraviglia , come  dopo  diciolto  secoli 
da  clic  ha  vita  la  Chiesa  da  Gesù  Cristo  fondala  , ora  la  prima 
volta  per  definizion  dogmatica  si  abbia  clic  Maria  sia  stata  con- 
cepita senza  macchia  sin  dal  primo  istante  dell’  avventuroso 
esser  suo  ; ma  questa  maraviglia  cesserà  bentosto  se  si  rifletta 
che  da  ciò  appunto  principalmente  e per  via  di  fatto  si  deduce 
la  verità  del  mistero.  Ed  invero  portatevi  per  poco , Uditori 
miei , col  pensiero  là  nel  sinedrio  di  Gcrosolima.  Era  stato 
menato  in  carcero  il  principe  degli  Apostoli  S.  Pietro , allor- 
ché radunati  i Sacerdoti  ed  i Seniori  del  popolo  , comincia- 
rono seco  loro  a discutere  come  mai  opprimer  si  potesse  la 
prcdicazion  del  Vangelo  , quando  levatosi  in  mezzo  a loro  Ga- 
maliele  , ed  a tutti  intimalo  silenzio , così  feccsi  a dire  : ascol- 
tato in  grazia  le  mie  parole  ; se  il  nascente  Vangelo  che  op- 
primer volete  ò cosa  tutta  umana  e terrena  , non  dubitale  che 
sarà  distrutto  dal  tempo  , come  avvenne  a tanti  impostori  che 
noi  stessi  vedemmo  sorgere  in  mezzo  a noi  , ma  se  è opera 
soprannaturale  c divina , anziché  rimanere  oppressa  ed  estin- 
ta , prenderà  invece  dalle  nostre  opposizioni  incitamento  e vi- 
gore : si  est  ex  hominilnis  consilium  hoc , dissolvetur  ; si  au- 
leta ex  Dco  est,  non  poteritis  dissolvere  illud.  E ben  provollo 
il  fatto  : il  sacrosanto  Vangelo  , ad  onta  delle  persecuzioni , 
vieppiù  si  diffuse  ; lutti  gli  uomini  correvano  al  battesimo  , tutti 
i Cristiani  al  martirio,  ed  il  sangue  de’ primi  fedeli  fu  seme 
Voi.  III.  31 


Digitized  by  Google 


— Ì.S2  — 

formulo  di  Cristiani  novelli.  Cosi  il  tempo  ripercosso  nello  scor- 
rer de' secoli  dimostrò  ad  evidenza  la  divinità  del  Vangelo,  e 
la  verità  della  religione  elio  dagli  Apostoli  si  predicava. 

Non  altrimenti  avvenne  nel  dcliuito  mistero  che  attualmente 
celebriamo.  Tutta  intenta  la  Chiesa  a venerare  fin  da'  primi  suoi 
tempi  la  nostra  gran  donna  , Maria  , non  potè  non  vedere  con 
occhio  di  compiacenza  il  commi  senso  de’  fedeli  , i (piali  trat- 
tandosi della  gran  Madre  di  Dio  non  credettero  bastevole  opi- 
nare che  fosse  nata  . come  alcun  altra  dell'antico  palio  , da 
madre  sterile  , che  fosse  stala  nell'  mero  santilicala  , come  a 
Geremia  ed  a Giovanni  verilicossi , ma  vollero  belisi  che  nel 
gran  momento  dui  purissimo  concepimento  di  lei  si  credessero 
verificali  appieno  gli  oracoli  de' Profeti,  ed  il  vaticinar  di  Da- 
vidde  . con  cui  diceva  che  il  Signore  ama  le  porto  di  Sion  a 
preferenza  dei  tabernacoli  tulli  di  Giacobbe  , ed  il  profetar 
d' Isaia  che  ravvisava  il  primo  fondamento  di  Lei  nelle  perle 
purissime  e ne’  salliri , di  Lei  che  piena  di  grazia  fu  chiamata 
dall'  Angelo  , benedetta  fra  tutte  le  donne  dalla  madre  del  Pre- 
cursore , da  Epifanio  mistero  della  terra  e del  cielo  . da  Ago- 
stino fattura  dell’ eterno  consiglio  , e dal  mio  Angelico  Dottor 
S.  Tommaso  poco  meno  che  divina  riconosciuta.  Questa  pia 
tendenza  de' fedeli  non  potevasi  in  un  tratto  rigettare  , nè  su- 
bitamente accogliersi  ; facea  mestieri  sapere  se  ciò  per  opera 
dell’  uomo  avvenisse  , ovvero  per  virtù  soprannaturale  e divina. 
Cominciò  allora  la  Chiesa  col  suo  silenzio  a render  giustizia  al 
novello  culto  che  mano  mano  si  propagava , et  eiil  cult  uh  ju- 
stitiue  silentium.  Passano  i secoli . e seco  traggon  T idea  di  que- 
sto culto  più  rigoglioso  e marcato . et  eril  cultus  jusliliue  si- 
leni ium.  Peculiare  Chiese  ne  istituiscono  la  festa , e con  so- 
lenne pompa  si  fanno  a celebrarla  ; la  Chiesa  universale  con- 
tinua a prestarle  omaggio  nel  suo  silenzio , et  eri t cultus  ju- 
stiline  silentium  ; ed  a vedere  Intanto  se  per  opera  umana  ciò 
avvenisse  , ovvero  per  divin  consiglio  , giacché  nel  primo  caso 
il  novello  odio  svanito  sarebbe  perchè  dell' uomo,  nel  secondo 
sarebbesi  vieppiù  diffuso  perchè  ispiralo  da  Dio:  si  est  ex  ho- 
minilrus  consilium  hoc , dissolvetur  ; si  autem  ex  Deo  est , non 
poteritis  dissolvere  illud.  Intanto  T ultimo  Ira  Padri  per  ragion 
di  tempo , il  mellifluo  di  Chiaravalle  , Bernardo  , ed  ir  primo 
tra  i Dottori , il  divino  Aquinate  , Tommaso,  alzano  imperiosa 
la  voce  . e gridano  alla  profana  novità  ; i loro  argomenti  non 
servono  che  a vieppiù  valutare  il  loro  zelo  in  fatto  di  religione, 
ed  a porgere  splendide  pruove  a prò  del  dogma  controverso. 
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cliò,  essi  dicevano  : se  la  Chiesa  universale  parlalo  avesse,  oh 
come  volontieri  accollo  avremmo  una  tale  dottrina  ! ma  la  Chiesa 
si  tace  , e non  lice  ai  privali  introdurre  pratiche  e sistemi  no- 
velli. Se  non  che  , venerabili  Padri , attendete  altri  tempi , e 
vedrete  che  la  Chiesa  universale  seconderà  i vostri  voli,  e co- 
ronerà colla  sua  infallibile  sanzione  la  vostra  per  allor  pru- 
dente dottrina  ; e tu  , o Bernardo  , sarai  ben  contento  che  di 
novello  fregio  si  adorni  Quella  per  cui  fosti  colpito  di  amore, 
c tu , o Tommaso  , goderai  nel  vedere  dal  Vaticano  sancito  il 
privilegio  di  Colei  che  sulla  cima  del  creato  ponesti  colla  di- 
vina tua  penna. 

Ed  ecco  che  la  Chiesa  universale  interrompe  il  suo  silenzio, 
ed  a manifestar  comincia  la  sua  celeste  dottrina.  Non  altri- 
menti di  ciò  che  avvenne  al  genitor  di  Giovanni,  allorché  alla 
nascita  del  Precursore  fu  sollecito  manifestare  qual  dovesse  es- 
sere il  nome  di  lui  : pctena  pugilarem  scripsit , la  Chiesa  uni- 
versale cominciò  a minifestare  anch'cssa  con  solidi  documenti 
la  sua  inclinazione  a favor  del  mistero  , scripsit.  Scripsit  un 
Sisto  IV,  c ne  approvò  la  messa  e l’ uffizio  ; scripsit  un  Sisto 
V,  e concesse  ai  fedeli  le  più  copiose  indulgenze  nel  giorno 
sacro  alla  Goncezion  di  Maria  ; scripsit  un  Clemente  Vili , (5 
precettò  la  festa  in  tutta  quanta  la  Chiesa  ; scripsit  il  Quinto- 
decimo  Gregorio , e con  poche  eccezioni  proibì  sotto  gravi  peno 
d' impugnare  tal  pia  sentenza  ; scripserunl  i Padri  radunati  ncl- 
T universal  Concilio  di  Trento  , e nel  decreto  riguardante  l'o- 
rigina! peccalo  n'esclusero  la  gran  Madre  di  Dio.  Ed  ecco  la 
festa  alla  Immacolato  Concepimento  di  Maria  dal  primo  istante 
istituita  in  tutta  quanta  la  Chiesa. 

Ma  i voli  e le  preghiere  non  sono  per  anco  appagali.  So- 
vrani e popoli  fanno  a gara  nel  domandare  la  definizione  dog- 
matica dal  Supremo  Gerarca.  E qui  io  crederei  offender  la  vo- 
stra modestia  se  più  dicessi , o nostro  pio  ed  amabil  Sovrano  ; 
i fatti  son  troppo  conti  all’  universale  , ond’  io  mi  taccio,  dirò 
soltanto  che  quello  che  Voi  avete  fatto  per  glorificare  Maria  , 
e quello  che  Maria  ha  fallo  nel  protegger  Voi  non  è che  un 
piccol  fregio  a fronte  di  quella  corona  , che  per  voi  sta  lavo- 
rando in  cielo  per  collocarvi , dopo  lunga  serie  di  anni  c di 
meriti  onusto  , sotto  al  divino  suo  manto.  Ma  già  i tempi  si  ap- 
propinquano , la  sentenza  di  Gnmalielc  è ormai  compiuta  , ò 
dimostrato  l'opera  esser  tutta  di  Dio , il  Pontefice  è già  pronto 
alla  definizione  del  dogma  ; egli  è già  entrato  nel  Santuario. 
Oh  grande  Regina  e Sovrana  ! io  mi  sento  balzare  il  cuore  nel 
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petto  nel  richiama™  alla  mia  mente  quel  faustissime  giorno  , 
in  cui  i Padri  raccolti  nel  Vaticano,  lull'insieme  ad  una  voce, 
dall'un  punto  all" altro  , col  più  puro  trasporlo  , c con  lft  più 
liete  grilla  esclamarono  : Viva  si , viva  Maria , In  gran  Madre 
di  Dio  , concepita  pura  e senza  macchia  sin  dal  momento  primo 
dell’avventuroso  esser  suo.  Oh  giorno!  Oh  letizia!  Oh  trionfo! 
Fu  questa  una  definizione  reclamata  dal  cuor  de’ fedeli  per  lo 
spazio  di  diciolto  secoli  ; ed  al  cuor  non  s' impera.  Gesù  Cri- 
sto ce  ne  diede  1'  esempio  : Egli  avrebbe  dovuto  in  sul  mo- 
rire affidar  la  Madre  a Pietro , cui  commise  la  Chiesa  , e da 
cui  era  a preferenza  amalo,  ma  no  ’1  volle  perchè  il  suo  cuore 
era  diretto  a Giovanni;  e secondo  gl'impulsi  del  cuore  si  af- 
fida chi  maggiormente  interessa  il  nostro  cuore.  La  quislionc 
era  di  cuore  e di  alleilo  : non  facea  mestieri  , come  nel  de- 
fluir gli  altri  dogmi  , che  alcun  eretico  fosse  insorto  a contra- 
slrarnc  il  dettalo.  Il  Nono  Pio  ha  sanzionato  con  apostolico  de- 
creto il  volo  unanime  della  Cattolica  Chiesa  ; egli  ha  soddi- 
sfallo al  cuore  del  Cutlolicismo.  E non  6 questa  un*  opera  ve- 
ramente divina  , che  si  6 ormai  ai  nostri  giorni  compiuta  ? E 
dii  non  ravvisa  1* antichità,  la  universalità  , e quindi  la  verità 
di  un  culto  riconosciuto  per  tuli’  i secoli  da  tutta  quanta  la 
Chiesa,  ed  or  sancita  dal  supremo  Pastore?  Comparisci  ora, 
o albero  ubertoso  e fecondo  nel  vasto  campo  della  Cattolica 
Chiesa,  Ordine  Domenicano,  di  cui  fu  lutto  proprio  la  dottrina 
c la  virtù  ed  il  gridar  continuo  al  trionfo  della  verità.  La  tua 
missione  fu  quella  di  latrar  sempre  alla  custodia  della  vigna 
del  Signore  , finche  dal  padrone  di  essa  sceverato  non  fosse 
l' ospite  amico  dell’  avventuriere  molesto.  Gridasti , c no  avesti 
ben  donde  perchè  il  sacro  dogma  con  razionai  magistero  sve- 
lalo fosse,  e sempre  più  ribadita  nell'attrito  la  verità  della  fede; 
or  godi  , e doppiamente  godi  c per  aver  guardata  la  vigna  , 
e per  vedere  ornata  di  novello  fregio  la  tua  Protettrice  e Si- 
gnora. 

Ed  ora  quali  grazie  speciali  , quali  copiose  benedizioni  non 
dovrem  da  Lei  riprometterei  in  un  giorno  cosi  glorioso  e so- 
lenne ? qual  novello  mezzo  non  ci  si  porge  per  meritare  appo 
Gesù  e Maria , c quindi  per  ottenere  mercè  la  grazia  dell'uno 
c la  intercessione  dell'  altra  la  nostra  eterna  salvezza  ? Impe- 
rocché se  il  merito  si  commensura  in  ragione  del  sacrifizio , 
essendo  il  sacrifizio  .ut»  atto  di  amore  , se  massimo  è il  sacri- 
fizio che  1*  uomo  presta  a Dio  neUa  definizione  dogmatica  della 
Concezione  di  Maria  , massimo  debb'  esserne  il  merito,  e quindi 
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nella  devozione  clic  a Lei  si  presta,  un  novello  mezzo  ci  si 
ollie  sicurissimo  ed  eflìcacissiiuo  per  ottenere  la  nostra  eterna 
salvezza.  E come  no,  miei  Signori  ? Prima  del  mistero  di  que- 
sto giorno  si  sarebbe  dello  , che  1'  uomo  lutto  a Maria  sacri- 
ficava it  suo  cuore , c non  v'  ha  dubbio  clic  nel  sacro  entu- 
siasmo con  cui  questa  festa  si  celebrava  nell'  orbe  cattolico 
avreste  detto  che  mollo  più  si  eseguiva  di  quello  che  se  tosse 
stato  definito  per  dogma.  Se  non  che  il  sacrifizio  non  poteva 
dirsi  compiuto  ; rimaneva  ancor  la  mente , la  quale  , se  non 
altro  , alinea  la  potenza  avea  di  dissentire  ; ma  , elevatasi  a 
dogma  di  fede  la  pia  credonza , divenne  intero  il  sacrifizio  ; 
al  cuore  accoppiossi  la  mente , la  convinzione  al  sentimento , 
c T uomo  , cousccrando  a Dio  ed  alia  di  Lui  Madre  Immaco- 
lata tutte  le  sue  potenze,  consumò  l'olocausto  che  un  novello 
mezzo  di  salute  apprestar  gli  dovea  per  arrivare  al  Cielo. 

Cantiamo  dunque , Uditori  miei  , caulinni  lietamente  in  onor 
del  Signore  |>cr  avere  nella  difinizion  dogmatica  della  Concc- 
zion  di  Maria  glorificala  la  sua  gran  Madre , e per  avere  defini- 
tivamente nel  mar  tuffalo  il  di  Lei  possente  nemico  : Caniemus 
Domino  ; gloriose  (mini  vtagnilicalus  est  : aeqmim  et  ascenso- 
re m projccil  in  mure;  e l'uomo  non  menu  che  la  società, 
ravvisando  nel  novello  dogma  non  solo  un  novello  mezzo  per 
ottener  la  salvezza , ina  eziandio  un  novello  principio  di  so- 
ciale risorsa  , avranno  un  giustificato  motivo  di  esclamar  di  bel 
nuovo  : cosi  sia  onorata  Colei  che  il  Ite  de’  regi  velie  onorare  : 
Stc  honorabitur  quemeumque  Rcx  volucrU  ! (onorar  e. 

II.  Due  grandi  rivoluzioni  attaccar  doveano  nelle  lor  fonda- 
menta  le  due  società  più  universali  che  sarebbero  stale  nel 
mondo  ; la  prima  avvenne  in  cicli)  , la  seconda  si  compì  in 
terra  ; quella  ebbe  luogo  tra  gli  Angeli  , questa  vcrilicossi  in 
mezzo  agli  uomini.  Aon  pertanto  sebbene  l una  c I’  altra  s'eb- 
bero comune  il  principio  cd  il  fine , la  superbia  cioè  c la  com- 
piuta attuazione  de'  fini  di  Dio  , non  clic  la  maggiore  sua  glo- 
ria , aver  non  potevano  i mezzi  egualmente  comuni.  Imper- 
ciocché se  la  vita  degli  Angeli  fu  di  un  istante  qual  si  con- 
veniva alla  loro  natura  , siccome  angelicamente  dimostra  il  mio 
Divino  Aquinate  , appena  creati , gli  uni  confermati  nel  bene 
ottennero  la  gloria  , gli  altri  abbandonati  alla  lor  superbia  , 
condannali  furono  ad  attcstare  con  eterno  dolore  1’  oltraggiata 
giustizia  di  chi  li  creò.  A questo  il  principe  delle  celesti  schiero, 
l'Arcangelo  Michele,  fece  sentire  l’impero  della  verità  c del- 
l’ordine, c la  caterva  infernale  ascoltò  pel  ciclo  l'intima  della 
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sua  espulsione  , e tremebonda  negli  antri  si  rovesciò  dell'  a- 
bisso.  Cosi  all'  uomo  avvenir  non  poteva  : creato  egli  non  già 
qual  puro  spirito  , ma  come  un  lutto  sostanziale,  che  di  anima 
costasse  e di  corpo  , altre  vicende  subir  dovea  , e nello  spa- 
zio e nel  tempo  versandosi  dovea  mostrare  con  replicali  alti 
quanto  potesse  nel  suo  cuore  1'  impero  della  verità  o dell’er- 
rore , 1’  una  e 1'  altro  estremi.  Ecco  principiar  la  lotta  tra  lo 
spirito  e la  carne  , tra  la  città  di  Dio  c quella  de)  mondo,  tra 
il  serpente  insidiatore  , e Colei  clic  al  serpente  dovea  schiac- 
ciare il  capo.  In  questa  lotta  la  Chiesa , cominciata  dal  giusto 
Abele  e che  dovrà  terminare  col  tramonto  de- secoli  , conser- 
var dovea  nel  suo  triplice  stalo  di  natura,  di  legge  scritta,  e 
di  grazia,  gl’ inalterabili  germi  di  ogni  social  reggimento.  Im- 
perocché la  verità  è sempre  una , laddove  1'  errore  varia  e si 
moltiplica:  e le  eresie,  vere  rivoluzioni  nell'ordine  ecclesiastico, 
c le  rivoluzioni,  vére  eresie  nell'ordin  politico,  sorte  tulle 
dallo  spirilo  di  superbia  . doveano  esser  rintuzzale  da  Colei , 
che , qual  tipo  di  umiltà  . per  l' umiltà  stessa  meritò  d'  esser 
madre  di  Dio.  Ed  ecco  perchè  la  Chiesa  la  riconobbe  mai  sem- 
pre come  unico  propugnacolo  contro  ai  nascenti  disordini,  ed 
a Lei  rivolta  esclamò  sempre  nelle  sue  sventure  : Voi  sola  fo- 
ste quella  , dalla  quale  le  eresie  ricevettero  mai  sempre  il  colpo 
JaUde  , e che  recidendo  appena  nati  i teneri  germogli  babilo- 
nesi , Voi  sola  foste  quella  che  ci  conservaste  nella  sua  purità 
quella  fede  , che  i padri  nostri  ricevettero  dalla  bocca  stessa 
del  vostro  Figliuolo  divino  : cunclaa  luiereseg  gola  interpoligli 
in  universo  tnundo. 

Se  non  che  la  protezion  di  Maria  dovea  mostrarsi  vieppiù 
sensibile  in  quelle  eresie  , le  quali  attaccalo  avrebbero  ogni 
ordine  , ogni  preconcetto  sistema  di  politico  reggimento.  Che 
se  in  tempi  più  a noi  vicini , a differenza  di  quelle  eresie  ch'eb- 
bero luogo  nella  Chiesa  d'  Oriente  , le  quali  allo  ideale  s'  at- 
tennero del  cattolico  dogma  , sorsero  in  Occidente  più  con- 
creti attacchi  che  ne’  loro  vortici  involsero  ancora  la  ci  vii  co- 
munanza , c scossero  dai  suoi  cardini  ogni  autorità  costituita  ; 
contro  di  questi  appunto  ecco  intervenire  «gnor  più  possente 
In  protezion  di  Maria.  Vide  infatti  la  Garonna  l’Albigese  eresia, 
toltosi  il  freno  di  ogni  legge  e ne'  costumi  corrotta  , quella 
appunto  che  rinata  nc’ Fraticelli  , negli  Ussiti , ne’ Valdesi  . in 
Fulcro  , in  Calvino  . ed  in  tutta  la  genia  dello  spirante  Prote- 
stantismo , dovea  tante  volte  tentar  d’ immergere  I’  Europa  in 
inliniti  disordini  , minacciare  rovina  c morte  ; ma  ecco  sorger 
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Domenico  . ed,  inalberato  il  vessillo  di  Maria  . non  soltanto 
salvar  la  Chiesa  , ma  consolidare  ne'  suoi  cardini  i principi 
tutti  dell’  ordine  e del  dovere.  Vide  il  golfo  di  Lepanto  il  fe- 
roce Musulmano  venire  al  danno  della  europea  famiglia , ed  in 
I recento  navi  spiegale  minacciare  di  estrema  rovina  la  religion 
non  meno  che  la  civilità  sociale  ; ma  ecco  un  venerabil  ve- 
gliardo . il  Quinto  l’io , grandissimo  tiglio  d’ immenso  padre  , 
riunire  in  saula  lega  i principali  potentati  del  cattolico  mondo, 
rintuzzata  la  forza  bruta  , salvare  per  l’ inlercession  di  Maria 
1’  umanità  da  si  estremo  periglio.  Vide  la  vetusta  Vienna  il  ne- 
mico Un  sullo  le  sue  mura  cingerla  di  forte  assedio  , e vicina 
a togliere  quest’  ultimo  propugnacolo  alla  minacciala  Europa 
recarle  imminente  ed  estremo  eccidio:  ma  ecco  sorgere  l' im- 
mortai Sobiescki  , ed  , invocalo  il  nome  di  Maria  , distruggere 
le  avverse  falangi , c salvarci  colla  civiltà  la  fede  de*  padri  no- 
stri. E non  fn  Maria  , o nostro  polente  e valoroso  Monarca  , 
non  fu  Maria  , che  esaudì  i nostri  voti , allorché  le  tante  volte 
per  Voi  elevammo  le  nostre  mani  al  cielo  , c che  da  lauti  c 
da  si  svariati  perigli  preservandovi  ci  salvò  la  vostra  vita  a noi 
si  cara?  Oh  potenlissima  prolezion  di  Maria  ! Oli  società  le  laute 
volle  salvala  dal  mio  valevolissimo  patrocinio!  Oh  replicale  vit- 
torie riportate  da  Maria  contro  l'infernale  nemico  mollo  più 
gloriose  di  quelle  che  contro  lo  stesso  ollenne  in  Cielo  il  prin- 
cipe de’ celesli  eserciti,  l’ Arcangelo  Michele!  Imperocché  so 
a Michele  fu  commesso  di  porre  in  fuga  il  demonio  , a Maria 
fu  affidato  che  al  demonio  schiacciasse  il  capo:  a Michele  di 
cacciarlo  dal  Paradiso , a Maria  di  sbandirlo  dal  mondo  ; a Mi- 
chele di  soggettarlo  a Dio  , a Maria  di  sottometterlo  ad  una  fi- 
gliuola di  Èva  : a Michele  di  vendicare  1’  oltraggio  che  a Dio 
fece  il  superbo , a Maria  di  ristorare  le  perdile  che  insidioso 
all’  uomo  recò  ; finiamola , a resistergli , ad  attaccarlo  destinato 
venne  un  Arcangelo , a trionfarne  una  donna  , una  bambina , 
Maria. 

E possiaui  noi  dissimular  , mici  Signori , di  avere  oggi  più 
die  mai  preciso  bisogno  dell’  inlercession  di  Maria , acciocché 
con  un  novello  e più  compiuto  trionfo  sia  conquiso  l'infernale 
nemico  , clic  ogni  principio  si  sforza  distrugger  fra  gli  uomini 
di  sociale  c di  religioso  sistema  ? Possiam  noi  dissimulare  ciò 
che  sventuratamente  abbiamo  a nostri  giorni  veduto  ? la  Chie- 
sa perseguilata  nella  persona  de’  suoi  ministri , i suo»  sacer- 
doti uccisi  , ramingo  e profugo  il  visibil  suo  Capo  ! i Regi  da 
Dio  costituiti  a go\ ornare  i loro  popoli , insultati , calunniali, 
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delibi , obbligali  ad  esulare  dalle  lor  terre  , falli  segnò  di  di- 
sprezzo , e de’  più  vili  sarcasmi  ! la  società  svelta  ne’suoi  fcar- 
dini , senza  autorità  , senza  Dio , data  in  preda  al  disordine  ; 
e vicina  a vedere  i suoi  figli  rincacciali  nelle  selve  , ed  equi- 
parati alla  condizione  de'  bruti  ! E possiam  noi  dissimulare  di 
essersi  veduto  dalla  spaventala  Italia  Iddio  , Iddio  stesso  scher- 
nito nel  suo  medesimo  santuario  , ed  i sacramenti  clic  servir 
doveanO  alla  rigenerazione  dell’  uomo  addetti  agli  usi  più  sor- 
didi e nefandi  ! Oli  tempi  ! Oli  roslumi  ! E dobbiate  poi  ma- 
ravigliarci se  in  mezzo  ai  tanti  disordini , a cosi  mostruosi  de- 
litti Iddio  ci  visiti  co’ suoi  flagelli?  che  la  guerra  infierisca  nelle 
europee  contrade  , che  insoliti  morbi  avvizziscano  le  benefi- 
che piante  , clic  fiero  contagio  mieta  a mille  a mille  le  vite  a 
noi  più  preziose  e care  ? 

Se  non  clic  in  un  giorno  di  tanta  letizia  non  conviene  at- 
trislrarci  con  rimembranze  si  amare  ; che  anzi  se  abbiano  ve- 
duto a giorni  nostri  aver  disposto  l’ inferno  il  più  fiero  attacco 
per  perderei , godiam  nel  Signore  per  averci  la  Chiesa  sommi- 
nistralo il  più  vigoroso  presidio  per  difenderci  e salvarci.  Guar- 
diamo a Maria , e nel  novello  cullo  che  a Lei  or  prescrive  la 
Chiesa  , argomentando  dal  passato  al  presente  , ravvisiamo  una 
sicura  caparra  del  suo  valevolissimo  patrocinio.  La  civile  so- 
cietà riconoscerà  iu  Lei , clic  in  ogni  tempo  tutf  i disordini , 
tulle  le  eresie  confuse  , un  novello  principio  di  risorsa  ; e rav- 
vivata la  fedo , e dando  a Maria  una  novella  testimonianza  del 
Suo  affetto , ne  riporterà  ancor  questa  volta  i più  segnalali  fa- 
vori. Essa  è appunto  costituita  tra  il  cielo  e la  terra  , qual  di- 
spensière di  grazie  ne’  nostri  più  urgenti  bisogni  ; è Giovanni 
Che  parla  : mulier  inter  solevi  et  limavi , Maria  inler  C/tri- 
slnm  et  Ecclesiam.  Essa  vivrà  sempre  sollecita  a raddoppiare 
i suoi  voli  a nostro  favore  , or  che  la  Chiesa  con  unanime 
plauso  un  novello  tributo  le  offre  del  suo  affetto  ; vivrà  nel 
piissimo  cuor  del  Principe  e di  questo  popol  devoto  ; vivrà  nel 
cuor  del  gregge  e del  suo  zelantissimo  Pastore  , gemma  dei 
Sacerdoti , onde  impetrare  a tulli  una  fine  degna  di  un  tal 
principio;  Per  Lei  quindinnanzi  sorgeranno  benefiche  le  sta- 
gioni e le  messi , per  Lei  cadranno  a terra  debellati  e vinti , 
ovvero  illuminali  e contriti  i nemici  tulli  dalla  Religione , i 
forti  di  Edom  , i robusti  di  Moab  , i satrapi  di  Àsculona  e di 
Azoto  ; e nel  sociale  rifiorimento  si  vedranno  ricondotti  all'or- 
dine , od  ai  principii  lutti  della  più  pura  inorale.  Per  Lei  fi- 
lialmente la  Chiesa  militante  otterrà  aneli’  essa  il  glorioso  com- 
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pimento  della  sua  mortale  carriera.  In  tal  guisa  1*  uomo  e la 
società  non  meno  clic  la  Chiesa,  nell  ammirar  tante  glorie, 
ripeteranno  tuli'  insieme  alle  generazioni  Tulurc  : cosi  sia  ono- 
rala Colei  clic  il  ite  dei  regi  volle  clic  fosse  onorala  : Sic  ho- 
norabilur  quemeumque  llrx  volueril  Uonorarc. 

HI.  L'ateismo,  disse  un  gran  Vescovo,  sarà  l’ultima  delle 
eresie  ; ed  anche  prima  avea  già  dello  il  Salvatore  divino  clic 
alla  sua  seconda  venula  non  avrebbe  trovalo  sulla  terra  alcun 
vestigio  di  fede  : cuoi  rene  rii  fUius  hoininis  piifizsiic  invalici 
fidali  in  terra  ? Io  farei  torlo  ai  vostri  lumi  ed  alla  vostra  sag- 
gezza , Uditori , se  mi  facessi  a dimostrarvi  una  tal  profezia  a 
nostri  giorni  compiuta  : certo  che  l'attuale  panteismo  cd  il  mo- 
derno trionfante  indifferentismo  in  fallo  di  religione  manife- 
stano a chiare  note  1'  ateismo  non  sol  pratico , ma  ancor  teo- 
retico , clic  attualmente  invade  la  mente  cd  il  cuore  della  uma- 
na famiglia.  Pare  dunque  clic  i sigilli  del  grande  misterioso  li- 
bro sicno  stali  ormai  lutti  aperti,  e clic  l'ultima  ora  segnala 
dall'Apocalisse  sia  per  giungere.  Se  non  clic  l’ andamento  del- 
la società  è lento  c grave , cd  ò parimente  scritto  clic  pria  di 
arrivare  il  termine  del  fatai  cataclisma  , decsi  osservare  tutta 
la  greggia  riunilac  raccolta  sotto  di  un  pastore.  Ed  ecco  clic 
si  avvicinano  i tempi.  Iddio  nella  economia  delia  grazia  avea 
stabilito  clic  lutto  in  noi  scendesse  per  le  mani  di  Maria:  sic 
est  volunlas  cjus  qui  tolum  nos  habcrc  voluti  per  Murkm.  Se 
dunque  per  la  conversione  delle  genti  dallo  stato  di  si  neghit- 
tosa indolenza  ed  abberramenlo  mentale  fa  d' uopo  di  una  gra- 
zia straordinaria , di  una  grazia  che  tutte  vinca  c sorpassi  mi- 
rabilmente le  grazie  , era  necessario  che  un  culto  straordinario 
a Maria  si  desse  per  impetrarci  da  Dio  un  cosi  segnalato  favore. 
Aggiungo  ancor  dippiù  : se  lutto  esser  dee  gradazione  nell’  or- 
dine della  santità  e della  grazia , come  lo  è nella  natura,  c nella 
gloria , c Maria  è media  tra  l’ Esser  divino  e 1'  umanità  tutta 
intiera  , se  quegli  qual  fonte  di  grazia  è la  santità  per  essenza, 
se  questa  per  salvarsi  ha  bisogno  di  essere  esente  daH'altualo 
peccalo , conveniva  che  a compimento  di  quella  bellezza  clic 
dovea  ornare  la  Chiesa , la  gran  Madre  di  Dio , so  non  santa 
per  essenza  il  che  a Dio  solo  compete , fosse  c per  fede  di- 
vina si  credesse , di  essere  siala  maisempre  esente  non  meno 
dall’  attuale  che  dall’  originale  peccato. 

Dirò  Bnalmcntc  che  se  alla  venula  nel  mondo  di  un  Dio  umi- 
le, povero,  c sconosciuto  fu  necessario  un  precursore  di  umi- 
liazione c di  penitenza , Iacea  d’  uopo  clic  nella  sua  seconda 
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venula , che  sarà  di  magnificenza  e di  gloria  , precorresse  ua 
altro  che  nella  purezza  e nella  santità  tutte  le  creature  emi- 
nentemente vincesse  ; che  se  leggesi  nelle  divine  Scritture  , 
che  niun  altro  maggior  di  Giovanni  giammai  surse  tra  i figliuoli 
degli  uomini , ove  trovare  chi  potesse  pareggiar  con  Cristo  in 
magnificenza  c splendore  all'  infuor  di  Maria  ? Unicamente  Ma- 
ria , la  gran  Madre  di  Dio  , che  oggi  per  fede  divina  crediamo 
tutta  pura  ed  immacolata  fin  dal  primo  istante , rappresenterà 
F apogeo  della  santità  c della  purezza  , e tale  da  poter  precor- 
rere il  Figliuol  di  Dio  nella  sua  seconda  venuta.  Allora  la  Chiesa 
raggiungerà  il  suo  termine , e senza  ruga  e senza  macchia  , 
dallo  stato  di  militante  passando  a quello  di  trionfante , mo- 
slrerà  a tutte  le  creature  , celesti , terrestri , ed  infernali  il 
glorioso  compimento  di  sua  mortale  carriera.  Maria  sederà  alla 
destra  del  divin  suo  Figlio , mostrando  il  suo  singolarissimo 
privilegio  di  essere  stala  mai  sempre  immune  dall’originale  pec- 
cato : il  demonio  morderà  per  sempre  le  sue  livide  labbra , ed 
i giusti  , ritornando  in  cielo  , e guardandola  come  il  riso  del- 
1' universa  natura,  luti’ insieme  grideranno  come  le  onde  del 
mar  ebe  mugghia , c diranno  per  tutta  F eternila  : così  per  sem- 
pre sarà  onorala  Colei  , ehe  il  He  de' regi  volle  onorare:  Sic 
honorabitur  qì icmcumquc  !ìex  volumi  honrrrare. 

Uditori  : questa  vaghissima  Creatura , zelalrice  fedele  della 
nostra  salvezza  presso  il  Irono  di  Dio  , dacché  giunse  in  mez- 
zo a noi  la  fede  , non  ci  privò  giammai  del  suo  valevolissi- 
mo patrocinio.  Nò , non  invalse  giammai  sul  nostro  Sebcto 
l’ idra  infernale  che  ci  abbia  involato , con  la  fervida  devo- 
zione a Mafia , la  rcligion  , la  fede  de’  padri  nostri.  Qui  tra 
noi  la  Chiesa  fu  sempre  Vergine  perche  Maria  Immacolata  fu 
sempre  del  nostro  Regno  la  sprciale  Patrona , c perciò  la 
malnata  eresia , potette  bensì  tentarlo  , ma  non  giunse  mai  a 
fissarvi  la  superba  sua  sede.  Sarò  io  forse  troppo  ardito  se 
giunga  a promettervi  che  Essa  continuerà  a conservarcela  sino 
al  tramonto  de'  secoli  ? Ah  st  ! qui  Ira  noi  Maria  , la  Madre  no- 
stra , non  cesserà  di  guardarci  il  sacro  deposito  della  fede  , 
finché , dal  furore  del  fioro  anticristo  la  cara  c benemerita  sua 
Napoli  proteggendo , compia  colla  nostra  salvezza  e dei  tardi 
nostri  nipoti  f opera  del  suo  zelo.  Allora  , rianimate  le  nostre 
spoglie,  mortali , incontreremo  seeuri  il  divin  Giudice  , e sarern 
tranquilli  in  mezzo  all’ orribile  confusione  ed  al  trambusto  di 
un  mnndn  clic  crolla.  Dolce  speranza  , Uditori  . e lieta  imagin 
di  cose  clic  all'  orror  ci  sottrae  dell'  ultima  desolazione.  Ma 
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Oggi  presentiamo  alcuna  parie  di  questa  no.-tra  lontana  felicità  ; 
oggi  adoriamo , oggi  invochiamo  questa  nostra  Santissima  Pro- 
leggilricc  ; e se  per  altre  ragioni  assai  possiam  chiamarci  fe- 
lici per  avere  sì  bella  città  a nostra  patria  sortiti , della  pro- 
lezion  di  Maria  . pura  cd  immacolata , andiamone  vieppiù  lieti 
c festanti. 

Oh  nostra  cara  e bella  Madre  Maria  , se  voi  tanto  potete  pre- 
servala c sostenuta  da  Dio  , e niente  noi  possiamo  abbando- 
nali da  lui  , deh  ! non  cessate  di  proteggerci  col  patrocinio  vo- 
stro , ed  implorarci  il  suo  aiuto.  Siano  le  mura  della  città  no- 
stra nelle  vostre  pupille  come  un  tempo  furono  le  muraglie  di 
Gcrosoliina  sotto  gli  occhi  di  Dio.  Allontanate , si  allontanate  dal 
Degno  intero  . che  è vostro  , non  meno  i flagelli  che  le  cagioni 
tulle  che  possono  provocarli.  Conservatici  il  pio  nostro  Re , l’au- 
gusta nostra  Regina , tutta  la  Reai  famiglia , ed  in  essa  special- 
mente Colui  che  ritrae  nel  suo  volto  l'imaginc  delle  più  eroiche 
c sublimi  virtù.  Ma  sopra  lutto  poi  vi  preghiamo  , c sia  questa 
la  grazia  che  imploriamo  in  giorno  a Yoi  si  caro , vi  preghia- 
mo di  assisterci  nell'  ora  tremenda  di  nostra  morte  , accioc- 
ché con  un  atto  di  vera  contrizione  siam  fatti  degni  di  ve- 
dere un  giorno  nel  Cielo  il  grande  autore  c consumatore  di 
nostra  fede , Gesù.  In  tal  guisa  nel  plaudire  al  vostro  glorio- 
sissimo prcscveramcnto , la  cui  fede  in  questi  miseri  nostri 
tempi  ha  dato  all'  uomo  un  novello  mezzo  di  salvezza , alla  so- 
cietà un  novello  principio  di  risorsa  , alla  Chiesa  il  glorioso 
compimento  di  sua  morlalc  carriera , diremo  ancor  noi , e per 
tutta  1’  eternità  : cosi , cosi  per  sempre  sia  onorata  Maria  , che 
il  Re  de'  Regi , il  Massimo  , il  Sommo , l' Onnipotente  Iddio 
volle  in  modo  si  eccelso  onorare:  Sic  honorabilur  qucmeum- 
quc  li  ex  volumi  lioiwrare.  Cosi  sia. 
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RECITATA  NELLA  REALE  CHIESA 

DI  8.  GIACOMO  DE'  «PAGATOLI. 


Qui  mihi  mi  itisi  rat , ine  se<|iialiir. 
Opera  ipinc  ego  facili , cl  i|>sc  Tacici  , 
et  majora  hunim  Tacici. 

S.  Ciò.  XI/.  20. 


Eccellentissimi  Signori , 

Uditori  Ragguardevolissimi.  (I) 

Colui  clic  regna  nc'  cicli , c da  cui  ogni  polcr  della  terra  ri- 
conosce la  sua  autori  là , é quegli  che  sovranamente  spira  sui 
figliuoli  degli  uomini  per  dirigerli  a quel  line , cui  la  divina 
Provvidenza  si  compiacque  ordinarli.  0 clic  suggerisce  sublimi 
pensieri , o che  ispira  magnanimi  sentimenti , è sempre  il  suo 
assoluto  potere  che  inclina  l’ intelletto  ed  il  cuor  dell'  uomo 
nel  difficile  arringo  delle  più  eroiche  e sovrumane  virtù.  E so 
voi  vedete , Uditori , Iddio  tutto  intento  alla  creazion  delle  cose 
stendere  questi  ampii  cieli  , c di  luce  e di  stelle  e di  pianeti 
adornarli , se  lo  vedete  costituire  i cardini  della  terra  c vasti 
seni  aprire  nel  sen  del  mare , se  lo  vedete  infine  prender  di- 
letto di  tante  opere  così  stupende , e quai  scherzi  giulivi  e 
festevoli  mostrarle  del  suo  potere , tutto  questo  non  è volto 
che  a far  conseguire  all’  uomo  quel  maggior  bene  , cui  diriger 
volle  questa  sua  prediletta  fattura.  Imperocché  avendo  Egli  di- 
chiaralo dover  l’ uomo  vivere  non  soltanto  di  materiale  alimen- 
to , ma  mollo  più  di  verità , la  quale  da  Lui  emana  qual  Ver- 
bo del  Padre , cd  affinché  i suoi  divini  dettami  fossero  ese- 
guili ancora  con  il  concorso  dell’  uomo  , si  fece  ad  incul- 
cargli che  seguitalo  avesse , qual  fedcl  ministro , il  suo  esem- 
pio: qui  mihi  ministrai , me  sequatur , soggiungendo,  clic  in 
compenso  gli  avrebbe  largito  la  grazia  d’ imitar  non  solo  le  sue 
opere  , ma  di  farne  ancora  delle  più  illustri  e magnifiche  : ope- 
ra qu «e  ego  facio , et  ipsc  faeiet , et  majora  /torwm  facict. 

(1)  Il  Ministero  «lei  Regno. 
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Ed  ahi  ! avesse  mai  sempre  l’ uomo  ai  divini  voleri  risposto  ! 
che  la  storia  non  ci  porgerebbe  ad  ogni  passo  la  triste  ricor- 
danza di  quelle  catastrofi  che  rovesciaron  gl’  imperi , che  di- 
strussero iulcrc  nazioni , e che  infine  ridotto  1’  uomo  pei  cre- 
scenti vizii  alla  condizion  delle  belve,  indussero  Dio  sino  a pen- 
tirsi di  averlo  creato. 

Ora  uno  di  quei  grandi  avvenimenti  che  moslran  d’accordo 
il  cielo  e la  terra  , ed  in  cui  1’  uomo  giunge  a gareggiar  con 
Dio  , è quello  appunto  che  in  questi  nostri  giorni  vedemmo 
nella  defìnizion  dogmatica  dell’  immacolato  concepimento  in  pri- 
mo istante  della  nostra  gran  Madre  , e Madre  di  Dio  , Maria. 
Il  purissimo  raggio  di  luce , spiccatosi  appena  dal  Vaticano , 
giunse  in  mezzo  a noi , e quasiché  non  Tosse  stalo  bastevole 
alla  solenne  testificazione  di  nostra  fede  la  comune  esultanza 
del  Ite  , o degli  abitanti  tulli  di  questo  nostro  reame , il  Mi- 
nistero , con  tulli  quei  che  con  esso  provveggono  alla  pubblica 
cosa  , riunisco  quest’oggi  come  in  un  sol  foco  gli  sparsi  raggi 
di  si  gran  luce  , e'  invila  a ritornare  anche  un'  altra  volta  su 
questo  notevole  avvenimento  , e col  richiamare  la  nostra  atten- 
zione nella  essenza  stessa  di  Dio  , nella  visibile  potestà  della 
Chiesa  , e nei  comuni  voli  di  tutto  un  regno , ci  mostra  nella 
novella  promulgazion  del  dogma  , la  compiuta  glorificazione 
della  Immacolata  Regina.  Io  non  farò  altro  che  seguire  un  cosi 
nobile  impulso , e ben  volentieri  m’ introiterò  di  bel  nuovo  a 
parlar  di  un  soggetto  che  di  verità  o di  grandezza  parmi  per 
ogni  parte  ripieno.  Dirò  dunque  clic  non  meno  il  ministero  del 
ciclo , che  il  ministero  della  terra , enunciatore  e festeggiatore 
del  novello  dogma,  ci  mostrano  nell' attuai  ricorrenza  in  un 
modo  del  tutto  straordinario  una  triplice  glorificazione  a Maria. 
Il  ministero  del  Verbo  la  forma  immacolata  , il  ministero  della 
Chiesa  la  dichiara  immacolata , il  ministero  del  Regno  la  solen- 
nizza immacolata.  Il  ministero  del  Verbo  formandola  immacolata, 
la  costituisce  a sè  la  più  simile,  qual  diletta  sua  Madre  e fra  tutto 
le  creature  qual  primogenita  sua  Figlia.  Il  ministero  dolla  Chiesa 
dichiarandola  immacolata  , porgo  all’  universale  , nel  compiuto 
sviluppo  di  un  tal  dogma  , 1’  efficace  mezzo  di  far  ritorno  a 
Dio.  Il  ministero  del  Regno  , sollennizzandola  immacolata,  sem- 
prepiù  dimostra  dinanzi  al  mondo  i nostri  fervidi  voli , la  no- 
stra comune  esultanza. 

Uditori  : la  ipotesi  ò ormai  tesi  inconcussa , il  problema  ò 
già  divenuto  un  dogma  di  fede , al  che  facendo  plauso  il  mi- 
nistero della  terra  esegue  per  ciò  stesso  il  mandato  del  ciclo  : 
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qui  mila  ministrai , ine  sequatur  , e , giusta  la  predizione  di' 
Tina , le  opere  che  or  reggiamo  , relative  al  divisalo  mistero , 
sono  di  gran  lunga  maggiori  di  quelle  che  si  videro  negli  scorsi 
secoli  con  sommo  zelo  compiute  : opera  quae  ego  facio , et 
ipsc  fuciet,  el  major  a horum  faciet.  Vediamo. 

I.  Non  è a maravigliare , o Signori , se  parlandovi  di  Dio 
abbiavi  pur  detto  di  un  ministero  divino  , dappoiché  un  tai  mi- 
nistero è forza  riconoscere  nella  essenza  stessa  della  divinità , 
in  cui  il  Padre  , generando  ab  eterno  nel  Verbo  la  sua  per- 
fettissima imaginc  , cd  è perciò  che  a Lei  comunicando  sostan- 
zialmente le  sue  medesimo  perfezioni , tutto  per  mezzo  del 
Verbo  crear  volle  e disporre  : omnia  per  ipsum  facto,  mnl .. 
el  sine,  ipso  factum  est  niliU  qwd  factum  est.  So  non  che  il 
ministero  del  Verbo , lutlocchò  simile  ai  ministeri  umani  nelle, 
sue  estrinseche  forme  , essenzialmente  ne  differisce , chè  lad- 
dove questi  riconoscono  la  loro  origine  in  un  bisogno  fondato 
nella  limitazione  ed  imperfezione  della  natura  umana , c sono 
a tanto  deputati  da  chi  ha  il  sommo  potere  nella  eivil  comu- 
nanza , e quindi  suppongono  da  una  parte  impero  . dall'  altra 
obbedienza,  il  Verbo  , procedendo  dal  Padre,  non  come  effetto 
da  causa  , ma  come  principato  dal  suo  principio , e per  con- 
seguenza in  eguaglianza  perfetta  cd  identità  numerica  di  natu- 
ra , rappresenta  un  ministero  di  ordine  c di  simelria , non  di 
soggezione  e di  obbedienza , e quindi  ministero  di  perfezione, 
di  nobiltà,  d'indipendenza  infinita. 

Or  questo  ministero  del  Verbo  è appunto  quello  che  ci  fac- 
ciamo oggi  a considerare  tutto  intento  alla  foruiazion  di  Maria, 
ove  panni  abbia  mostralo  a preferenza  il  suo  infinito  potere. 
Ed  invero  , volendo  Egli  costituir  Maria  a sé  la  più  simile , 
qual  diletta  sua  Madre , e fra  tutte  le  creature  qual  primoge- 
nita figlia , ornar  la  doven  , con  mirabile  eccezione  , di  una 
grazia  , di  una  santità  specialissima  , sin  dal  momento  primo 
della  esistenza  di  Lei.  Imperocché  a render  simile  , per  quanto 
a creala  cosa  conviene  , alla  sua  divina  persona  la  Genitrice 
sua  madre  , dovevano  i più  rari  favori , le  grazie  più  squisite 
risaltare  nella  formazion  dell'  una  che  valessero  a dipingerci 
in  qualche  modo  lo  stupendissimo  concepimento  dell'  altro.  Or 
sappiamo  dal  Santo  Padre  Agostino  che  l’ incarnazione  del  Verbo 
seco  porta  due  nobili  prerogative  : ed  il  non  doversene  cercare 
esempio  perchè  singolare  , ed  il  non  potersi  adequatamele 
comprendere  perchè  ammirabile  : in  opposto  nè  1'  una  qualità 
avrebbe,  nè  l'altra:  si  exemphnn  qtiaeris,  non  crii  singiUa- 
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re;  si  rutionem  quaeris,  non  erti  admirabile:  dunque  le  stesse 
due  note  di  singolarità  e di  aimnirabililà  rifulger  debbono  nella 
formazion  di  Maria.  E che  sia  cosi  : delle  tre  divine  Persone 
il  solo  Verbo  si  ricovre  del  nostro  frale  , al  pari  che  tra  le  fi- 
gliuole tutte  degli  uomini  Maria  è soltanto  preordinala  ad  es- 
ser madre  di  Dio  ; non  v'  ha  chi  nato  sia  da  una  Vergine  sal- 
vo che  Cristo  , come  egualmente  non  v’  ha  chi  sia  stata  pre- 
venuta in  un  modo  del  tutto  straordinario  dalle  benedizioni  del 
cielo  all'  infuor  di  Maria  , l' incarnalo  Verbo  soltanto  è nel  pun- 
to stesso  vero  Dio  e vero  uomo , unicamente  Maria  è vera  fi- 
glia di  Adamo  , ma  è predestinata  a sormontar  la  colpa  di 
Adamo  ; quale  umiliazion  più  grande  di  quella  del  Figliuol  di 
Dio  nel  farsi  figliuol  dell'  uomo  ! e quale  esaltamento  maggior 
di  quello  di  una  figliuola  dell'  uomo  creata  santa  sin  dal  mo- 
mento primo  di  sua  esistenza , e preordinata  ad  esser  madre 
purissima  di  un  Dio  ! Ma  crescano  ancor  le  maraviglie  : nell'un 
mistero  e nell’  altro  è ancora  sorprendentissimo  ciò  che  havvi 
di  singolare.  Una  persona  che  due  nature  sostenta  , e due  na- 
ture , che  Ira  loro  unite  , non  si  confondono  , non  si  mischiano, 
un  Figliuolo  creator  di  sua  madre  , una  generazione  che  è 
opera  dello  Spirilo  Santo  , un  Dio  che  esinanisce  sé  stesso , 
la  ricchezza  che  s’ impoverisce  , la  sapienza  che  tace  , 1’  onni- 
potenza che  trema , 1'  eternità  che  rinasce , la  beatitudine  che 
soffre , la  vita  che  muore  , stupori  son  questi  da  rimanerne 
ogni  mente  d’  angelo  o di  uomo  abbagliata  e confusa  ! D’ altra 
banda  esser  concepita  Maria  non  quale  usitato  effetto  dell'  ira 
e della  vendetta , ma  come  frutto  di  misericordia  ed  abitacolo 
di  grazia  ; contenuta  sibbene  nel  primo  comun  padre , ma  non 
compresa  nel  patio  con  lui  già  stretto  : riscattata  essa  pure  ma 
con  quel  nobile  riscatto  che  liberazione  di  preservamento  si 
appella  : sin  dal  primo  istante  dell'  avventuroso  esser  suo  tro- 
varsi riempila  di  una  grazia  santificante  che  tutte  vince  e sor- 
passa mirabilmente  le  grazie  ; sin  dal  momento  primo  della 
sua  vaga  esistenza  operante  con  proprii  alti  di  sua  ragione  , 
con  pieno  conoscimento  di  Dio  , e di  Dio  Redentore  , con  vam- 
pe di  carità  inverso  di  Lui  si  nuove  ed  inusitate  che  n'  ebbero 
santa  invidia  gH  stessi  angeli  più  accesi  di  amore  , rendendosi 
cosi  per  grazia  indefettibile  alTalto  siccome  il  divino  suo  Figlio 
era  affatto  impeccabile  per  natura  ; portenti  son  questi  , Udi- 
tori , quanto  più  singolari  ed  ammirabili , lauto  men  lontani  da 
quello  singolarissimo  ed  ammirabilissimo  della  Incarnazione  del 
' erbo , e quindi  i più  atti  a stabilire  tra  Gesù  e Maria  quella 
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convenevolissima  somiglianza  onde  ripetersi  con  Agostino  : si 
exemphim  q nutria , non  crii  singultire  ; si  rnlioncm  quacris , 
ìion  crii  admir abile. 

Colei  adunque  che  il  divin  Verbo  avea  prescelto  a sua  in- 
clita genitrice  , dovendosi  assomigliare  per  quanto  più  si  po- 
tesse alla  essenziale  di  lui  purezza  , ed  essere  la  sua  vaga  crea- 
tura , c bella  c candida  e senza  macchia  veruna,  nò,  non  fu 
creala  per  soggiacer  come  ogn’ altro  al  comune  nostro  stato  di 
contaminazione  c di  colpa:  ben  dunque  Bernardo  chiamolla 
imaginc  infinita  della  divina  bontà,  fedi  liane  Deus  bonilatis 
PH«c  infinilam  imaginem.  E ciò  benanche  per  esser  dell'uni- 
vcrsal  Redentore  la  primogenita  Figlia  : primogenita  redemptio- 
nis.  Ed  invero  in  quella  guisa  appunto  colla  quale  nulla  scema, 
anzi  accresce  la  gloria  dell' eterno  Verbo  l’aver  egli  creato  va- 
ri! cori  di  angeli  d' infcrior  condizione  al  supremo  coro  dei 
serafini  , c l' aver  disposto  nel  ciclo  diverse  sedi  ai  compren- 
sori beati  , in  tal  guisa  sempre  più  manifesta  la  di  lui  potenza 
V aver  voluto  due  ordini  di  redenti  costituire  , cioè  gli  uomini 
tulli  dopo  contralta  1’  originaria  colpa  , c la  gran  donna  pre- 
servandola a non  contrarla.  Due  redenzioni  son  queste , Udi- 
tori , 1’  una  di  medicina  che  gli  ammalali  guarisce  , 1’  altra  di 
medico  che  preserva  chi  ò sano  : la  prima  di  mano  che  sol- 
leva i caduti  , la  seconda  di  braccio  clic  sostenta  acciocché 
non  si  cada  ; questa  che  impedisce  dall’  imbrattarsi  o dal  mo- 
rire chi  ò mondo  e vivo  , quella  che  gl'  immondi  purifica  ed 
a’ morti  dà  vita;  la  redenzion  degli  uomini  copiosa  e liberale, 
la  redenzion  di  Maria  generosa  e perfetta  , con  cui  la  eccelsa 
donna,  nel  sangue  aneli’ essa  del  divino  Agnello  riscattata  c 
redenta  , rese  bianca  c pura , lutlocchò  non  mai  maculata , la 
stola  sua.  La  riscattò  dunque  il  divin  Redentore  , la  riscattò 
senza  dubbio  , ma  in  modo  tanto  dignitoso  c sublime,  quanto 
richiedea  la  dignità  , cui  aveala  predestinata  ; che  se  ella  fu 
predestinala  unitamente  con  Lui  nello  stesso  decreto  prece- 
dente ogn’  altro  decreto  , dunque  fu  la  prima  redenta  tra  lutti 
gli  altri  redenti  : primogenita  , si,  primogenita  redcmplionis. 

Oh  redenzione  ammirabile  ! Oh  nobilissimo  ministero  del 
Verbo  , il  quale  formando  Maria  immacolata  in  primo  istante 
non  permise  che  neppur  d'  un  momento  dalla  macchia  della 
colpa  restasse  tocca  ed  infetta.  E quindi  appena  quell'  anima , 
dall’  eterno  Verbo  creata  , al  corpo  santo  s’ infuse  , ecco  ap- 
parir Maria , non  già  come  ogni  altra  dell’  adamalica  posterità 
scalza  ne’  piedi , lacera  nelle  vesti  , scarmigliala  nel  crine , c 
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tutta  rossore  i»  \iso  per  le  catene  clic  la  circondano  ; nò  nò, 
guardatela,  co’ capelli  di  finissimo  oro,  cogli  ocelli  di  pura 
colomba  , vaga  , tersa  . leggiadra  . I- oggetto  divenne  delle  de- 
lizie dello  eterno  Verbo  , delle  sue  compiacenze,  c quindi  la 
più  pomposa  gloria  , la  preda  più  dignitosa  c sublime  del  pre- 
zioso suo  sangue  onde  il  mondo  tulio  redense  , e che  lutto , 
al  dir  di  llernardo , in  Lei  anticipatamente  versò  c profuse  : 
redemplurus  Immanum  gcnus  praelium  universum  conlulU  in 
Mariani. 

Or  al  cospetto  di  questo  soprannatural  ministero  , con  cui 
1*  eterno  Verbo  creò  Maria  , a sé  la  più  simile  qual  diletta  sua 
madre  , c fra  tutte  le  creature  qual  primogenita  Figlia , dob- 
biam  poi  maravigliarci  che  vi  abbia  corrisposto  pienamente  il 
ministero  terrestre , e clic  la  Chiesa  abbia  dichiarato  con  dc- 
finizion  dogmatica  puro  ed  immacolato  in  primo  istante  il  con- 
cepimento di  Lei  ? Clic  anzi  la  Chiesa  nel  far  ciò  ha  eseguilo 
a capello  il  mandato  del  suo  sposo  divino  : qui  miki  mini- 
strai, me  sequalur , c nel  servirsi  di  questo  mezzo  efficace 
pel  compiuto  svolgimento  del  cattolico  dogma  , e per  far  si 
che  l'uomo  ritornasse  al  suo  Dio,  ha  perfezionata  1 opera  più 
stupenda  , che  si  fosse  giammai  per  tanti  secoli  chiesta  e so- 
spirala : opera  quac  ego  facio , et  ipse  faeicl , et  majora  ho- 
r itm  faeiel. 

II.  — Parlò  un  tempo  Iddio  all'  uomo  , e nel  segnar  sulla 
di  lui  fronte  la  sua  celeste  fiammella  volle  , che  con  quella 
legge  , che  di  natura  si  appella  , dirigesse  i suoi  passi  nel 
senlier  della  vita  ; c quando  poi  questa  legge  fu  per  la  umana 
malizia  violala  e negletta  si  scelse  un  popolo  per  conservarvi 
germi  della  tradizion  primitiva,  i quali  perche  fossero  stati  mai 
sempre  vividi , e di  buone  opere  ognor  fecondi  fece  sorgere 
a quando  a quando  Profeti , che  a tulli  rammentassero  la  di- 
vina sua  legge.  Era  però  questo  un  tempo  transitorio  e non 
duraturo;  allendevasi  che  Gesù  Cristo  fosse  venuto  nel  mondo, 
acciocché  completate  le  figure  della  legge  scritta  , c perfezio- 
nala la  tradizion  primitiva , una  società  costituisse  visibile  , 
universale  , indefettibile  , la  quale  in  sé  racchiudesse  un  mi- 
nistero vivente,  sollecito  d'interpretar  nel  bisogno  la  legge 
morta  , ed  a tutti  prescrivere  le  sue  infallibili  decisioni  : miti- 
tifariam , mullisquc  modi s oliai  Deus  loquens  patribus  in  prò- 
phetis,  novissime  diebus  istis  locutus  est  nobts  in  Filio.  Tanto 
infatti  esegui  Gesù  Cristo  , e quella  voce  che  a\ea  detto  agli 
uomini  della  società  nascente  : crescete  e moltiplicatevi , sog- 
Voi.  in.  ' ' • ' 32 


Digitized  by  Google 


— 198  — 

giunse  agli  uomini  della  società  adulta  : s iute  perfetti  coni'  è 
perfetto  il  vostro  Padre  che  è ne'  deli.  Egli  pose  la  Chiesa 
come  organo  parlante  delle  soprannaturali  verità  , qual  mini- 
stero perenne  di  sua  celeste  dollrina,  la  quale  per  mezzo  dei 
Pastori  , capo  il  Pontefice  con  primato  di  onore  e di  giurisdi- 
lionc  , adoperando  la  sua  benefica  azione  per  lo  bene  de’sog- 
getli , facesse  si , che  questi  . conosciuta  la  verità  . la  ricam- 
biassero di  fedele  obbedienza  , necessaria  pel  conseguimento 
della  loro  eterna  salvezza.  Che  se  tulle  le  verità  non  si  pos- 
sono dallo  intelletto  umano  comprender  d un  tratto  ; in  oppo- 
sto o la  verità  sarebbe  finita  , o l’ intelletto  infinito,  era  quindi 
mestieri  che  lo  sviluppo  delle  verità  , da  eseguirsi  pel  mini- 
stero della  Chiesa  , fosse  progressivo  . e che  questo  svolgi- 
mento o progresso  che  voglia  dirsi  per  parlar  co'  moderni,  in 
doppia  guisa  si  compisse  come  fu  compiuto  nel  fatto , o nega- 
tivamente ad  occasion  degli  eretici , perturbatori  della  verità 
rd  insidiatori  e distruggitori  del  dogma  , o positivamente  in  ra- 
gion diretta  del  bisogno  de' popoli. 

E questo  appunto  abbiati!  veduto  eseguirsi  a giorni  nostri 
con  immenso  compiacimento  del  nostro  cuore  nella  defìnizion 
dogmatica  della  Concezion  di  Maria.  Imperocché  la  Chiesa  , 
animata  dallo  Spirilo  di  Dio  , avendo  definito  , in  mezzo  al  tri- 
pudio del  cattolico  mondo  , l' immacolato  concepimento  di  Ma- 
ria in  primo  istante  , quella  proposizione  che  in  varii  modi  po- 
teva sostenersi  ed  attaccarsi  nel  campo  della  scienza,  è dive- 
nuta per  ciò  stesso  un  dogma  di  fede.  Ed  poco  che  ogni  qui- 
stione  può  dirsi  finita  : i dottori  dell'  avversa  opinione  or  si 
abbracciano  in  amica  alleanza  coi  propugnatori  della  già  pia 
sentenza  ; tutti  unnnimamente  fan  plauso  al  singoiar  privilegio 
della  Immacolata  Regina  . e Pietro  che  si  sottomette  e si  umi- 
lia è ancor  maggiore  di  Paolo  che  gli  resiste  e lo  illumina. 
Non  è dunque  una  teologica  scuola  che  vince  l'altra  . è 1'  au- 
torità della  Chiesa  che  a tulli  impera,  perchè  i fondamenti  del 
novello  dogma  , finora  inclusi  nella  tradizion  primitiva . ed  ora 
esplicitamente  imposti  alla  umana  credenza  , come  quelli  di 
ugni  dogmatica  definizione , sono  del  tutto  soprannaturali  c di- 
vini : fundamenta  ejut  in  montibus  sanetù , et  iti  Scripluris 
principimi , qui  fuerunt  in  ea. 

Che  se  vorremmo  , per  quanto  è dato  alla  ragione  umana  , 
addentrarci  nell' attuai  dogmatica  definizione,  vedremo  che  essa 
esser  non  poteva  nè  più  desiderata  , uè  alla  condizione  dei 
nostri  tempi  vieniaggiormente  opportuna.  Ed  infatti  , fu  già 
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tempo , Uditori  , in  cui  la  verità  erasi  quasi  del  tulio  spenta 
tra  gli  uomini , c sconosciutosi  ogni  principio  di  retto  logicare , 
niuna  autorità  , niun  ordine  più  esistendo , il  vincolo  della  so- 
cietà scioglievasi , e la  società  stessa  precipitava  in  rovina.  Al- 
lora fu  che  venne  Gesù  Cristo  qui  in  terra  , al  dir  d'Agoslino, 
col  gran  rimedio  delia  fede  , e proclamata  altamente  la  verità, 
ed  inculcatala  coll'  impero  della  divina  sua  grazia  , nuovo  or- 
din  di  cose  sorger  si  vide  , c novello  limiama  a bruciar  co- 
minciossi  sull'ara  della  carità  e della  speranza.  E riflettete  che 
questa  indispensabil  riscossa  , eseguita  nel  mondo  dalla  onni- 
potente voce  di  Dio  , avvenne  appunto  in  un  secolo  di  mag- 
gior coltura  , ed  in  un  tempo  in  cui  la  ragione  umana  non 
avea  giammai  fatto  risuonare  più  altamente  la  gioca  e la  ro- 
mana tribuna  delle  voci  di  umanità  e di  beneficenza.  Or  se  non 
come  que'  tempi  , almeno  poco  inferiori  son  quelli , che  a no- 
stri giorni  sventuratamente  reggiamo  ; imperocché  se  il  mon- 
do guarda  atterrilo  in  questi  nostri  giorni  gli  ultimi  effetti  della 
infernale  germanica  riforma  , e I'  applicazione  di  quei  princi- 
pii  che  sono  ormai  tre  secoli  , scuotendo  da'  suoi  cardini  la 
minacciata  Europa,  la  inondarono  di  sangue  fratricida  ; se,  rollo 
il  freno  di  ogni  legge , sembra  che  le  verità  tutte  siausi  smar- 
rite tra  gli  uomini  ; se,  non  ostaute  le  vaporose  nubi  dello  at- 
tuale appariscente  incivilimento,  par  che  la  terra  ritornar  vo- 
glia nell'  antico  tenebrio  , era  necessario  ritrovare  un  mezzo  da 
opporre  a cosi  impetuoso  torrente , e che  potesse  , non  altri- 
menti di  ciò  che  avvenne  nella  redenzione  del  mondo , richia- 
mar l'uomo  al  suo  Dio. 

Or  qual  mezzo  più  adatto  invenir  si  poteva  dalla  Chiesa  no- 
stra madre  per  ricondurre  i suoi  figli  a Dio  , se  non  il  com- 
piuto sviluppo  del  dogma  , che  risguarda  la  Immacolata  Re- 
gina? Imperocché  quel  Dio  che  nella  creazion  del  mondo  fu 
indipendente  da  ogni  estrinseco  mezzo  , volle  nel  redimerlo 
tutto  dipendere  dalla  volontà  di  àiaria , e per  cui  f adempi- 
mento de' suoi  desiderii  , e tutta  intiera  l'opera  della  reden- 
zione pendeva  da  quel  mirabile  futi  , clic  , pronunziato  dalla 
gran  donna  di  Nazaret , dovea  chiamarlo  in  terra.  Che  se  ogni 
conseguenza  dee  per  logica  necessità  risalire  al  suo  principio, 
qual  altro  mezzo  attualmente  rimaneva  alla  Chiesa  per  ricon- 
durre , per  quanto  é in  Lei , i suoi  figli  al  buon  sentiero , se 
non  quello  di  ricorrere  a Maria , dalla  cui  sola  volontà  ci  venne 
il  principio  di  ogni  bene , e molto  più  di  ciò  che  in  ogni  tempo 
fece , con  una  definizione  da  molli  secoli  attesa , e riservata  a 
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noslri  giorni  , eceilare  la  pietà  de’  fedeli  verso  si  potente  Re- 
gina , e nella  solenne  promulgazione  di  nn  tal  dogma  . ono- 
rarla in  guisa  da  sperarne  le  più  lieto  conseguenze , da  otte- 
nerne i più  segnalati  favori  ? 

Ed  ecco  perchè  la  Chiesa  in  questi  tempi  appunto,  svilup- 
pando completamente  il  concetto  della  nostra  gran  Donna,  mo- 
strar la  volle  nell'  apogeo  della  magnificenza  e dello  splen* 
dorè  , vincitrice  di  satana  e dell-  inferno.  Non  le  bastava  dun- 
que clic  essa  c pura,  e vergine,  cd  incorrotta  in  altri  tempi  in 
dichiarasse  , che  ne  proclamasse,  i misteri  della  vita  n della 
morie  nelle  sue  svariale  solennità,  che  infine  ne  meditasse  i 
gaudi  , i dolori . le  glorie  nel  suo  salterio  , era  bensì  neces- 
sario clic  a noslri  giorni  nc  sviluppasse  il  compililo  concolto, 
e dichiarandola  con  definition  dogmalica  immacolata  in  primo 
istante  , pel  di  Lei  mezzo  restituisse  e riconducesse,  n Dio  l’u- 
rnanità , ridestando  negli  uomini  in  questa  sacra  univcrsnl  mo- 
zione i principi!  di  ordine  c di  morale.  In  lai  guisa  la  Chiesa, 
qual  luminare  benefico,  mutuando  sua  luce  da  Maria,  slolla  lu- 
minosa del  mare,  irradierà  de'suoi  raggi  il  noslro  fosco  orizzonte, 
c ridesterà  nelltiraana  famiglia  lo  splendore  della  verità  e della 
virtù.  E nel  mentre  i traviati  noslri  fratelli  prolestanti  , negalo 
ogni  dogma  , si  assidono  nella  tomba  dell' ateismo,  enei  niente 
della  intelligenza  , alza  Essa  imperiosa  la  voce  , e nel  novello 
dogma  ci  rivela  anche  più  sensibilmente  le  suo  bellezze,  la  sua 
inesauribile  fecondità.  Che  anzi , laddove  quelli  nelle  loro  in- 
terminabili variazioni  ci  attestano  o una  credenza  fanatica  che 
proscrive  ogni  scienza,  o una  scienza  dissolvente  che  distrugge 
ogni  credenza  comune  . la  Chiesa  nel  proclamare  il  novello 
dogma  , ci  mostra  nel  suo  seno  una  scienza  nata  dalla  fede  , 
ed  una  fede  clernamenle  feconda  in  intelligenza.  Oh  lume  ! 
Oh  forza  ! Oh  poter  della  Chiesa  ! Alla  imponente  sua  voco  tutti 
bau  fatto  eco  con  unanime  plauso , e nella  deflnizion  procla- 
mala lian  soddisfatto  con  sacro  entusiasmo  ad  un  tributo  di  fe- 
deltà e di  obbedienza  verso  il  sommo  Rerarca.  Cosi  la  fede 
della  Chiesa  è sempre  la  fede  stessa  predicata  da  Cesù  Cristo, 
la  sua  dollrina  è dottrina  di  Cristo . Pietro  lui  parlalo  per  Pio, 
come  un  tempo  parlò  per  Leone:  trecento  sessanta  Padri  lo 
acclamarono  nel  gran  Concilio  di  Calceibinia<.  ed  un  numero 
assai  maggiore  lo  ha  ora  ripetuto  nello  magnifiche  volle  del 
Valicano  , e per  tutta  quanta  l’ ampiezza  del  nostro  emisfero. 
Che  se  l’ attuai  panteismo,  ultima  fase  della  umana  demenza, 
abbandonala  la  ragione  umana  ne' suoi  delirii , scioglie  il  freno 
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ad  ogni  più  stravagante  pensiero  , anzi  ogni  petisier  rinnega,  la 
Chiesa  pur  via  di  l'atto  lo  respingo  c confuta  , o , col  procla- 
mare ii  novello  dogma  , non  solo  impone  alla  ragione  umana 
richiamandola  a'  suoi  priuuipii  t ma  risveglia  ancor  nccuori  un 
novello  alletto,  che  li  fa  palpitare,  di  gioia,  e su  questo  punto 
d'appoggio  somministra  all  uomo  una  immensa  leva  per  innal- 
zarsi al  cielo.  • • ■ 

Oh  santa  Chiesa  Romano  ! centro  del  Cultolicismo  , arca  vera 
di  salvezza  , colonna  d' infallibile  verità  , fermissima  Gerusa- 
lemme che  non  mai  vieti  meno  , oli  quanto  è sublime  e no- 
bile il  Ino  ministero  ed  ai  imputi  vantaggioso  ! Alla  vista  dei 
tuoi  benellcii  , se  con  mia  gravissima  sventura  per  un  istante 
solo  io  di  le  mi  dimentichi  , e non  piuttosto  riponga  nel  pro- 
clamarmi a tuo  tiglio  il  principale  mio  valilo  , deh  ! tu  fa  che 
invece  venga  in  dispregio  a me  stesso , c la  mia  lingua  rimali- 
gasi  inaridii»  ed  immobile  Ira  le  mie  fauci.  Oh  Santa  Ghicsu 
Humana  ! Te  applaude  ciascun  fedele  perchè  nel  novello  dogma 
che  lu  hai  proclamato,  il  qual  ci  mostra  il  compiuto  sviluppo 
di  quelle  verità  clic  risguardan  Maria  , la  gran  Madre  di  Dfli, 
il  mondo  per  mezzo  di  Lei  ritornerà  a Gesù  Cristo  che  Io  re- 
dense , come  un  tempo  pei-  mezzo  di  Gesù  Cristo  foce  ritorno 
a Dio  che  lo  creò!  Oh  Santa  Chiesa  Romana!  deh!  lu  per- 
meili che  il  ministero  di  religiosissimo  Monarca  ancor  v'  uni- 
sca i suoi  applausi , e nel  seguir  le  tue  orine  qui  mihi  mini- 
strai, ma  sCquutur , mostri  all'universo  intiero  non  meno  i 
voli  del  suo  Sovrano , clic  degli  abitanti  lutti  di  questo  no- 
stro reame  , e quindi  1'  opera  veramente  stupenda  c magnifica 
della  nostra  comune  esultanza:  opera  quae  vijo  faci»,  et  ipse 
fuciet , et  majura  Iwrwn  fatici. 

111.  — L’ idea  generale  di  ogni  ministero  è quella  che  sia 
direlto  al  bene  , minisler  l)ei  in  bonum,  e poiché  il  ministero 
diviuo  dispose  lui!»  in  numero  , peso  , c misura  , vide  Dio 
F opera  delle  sue  mani  , c l' applaudì  perchè  rispondente  al 
suo  line:  ridit  Deus  tuncta  quae  focena,  et  crani  valile  bona. 
1 ministeri  umani,  ponendo  da  banda  il  ministero  della  Chiesa, 
il  quale  è indefoilibilmenlo  al  ben  direno  perchè  animalo  dallo 
spirilo  di  Colui  ohe  promise  volere  rimaner  con  Lei  sino  all» 
consumazione  dei  secoli , i ministeri  umani , io  dissi,  raggiun- 
gono il  loro  scopo  , secoudochè  al  ministero  divino  vieppiù  si 
avvicinano,  sebheu  poi  esercitandosi  da  uomini , essenzialmente 
risentir  debbono  delle  iinpcrfuzioui  umane. 

Or  questo  nostro  ministero , medio  tra  il  He  e la  fedcl  sud- 
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dilanza  , nel  mentre  si  fa  l' inlerpelre  de'  sentimenti  dell'  uno 
e dell'altra,  mette  il  sugello  a quanto  finora  si  è operato  alla 
maggior  gloria  di  Maria:  ed  innanzi  alla  Europa  ed  al  mondo 
intiero,  seguendo  non  meno  il  ministero  del  Verbo,  che  quello 
ancor  della  Chiesa  , mostra  quei  sentimenti  da  quali  è animalo 
nell'  onorare  nnch'  esso  con  si  gran  pompa  la  gran  Madre  di 
Dio.  E bene  al  proposito  : imperocché  se  Maria,  la  nostra  gran 
Madre , Proteggilrice , e Signora  , ha  ravvivalo  in  tal  rincon- 
tro tulli  gli  spirili , ha  inebrialo  tuli'  i cuori  , sicché  le  città 
tutte  del  nostro  regno  han  gareggiato  con  santo  zelo  nel  bene- 
dirla e glorificarla,  nient' altro  rimaneva  , se  non  che  i saggi 
provveditori  della  pubblica  cosa  , tuli'  insieme  qui  riuniti  c 
raccolti , sforzali  si  fossero , conte  han  fedelmente  e con  somma 
lode  pratticato  , di  attestarlo  e raffermarlo  al  cospetto  del  mondo 
intero  col  marchio  della  immortalità.  Noi  facciala  plauso  a si 
nobile  c sacro  divisamente  , e veggendo  il  ministero  umano 
corrisponder  pienamente  al  ministero  divino  , vi  aggiungiamo 
il  tributo  della  nostra  più  grata  riconoscenza  , c della  nostra 
ammirazion  più  sentila.  Che  anzi,  commossi  al  sommo  da  cosi 
sorprendente  spettacolo  , ripeliam  volentieri  colle  vive  ed  en- 
fatiche espressioni  del  He  Profeta  , descrivente  il  viaggio  del 
popolo  santo  , le  nostre  estatiche  maraviglie.  Perchè  colli  e 
monti  delle  umane  grandezze  vi  umiliate  così?  perchè  sublimi 
e colli  spirili  sembrale  innanzi  alla  proclamala  definizione  dog- 
matica mansueti  e lieti  agnelli  al  cospetto  del  Ior  Pastore  ? 
monte s exiUtastis  sicut  ariete»,  et  colte » sicut  affai  orium  .* 
Perchè  mari  e fiumi  di  popoli  acciamatori , che  le  ampie  piazze 
inondate  , vi  gloriale  con  sentito  omaggio  di  applaudire  al  gran 
decreto  , c come  1’  Eritreo  al  passaggio  di  Moisc , e come  il 
Giordano  al  valicar  dell’  arca  . nel  vedere  cosi  glorilìcala  l'arca 
novella  del  Signore , la  gran  Madre  di  Dio , o arrestate  per 
onorarla  , o alTrcllalc  il  vostro  corso  ? quid  est  tibi  nutre  quoti 
fuffùsli , et  tu  Jordanis  quia  conversus  e»  retrorsum  ? Ah  si  ! 
tutto  questo  è I’  effetto  del  braccio  di  Dio  , che  volte  darci  in 
Maria  1’  unico  mezzo  , l’ estremo  rifugio  onde  al  meglio  si  vol- 
gesse questa  bassa  terra  infelice  : a facie  Domini  mota  est 
terra,  a facie  Dei  Jacob!  Oh  letizia!  Oh  trionfo!  Oh  veramente 
magnifica  glori  fica /.ioti  di  Maria! 

Alla  vista  di  si  toccanti  armonie  la  ragione  genuflessa  ascolta 
le  voci  dell' anima  che  prorompe  in  un  inno  di  amore.  Tu,  o 
Davide  , mi  appresti  Tarpa  gemmata  perchè  al  suono  delle 
armoniose  sue  corde  ripeter  potessi  i tuoi  ispirati  accenti. 
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Nei  ausili  tempi  di  angustie  , di  disordini  , di  mal  sicuri 
principi! , Iddio  ci  ha  consolali  non  altrimenti  di  ciò  che  uu 
tempo  fece  nel  far  cessare  la  schiavitù  di  Sionne  : In  conver- 
tendo Dominus  captktialcm  Sion  , facti  Humus  sicut  consolali. 

La  nostra  bocca  si  ò riempiuta  di  gaudio  e la  nostra  lingua 
della  più  soave  letizia  nel  vedere  l’eterno  Verbo  lutto  inteuto 
alla  foruiazion  di  Maria  Immacolata  in  primo  istante  : Tane  re- 
pletum  est  gaudio  os  nostrum  , et  lingua  nostra  eontlt ottone. 

Or  si  che  si  dirà  tra  le  genti  : il  Signore  ha  operato  una 
cosa  grande  nello  ispirare  alla  Chiesa  il  definir  per  dogma  il 
gran  miste  o,  acciocché  nel  compiuto  sviluppo  di  esso  ab- 
binagli uomini  un  efficace  mezzo  per  far  ritorno  a I.ui:  Time 
ilice  ut  inter  gente» , magnificarti  Dominus  facete  c uni  eis. 

Si.  Dio  ha  operato  con  noi  una  cosa  veramente  grande  e 
magnifica  : noi  siam  commossi  da  estrema  gioia  nel  vedere  il 
regno  inliero  che  vi  eccheggia  e vi  applaude:  Magnificarti  Do- 
minus facete  nobiscum , facti  sumus  Untante s. 

Deh  ! a compimento  della  nostra  letizia  ritraete , o Signore , 
dalla  schiavitù  dell'  errore  i traviati  nostri  fratelli , schiavitù  din 
risgunrdiam  comp  nostra  . perchè  a noi  congiunti  con  vincoli 
di  umanità  , deh  ! salvateli  coll'  impero  della  vostra  grazia  , 
qual  torrente  che  spira  nell'  austro  : Converte  , Domine,  cap- 
tivitalem  nostram , sicut  torrone  in  austro. 

Allora  vedrassi  che  chi  seminò  con  lagrime  di  penitenza  , 
raccoglierà  con  esultanza  e con  gioia  : Qui  seminanti  in  lacrg- 
mis  , in  exultaliune  meloni. 

Essi  anderan  piangenti  nel  seulier  della  vita  , maledicendo 
i loro  errori , e versando  sementi  di  buone  opere  : Ewties  tinnii 
et  fìebanl , tniltcnles  semina  sua. 

Ma  nel  tornare  , torneranno  esultanti , portando  seco  loro 
ubertosi  manipoli  di  copiosissimi  meriti  : Veniente*  at tieni  ve- 
nient  rum  exullaiionc , portanlcs  manipnlos  suo s. 

Dopo  ciò  permettetemi , che  in  sul  Unir  di  parlare , inve- 
stito del  mio  carattere , a Voi  mi  rivolga  por  ultimo , o scel- 
tissimi ascoltatori.  I costumi  non  s‘  introducono , ma  si  forma- 
no ; i sentimenti  non  si  comandano  , nia  s'ispirano,  e l'esem- 
pio dei  grandi  ha  una  forza  infinita  nel  cuor  de'  popoli.  Se  ii 
ministero  del  Verbo , come  udiste , ha  formato  Maria  a sé  la 
più  simile  qual  diletta  sua  Madre , e fra  tutte  le  creature  qual 
primogenita  figlia  , deh!  non  cessale  di  promuoverne  il  culto,  e 
di  concorrerò  por  quanto  è in  Voi  colla  vostra  mento,  col  vosIfo 
cuore , e molto  più  colle  vostre  opere , siccome  lodevolmente 
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praticando  siate  nell’  attuai  ricorrenza , a quanto  piacer  possa 
a Dio  , ed  a Maria.  Se  il  ministero  della  Chiesa  1*  ha  dichia* 
rata  pura  ed  immacolata  in  primo  istante  perchè  tanto  richie- 
dca  nel  compiuto  sviluppo  di  un  tal  dogma  il  felice  ritorno  che 
far  dobbiamo  a Gesù  Cristo,  la  vostra  autorità  . la  vostra  glo- 
ria sìa  tutta  riposta  nel  vieppiù  secondarne  l' impulso . onde  far 
meglio  servire  i popoli  a Dio , e per  dilatare , come  dice  S.Gre- 
gorio  , le  vie  del  Paradiso,  Se  lìnnlmenlc , Yoi , che  formale 
il  ministero  di  questo  nostro  reame,  adoperati,  vi  siete  con 
tanto  zelo  a rendere  omaggio  a .Maria,  la  gran  Madre  di  Dio, 
sia  Essa  quindinnanzi , ed  è questo  l'augurio,  che  di  vero 
cuore  io  v’  imploro  dal  cielo  , sia  Essa  il  lume  delle  vostre 
operazioni , la  regola  delle  vostre  coscienze , la  pace  delle  vo- 
stre famiglie  , Y incentivo  della  vostra  perseveranza  nel  bene. 
Son  questi  i senliineuti  puranco  del  nostro  pio  Sovrano  , del 
suo  popol  fedele  , nel  che  riposano  per  l' avvenire  la  nostra 
pace,  la  nostra  sicurezza  , la  nostra  futura  felicità.  In  tal  guisa 
il  ministero  della  terra  sarà  vero  seguace  del  ministero  del 
cielo:  qui  mihi  ministrai , me  sequalur;  e le  sue  opere  sa- 
rau  benedette  ne’  secoli  : opera  quac  ego  facio  , et  ipsc  faeiel, 
et  majora  liorum  faeiel.  Così  sia. 


18.  Eretici. 

*’  r . • S 

Ma  è ormai  tempo  di  osservare  le  eresie  che  turbaron  la 
Chiesa  nel  secolo  XV,  c gli  scrittori  Ecclesiastici , i quali  fu- 
rono luti’  intenti  a combatterle  , ctl  a sviluppar  maggiormente 
i diversi  rami  della  Ecclesiastica  scienza.  E qui  non  è mestieri 
trattenerci  ad  osservar  da  vicino  1’  eresia  dogli  Adamili  c dei 
Fossari , i quali  a nicnt’  altro  attendendo  se  non  che  ad  ab- 
bandonarsi ad  ogni  sorta  di  libidine  , rinnovarono  in  questo 
secolo  gli  eccessi  orribili  de’ Turlupini  ; erano  questi  eretici 
di  tal  natura  da  meritare  , invece  di  ragioni  a convizionc  dei 
loro  errori,  di  esser  puniti  pei  mostruosi  lor  vizi.  Quella  ere- 
sia però  che  maggiormente  amareggiava  la  Chiesa  era  la  Wi- 
clclllana , la  quale  anziché  estinguersi , maggior  forzn  prende- 
va , c vieppiù  dilTondevasi , specialmente  nella  Boemia , per 
opera  di  Giovanni  IIus , c di  Geronimo  du  Praga.  Il  primo  di 
questi  cosi  chiamato  dal  luogo  di  sua  nascila,  fu  professore  c 
rettore  della  Università  di  Praga  , ed  il  secondo , il  più  rino- 
mato Ira  suoi  discepoli , fu  maestro  di  Teologia.  Ambedue  in- 
segnarono gli  errori  di  WiclelTo  , c ve  ne  aggiunsero  altri.  Pre- 
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tesero  sulle  prime  che  i fedeli  comunicar  si  dovessero  sotto  di 
ambedue  le  specie,  e dicevano  essere  ciò  stato  di  assoluta  ne- 
cessità da  Gesù  Cristo  comandato , indi  dogmatizzarono  con 
pari  arroganza  e demenza  non  doversi  invocare  i santi , c nep- 
pure la  gran  Madre  di  Dio  , la  Chiesa  costar  de’  soli  predesti- 
nati , il  Papa  dovere  aver  iuogo  soltanto  nella  società  de'  de- 
moni , Pietro  iniìne  non  essere  stato  mai  il  capo  della  Chiesa. 
A questi  errori  aggiunsero  le  più  false  idee  di  fraternità  c di 
eguaglianza  , colle  cjuali  chiamarono  ovunque  i popoli  a ribel- 
lione contro  ogni  legittimo  potere.  Non  vi  fu  mezzo  di  dolcezza 

0 di  clemenza  che  non  avessero  tentato  i Padri  del  Concilio' 
di  Costanza  per  indurre  questi  eresiarchi  a deporre  i loro  er- 
rori. Gli  eresiarchi , sempre  più  ostinandosi  nelle  lor  follie , 
continuarono  a dogmatizzare  cd  a cercar  dei  proseliti , allorché 
infine  furono  consegnali  nelle  mani  di  Sigismondo  imperatore. 
11  quale,  trovatili  ribelli  c pertinaci,  li  condannò  al  rogo;  come 
fu  puntualmente  in  Costanza  eseguilo.  Non  pertanto  i seguaci 
de’  condannati  non  desistettero  dallo  eccitare  tumulti  ; ma  so- 
stenuti in  diversi  luoghi  dal  braccio  secolare , domandarono 
pubbliche  conferenze  coi  dottori  Cattolici , e giunsero  tinaneo 
a prender  le  armi  in  sostegno  dei  loro  errori.  Tra  queste  con- 
ferenze la  più  celebre  fu  quella  , che  ai  tenne  nel  M8i  alla 
presenza  del  Ite  di  Boemia  , in  cui , sebbene  gli  I ssiti  fossero 
ricorsi  ai  soliti  mezzi  di  calunniare  e mentire  , cd  alterare  e 
corrompere  autorità  c testimonianza  di  autori , pure  totalmente 
furono  sconditi  da'  dottori  Cattolici.  E quando  gl'  inveleniti  ere- 
tici non  più  riconobbero  alcuna  autorità  , ma  impazienti  di  ogni 
freno  volendo  vincerla  ad  ogni  costo  . imbrandirmi  le  armi , cd 

1 cattolici  furono  obbligati  ancor  colla  forza  di  opporsi  a tanta 
baldanza , queste  religioso  divergenze  costarono  alla  Boemia  il 
sangue  di  più  di  dugenlo  mila  de’  loro  concittadini. 

19.  Scrittori  Ecclesiastici. 


Intanto  le  dispute  cogli  Ussiti , aggiunte  alle  conferenze  di 
Costanza  e di  Basilea  , lo  quistioni  stilla  Vergine  Santissima , 
nonché  il  confutar  che  fecero  i più  accurati  scrittori  le  opinioni; 
poco  teologiche  del  Domenicano  Matteo  Grabon  , c dcll  Agosti- 
niano  Agostino  da  ìtoina , ed  il  pernicioso  libro  del  Francese 
Giovanni  Parvo , nel  quale  sostenevasi  non  sol  lecito  ma  pu- 
ranchc  meritorio  l’ uccidere  il  tiranno , c ciò  di  privata  autori- 
tà , tutte  queste  dispute  diedero  occasione  c ben  fondato  ino- 
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lìvo  ai  dottori  cattolici  di  abbandonar  per  sempre  le  meschi- 
nissime scolastiche  quistioni . e darsi  più  seriamente  alto  stu- 
dio della  Scrittura  e de'  Padri.  Che  bella  comparsa  non  fecero 
nel  Concilio  di  Costanza  un  Pietro  di  Allineo , Cardinale  e Ve- 
scovo di  Cambray  , ed  in  quello  di  Firenze  un  Giovanni  da  Mon- 
tenero, illustre  Provinciale  de' Domenicani  di  Lombardia,  chia- 
malo per  antonomasia  il  Teologo  dai  Padri  di  quel  Concilio  ! 
Quest'  ultimo  mostrò  tanta  copia  di  Scritture  e dei  Padri  , tanta 
sodezza  di  raziocinio , tanla  squisitezza  di  argomenti , che  con- 
tribuì non  poco  che  Marco  Efesio  restasse  convinto  , e che  » 
Greci  si  dessero  at  (tarlilo  dei  Latini . e riconoscessero  la  com- 
battuta vorilà.  Che  dirò  del  Cardinale  di  Torrecremala , e di 
S.  Antonino  di  Firenze  , anihidue  dell'  Ordine  di  -S.  Domenico  < 
scrittori  egregi  di  Ecclesiastiche  cose  ? Scrissero  amitidiie,  coir 
somma  maturità  di  giudizio  , e le  loro  opere  eonlrihiiiroii  non 
poco  a richiamare  il  gusto  dei  buoni  studi  e della  soda  Teo- 
logia. Ma  quelli  che  Ira  i Greci  riportarono  tra  tutti  la  palma 
furono  il  Cardinale  Bessarione,  e Gregorio  Scolarlo,  come  tra 
Latini  T immortale  Gersone.  Il  primo  nato  in  Trebisnnda , mo- 
naco , ed  indi  Vescovo  di  Nicea  , intervenne  al  Concilio  di  Fi- 
renze , cd  ammirato  da  lutti  per  la  sua  dottrina  e pel  suo  vi- 
vissimo zelo  nel  sostenere  la  retta  fede . fu  creato  Cardinale 
da  Eugenio  IV.  Scrisse  sul  Sacramento  dell  Eucaristia  , e vart 
trattali  diede  a luce  sulle  quistioni  coi  Greci , nelle  quali  oltre 
la  teologica  scienza  si  distinse  anche  pel  gusto  di  amena  let- 
teratura , proporzionata  al  secolo  in  cui  viveva.  Il  secondo  , dif- 
ferente al  dir  dell’Allazio  da  un  altro  Gregorio  Scolarlo  , il  quale 
era  amico  di  Marco  Efesio  ed  ai  Latini  avverso , intervenne  an- 
eli' egli  al  Concilio  di  Firenze , e consacralo  a Patriarca  di  Co- 
stantinopoli , scrisse  quattro  orazioni  dirette  a quel  Concilio , 
e due  apologie  , T una  su  quanto  in  quello  erasi  definito , e 
T altra  dirella  a Maometto  11  sulla  retta  fede  dei  Cristiani  ; scris- 
se pure  uu  compendio  sugli  articoli  di  nostra  fede , mandalo 
allo  stesso , un  trattato  sulla  predestinazione , ed  una  orazione 
sulla  unità  e trinità  di  Dio.  Finalmente  Giovanni  Gersone,  can- 
celliere della  facoltà  teologica  di  Parigi , mollissimo  si  distinse 
per  la  pietà , per  T erudizione , c per  lo  zelo  nel  procurar  la 
pace  alla  Chiesa.  J.e  sue  opere  teologiche , morali , mistiche  , 
concionatorie  , miscellanee  salirono  in  grandissima  rinomanza 
non  pure  tra  i suoi  couleniporanei , come  ancora  allorché  fu 
maggiormente  perfezionalo  lo  studio  delle  scienze  e delie  let- 
tere. È vero , cha  Gersone  fu  il  principale  architetto  di  alcune 
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opinioni  poco  favorevoli  alla  Santa  Sede  , ed  all'  autorità  dei 
Pontefici  Sommi . onde  si  disse  esser  egli  stato  il  padre  del 
Gallicanismo  , ma  bisogna  aver  riguardo  ai  tempi  nei  quali  uno 
zelo  troppo  caldo  nel  voler  restituire  alla  Chiesa  la  calma , tur- 
bata non  poco  dall'ambizione  degli  Antipapi,  fece  dar  negli 
eccessi  alcuni  scrittori,  e fu  causa  che  mettessero  in  campo 
pericolose  novità  ed  opinioni  inesatte  c smodate. 

Si  distinsero  purnneo  nel  cementar  la  scrittura  il  Beato  Gian- 
Domonieo  da  Firenze  dell'  Ordine  de'  Predicatori  , Cardinale  e 
Vescovo  di  Raglisi , il  quale  . olire  moltissimi  sermoni  . scrisse 
comenti  sull'  Ecclesiastico  , sul  Cantico  dei  cantici , sull'  Evan- 
gelo di  S.  Matteo  , e sulla  lettera  di  S.  Paolo  ai  Romani  : Gia- 
como l'erezio,  Spagnuolo,  Agostiniano  Eremita , indi  Vescovo, 
il  quale  inlerpetrò  i Salmi  , ed  Alfonso  Tostato  , Spagnuolo , 
Dottore  di  Salamanca  e Vescovo  Abulcnse , il  quale  collo  scri- 
vere eomeritnri  sull'  uno  c sull'  altro  testamento  giunse  in  tanta 
rinomanza  da  essere  chiamalo  per  la  vastità  del  suo  sappre , c 
per  l' immensa  copia  de'  suoi  scritti  Io  slupore  del  mondo.  Fu- 
rono egualmente  celebri  non  meno  per  la  svariata  dottrina  che 
per  la  santità  della  vita  S. Vincenzo  Frrreri  da  Valenza  dell’Or- 
dine de'  Predicatori  , egregio  concionatore  . ed  opcrator  pnrlen-» 
toso  di  straordinari  prodigi . il  quale  fu  dichiaralo  Santo  da 
Callisto  III , S.  Lorenzo  Giustiniani  , Vescovo  e Patriarca  , il- 
lustre per  santità  e dottrina  , da  Alessandro  VII  ascritto  anche 
egli  nel  numero  de’  Santi , S.  Bernardino  da  Siena  de"  Minori 
Osservanti , egregio  predicatore  e mollo  distinto  per  le  peni- 
tenze e per  la  macerazion  del  suo  corpo,  il  quale  morto  in 
Aquila  ne)  1444  fu  canonizzalo  da  Niccolò  V.  Nò  al  suo  mae- 
stro S.  Bernardino  fu  minore  S.  Giovanni  da  Capistrano , da 
Alessandro  Vili  anch'egli  canonizzalo.  Dopo  avere  scritto  con- 
tro gli  Ussiti , ed  aver  richiamalo  gran  numero  di  eretici  alla 
Cattolica  unità  , questo  Santo  si  oppose  alla  baldanza  de'  Tur- 
chi , e fece  si  n i predicare  a'  Crociali  che  quelli  in  Ungheria 
non  più  olire  stendessero  le  lor  conquiste.  Nò  è poi  da  lecersi 
il  celebratissimo  Tommaso  de  Kempis , cosi  chiamalo  dal  luo- 
go in  cui  nacque  della  Diocesi  di  Colonia  al  Reno , il  quale 
canonico  regolare  dell'  Ordine  di  S.  Agostino , vuoisi  serondo 
la  più  probabile  opinione  essere  sialo  1'  autore  di  quell'  aureo 
e non  mai  abbastanza  lodalo  libro  della  imitazione  di  Gesù  Cri- 
sto , sebbene  altri  vi  fossero  che  un  tal  libro  abbiano  ascritto 
allo  stesso  Gersone.  Olire  di  questi  rinomali  scrittori  vorremmo 
trattenerci  ancora  a divisar  lungamente  quegli  altri , i quali 
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scrissero  in  questo  secolo  le  Ecclesiastiche  istorie  , ma  non  es- 
sendo essi  stati  di  gran  rinomanza  , oltre  il  l'Ialina,  del  quale 
di  sopra  abbiam  tenuto  discorso  , e che  scrisse  le  vite  de' Pon- 
tefici Sommi  sino  a Sisto  IV  , noi  li  tralasciamo  , ed  invece 
nominiamo  a sommo  onore  quei  che  si  distinsero  nel  gius  ca- 
nonico , c specialmente  un  Francesco  Zabarella  di  Padova , 
Cardinale  e Vescovo  di  Firenze , Giovanni  Imola  da  .Bologna , 
e Nicola  Tedeschi  da  Palermo  , i quali  illustrarono  o contenta- 
rono dottamente  questa  parte  di  scienza  sacra,  c termiuium  que- 
sto capo  coi  fare  onorata  menzione  del  celebre  Giovanni  Pico, 
Principe  e Signore  della  Mirandola.  Costui  , miracolo  degl'  in- 
gegni umani , mori  non  ancora  compiuto  l' anno  Irigesiinolerzo 
dell'  età  sua , ed  intanto  della  faina  del  nome  suo  aveva  giù 
riempiuta  la  terra.  Sostenne  in  lloina  1PJO  conclusioni  su  lutto 
T umano  scibile , e suite  materie  piu  sode , cosa  difficile  anzi 
rara  in  quei  tempi  , accoppiovvi  purauco  i fiori  di  umetta  let- 
teratura. Ciò  nulluntcno  alcune  sue  ardite  proposizioni , sino 
al  numero  di  tredici , furono  meritevolmente  notale  di  censura 
da  Innocenzo  Vili.  Serisse  , oltre  lo  sue  conclusioni , sul  Ge- 
nesi , sui  Salini , sulla  vanità  del  mondo , sul  regno  di  Gesù 
Cristo , ed  una  esposizione  mollo  erudita  sulla  orazione  Domi- 
nicale. 

20.  Imperatori  di  Occidente. 

Veniamo  ora  a parlare  degl’  Imperatori  di  Occidente , c ri- 
chiamando a memoria  essere  stalo  Wenccslao  nel  1400  depo- 
slo  dall’  imperiai  trono  , soggiungiamo  essergli  stato  dato  a suc- 
cessore Federico  di  Brunswick  , il  quale  poco  dopo  assassinalo , 
fu  messo  in  suo  luogo  Roberto  Conto  Palatino  del  Reno,  Prin- 
cipe giusto  , elemento , e pacifico.  Credeva  T impero  poter  re- 
spirare sotto  il  governo  di  un  Principe  cosi  buono , allorché 
nel  1410  questi  morì,  c Wenccslao  alla  testa  di  un  forte  par- 
tito tentò  di  ripigliare  il  perduto  suo  seggio.  Ed  ecco  la  divi- 
sione e la  civil  guerra  invadere  le  più  belle  contrade  dell'  Oc- 
cidente , alcuni  avendo  sollevato  all’  impero  Sigismondo  Re  di 
Ungheria  , cd  altri , Giosia , Marchese  di  Moravia , nel  mentre 
che  Wenccslao  non  cedeva  alle  sue  pretensioni  , ina  avvenuta 
in  buon  punto  la  morte  di  Giosia , e Wenceslao  amando  meglio 
di  ritornare  alla  sua  ignavia  , avendo  ceduto  ogni  suo  diritto 
a Sigismondo,  tpiesli  rimase  solo  alla  lesta  dell'impero.  IL  no- 
vello imperatore  , non  ostante  che  fosse  stato  intrepido  ne’pe- 
riculi  ed  in  guerra  valorosissimo  , pure  non  fu  mollo  felice  nel- 
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le  battaglie.  Toccò  una  sanguinosa  rolla  per  parie  dei  Turchi, 
nella  quale  uno  sterminato  numero  di  Unga  resi  fu  taglialo  a 
pezzi , e rivollatisigli  contro  gli  Ussiti  nella  Boemia  , dopo  avere 
speso  sedici  anni  tra  continui  combattimenti  non  venne  a ter- 
mine di  ridurli  se  non  per  la  discordia  «le-  loro  capi  ; del  re- 
sto fu  Sigismondo  giusto  ed  equo  co'  suoi  sudditi , ed  a lui  si 
debite  perchè,  convocatosi  il  Concilio  di  Costanza,  alla  Chiesa 
restituita  fosse  l' antica  pace.  Alla  morte  di  lui , che  avvenne 
noi  1 i3H , gli  elettori  dell’  impero  gli  diedero  a successore  il 
genero  chiamalo  Allerto  II  Ite  d'  Ungheria  , il  quale  appena 
due  anni  governò , ed  essendo  anch'  egli  morto  , fu  sollevalo 
allo  impero  Federico  Ili  duca  d'Austria  , cugino  ad  Alberto. 
Aon  fu v vi  Sovrano  il  quale  più  lungo  tempo  c più  sbadatamente 
avesse  governalo  l’ impero  quanto  Federico.  Coronalo  in  Roma 
con  Eleonora  di  Portogallo  sua  moglie  da  Papa  Niccolò  V , a 
tult'allro  attese  all' infuori  di  badare  al  bene  de' suoi  sudditi  e 
del  grande  impero  alla  sua  cura  affidato  : da  qui  le  dissezio- 
ni , le  contese , le  civili  guerre  ; gli  Ussiti  tumultuavano  , i 
Boemi  da  una  parte  , c gli  Ungaresi  dall'  altra  si  eleggevano 
rispettivamente  il  Sovrano  , ed  egli  punto  non  se  ne  addava. 
Finalmente  Mattia  di  Ungheria  entrò  nell’Austria , giunse  per- 
sino ad  occupare  la  stessa  imperiai  sede  di  Vienna  , e l' indo- 
lente Federico  nel  lasciare  i suol  stali , ovunque  ripeteva  : l’ob- 
blio  de'  beni  irrecuperabili  esser  la  massima  delle  felicità.  Con 
questo  rovinoso  sistema  neppur  un  palmo  di  terreno  rimaso  sa- 
rebbe alla  sua  famiglia . se  non  l'avesse  sorretta  il  forte  brac- 
cio di  Massimiliano  I suo  figlio  , il  quale  morto  Federico  nel 
H93  , di  pieno  dritto  gli  successe.  Allora  fu  che  l' impero  cam- 
biò d‘  aspetto . Massimiliano  riprese  i perduti  stati  , ed  attese 
a dar  loro  i miglioramenti  clic  maggiormente  procurar  potevano 
la  felicità  de'  suoi  sudditi.  Egli  moriva , e lasciava  i suoi  stati 
in  preda  di  accanili  pretensori,  come  avrem  motivo  di  osser- 
vare nel  tesser  la  storia  dell'impero  al  principiar  del  secolo  XVI. 
. • i 

21.  Fine  dell’Impero  di  Oriento. 

. « * « * » . . • ’ 4 • 4 •*  » . * . • • 

Ed  eccoci  al  punto  di  dover  descrivere  il  tristo  caso  della 
distruzion  totale  dello  impero  d' Oriento , c di  quello  fioritis- 
sime Chiese.  Quell'  impero  era  divenuto  come  un  albero,  i cui 
diversi  rami  erano  stati  ormai  recisi,  c di  esso nienf altro  era 
rimasto  che  il  solo  tronco  , imperocché  . occupate  da’  Barbari 
le  Provincie  . restava  soltanto  a perdersi  la  stessa  Città  di  Co- 
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stantincpoli.  Era  morto  Manuele  Paleologo  , e I'  impero  rosi 
prostralo  era  giunto  nelle  mani  del  figliuolo  Giovanni  VII  Pa- 
leolngo.  Questo  imperatore  appena  sali  sul  trono  conobbe  che 
non  altrimenti  avrebbe  potuto  sostenersi  se  non  coll’ajuto  dei 
Latini  , e veramente  se  questa  unione  fosse  stata  durevole  , si 
avrebbe  procurato  T impero  greco  soccorsi  della  più  grande  im- 
portanza. e non  sarebbe  stato  trascinalo  nella  sua  estrema  rovina. 
Celebrassi  il  Concilio  Generale  di  Firenze , siccome  di  sopra 
abbiamo  a lungo  discorso.  Sembrava  che  l'accordo,  mostrato  dai 
Greci  Prelati  in  quel  Concilio , avesse  dovuto  esser  durevole , 
allorché  ritornali  questi  in  Costantinopoli  in  un  coll'  impera- 
tore , non  sepper  resistere  alla  temeraria  baldanza  ed  alle  molte 
menzogne  di  quel  Marco  d' Efeso,  il  quale  fu  sempre  ostinato  a 
non  voler  soscrivere  a' decreti  Fiorentini , c clic  non  rifluì  giam- 
mai di  eccitar  nel  popolo  sedizioni , e Imnulli.  Accresceva  il 
suo  ardimento  1'  innata  leggerezza  de' Greci,  e quella  loro  su- 
perba baldanza  , colta  quale  ancor  soffrivano  mal  volentieri  di 
riconoscere  il  primato  di  giurisdizione  nella  Romana  Sede  ; nè 
F imperatore  , impaurito  dalle  spade  musulmane  e dulie  dissen- 
ziuni  domestiche  , opponeva  un  argine  così  valevole  da  poter 
trattenere  l' impetuoso  torrente.  flirt  quale  stato  di  cose,  fedele 
alle  sue  promesse  , non  aveva  «nesso  il  Pontefice  Eugenio 
usar  mezzi  efficacissimi  acciocché  e l' unione  fessesi  conservata 
iutiera  , e pronti  soccorsi  fossero  spediti  a tempo  onde  soste- 
nere il  vacillante  impero.  Come  infatti  mandava  in  Costantino- 
poli suo  legalo  il  Cardinale  Gianfranccsco  Coniluhneriocol  Ve- 
scovo Coroncnse  , egregio  Teologo.  Tra  questo  e Marco  d’  E- 
feso  pubblicamente  disputavasi  al  cospetto  dell'  iuiperalore  e 
di  lutto  il  popolo,  il  primo  risultava  vincitore  in  mezzo  ai  co- 
muni applausi , ed  il  secondo  tra  la  vergogna  ed  il  dispetto 
miseramente  dopo  pochi  giorni  moriva.  Sembrava  che  i Greci 
anche  un'altra  volta  fossero  restati  convinti  ai  tutto  delle  ve- 
rità Uno  allora  controverse  , e tali  si  mostrarono  infatti  finché 
le  anni  di  Amuratte  imperatore  de' Turchi  minacciavano  la 
sede  stessa  dell'  impero  ; ina  morto  costui , e renduti  liberi 
dallo  imminente  timore  cominciarono  a tumultuar  di  nuovo,  ed 
il  Patriarca  , il  quale  la  cattolica  comunione  difendeva , dalla 
sua  Sede  cacciarono  , e lo  stesso  Imperatore  colle  minaccio 
atterrirono  , ed  a grandissime  istanze  domandarono  che  colla 
Romana  Sede  non  più  avesse  comunicato.  Stolti,  perchè  crede- 
vano che  soltanto  del  defonlo  Amuratte  avesse  potuto  Iddio 
servirsi  per  punire  la  loro  baldanza  , e la  loro  perfida  ostlna- 
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/io»  nello  scisma!  Ircene  i j»ìù  alti  lamenti  Niccolò  Ponlelke 
m una  lettera  che  scrisse  nel  giorno  11  di  ottobre  1451  a Co- 
stantino Paleoiogo  detto  il  Drugase , ultimo  imperatore  dei  Greci, 
il  quale  ni  defunto  Giovanni  suo  fratello  era  succeduto.  Ivi 
1 ammontava  la  grandezza  dello  antico  impero  , e quanti  uo- 
mini santissimi  e dottissimi  avea  dato  alla  Chiesa,  quanti  danni 
erano  avvenuti  allorché  diviso  dalla  unità  della  Chiesa  per  Fo- 
no aveasi  voluto  ostinatamente  mantener  nello  scisma,  e quante 
cure  aveansi  dato  i predecessori  Pontefici  a restaurarvi  la  pace; 
Chiamava  in  testimone  il  mondo  intiero  per  attestare  quanto 
co  consenso  delie  due  Chiese  erasi  definitivamente  conehiuso 
nel  Concilio  di  Firenze  , e terminò  la  sua  lettera  con  quelle 
memorande  parole  , nelle  quali  colla  parabola  della  ficaja , di 
cui  parlasi  nel  Vangelo,  prediceva  non  più  che  per  altri  soli 
tre  anni  sarebbe  durato  I'  antichissimo  e potentissimo  impero. 

Greci  a questo  ultimo  appello  neppur  si  scossero  , ed  invo- 
caron  la  pace  soltanto  allorché  videro  la  lor  capitale  cinta  da 
per  ogni  parie  dalle  spade  di  Maometto  II.  Allora  i soccorsi 
de  Latini  non  giunsero  a tempo  . e nel  giorno  19  di  maggio 
J . Costantinopoli  cadde  , e si  eslinse  l’impero  de'  Greci  in 
Oriente  , dopo  tre  anni  appunto , giusta  la  predizione  del  Pon* 
te/lce  Niccola. 

Cosi  cadde  la  Cillà  di  Costantinopoli  dopo  cinquantotto  giorni 
di  assedio , duemilaeenlo  e cinque  anni  dalla  fondazione  di 
Homa , millecentoventiirè  dacché  Costantino  il  grande  vi  trasferì 
la  sede  dell’  impero.  L Imperatore  dopo  aver  dato  1’  estreme 
proove  di  coraggio  e d'intrepidezza,  e dopo  aver  veduti  morire 
a suoi  fianchi  i suoi  più  prodi  ufflziali , oppresso  dal  numero 
e suoi  nemici  esclamò  : Ed  è possibile  che  non  si  trovi  un 
(■ristiano  che  mi  tolga  il  poco  di  vita  che  mi  resta ? dette  le 
«fuali  parole  , due  Turchi  gli  scaricarono  alquanti  colpi  di  sci- 
mitarra, e Costantino  spirò.  I Principi  imperiali  ftiron  truci- 
oli , e le  Principesse  furon  serbate  per  saziare  le  lascive  vo- 
glie del  vincitore,  Le  Chiese  furono  saccheggiate  e profanate, 
quarantamila  persone  ftirono  uccise  , e sessantamila  cariche  di 
catene  furono  vendute  schiave.  La  città  non  altrimenti  fu  ser- 
bata dal  Aioco  se  non  perchè  Maometto  II  ormai  meditava  di 
trasportarvi  la  sua  imperiai  Sede.  In  tal  guisa  ebbero  il  lor 
compimento  i giudizi  di  Dio  , terribili  perchè  pieni  di  miseri- 
cordia , terribili  perchè  pieni  di  pazienza.  Tre,  e quattro  volte 
Iddio  avea  atteso  i Greci  al  pentimento  , la  prima  a tempi  di 
tozio  , la  seconda  dopo  lo  scisma  di  Michele  Cerulario  , la 
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tmu  sntlo  l' imperatore  Andronico  dopo  il  Concilio  di  Lione , 
o questo  fu  In  quarta  , dopo  della  quale  non  vi  fu  più  luogo 
n misericordia.  I figliuoli  d'Israele,  disse  Osea  il  Profeta  v.  2, 
peccarono  contro  del  Signore  , essi  gencrarou  de  figli,  infetti 
dello  scisma  e della  infedeltà  dei  loro  padri , ed  ecco  elio  sa- 
ranno consumali  essi  , e lutto  ciò  elio  posseggono.  Iddio  li 
avea  attesi  con  pazienza  , ed  essi  non  profittarmi  del  tempo 
eli' era  stalo  loro  accordato  per  rientrare  nella  sominission  della 
Chiesa.  Essi  trascurarono  le  esortazioni  clic  loro  erano  state 
fatte . e divennero  le  vittime  della  divina  giustizia.  Riconoscer 
non  vollero  la  legittima  autorità  del  successur  di  S.  Pietro,  e 
caddero  sotto  la  tirannia  degl'  infedeli  nella  più  barbara  op- 
pressione , e nella  più  terribile  schiavitù.  Cosi  ogni  regno  , 
che  si  oppone  a quello  di  Gesù  Cristo  , è minaccialo  di  ma- 
ledizione divina  , e si  molto  al  pericolo  di  non  aver  lunga 
durata. 

22.  Ro  di  Napoli. 

t 

E per  ripigliare  il  filo  della  storia  de'  Sovrani  di  Napoli,  di- 
ciamo , che  morto  ucciso  in  Germania  Carlo  di  Durazzo,  lasciò 
in  Napoli  suoi  eredi  Ladislao  e Giovanna  sotto  la  tutela  di  Mar- 
gherita sua  moglie.  Era  Ladislao  giovane  sveglialo  , e molto  di 
buon  ora  comincialo  area  per  le  insinuazioni  della  madre  a 
sacrificare  per  mire  politiche  all' utile  V onesto.  Germogliava 
alla  guerra  civile  il  seme  di  adozione  , per  lo  quale  Luigi  II 
di  Francia  affacciar  poteva  pretensioni  sul  reame  di  Napoli.  Nè 
trascurò  quosli  il  parlilo  d' invadere  il  regno  sulla  speranza  di 
trovarvi  mollissima  dipendenza  per  parie  di  coloro  , i quali  a 
ragione  disgustali  erano  dell'avarizia  e dolio  impudenze  di  Mar- 
gherita madre  di  Ladislao.  Cosi  guerra  o civil  sangue  invasero 
la  bella  Napoli , si  combattè  fin  dentro  le  mura  della  già  ridente 
Capitale  ; vinse  infine  la  fortuna  dell'esereito  di  Luigi , e Mar- 
gherita col  suo  figliuolo  riparossi  in  Gaeta.  Quivi  la  scaltra 
donna  per  accorrere  alle  spese  della  guerra  maritò  Ladislao  con 
Costanza  , figliuola  di  Manfredi  di  Chiaromoule  , ricchissima 
giovanotta , e poco  dopo  , avendo  di  già  consumala  la  prima 
dote  , sulla  speranza  di  averne  altra  più  pingue , e contrarre 
con  lai  mezzo  più  forte  parentado  , indusse  il  giovane  Ladi- 
slao a divorziar  con  Costanza.  La  quale  , desolala  e mesta  , 
visse  quattro  anni  nella  più  grande  indigenza , finché  gl'  inno- 
centi suoi  gemiti  giunsero  all'orecchio  di  Ladislao  , e questi 
mossosi  a pietà  di  lei  indusse  Andrea  di  Capua  , figliuolo  del 


Digitized  by  Google 


— 31.1  — 

Conte  ili  Altavilla  , a lorla  in  isposa.  Fu  memorabile  quell» 
che  nel  celebrarsi  le  nozze  disse  ad  Andrea  l' infelice  Costanza:  * 
Andrea , puoi  tenerli  per  lo  più  avventurato  Cavaliere  del 
Regno  , poiché  avrai  per  concubina  la  moglie  legittima  del  Re 
Ladislao  tuo  Signore. 

Intanto  Ladislao  riprese  le  armi . e trovato  1‘  avverso  par- 
tito non  bastcvolmente  forte  a resistergli,  in  breve  tempo  s'im- 
padronì di  tutto  il  Regno  , esclusa  la  sola  città  di  Taranto  ; 
indi  si  congiunse  a matrimonio  con  Maria  sorella  del  Re  di 
Cipro  , e morta  costei  nell’  anno  seguente  , tolse  per  terza  mo- 
glie Maria  di  Taranto , la  quale  tra  feltro  gli  recò  in  dote  quel 
principato  che  con  due  assalti  avca  tentato  invano  d' impadro- 
nirsi. Era  stato  Ladislao  in  tutte  le  sue  sventure  ajutalo  dai 
Pontefici  Sommi , e specialmente  da  Bonifacio  IX  , il  quale 
lo  avea  coronato  a Sovrano  , e non  lieve  soccorso  gli  avea  pur 
prestato  a ricuperare  il  regno , ma  egli  sconoscente  ed  ingiu- 
sto non  corrispose  con  grato  animo  ai  ricevuti  benefici  ; che 
anzi  più  volle  armata  mano  occupò  Roma  per  farsene  signo- 
re , e quantunque  ne  fosse  stato  sempre  con  grave  perdita  ri- 
buttato , pure  volendosi  sempre  più  ostinare  nelle  sue  inva- 
sioni , fu  alfine  scomunicato  da  Alessandro  V , e privato  del 
regno.  Allora  il  successore  di  Alessandro  Giovanni  XXIII , data 
f investitura  a Luigi  di  Francia , e chiamati  a so  Paolo  Orsino 
e Braccio  , famosi  capitani  di  ventura  , ed  unitili  all’  esercito 
Francese , spinse  innanzi  f invasione  del  Regno  a favore  del 
novello  Sovrano.  Ladislao  fu  perdente  , e Luigi  sarebbe  restato 
padrone  del  Regno  se  la  mancanza  di  danaro  onde  pagare  le 
assoldate  milizie  , non  lo  avesse  obbligato  a retrocedere  e ri- 
tirarsi in  Provenza.  Sopravvennero  tempi  molto  torbidi  pel  Pon- 
tefice Giovanni,  essendogli  stato  mestieri  portarsi  nel  Concilio 
di  Costanza  e rinunziare  al  Papato  ; allora  Ladislao  profittò  di 
quel  tempo , ed  occupò  di  nuovo  la  Città  di  Roma  ed  i domint 
della  Chiesa , e già  meditava  portar  la  guerra  in  Toscana , al- 
lorché giunto  in  Perugia  fu  per  tradimento  avvelenato  dal  me- 
dico padre  di  una  giovane , colla  quale  il  lascivo  ed  impru- 
dente Sovrano  in  atti  osceni  erasi  abbandonato.  Cosi  fini  La- 
dislao nell’ età  di  soli  anni  trentanove  , giovane  ambizioso  e 
dissoluto , il  quale  non  altra  legge  riconobbe  che  il  solo  inte- 
resse , e questo  procurar  volle  ad  ogni  costo  colla  punta  della 
spada.  Fu  assai  ingrato  coi  Pontefici  Sommi , suoi  benefattori , 
e morendo  immaturamente  mostrò  col  fatto  la  verità  di  quella 
divina  sentenza,  ti  vis  longaevus  esse,  honora  patron  luum. 

Voi.  HI.  ' 3.1 
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Era  morto  senza  figliuoli  Ladislao  , cd  ormai  il  mal  seme  di 
Carlo  di  Dimazzo  riproduccvasi  sul  Irono  di  Napoli  nella  per- 
sona di  Giovanna  II,  la  quale  già  vedova  di  Guglielmo  Duca 
d'Austria , e senza  figli  fu  immediatamente  proclamata  Regina. 
Non  bella  della  persona  ma  seducente , e più  del  vento  inco- 
stante e leggiera , timida  ma  spesse  fiale  risoluta  e feroce , e 
nei  più  intralciali  affari  del  regno  sempre  distratta  ne’  misteri 
d’  amore  ; e nelle  lusinghe  e ne'  piaceri  di  raffinala  voluttà  , 
Giovanna  fu  costantemente  c giogo  c tiranna  de.’  suoi  favoriti  ; 
quindi  sospetti  di  regno  , c lusinghe  di  amore  , ed  ambizioni 
seccete , C feste  ; c giuochi , cd  uccisioni , e maneggi  assor- 
birono gran  parte  del  lungo  regno  di  lei.  Due  uomini  furon 
notevoli  al  principio  del  suo  governo , Sforza  cioè , gran  capi- 
tano del  regno , c mollo  distinto  pel  suo  valore , e Pandoffel- 
lo  , il  quale  un  tempo  coppiere  della  Regina  , indi  creato  gran 
cameriere , e come  quello  verso  di  cui  era  immensamente  tra* 
sportala  d’  amore  l’ invereconda  Sovrana  , disponeva  a suo  ta- 
lento delle  cose  lolle  dello  Sialo.  Cercò  sulle  prime  costui  per 
gelosia  togliersi  dinanzi  lo  Sforza  , cd  ingenerali  sospetti  nel- 
1' animo  della  Regina  , lo  fece  incarcerare,  ma  indi  a poco  se- 
gui la  pace  Ira  due  polenti  rivali , e lo  Sforza  dovendo  cedere 
al  maggior  impero  clic  sul  cuor  della  Regina  godeva  il  Pan- 
dolfello  , accomodossi  ai  tempi  sino  a togliere  ili  isposa  la  so- 
rella di  Lui.  Dispiaceva  altamente  alla  nobiltà  ed  al  popolo  lo 
smisuralo  favore  del  Pandolfcllo  , e quindi  i magnali  comincia- 
rono a susurrare  agli  orecchi  deila  Regina  che  avesse  dello 
uno  sposo , il  quale  si  avesse  con  lei  diviso  le  cure  del  Re- 
gno , ed  avesse  nel  tempo  stesso  assicurata  la  discendenza.  E 
decisasi  la  Regina  pel  Conio  Giacomo  della  Marca , fu  questi 
subito  chiamato  nel  Regno  ; i nobili  gli  si  presentarono  incon- 
tro , lo  salutarono  Re , ed  anticipatamente  lo  avvisarono  di  quan- 
to in  Corte  avveniva , c di  quanto  il  Pandolfcllo  poteva.  Nè  le, 
rimostranze  furono  senza  effello , clic  Giacomo  appena  giunto 
in  Napoli  fece  arrestare  il  favorito  , cd  obbligatolo  a confessare 
colla  tortura  le  nefande  dimestichezze  avule  colla  Regina,  lo 
dannò  ad  esser  mozzato  del  capo , e clic  il  corpo  infame  di 
lui  fosse  sialo  per  le  pubbliche  vie  trascinalo  ; indi  scambiali 
in  corte  luti' i domestici  della  Regina,  lei  stessa  sottopose  alla 
più  rigida  ed  esalta  sorveglianza. 

Quest’  ultima  disposizione  era  un  altro  estremo  che  pur  di- 
spiaceva ai  nobili  cd  ai  magnali , ed  uno  Ira  questi  , il  più  am- 
bizioso e superbo  porlossi  un  giorno  a salutar  la  Regina , e 
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dolendosi  ultamente  del  caso  di  lei , si  offerirà  di  uccidere 
il  Ile  c da  tal  soggezione  liberarla.  Era  questi  Giulio  Cesare 
di  Capua  , uno  dei  più  ardenti , il  quale  arca  informalo  il  ile 
delle  circoslansc  della  Corte  e delle  lascivie  della  Regina  , ed 
ecco  a Giovanna  presentarsi  il  destro  di  vendicarsi  compiuta- 
niente  della  morte  del  suo  caro  Pandolfello.  Fece  sentire  al  He 
la  congiura  clic  contro  di  lui  ordir  si  voleva,  e per  assicurarlo  lo 
fece  nascondere  dietro  ad  una  cortina  , sicché  venendo  di  nuo- 
vo il  traditore,  sentisse  egli  stesso  rallentalo  che  medita  vasi. 
K tanto  successe , il  Ito  ne  fu  sdegnalo , fece  troncare  il  capo 
al  traditore , c quindiunanzi  tra  sospetti  c timori  non  ebbe  piu 
pace.  Moltiplicava  alla  Regina  le  guardie , moltiplicava  a se 
stesso  gl'  interni  martori.  La  Reggia  erano  mesta  ed  afflitta.  1 
Nobili  intanto  ed  il  popolo  nel  veder  la  Regina  cosi  trista  , e 
nel  volto  sfinita  , altissimo  sdegno  ne  concepirono , fecero  al 
Ile  le  più  calde  rimostranze  , e queste  riuscite  vane , ebbero 
ricorso  alla  forza.  S'impadronirono  mano  armata  della  Regina, 
e come  in  trionfo  la  condussero  in  Castel  Capuano , nel  men- 
tre clic  il  Re  trepidava  nel  Castello  dell’  Uovo.  Si  venne  a ca- 
pitolazione , si  disse  che  gli  sposi  avrebbero  in  seguilo  di  co- 
mune accordo  vivuli , e che  la  Regina  fosse  stala  libera  di  for- 
marsi la  sua  corte  di  Napolitani , c non  già  come  fino  allora 
crasi  praticalo , di  Francesi.  Ma  in  mezzo  agli  sdegni  ed  ni  ti- 
mori, sempre  la  libidine  prevaleva,  ed  invece  del  Pandolfello 
aveva  ormai  preso  possesso  del  cuor  di  Giovanna  Sergio  Ca- 
racciolo , dello  comunemente  Ser  Gianni , bellissimo  della  per- 
sona , e del  primo  più  abile , c ancor  più  accorto  c benefico. 
Anche  lo  Sforza,  fino  allor  carceralo , usci  dalle  sue  prigioni. 
Intanto  il  Re  non  quietava , ed  affacciava  di  continuo  sulla  Re- 
gina le  sue  giuste  pretensioni  ; ma  falla  questa  più  risoluta  ed 
audace , lo  mise  in  prigione , c sebbene  dappoi  per  la  media- 
zione di  Martino  V con  quello  in  apparenza  rappaciata  si  fos- 
se , pure  continuando  sempre  in  realtà  le  insolenze  c lo  libi- 
dini , Giacomo  pensò  di  ritirarsi  in  Francia , ove  da  monaco 
chiuse  tranquillamente  i suoi  giorni. 

Era  allora  la  Regina  giunta  all’anno  cinquantesimo  dell’età 
sua  , c Scrgianni  , ormai  gran  Siniscalco  , disponeva  a suo  ta- 
lento di  lei  e del  Regno.  11  solo  Sforza  tumultuava  , e giunse 
a tanto  l' ambizione  ed  il  mal  talento  di  costui,  che  colle  sue 
promesse  c lusinghe  indusse  Luigi  HI  di  Francia  figliuolo  di 
Luigi  II  alla  invasione  del  Regno.  Piacque  al  Francese  l’ of- 
ferta , e creato  lo  Sforza  suo  Viceré  , con  grande  somma  di 
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danaro  lo  animò  alla  impresa.  In  tale  stalo  di  cose  , trovan- 
dosi a mal  partito  Giovanna  Regina  e Scrgianni , quella  chiamò 
in  suo  soccorso  Alfonso  d'Aragona , adottandolo  a suo  ligliuolo, 
e Braccio  , il  più  gran  capitano  di  ventura  che  avesse  allora 
l' Italia.  Ed  infatti  venuto  costui  in  Napoli,  ruppe  l’esercito 
dello  Sforza , e la  Regina  ricuperò  la  sua  pace.  Vennevi  pu- 
ranco  Alfonso  , c dopo  le  liete  passaggiere  accoglienze  . co- 
minciarono di  nuovo  i sospetti  che  tanto  agitalo  avevano  il  Re- 
gno di  Giovanna  , allorché  fu  moglie  di  Giacomo.  Alfonso  vo- 
leva comandare  , Giovanna  Regina  temeva  del  potere  di  lui  , 
Sergianni  titubava  che  lo  stesso  a lui  avvenuto  non  fosse  come 
all'  infelice  Pandolfello.  I tempi  si  fecero  ancor  più  tristi.  Ser- 
gianni fu  carcerato  per  comando  di  Alfonso  , c la  Regina  di- 
sperata chiamò  in  suo  soccorso  lo  Sforza.  Si  combattè  acre- 
mente nella  stessa  capitale  tra  Napolitani  ed  Aragonesi  ; vinse 
la  fortuna  dello  Sforza  , il  quale  persuase  alla  Regina  di  an- 
nullare l'adozione  a favor  di  Alfonso  a motivo  d'ingratitudine, 
ed  invece  la  indusse  ad  adottare  lo  stesso  Luigi  d'  Angiò,  una 
volta  suo  nemico.  Fatale  adozione  che  spinse  il  Regno  in  tante 
disgrazie  per  esser  venuti  nel  suo  seno  accanili  e feroci  ne- 
mici a darvi  battaglio  , ed  a colpirlo  nelle  sue  parli  più  vitali  ! 
Ed  infatti  molte  furono  le  battaglie,  in  cui  sempre  vinse  Luigi, 
si  venne  allo  scambio  de’  prigionieri , e la  Regina  , per  ricu- 
perare il  suo  Sergianni,  restituì  ad  Alfonso  tutt'i  prigionieri 
Aragonesi  e Catalani.  Intanto  il  partito  di  Alfonso  sempre  più 
indebolivasi  , il  valoroso  Braccio  , che  ancor  lo  sosteneva  , 
cadde  estinto  in  una  battaglia  presso  Celano  , mori  ancora  lo 
Sforza  annegato  nel  fiume  Pescara  , sicché  la  Regina  rimasa 
sola  padrona  di  quasi  tutto  il  Regno  . Sergianni  dominava  , e 
sempre  prevaleva  nel  cuore  c ne’  consigli  di  lei.  Ma  P ambi- 
zione non  dice  mai  basta  : Sergianni  inebbriato  dalla  prospera 
fortuna  e sempre  anelante  a cose  maggiori , domandò  alla  Re- 
gina anche  il  Principato  di  Salerno  ed  il  Ducalo  di  AmalQ  , 
alla  quale  strana  pretesa  , allora  la  prima  volta  avutane  dalla 
Regina  una  ripulsa  , trascorse  in  così  villani  modi  da  insultar 
gravemente  la  sua  benefattrice.  Ma  ne  pagò  bentosto  troppo 
dolorosamente  il  fio.  Kravi  allora  in  corte  la  Duchessa  di  Sesso, 
nemica  occulta  di  Sergianni  , la  quale  colse  il  destro  di  aiz- 
zare. la  Regina  eonlro  il  di  Lei  favorito.  E vi  riuscì  : Giovanna 
comandò  1'  arresto  del  Sergianni  , ed  allora  fu  che  altri  signori, 
anche  nemici  di  lui  , incaricali  della  esecuzione  , sotto  il  pre- 
testo  di  resistenza  alla  forza  pubblica,  spietatamente  F uccisero. 
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Queste  cose  avvennero  nel  1432  ; nel  1434  Luigi  sorpreso  da 
febbre  mori  senza  tigli  , e sul  cominciar  dell'  altro  anno  la 
stessa  Giovanna  Io  segui  nel  sepolcro  nell'  età  di  anni  sessan- 
tacinque.  Lasciò  nel  suo  testamento  erede  Menalo  d'Angiò  , 
fratello  del  re  Luigi  , il  quale  trovandosi  prigioniero  del  buca 
di  Borgogna  in  Francia  , mandò  la  llegina  Isabella  sua  moglie 
a prender  possesso  del  Regno.  Indi , liberalo  dalla  sua  pri- 
gione , venne  anch’egli  in  Napoli  , ove  fu  accollo  tra  le  piu 
vive  acclamazioni , ed  in  mezzo  a trasporli  di  giubilo.  Ma  la 
pace  non  fu  durevole  : Alfonso  affacciava  ancora  le  sue  anti- 
che pretensioni , e dalla  Sicilia  ove  regnava  venne  armata  mano 
nel  regno.  Senza  frapporre  altro  indugio  si  diresse  ad  attaccar 
la  Capitale  e prima  estenuatola  colla  fame  , indi  per  un  antico 
acquedotto  introducendo  i più  risoluti  soldati  , come  un  tempo 
per  lo  stesso  sentiero  fatto  avea  Belisario  , se  ne  impadronì  , 
e ne  cacciò  Renalo,  il  quale,  dolentissimo  pel  perduto  regno, 
ritornossene  in  Francia. 

In  Renato  si  cslinse  il  dominio  degli  Angioini  , i quali  avea- 
no  governalo  il  regno  di  Napoli  per  anni  centosossantaselte , 
ed  in  Alfonso  di  Aragona  cominciò  il  Regno  degli  Aragonesi. 
Allora  fu  clic  la  Sicilia  nel  suo  politico  reggimento  , stacca- 
tasi una  volta  dal  regno  di  Napoli  pel  famoso  Vespro  Siciliano, 
vi  si  riunì  di  nuovo.  Aveva  colà  comandato  dopo  Pietro  di  Ara- 
gona , coronalo  in  Palermo  in  un  con  Costauza  sua  moglie  , 
Giacomo  suo  figliuolo  secondogenito  , e successivamente  poi 
Federico  li,  Pietro  II,  Luigi,  Federico  111  dello  il  semplice. 
Maria  , i due  Martini  primo  e secondo , Ferdinando  detto  il 
giusto  , padre  di  Alfonso  , e lo  stesso  Alfonso  , detto  il  ma- 
gnanimo , il  quale  nel  conquistare  il  regno  , si  disse  Re  del- 
1’  una  e dell'  altra  Sicilia.  Fra  Alfonso  valoroso  in  guerra  , e 
conosceva  le  arti  tutte  onde  rendere  i popoli  felici  ; era  quindi 
temuto  e rispettato  al  di  fuori , amato  c adorato  da  suoi  sud- 
diti , e le  cose  sue  erano  nelle  bocche , come  ne’  cuori  di  tulli 
gli  uomini  generosi.  Avea  molti  regni,  ma  scelse  a preferenza 
Napoli  per  sua  residenza  , nè  questa  Capitale  fu  in  altri  tempi 
cosi  florida  c felice  , come  sotto  il  regno  di  lui.  Sembrava  che 
ritornata  fosse  la  felice  età  dell'  oro  ; tra  1'  altro  sono  memo- 
rabili le  grandi  feste  da  Alfonso  celebrate  in  occasione  che 
venne  in  Napoli  Eleonora  sua  nipote  , maritala  con  Federico 
imperatore  , delle  quali  feste  scrivendo  il  Fontano  ebbe  a dire  : 
« Io  non  so  se  in  genere  di  magnificenza , ha  giammai  il  sole 
veduta  una  cosa  piu  magnifica  ; imperocché  Io  splendido  c gc- 
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«proso  Alfonso  ni  popolo  diede  banchetto  , comandò  a meren- 
danti che  nvesser  dato  a familiari  degl'  imperiali  senza  alcun 
pagamento  quanto  da  loro  fosse  stato  dimandato , ed  agli  stessi 
imperiali  fece  dono  di  dodici  cavalli  bianchi  , di  una  carezza 
a quattro  ruote  a schiuma  di  oro , e di  una  lettiga  ricamata  di 
gemmo  c di  perle  ».  Di  poi  adornò  Napoli  di  bellissimi  edilizi, 
ingrandì  il  molo  , ampliò  l'arsenale  e la  grotta  che  conduce  a 
Pozzuoli,  e cominciò  la  grande  sala  del  Castel  nuovo , clic  ar- 
ricchì di  ben  forbito  armi.  Mori  Analmente  nel  27  giugno  1438, 
contando  sessantaquallro  anni  dell’ ciò  sua. 

Ad  Alfonso  succedette  Ferdinando  I suo  Agliuol  naturale,  da 
lui  pria  legittimato  ; se  non  clic  per  quanto  fu  pacifico  il  re- 
gno di  Alfonso  , altrettanto  fu  pieno  di  guerra  e di  turbolenze 
quello  di  Ferdinando.  II  quale , sospettoso  , diffidente , e sleale, 
spesse  fiale  fu  in  urlo  coi  Pontefici  Sommi,  eil  ebbe  mollo  a 
soffrire  per  parte  dc’Turchi  e de’  suoi  Baroni.  Questi  ultimi 
inai  soffrendo  le  cupe  dissimulazioni  del  Sovrano  , e l' ava- 
rizia e la  erudcllft  di  Alfonso  figliuolo  di  lui , avendo  a capi 
Francesco  Coppola  Conte  di  Sarno.  ed  Antonello  Petrucci,  Se- 
gretario del  He  , si  mossero  in  manifesta  ribellione  , onde  fu 
celebre  nella  storia  di  que'  tempi  la  cosi  detta  congiura  de'Ba- 
roni.  Ma  Ferdinando  li  represse  , ajulato  c potentemente  soc- 
corso da  Giorgio  Cnslriota  dello  Scandcberg , venuto  apposita- 
mente da  Albania  con  potente  mano  di  fanti  e di  cavalli,  c dal 
Papa.  Quest’  ultimo  frappostosi  infine  mediatore  Ira  il  He  ed  i 
Baroni , ad  oneste  condizioni  si  cnncliiusc  la  paco , garenlila 
paranco  da’ Sovrani  stranieri.  Sembrava  allora  clic  i sospetti 
fossero  terminali  , e che  fosse  spento  nel  cuor  di  Ferdinando 
e in  quel  di  Alfonso  il  desio  della  vendetta  : ma  questi  cupa- 
mente dissimulavano  , ed  attendevano  1’  opportunità  di  prorom- 
pere. Ed  ecco  che  presa  occasione  da  una  festa  clic  davasì 
nella  gran  sala  del  Castel  nuovo  in  occasione  del  matrimonio 
tra  il  figlio  del  Conte  di  Sarno , c la  figlia  del  Duca  di  Amalfi, 
nipote  del  He  , nel  mentre  che  la  nobile  brigata  era  nelle  danze 
e nell'  allegria  assorbita,  furon  tulli  arrestali.  Il  Conte  di  Sarno. 
ed  il  Segretario  Petrucci  con  altri  quattro  furon  dannati  c messi 
a morte  come  rei  di  lesa  Maestà  , gli  altri  lutti  , ed  erano  i 
primi  del  regno , nelle  prigioni  stesse  segretamente  sgozzali  , 
ed  i loro  cadaveri  , orrendo  a dirsi  ! cucili  ne'  succhi  , c pre- 
cipitati nel  mare.  Non  ostante,  i processi  contro  i condannati  . 
e le  apologie  messe  in  islnmpa  a favore  del  Ile . il  mondo  ne 
fu  scandalczzato  , il  Re  di  Spagna  Ferdinando  il  Cattolico  se 
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ne  dolse  amaramente  , ed  il  l’apa  per  questa  c per  altre  ra- 
gioni lo  scomunicò  , chiamando  di  Francia  Carlo  Vili,  e pro- 
mettendo a questo  l' investitura  del  regno.  In  tale  stato  crau 
le  cose  allorché  Ferdinando  nell'anno  1103  si  moriva  in  età 
di  anni  70,  e lasciava  il  Regno  ad  Alfonso  11  suo  figlio.  Co- 
minciavano ormai  a colorirsi  i disegni  di  Francia,  Carlo  Vili, 
allacciando  pretensimi  qual  successore  a diritti  di  Renalo  d'  A li- 
gio , irrompeva  nel  Regno  con  poderoso  esercito  ; le  popola- 
zioni rammentando  le  antiche  ferocie  cd  i novelli  tradimenti 
di  Alfonso  , a gara  si  dichiararono  pel  novello  Signore  , allor- 
ché quello  declinando  le  ire  , dichiarò  Re  di  Napoli  il  suo  fi- 
gliuolo Ferdinando  li,  c ritiratosi  in  Sicilia  , ivi  dopo  mi  anno 
mori.  Nò  Ferdinando  poteva  resislere  alla  imponente  forza  di 
Carlo , il  quale  alla  testa  di  venlollomila  uomini  Ira  fanti  e ca- 
valieri moveva  a grandi  giornale  alla  volta  di  Napoli.  Sicché 
aneli'  egli  imbarcatosi  per  la  Sicilia , lasciò  libero  il  Regno  al- 
f invasore.  Cosi  Carlo  Vili  giunse  in  Napoli  ; felice  se  avesse 
sapulo  conservare  il  trono  , ma  in  breve  tempo  le  sue  genli 
recitarono  co’ loro  insulti  c disprezzi  lauta  ira  nel  popolo  Na- 
politano , clic  tulli  facevnn  voli  pel  ritorno  di  Ferdinando.  Al- 
lora quesli  , profilando  di  tale  disposizione  , cd  impegnalo  a 
mio  favore  Ferdinando  di  Spagna  dello  il  Cattolico,  per  mezzo 
ilei  valoroso  generale  Cousalvo  da  Cordova  riportò  segnalali 
vantaggi  sul  suo  rivale.  Quindi  a poco , formatasi  una  possente 
lega  contro  di  Carlo  , fu  questi  obbligalo  dopo  cinque  mesi  d'in- 
vasione di  lasciare  il  Regno  , e di  ritirarsi  ili  bel  nuovo  in 
Francia.  Allora  Ferdinando  ritornò  in  Napoli  in  mezzo  alla  pub- 
blica allegrezza  , la  quale  perallro  non  fu  durevole  , perchè 
dopo  pochi  mesi  infermatosi  di  inai  di  morie  , nella  fresca  dii 
di  anni  vcnlollo  fini  di  vivere  , lasciando , perché  senza  figli , 
erede  del  Regno  Federico  principe  di  Aitanuira  suo  zio.  Era 
Federico  f uomo  più  dabbene  del  mondo  , cortese  , letterato  , 
c mollo  dedito  al  ben  del  pubblico , ma  per  quanto  di  tali 
egregie  doli  rifulso  , per  tanto  fu  infelice  e sventurato.  Luigi 
XII,  successore  di  Carlo  Vili  , credilando  col  trono  di  Francia 
purauco  la  smania  del  conquisto  di  Napoli , si  dispose  ad  al- 
lacearc  il  regno  , cd  ormai  valicate  le  Alpi , era  giunto  a .Mi- 
lano. Al  che  Federico  per  frastornare  da’  suoi  stali  la  terribil 
tempesta  , ebbe  ricorso  ni  Re  di  Spagna  Ferdinando  il  Catto- 
lico , ma  quesli  rivolgendo  al  proprio  interesse  quei  soccorsi 
clic  mandava  al  parente  ed  amico , falla  lega  con  Luigi  in 
guisa  clie  il  Regno  di  Napoli  iu  due  tra  Spagna  e Francia  si 
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partisse  , ««eluso  l’ infelice  e tradito  Federico , spedi  il  gene- 
rai Consalvo  con  secreta  insinuazione  di  sentirsela  col  gene- 
rale di  Francia,  Induggiò  sulle  prime  Federico  a prestar  fede 
al  tradimento  , non  polendo  persuader  se  stesso  di  tali  rei  di- 
segni , ma  infine  il  tutto  conosciuto  , dovè  cedere  all'  avversa 
fortuna , ed  abbandonato  il  regno , amò  meglio  cercare  asilo 
in  Francia  presso  l' antico  suo  dichiaralo  nemico,  anziché  presso 
il  congiunto,  divenuto  di  fresco  traditore.  Fu  infatti  accolto  in 
Francia,  c,  dichiaralo  Duca  d'Angiò,  non  visse  lungo  tempo 
in  tale  stato  , sicché  non  polendo  più  reggere  ai  rigori  di  av- 
versa fortuna  , fini  di  vivere  nell’età  di  anni  25.  Sopraggiun- 
sero i tempi  grossi , e scoppiata  manifesta  guerra  tra  Spagna 
e Francia  , questa  fu  perdente , e la  Spagna  restò  esclusiva- 
mente padrone  del  Regno  di  Napoli.  Cosi  fini  presso  di  noi  la 
stirpe  Aragonese  Napolitano  . e da  allora  reggendoci  da  lungi 
la  stirpe  Aragonese  Spagnuola,  cominciarono  i deplorabili  ef- 
fetti del  governo  Viceregnale  , come  nel  tesser  la  storia  del 
vegnente  secolo  saremo  a suo  luogo  per  raccontare. 

23.  Conchiusionc  delta  terza  epoca  della  Chiesa. 

Cosi  fluiva  il  secolo  dccimoquiuto  , secolo  di  gravissimi  av- 
venimenti ecclesiastici  , politici  , filosofici  , letterari  , che  do- 
vean  produrre  , come  infatti  produssero  , ubertosi  effetti  nel 
secolo  decimosesto  , e negli  altri  che  immediatamente  il  se- 
guirono. Lo  spirito  umano  in  grandissima  attività  eccitava  grandi 
uomini,  e grandi  cose  produceva.  La  nautica,  coltivala  con 
successo  nel  Portogallo , avea  sveglialo  il  genio  delle  scovcrle, 
Bartolomeo  Diaz  nel  I486  passò  il  capo  di  Buona  Speranza,  e 
F Italia  che  avea  preceduto  gli  altri  popoli  nella  persona  del 
Veneziano  Marco  Polo , li  avvanzò  pure  in  arditezza.  Cristoforo 
Colombo  , secondato  dagli  Spagnuoli  , tentò  il  primo  di  vali- 
care l'Atlantico  onde  più  speditamente  arrivar  nelle  Indie,  ed 
invece  nel  1492  s’incontrò  nell'altro  continente.  Un  altro  Ita- 
liano , Americo  Vespucci  , sotto  la  protezione  del  Re  di  Por- 
togallo continuò  le  sue  ricerche  , e nel  1498  scovrì  il  nuovo 
mondo  , che  improntò  del  suo  nome.  Continuarono  i viaggi 
e le  scovcrle,  coll’ajuto  specialmente  della  bussola  , invenzione 
degli  Arabi  perfezionata  da  Flavio  Gioja  di  Amalfi  , la  luce  Evan- 
gelica fu  portala  in  quelle  contrade  specialmente  da  figliuoli 
di  Domenico  e di  Francesco,  e con  tali  acquisti  la  Chiesa  si 
«ompensò  delle  perdile  che  avea  patite  nell-  Oriente , e che 
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sarebbe  stala  per  soffrire  nell'  Occidente.  Fu  ancora  messa  in 
uso  e perfezionata  la  stampa  , invenzione  Cinese  , e laddove 
presso  di  quel  popolo  usavasi  con  caratteri  (issi  scolpiti  nel 
legiio , il  tedesco  Giovanni  Gullembcrg  di  Blagonza  inventò  i 
caratteri  fusi  e mobili , e nel  secolo  decirnoquinto  la  famosa 
invenzione  s' introdusse  in  Europa.  ( lumi  scientifici  con  tal 
mezzo  vieppiù  si  diffusero  , e potettero  agevolmente  i pensieri 
degli  uomini  mettersi  in  comunicazione  in  tutto  il  mondo.  An- 
che un  secolo  prima  era  stata  inventata  la  polvere  da  cannone 
dal  Francescano  Bertoldo  Schwartz  ; e perfezionata  in  questo 
secolo  la  rovinosa  iuvenzione  cambiò  la  tattica  della  guerra  , 
mutò  la  direzione  alla  polizia  de'  governi , e pose  la  vendetta 
nel  cuore  ancor  dei  più  deboli.  A tutto  questo  si  aggiunga  la 
caduta  di  Costantinopoli , che  introdusse  per  mezzo  di  dotti  uo- 
mini , i quali  ripararonsi  in  Europa  , e gusto  e scoverte.  Venne 
in  moda  lo  studio  delle  antichità  e delle  lingue , e coltivossi 
con  ardore  il  classicismo  greco  e latino.  L' astronomia , le  ma- 
tematiche , la  fisica , la  meccanica  ebbero  in  Copernico  , in  . 
Ticone  , in  Galilei  i sommi  restauratori.  Michelangelo  , Raffael- 
lo , Palladio  diedero  chiari  argomenti  di  pittura  c di  scultura; 
Ariosto  , Sannazzaro  , il  Vida , il  Tasso  la  poesia  a grande  al- 
tezza sollevarono  , e la  letteratura  riconobbe  il  suo  incremento 
in  Erasmo  , nello  Scaligero  , in  Manuzio  , ed  in  altri , nel  men- 
tre che  il  pensiero  umano  nuove  forme  imprendeva  per  opera 
di  Giordano  Bruno  , del  Cardano  , e di  non  pochi  filosofi  di 
que'  tempi , i quali , per  quanto  sublimi  e profondi , altrettanto 
ardili  ed  audaci , furono  gii  antesignani  di  coloro  che  dappoi 
si  dissero  i padri  della  moderna  filosofia.  In  somma  1’  attività 
dello  spirito  umano  si  manifestò  in  tute  i sensi  ; felice  caso  se 
al  bene  della  Religione  e della  umanità  fosse  stata  sempre  di- 
retta ; ma  sventuratamente  il  vituperevole  di  lei  abuso  produsse 
quegl'  infelici  mali , che  anderemo  ne’  seguenti  libri  più  larga- 
mente divisando. 
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Viste  la  dimanda  del  Tipografo  Isacco  Ugga,  il  quale  ha 
chiesto  di  porre  a stampa  l’opera  : Corso  di  Storia  Ecclesiastica 
dal  principio  de' tempi  sino  al  presente,  di  Monsignor  D.  Tox- 
nso  Salzano. 

Visto  il  parere  del  Reg.  Rev.  Cav.  P.  M.  D.  Giuseppe  Ferrara. 

Si  permette  che  la  indicata  opera  si  stampi  ; ma  non  si  pubbli- 
chi senza  un  secondo  permesso,  che  non  si  darà,  se  prima  lo 
stesso  Regio  Revisore  non  avrà  attcstato  di  aver  riconosciuto , nel 
confronto,  essere  la  impressione  uniforme  all'  originale  approvato. 

Napoli  f febbraio  1855. 

n Segretario  Generale  Jl  Consultore  di  Stalo 

Giuseppe  Pietrocola.  presidente  provvisorio 

CAV.  CAPOK  AZZA. 


REVISIONE  ARCIVESCOVILE. 

Concorda  con  l' originale  — Fra  Sav.  Maestro  Tufano. 

Non  s’ incontra  difficoltà  per  la  pubblicazione. 

Pel  Deputalo 

Leopoldo  Ruggiero  Segretario. 
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